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    Roma, Febbraio 2006


    


    Un giorno gli apostoli Pietro e Giovanni, davanti ai capi sacerdoti e agli anziani dei Giudei, davanti ai quali erano comparsi per rispondere della guarigione compiuta nel nome di Gesù sullo zoppo che stava alla porta del tempio chiamata ‘Bella’, affermarono in maniera molto chiara: “Quanto a noi, non possiamo non parlare delle cose che abbiam vedute e udite” (Atti 4:20), e non curanti delle minacce che i loro nemici rivolsero loro continuarono a proclamare il Vangelo per la salvezza delle anime.


    Quelle loro parole esprimono molto bene il nostro sentimento personale a riguardo delle cose che Dio ha fatto nella nostra vita e nella vita degli altri, sia quindi delle cose che abbiamo visto con i nostri occhi e sia di quelle che altri ci hanno raccontato; è più forte di noi, noi ne vogliamo parlare, anzi ne dobbiamo parlare alla gloria dell’Iddio vivente e vero che ci ha riscattati dalla mano dell’avversario e ci ha benedetti di ogni benedizione spirituale in Cristo Gesù. Amen.


    Ho detto che noi ne dobbiamo parlare perché la Scrittura ci comanda di raccontare le cose grandi che Dio ha fatto per noi e per gli altri. Per esempio nei Salmi è detto a coloro che hanno gustato la benignità di Dio e le sue potenti liberazioni: “Offrano sacrifizi di lode, e raccontino le sue opere con giubilo!” (Sal. 107:22), e in un altro luogo è scritto: “Salmeggiate all’Eterno che abita in Sion, raccontate tra i popoli le sue gesta” (Sal. 9:11), e in un altro ancora: “Raccontate la sua gloria fra le nazioni e le sue maraviglie fra tutti i popoli” (Sal. 96:3). E difatti questo è quello che il Salmista faceva lui medesimo, ascoltate le sue parole: “Venite e ascoltate, o voi tutti che temete Iddio! Io vi racconterò quel ch’egli ha fatto per l’anima mia” (Sal. 66:16), “Io non morrò, anzi vivrò, e racconterò le opere dell’Eterno” (Sal. 118:17), “Io narrerò tutte le tue maraviglie” (Sal. 9:1). Ma questo non lo fecero solo coloro che scrissero i Salmi, ma anche tanti altri.


    Il re Nebucadnetsar dopo che Dio lo ristabilì nel suo regno (Dio infatti lo aveva colpito per la sua alterigia togliendogli la ragione e facendolo dimorare tra le bestie dei campi per un certo tempo) scrisse a tutti i popoli per fare conoscere i segni e i prodigi che Dio aveva fatto su di lui. Ecco le sue parole: “Il re Nebucadnetsar a tutti i popoli, a tutte le nazioni e lingue, che abitano su tutta la terra. La vostra pace abbondi. M’è parso bene di far conoscere i segni e i prodigi che l’Iddio altissimo ha fatto nella mia persona. Come son grandi i suoi segni! Come son potenti i suoi prodigi! Il suo regno è un regno eterno, e il suo dominio dura di generazione in generazione. Io, Nebucadnetsar, stavo tranquillo in casa mia, e fiorente nel mio palazzo. Ebbi un sogno, che mi spaventò; e i pensieri che m’assalivano sul mio letto, e le visioni del mio spirito m’empiron di terrore. Ordine fu dato da parte mia di condurre davanti a me tutti i savi di Babilonia, perché mi facessero conoscere l’interpretazione del sogno. Allora vennero i magi, gl’incantatori, i Caldei e gli astrologi; io dissi loro il sogno, ma essi non poterono farmene conoscere l’interpretazione. Alla fine si presentò davanti a me Daniele, che si chiama Beltsatsar, dal nome del mio dio, e nel quale è lo spirito degli dèi santi; e io gli raccontai il sogno: - Beltsatsar, capo de’ magi, siccome io so che lo spirito degli dèi santi è in te, e che nessun segreto t’è difficile, dimmi le visioni che ho avuto nel mio sogno, e la loro interpretazione. Ed ecco le visioni della mia mente quand’ero sul mio letto. Io guardavo, ed ecco un albero in mezzo alla terra, la cui altezza era grande. L’albero era cresciuto e diventato forte, e la sua vetta giungeva al cielo, e lo si vedeva dalle estremità di tutta la terra. Il suo fogliame era bello, il suo frutto abbondante, c’era in lui nutrimento per tutti; le bestie de’ campi si riparavano sotto la sua ombra, gli uccelli del cielo dimoravano fra i suoi rami, e ogni creatura si nutriva d’esso. Nelle visioni della mia mente, quand’ero sul mio letto, io guardavo, ed ecco uno dei santi Veglianti scese dal cielo, gridò con forza, e disse così: - Abbattete l’albero, e tagliatene i rami; scotètene il fogliame, e dispergetene il frutto; fuggano gli animali di sotto a lui, e gli uccelli di tra i suoi rami! Però, lasciate in terra il ceppo delle sue radici, ma in catene di ferro e di rame, fra l’erba de’ campi; e sia bagnato dalla rugiada del cielo, e abbia con gli animali la sua parte d’erba della terra. Gli sia mutato il cuore; e invece d’un cuor d’uomo, gli sia dato un cuore di bestia; e passino su di lui sette tempi. La cosa è decretata dai Veglianti, e la sentenza emana dai santi, affinché i viventi conoscano che l’Altissimo domina sul regno degli uomini, ch’egli lo dà a chi vuole, e vi innalza l’infimo degli uomini. Questo è il sogno che io, il re Nebucadnetsar, ho fatto; e tu, Beltsatsar, danne l’interpretazione, giacché tutti i savi del mio regno non me lo possono interpretare; ma tu puoi, perché lo spirito degli dèi santi è in te’. - Allora Daniele, il cui nome è Beltsatsar, rimase per un momento stupefatto, e i suoi pensieri lo spaventavano. Il re prese a dire: ‘Beltsatsar, il sogno e la interpretazione non ti spaventino!’ Beltsatsar rispose, e disse: ‘Signor mio, il sogno s’avveri per i tuoi nemici, e la sua interpretazione per i tuoi avversari! L’albero che il re ha visto, ch’era divenuto grande e forte, la cui vetta giungeva al cielo e che si vedeva da tutti i punti della terra, l’albero dal fogliame bello, dal frutto abbondante e in cui era nutrimento per tutti, sotto il quale si riparavano le bestie dei campi e fra i cui rami dimoravano gli uccelli del cielo, sei tu, o re; tu, che sei divenuto grande e forte, la cui grandezza s’è accresciuta e giunge fino al cielo, e il cui dominio s’estende fino alle estremità della terra. E quanto al santo Vegliante che hai visto scendere dal cielo e che ha detto: - Abbattete l’albero e distruggetelo, ma lasciatene in terra il ceppo delle radici, in catene di ferro e di rame, fra l’erba de’ campi, e sia bagnato dalla rugiada del cielo, e abbia la sua parte con gli animali della campagna finché sian passati sopra di lui sette tempi - eccone l’interpretazione, o re; è un decreto dell’Altissimo, che sarà eseguito sul re mio signore: tu sarai cacciato di fra gli uomini e la tua dimora sarà con le bestie de’ campi; ti sarà data a mangiare dell’erba come ai buoi; sarai bagnato dalla rugiada del cielo, e passeranno su di te sette tempi, finché tu non riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini, e lo dà a chi vuole. E quanto all’ordine di lasciare il ceppo delle radici dell’albero, ciò significa che il tuo regno ti sarà ristabilito, dopo che avrai riconosciuto che il cielo domina. Perciò, o re, ti sia gradito il mio consiglio! Poni fine ai tuoi peccati con la giustizia, e alle tue iniquità con la compassione verso gli afflitti; e, forse, la tua prosperità potrà esser prolungata’. Tutto questo avvenne al re Nebucadnetsar. In capo a dodici mesi egli passeggiava sul palazzo reale di Babilonia. Il re prese a dire: ‘Non è questa la gran Babilonia che io ho edificata come residenza reale con la forza della mia potenza e per la gloria della mia maestà?’ Il re aveva ancora la parola in bocca, quando una voce discese dal cielo: ‘Sappi, o re Nebucadnetsar, che il tuo regno t’è tolto; e tu sarai cacciato di fra gli uomini, la tua dimora sarà con le bestie de’ campi; ti sarà data a mangiare dell’erba come ai buoi, e passeranno su di te sette tempi, finché tu non riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e lo dà a chi vuole’. In quel medesimo istante quella parola si adempì su Nebucadnetsar. Egli fu cacciato di fra gli uomini, mangiò l’erba come i buoi, e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada del cielo, finché il pelo gli crebbe come le penne alle aquile, e le unghie come agli uccelli. ‘Alla fine di que’ giorni, io, Nebucadnetsar, alzai gli occhi al cielo, la ragione mi tornò, e benedissi l’Altissimo, e lodai e glorificai colui che vive in eterno, il cui dominio è un dominio perpetuo, e il cui regno dura di generazione in generazione. Tutti gli abitanti della terra son da lui reputati un nulla; egli agisce come vuole con l’esercito del cielo e con gli abitanti della terra; e non v’è alcuno che possa fermare la sua mano o dirgli: - Che fai? - In quel tempo la ragione mi tornò; la gloria del mio regno, la mia maestà, il mio splendore mi furono restituiti; i miei consiglieri e i miei grandi mi cercarono, e io fui ristabilito nel mio regno, e la mia grandezza fu accresciuta più che mai. Ora, io, Nebucadnetsar, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo, perché tutte le sue opere sono verità, e le sue vie, giustizia, ed egli ha il potere di umiliare quelli che camminano superbamente” (Dan. 4:1-37).


    L’indemoniato di Gerasa, dopo essere stato liberato e dopo avere ricevuto da Cristo Gesù l’ordine di andare a casa sua e raccontare le cose grandi che il Signore gli aveva fatto e come aveva avuto pietà di lui, “se ne andò e cominciò a pubblicare per la Decapoli le grandi cose che Gesù avea fatto per lui. E tutti si maravigliarono” (Mar. 5:20).


    Pietro, dopo che il Signore lo aveva liberato dalla prigione mediante un suo angelo, raccontò ai fratelli “in qual modo il Signore l’avea tratto fuor della prigione. Poi disse: Fate sapere queste cose a Giacomo ed ai fratelli” (Atti 12:17).


    Gli apostoli Paolo e Barnaba, quando furono accolti a Gerusalemme dalla chiesa, dagli apostoli e dagli anziani “riferirono quanto grandi cose Dio avea fatte con loro” (Atti 15:4), e durante la riunione, in cui si dibatté se costringere i Gentili a farsi circoncidere e ad osservare la legge o meno, si misero a raccontare “quali segni e prodigî Iddio aveva fatto per mezzo di loro fra i Gentili” (Atti 15:12).


    L’apostolo Paolo dopo essere ritornato da un suo viaggio, a casa di Giacomo dove c’erano radunati tutti gli anziani, “si mise a raccontare ad una ad una le cose che Dio avea fatte fra i Gentili, per mezzo del suo ministerio. Ed essi, uditele, glorificavano Iddio” (Atti 21:19-20).


    Non dimentichiamoci poi che Luca nel suo primo libro a Teofilo (il Vangelo di Luca) raccontò le opere potenti di Dio per averle sentite raccontare infatti scrisse: “Poiché molti hanno intrapreso ad ordinare una narrazione de’ fatti che si son compiuti tra noi, secondo che ce li hanno tramandati quelli che da principio ne furono testimoni oculari e che divennero ministri della Parola, è parso bene anche a me, dopo essermi accuratamente informato d’ogni cosa dall’origine, di scrivertene per ordine, o eccellentissimo Teofilo, affinché tu riconosca la certezza delle cose che ti sono state insegnate” (Luca 1:1-4), e una cosa simile si può dire a riguardo di parte del suo secondo libro, dico parte perché di alcune potenti opere scritte negli Atti lui ne fu testimone oculare.


    Se dunque noi ci tacceremo passeremo da disubbidienti agli occhi di Dio; se terremo nascoste nel nostro cuore le cose grandi di Dio che ancora oggi, e ripeto ancora oggi, EGLI compie, saremo considerati dei ribelli agli occhi di Dio. Dio dunque vuole che noi raccontiamo in mezzo a questo mondo di tenebre, in mezzo a questo mondo malvagio oltremisura, le sue opere che sono potenti, tremende, grandi, giuste, sante, benigne, fedeli, veraci, meravigliose e gloriose. Il racconto lo dobbiamo fare verso i fratelli e anche verso le persone che ancora non conoscono Dio. Verso i primi affinché siano edificati, consolati, fortificati, incoraggiati a perseverare nella fede in Dio e nelle sue preziose promesse, in altre parole affinché siano confermati nella fede e sentendo le opere di Dio glorifichino il nome santo di Dio. Verso i secondi affinché sappiano che il nostro Dio è vivente, onnipotente, onnisciente, onnipresente, pronto a perdonare, a guarire, a liberare da qualsiasi distretta, a donare lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono, e a compiere tutto quello che all’uomo è impossibile, e affinché sentendo raccontare le sue opere tremende si pentano con un cuore rotto, si convertano dalle loro vie malvage all’Iddio vivente e vero, per servirlo e aspettare dai cieli il suo Figliuolo Gesù Cristo che ci libera dall’ira a venire.


    Ecco dunque perché abbiamo dedicato ancora un altro libro alle opere di Dio, per raccontarle a tutte le genti e affinché il suo nome sia glorificato. E non solo glorificato, ma anche temuto. Siamo sicuri infatti che gli umili sentendo il racconto delle opere di Dio non solo glorificheranno Dio ma lo temeranno pure. Invece gli arroganti, i superbi, gli ipocriti e coloro che si credono intelligenti, quando leggeranno certe cose rimarranno indifferenti, anzi dirò di più, si metteranno a ridere perché non credono che Dio possa fare simili cose. Ma che importa? Per ciò che ci riguarda, il nostro desiderio e la nostra speranza è che qualcuno tra costoro rientri in se stesso e riconosca che Dio non è mutato e ancora oggi compie le medesime cose che faceva secoli, anzi migliaia di anni fa.


    Con queste parole vi lasciamo alla lettura delle testimonianze.


    


    La grazia del Signore sia con voi che siete in Cristo Gesù


    


    Giacinto e Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    


    ALCUNE IMPORTANTI PRECISAZIONI DI CUI TENERE CONTO


    


    A) Le testimonianze sono di svariati generi, e raccontate ora dai diretti interessati ora da terzi, sia di credenti che conosciamo o abbiamo conosciuto personalmente che di credenti che non abbiamo conosciuto o non conosciamo.


    Ci teniamo a precisare però che il fatto che abbiamo posto la testimonianza di un fratello o di una sorella in questo libro, non significa affatto che per forza di cose condividiamo tutto quello che fa o insegna o professa di credere. Ciò che noi professiamo di credere e insegniamo è manifesto essendo esposto chiaramente sul nostro sito internet ‘La nuova Via’ al seguente indirizzo http://www.lanuovavia.org. Per fare degli esempi esplicativi diciamo che non perché abbiamo posto la testimonianza della conversione di Charles Spurgeon ciò significa che condividiamo la sua dottrina ‘una volta salvati sempre salvati’, ecc. O non perchè un fratello dice, riguardo al locale di culto, ‘sono entrato in chiesa’ o ‘sono uscito dalla chiesa’, questo significa che siamo d’accordo con questa espressione perchè la chiesa non è il locale ma l’assemblea dei credenti. E di questi esempi ne potremmo fare degli altri.


    Come anche ci teniamo a precisare che potrebbe succedere che in questo libro abbiamo messo la testimonianza della conversione di qualcuno, o di una visione avuta da qualcuno o di una guarigione compiuta da qualcuno o ottenuta da qualcuno, o di qualche altra esperienza personale di qualcuno, che poi in seguito si è sviato. La testimonianza però non perde la sua veracità a motivo di ciò perché l’opera di Dio avvenuta nella sua vita o per mezzo di lui quando era nella fede e nella verità non può essere negata. Per fare un esempio esplicativo tratto dalla Bibbia, noi non possiamo negare che Dio parlò in sogno a Salomone perché questi verso la fine della sua vita abbandonò Dio e si volse agli dèi stranieri che adoravano le sue numerose mogli.


    B) Le fonti da cui abbiamo tratto le testimonianze sono le più svariate. Noi ovviamente abbiamo ritenuto in tutta buona fede verace il racconto che abbiamo messo in questo libro, non importa se lo abbiamo ricevuto via e mail, o lo abbiamo trovato su un libro o su un sito internet ecc. La carità non sospetta il male, e fino a quando non ci sono evidenti e schiaccianti prove che una certa testimonianza è stata inventata, non la si può mettere in dubbio. Come noi non vogliamo che altri mettano in dubbio una nostra testimonianza, così non dobbiamo mettere in dubbio la testimonianza di altri fratelli. Ovviamente sempre che questa testimonianza abbia un fondamento biblico e non introduca delle eresie perchè in questo caso va rigettata. Ripeto però che nell’eventualità una testimonianza sia stata inventata, allora essa andrà rigettata senza esitazione, anche se dal punto di vista biblico è sana.


    C) Le testimonianze tradotte dall’inglese sono state tradotte da me, Giacinto (tranne alcune). Ho cercato di essere il più letterale possibile e il più accurato possibile nel tradurle. Le testimonianze tradotte dal francese sono state tradotte da mio fratello Illuminato (anche qui tranne alcune).


    D) Quando in certe testimonianze si incontrano degli evidenti errori grammaticali o lessicali che si ripetono abbastanza spesso, è perché questi errori erano nel testo originale e abbiamo voluto lasciare il testo inalterato. Questo discorso si riferisce anche alle testimonianze trascritte da audiocassetta.


    E) Alcune volte, certe testimonianze sono in una sezione anziché in un’altra, sebbene potrebbero essere collocate anche in quell’altra. E’ relativo dunque in certi casi trovare una certa testimonianza in un posto anziché in un altro.

  


  
    


    


    

  


  



  
    Capitolo 1


    


    CONVERSIONI


    


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    La condizione peccaminosa dell’uomo davanti a Dio


    


    La Scrittura dice che tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, il che significa che tutti sono schiavi del peccato perché chi commette il peccato è schiavo di esso, e ciò che li aspetta è una vita ultraterrena piena di tormenti perché questa è l’immediata punizione che li aspetta da parte di Dio una volta che essi muoiono. Poi in quel giorno, essi risorgeranno e compariranno davanti a Dio per essere giudicati secondo le loro opere ed essere condannati ad una eternità piena di infamia e di tormento nello stagno ardente di fuoco e di zolfo.


    Essendo degli schiavi al servizio dell’iniquità, gli uomini sono corrotti fino alle midolle, nella loro carne non c’è alcun bene, sono incapaci di compiere delle opere buone. Dio è disgustato di questa loro condotta, come fu disgustato ai giorni di Noè quando vide che “ogni carne avea corrotto la sua via sulla terra” (Gen. 6:12), il suo furore gli è montato alle narici, e a suo tempo riverserà la sua ardente ira su questo mondo malvagio. In quel giorno egli sarà senza pietà, romperà i denti in bocca agli empi, farà piovere sopra di loro dei carboni accesi, e lo zolfo e il vento infuocato sarà la parte del calice che essi dovranno bere (cfr. Sal. 11:6). La loro iniquità che adesso li lusinga, Dio gliela farà ricadere sul loro capo, come è giusto che egli faccia.

  


  
    


    


    La possibilità per l’uomo di essere perdonato e salvato


    


    Ma Dio nella sua misericordia, è pronto a perdonare l’uomo peccatore, e questo perché Egli è pietoso e misericordioso, lento all’ira e di grande benignità. L’uomo quindi ha la possibilità di scampare al giudizio e alla condanna divina. Ma affinché l’uomo peccatore possa ottenere il perdono dei suoi peccati, egli deve ravvedersi e convertirsi secondo che è scritto: “Ravvedetevi dunque e convertitevi, onde i vostri peccati siano cancellati” (Atti 3:19), ed anche: “Lasci l’empio la sua via, e l’uomo iniquo i suoi pensieri: e si converta all’Eterno che avrà pietà di lui, e al nostro Dio ch’è largo nel perdonare” (Is. 55:7).


    Ravvedersi significa provare dispiacere e dolore per il male fatto e convertirsi significa abbandonare le proprie vie malvagie e incamminarsi per la via santa e giusta o meglio mettersi a servire l’Iddio vivente e vero con una vita piena di frutti di giustizia. Quando i Niniviti credettero a Giona che annunciava l’imminente giudizio di Dio su di loro a motivo della loro iniquità, essi si convertirono dalla loro via malvagia e difatti Dio nel vedere questo “si pentì del male che avea parlato di far loro e non lo fece” (Giona 3:10). Come si può vedere Dio ebbe pietà di quelle anime perché vide che si pentirono e si convertirono dalle loro iniquità.


    E’ bene precisare però che questa conversione a Dio implica il mettersi a credere in Gesù Cristo. Cosa significa ciò? Cioè cosa significa credere in Gesù Cristo? Significa che il peccatore quando si ravvede e decide di convertirsi a Dio, per ottenere la remissione dei suoi peccati, deve credere che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, morto sulla croce per i nostri peccati e risuscitato dai morti il terzo giorno per la nostra giustificazione (cfr. Rom. 4:25). Egli deve fare propri questi fatti, accettarli per fede, anche se non ne è stato testimone oculare essendo accaduti molti secoli fa. Questi fatti sono perfettamente veraci, la Scrittura ne parla, e la Scrittura è degna di essere creduta qualunque cosa dica perché è ispirata dall’Iddio che non può mentire. Di Gesù Cristo “attestano tutti i profeti che chiunque crede in lui riceve la remission dei peccati mediante il suo nome” (Atti 10:43).


    E’ soltanto mediante la fede in Cristo che si può ottenere la remissione dei propri peccati. Le opere buone, non importa di che genere esse siano, quante siano, e quale sia la religione a prescriverle, non possono in nessuna maniera fare ottenere all’uomo la remissione dei suoi peccati. Se potessero fare questa cosa, Cristo sarebbe morto inutilmente, ossia il suo sacrificio non sarebbe servito a nulla. La remissione dei propri peccati è una esperienza meravigliosa che tutti coloro che si sono convertiti a Dio mediante Cristo Gesù, hanno sperimentato esattamente nel preciso momento in cui si sono pentiti e si sono convertiti. E’ una esperienza che segna la propria vita, che rimane indelebile nella propria memoria, e che l’uomo o la donna che l’ha sperimentata si sente in obbligo di raccontare agli altri affinché altri possano sperimentarla per la grazia di Dio.

  


  
    


    


    Come si arriva alla conversione


    


    Secondo quanto insegna la Scrittura, il ravvedimento è Dio a donarlo all’uomo: “Iddio dunque ha dato il ravvedimento anche ai Gentili affinché abbiano vita” (Atti 11:18); “se mai avvenga che Dio conceda loro di ravvedersi per riconoscere la verità” (2 Tim. 2:25); “Esso ha Iddio esaltato con la sua destra, costituendolo Principe e Salvatore, per dare ravvedimento a Israele, e remission dei peccati” (Atti 5:31). Esso dunque non è qualcosa che avviene senza l’intervento di Dio o meglio perchè lo vuole l’uomo, ma un fenomeno che procede da Dio. E la stessa cosa va detta della conversione, anche questa è operata da Dio negli uomini perchè il profeta Elia chiamò Dio “quegli che converte il cuore loro” (1 Re 18:37). Se poi a questo si aggiunge il fatto che la fede è il dono di Dio (cfr. Ef. 2:9), allora il quadro che emerge è che il ravvedimento, la conversione e il mettersi a credere in Gesù Cristo sopraggiungono perchè è Dio a volerli, è Dio a decretarli. Gli uomini brancolano nel buio senza sapere dove vanno, sono sotto la condanna perchè colpevoli, non meritano nulla da Dio, ma Dio ha decretato di salvare alcuni di essi dandogli il ravvedimento, convertendo il cuore loro e donandogli la fede per essere perdonati e giustificati. Ovviamente, dato che Dio opera tutte le cose secondo il consiglio della sua volontà, non tutti vengono da Lui convertiti alla medesima età e nella stessa maniera, per cui i tempi, i modi e le circostanze che caratterizzano la conversione di ognuno sono differenti.


    Ognuno quindi ha la sua storia personale. A proposito dei tempi, c’è chi si è convertito da bambino, chi da ragazzo e chi nella mezza età, e chi nella sua vecchiaia. A proposito dei modi e delle circostanze, c’è chi si è convertito dopo avere avuto un sogno o una visione provenienti da Dio; c’è chi si è convertito dopo avere visto una guarigione, o la resurrezione di un morto, o un segno come quello del parlare in altre lingue. C’è chi si è convertito tramite la morte di un suo parente o di un suo conoscente, o in mezzo ad una grave distretta, o semplicemente dopo avere visto il cambiamento operato da Dio nella vita di qualcuno che lui già conosceva, senza quindi avere avuto un sogno, una visione, e senza avere visto nessuna guarigione e nessun miracolo e segno. C’è poi chi si è convertito semplicemente dopo avere letto un particolare passo della Bibbia, o dopo che qualcuno gli ha annunciato il Vangelo, anche in questo caso quindi senza vedere né guarigioni, né miracoli, né segni e prodigi. C’è poi chi si è convertito in altri modi e circostanze che variano a secondo dei casi.


    Tutto questo sta a dimostrare che Dio opera negli uomini a suo piacimento, in maniera svariata. Niente di nuovo, perché questo si evince già leggendo le varie conversioni registrate nella Bibbia. Non tutti ai tempi degli apostoli si convertirono dopo avere visto un morto resuscitato, o una guarigione, o un segno, e non tutti si convertirono tramite l’apparizione di Gesù Cristo come nel caso di Saulo da Tarso.


    Nondimeno, la cosa più importante non è come Dio porta un anima alla conversione, cosa che comunque ha la sua importanza perché è opera di Dio anche il come l’uomo viene condotto a convertirsi, ma la conversione in sè stessa. E poi, non è che una conversione avvenuta tramite una celeste visione, agli occhi di Dio, abbia più importanza di una avvenuta semplicemente leggendo un passo della Bibbia da soli sopra un monte o in una grotta o rinchiusi in un carcere; no, la conversione è preziosa nella stessa misura non importa quali siano i fattori che l’hanno preceduta o l’hanno caratterizzata. Essa infatti è in ogni caso prodotta dallo Spirito di Dio che dopo avere convinto l’uomo quanto al peccato, lo attira a Cristo il Salvatore che lo perdona e lo riscatta dal presente secolo malvagio.

  


  
    


    


    Alcune conversioni trascritte nella Bibbia


    


    Vediamo adesso alcune conversioni trascritte nella Bibbia.


    Il giorno della Pentecoste, dopo che lo Spirito Santo fu sparso sui discepoli, Pietro predicò ai Giudei riunitisi e circa tremila di loro si convertirono al Signore. Ecco la predicazione di Pietro e il racconto della conversione: “Uomini israeliti, udite queste parole: Gesù il Nazareno, uomo che Dio ha accreditato fra voi mediante opere potenti e prodigî e segni che Dio fece per mezzo di lui fra voi, come voi stessi ben sapete, quest’uomo, allorché vi fu dato nelle mani, per il determinato consiglio e per la prescienza di Dio, voi, per man d’iniqui, inchiodandolo sulla croce, lo uccideste; ma Dio lo risuscitò, avendo sciolto gli angosciosi legami della morte, perché non era possibile ch’egli fosse da essa ritenuto. Poiché Davide dice di lui: Io ho avuto del continuo il Signore davanti agli occhi, perché egli è alla mia destra, affinché io non sia smosso. Perciò s’è rallegrato il cuor mio, e ha giubilato la mia lingua, e anche la mia carne riposerà in isperanza; poiché tu non lascerai l’anima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo Santo vegga la corruzione. Tu m’hai fatto conoscere le vie della vita; tu mi riempirai di letizia con la tua presenza. Uomini fratelli, ben può liberamente dirvisi intorno al patriarca Davide, ch’egli morì e fu sepolto; e la sua tomba è ancora al dì d’oggi fra noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio gli avea con giuramento promesso che sul suo trono avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, antivedendola, parlò della risurrezione di Cristo, dicendo che non sarebbe stato lasciato nell’Ades, e che la sua carne non avrebbe veduto la corruzione. Questo Gesù, Iddio l’ha risuscitato; del che noi tutti siamo testimoni. Egli dunque, essendo stato esaltato dalla destra di Dio, e avendo ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, ha sparso quello che ora vedete e udite. Poiché Davide non è salito in cielo; anzi egli stesso dice: Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io abbia posto i tuoi nemici per sgabello de’ tuoi piedi. Sappia dunque sicuramente tutta la casa d’Israele che Iddio ha fatto e Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso. Or essi, udite queste cose, furon compunti nel cuore, e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Fratelli, che dobbiam fare? E Pietro a loro: Ravvedetevi, e ciascun di voi sia battezzato nel nome di Gesù Cristo, per la remission de’ vostri peccati, e voi riceverete il dono dello Spirito Santo. Poiché per voi è la promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti quelli che son lontani, per quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà. E con molte altre parole li scongiurava e li esortava dicendo: Salvatevi da questa perversa generazione. Quelli dunque i quali accettarono la sua parola, furon battezzati; e in quel giorno furono aggiunte a loro circa tremila persone” (Atti 2:22-41).


    Un Etiopo, un eunuco, ministro della regina degli Etiopi, si convertì dopo avere sentito Filippo annunciargli Gesù Cristo: “Or un angelo del Signore parlò a Filippo, dicendo: Levati, e vattene dalla parte di mezzodì, sulla via che scende da Gerusalemme a Gaza. Ella è una via deserta. Ed egli, levatosi, andò. Ed ecco un Etiopo, un eunuco, ministro di Candace, regina degli Etiopi, il quale era sovrintendente di tutti i tesori di lei, era venuto a Gerusalemme per adorare e stava tornandosene, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. E lo Spirito disse a Filippo: Accostati, e raggiungi codesto carro. Filippo accorse, l’udì che leggeva il profeta Isaia, e disse: Intendi tu le cose che leggi? Ed egli rispose: E come potrei intenderle, se alcuno non mi guida? E pregò Filippo che montasse e sedesse con lui. Or il passo della Scrittura ch’egli leggeva, era questo: Egli è stato menato all’uccisione come una pecora; e come un agnello che è muto dinanzi a colui che lo tosa, così egli non ha aperto la bocca. Nel suo abbassamento fu tolta via la sua condanna; chi descriverà la sua generazione? Poiché la sua vita è stata tolta dalla terra. E l’eunuco, rivolto a Filippo, gli disse: Di chi, ti prego, dice questo il profeta? Di se stesso, oppure d’un altro? E Filippo prese a parlare, e cominciando da questo passo della Scrittura gli annunziò Gesù. E cammin facendo, giunsero a una cert’acqua. E l’eunuco disse: Ecco dell’acqua; che impedisce che io sia battezzato? E comandò che il carro si fermasse; e discesero ambedue nell’acqua, Filippo e l’eunuco; e Filippo lo battezzò. E quando furon saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo; e l’eunuco, continuando il suo cammino tutto allegro, non lo vide più” (Atti 8:26-39).


    Saulo da Tarso, un Fariseo estremamente zelante delle tradizioni ebraiche, si convertì mentre andava a Damasco a perseguitare i santi, mediante una visione in cui gli apparve Gesù. Ecco il racconto fatto da lui stesso davanti ai Giudei a Gerusalemme: “Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma allevato in questa città, ai piedi di Gamaliele, educato nella rigida osservanza della legge dei padri, e fui zelante per la causa di Dio, come voi tutti siete oggi; e perseguitai a morte questa Via, legando e mettendo in prigione uomini e donne, come me ne son testimoni il sommo sacerdote e tutto il concistoro degli anziani, dai quali avendo pure ricevuto lettere per i fratelli, mi recavo a Damasco per menare legati a Gerusalemme anche quelli ch’eran quivi, perché fossero puniti. Or avvenne che mentre ero in cammino e mi avvicinavo a Damasco, sul mezzogiorno, di subito dal cielo mi folgoreggiò d’intorno una gran luce. Caddi in terra, e udii una voce che mi disse: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? E io risposi: Chi sei, Signore? Ed egli mi disse: Io son Gesù il Nazareno, che tu perseguiti. Or coloro ch’eran meco, videro ben la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. E io dissi: Signore, che debbo fare? E il Signore mi disse: Lèvati, va’ a Damasco, e quivi ti saranno dette tutte le cose che t’è ordinato di fare. E siccome io non ci vedevo più per il fulgore di quella luce, fui menato per mano da coloro che eran meco, e così venni a Damasco. Or un certo Anania, uomo pio secondo la legge, al quale tutti i Giudei che abitavan quivi rendevan buona testimonianza, venne a me; e standomi vicino, mi disse: Fratello Saulo, ricupera la vista. Ed io in quell’istante ricuperai la vista, e lo guardai. Ed egli disse: L’Iddio de’ nostri padri ti ha destinato a conoscer la sua volontà, e a vedere il Giusto, e a udire una voce dalla sua bocca. Poiché tu gli sarai presso tutti gli uomini un testimone delle cose che hai vedute e udite. Ed ora, che indugi? Lèvati, e sii battezzato, e lavato dei tuoi peccati, invocando il suo nome” (Atti 22:3-16).


    Cornelio era un centurione romano che era timorato di Dio, e fu salvato quando l’apostolo Pietro annunciò in casa sua l’Evangelo. Ecco il racconto fatto da Luca: “Or v’era in Cesarea un uomo, chiamato Cornelio, centurione della coorte detta l’Italica’, il quale era pio e temente Iddio con tutta la sua casa, e faceva molte elemosine al popolo e pregava Dio del continuo. Egli vide chiaramente in visione, verso l’ora nona del giorno, un angelo di Dio che entrò da lui e gli disse: Cornelio! Ed egli, guardandolo fisso, e preso da spavento, rispose: Che v’è, Signore? E l’angelo gli disse: Le tue preghiere e le tue elemosine son salite come una ricordanza davanti a Dio. Ed ora, manda degli uomini a Ioppe, e fa’ chiamare un certo Simone, che è soprannominato Pietro. Egli alberga da un certo Simone coiaio, che ha la casa presso al mare. E come l’angelo che gli parlava se ne fu partito, Cornelio chiamò due dei suoi domestici, e un soldato pio di quelli che si tenean del continuo presso di lui; e raccontata loro ogni cosa, li mandò a Ioppe. Or il giorno seguente, mentre quelli erano in viaggio e si avvicinavano alla città, Pietro salì sul terrazzo della casa, verso l’ora sesta, per pregare. E avvenne ch’ebbe fame e desiderava prender cibo; e come gliene preparavano, fu rapito in estasi; e vide il cielo aperto, e scenderne una certa cosa, simile a un gran lenzuolo che, tenuto per i quattro capi, veniva calato in terra. In esso erano dei quadrupedi, dei rettili della terra e degli uccelli del cielo, di ogni specie. E una voce gli disse: Levati, Pietro; ammazza e mangia. Ma Pietro rispose: In niun modo, Signore, poiché io non ho mai mangiato nulla d’immondo né di contaminato. E una voce gli disse di nuovo la seconda volta: Le cose che Dio ha purificate, non le far tu immonde. E questo avvenne per tre volte; e subito il lenzuolo fu ritirato in cielo. E come Pietro stava perplesso in se stesso sul significato della visione avuta, ecco gli uomini mandati da Cornelio, i quali, avendo domandato della casa di Simone, si fermarono alla porta. E avendo chiamato, domandarono se Simone, soprannominato Pietro, albergasse lì. E come Pietro stava pensando alla visione, lo Spirito gli disse: Ecco tre uomini che ti cercano. Lèvati dunque, scendi, e va’ con loro, senza fartene scrupolo, perché sono io che li ho mandati. E Pietro, sceso verso quegli uomini, disse loro: Ecco, io son quello che cercate: qual è la cagione per la quale siete qui? Ed essi risposero: Cornelio centurione, uomo giusto e temente Iddio, e del quale rende buona testimonianza tutta la nazion de’ Giudei, è stato divinamente avvertito da un santo angelo, di farti chiamare in casa sua e d’ascoltar quel che avrai da dirgli. Allora, fattili entrare, li albergò. E il giorno seguente andò con loro; e alcuni dei fratelli di Ioppe l’accompagnarono. E il giorno di poi entrarono in Cesarea. Or Cornelio li stava aspettando e avea chiamato i suoi parenti e i suoi intimi amici. E come Pietro entrava, Cornelio, fattoglisi incontro, gli si gittò ai piedi, e l’adorò. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: Levati, anch’io sono uomo! E discorrendo con lui, entrò e trovò molti radunati quivi. E disse loro: Voi sapete come non sia lecito ad un Giudeo di aver relazioni con uno straniero o d’entrare da lui; ma Dio mi ha mostrato che non debbo chiamare alcun uomo immondo o contaminato. È per questo che, essendo stato chiamato, venni senza far obiezioni. Io vi domando dunque: Per qual cagione m’avete mandato a chiamare? E Cornelio disse: Sono appunto adesso quattro giorni che io stavo pregando, all’ora nona, in casa mia, quand’ecco un uomo mi si presentò davanti, in veste risplendente, e disse: Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita, e le tue elemosine sono state ricordate nel cospetto di Dio. Manda dunque a Ioppe a far chiamare Simone, soprannominato Pietro; egli alberga in casa di Simone coiaio, presso al mare. Perciò, in quell’istante io mandai da te, e tu hai fatto bene a venire; ora dunque siamo tutti qui presenti davanti a Dio, per udir tutte le cose che ti sono state comandate dal Signore. Allora Pietro, prendendo a parlare, disse: In verità io comprendo che Dio non ha riguardo alla qualità delle persone; ma che in qualunque nazione, chi lo teme ed opera giustamente gli è accettevole. E questa è la parola ch’Egli ha diretta ai figliuoli d’Israele, annunziando pace per mezzo di Gesù Cristo. Esso è il Signore di tutti. Voi sapete quello che è avvenuto per tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; vale a dire, la storia di Gesù di Nazaret; come Iddio l’ha unto di Spirito Santo e di potenza; e come egli è andato attorno facendo del bene, e guarendo tutti coloro che erano sotto il dominio del diavolo, perché Iddio era con lui. E noi siam testimoni di tutte le cose ch’egli ha fatte nel paese de’ Giudei e in Gerusalemme; ed essi l’hanno ucciso, appendendolo ad un legno. Esso ha Iddio risuscitato il terzo giorno, e ha fatto sì ch’egli si manifestasse non a tutto il popolo, ma ai testimoni ch’erano prima stati scelti da Dio; cioè a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. Ed egli ci ha comandato di predicare al popolo e di testimoniare ch’egli è quello che da Dio è stato costituito Giudice dei vivi e dei morti. Di lui attestano tutti i profeti che chiunque crede in lui riceve la remission de’ peccati mediante il suo nome. Mentre Pietro parlava così, lo Spirito Santo cadde su tutti coloro che udivano la Parola. E tutti i credenti circoncisi che erano venuti con Pietro, rimasero stupiti che il dono dello Spirito Santo fosse sparso anche sui Gentili; poiché li udivano parlare in altre lingue, e magnificare Iddio. Allora Pietro prese a dire: Può alcuno vietar l’acqua perché non siano battezzati questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo come noi stessi? E comandò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Allora essi lo pregarono di rimanere alcuni giorni con loro” (Atti 10:1-48).


    Tutti gli abitanti di Lidda e del pian di Saron si convertirono al Signore dopo avere visto una guarigione compiuta da Pietro nel nome di Gesù Cristo: “Or avvenne che Pietro, andando qua e là da tutti, venne anche ai santi che abitavano in Lidda. E quivi trovò un uomo, chiamato Enea, che già da otto anni giaceva in un lettuccio, essendo paralitico. E Pietro gli disse: Enea, Gesù Cristo ti sana; levati e rifatti il letto. Ed egli subito si levò. E tutti gli abitanti di Lidda e del pian di Saron lo videro e si convertirono al Signore” (Atti 9:32-35).


    Molti abitanti di Ioppe si convertirono al Signore dopo avere sentito che Dio aveva risuscitato Tabita: “Or in Ioppe v’era una certa discepola, chiamata Tabita, il che, interpretato, vuol dire Gazzella. Costei abbondava in buone opere e faceva molte elemosine. E avvenne in que’ giorni ch’ella infermò e morì. E dopo averla lavata, la posero in una sala di sopra. E perché Lidda era vicina a Ioppe, i discepoli, udito che Pietro era là, gli mandarono due uomini per pregarlo che senza indugio venisse fino a loro. Pietro allora, levatosi, se ne venne con loro. E come fu giunto, lo menarono nella sala di sopra; e tutte le vedove si presentarono a lui piangendo, e mostrandogli tutte le tuniche e i vestiti che Gazzella faceva, mentr’era con loro. Ma Pietro, messi tutti fuori, si pose in ginocchio, e pregò; e voltatosi verso il corpo, disse: Tabita, levati. Ed ella aprì gli occhi; e veduto Pietro, si mise a sedere. Ed egli le diè la mano, e la sollevò; e chiamati i santi e le vedove, la presentò loro in vita. E ciò fu saputo per tutta Ioppe, e molti credettero nel Signore” (Atti 9:36-42).


    Sergio Paolo era un proconsole romano che si convertì a Cristo dopo avere sentito predicare il Vangelo e dopo avere visto con i suoi occhi un tremendo giudizio di Dio cadere su un falso profeta. Ecco il racconto biblico: “Poi, traversata tutta l’isola fino a Pafo, trovarono un certo mago, un falso profeta giudeo, che avea nome Bar-Gesù, il quale era col proconsole Sergio Paolo, uomo intelligente. Questi, chiamati a sé Barnaba e Saulo, chiese d’udir la parola di Dio. Ma Elima, il mago (perché così s’interpreta questo suo nome), resisteva loro, cercando di stornare il proconsole dalla fede. Ma Saulo, chiamato anche Paolo, pieno dello Spirito Santo, guardandolo fisso, gli disse: O pieno d’ogni frode e d’ogni furberia, figliuol del diavolo, nemico d’ogni giustizia, non cesserai tu di pervertir le diritte vie del Signore? Ed ora, ecco, la mano del Signore è sopra te, e sarai cieco, senza vedere il sole, per un certo tempo. E in quell’istante, caligine e tenebre caddero su lui; e andando qua e là cercava chi lo menasse per la mano. Allora il proconsole, visto quel che era accaduto, credette, essendo stupito della dottrina del Signore” (Atti 13:6-12).


    Lidia era una negoziante di porpora della città di Tiatiri, e si convertì nella città di Filippi tramite la predicazione di Paolo secondo che è scritto: “Perciò, salpando da Troas, tirammo diritto, verso Samotracia, e il giorno seguente verso Neapoli; e di là ci recammo a Filippi, che è città primaria di quella parte della Macedonia, ed è colonia romana; e dimorammo in quella città alcuni giorni. E nel giorno di sabato andammo fuor della porta, presso al fiume, dove supponevamo fosse un luogo d’orazione; e postici a sedere, parlavamo alle donne ch’eran quivi radunate. E una certa donna, di nome Lidia, negoziante di porpora, della città di Tiatiri, che temeva Dio, ci stava ad ascoltare; e il Signore le aprì il cuore, per renderla attenta alle cose dette da Paolo. E dopo che fu battezzata con quei di casa, ci pregò dicendo: Se mi avete giudicata fedele al Signore, entrate in casa mia, e dimoratevi. E ci fece forza” (Atti 16:11-15).


    Il carceriere di Filippi fu salvato con tutta la sua casa dopo che fu testimone di un tremendo terremoto mandato da Dio secondo che è scritto: “E avvenne, come andavamo al luogo d’orazione, che incontrammo una certa serva, che avea uno spirito indovino, e con l’indovinare procacciava molto guadagno ai suoi padroni. Costei, messasi a seguir Paolo e noi, gridava: Questi uomini son servitori dell’Iddio altissimo, e vi annunziano la via della salvezza. Così fece per molti giorni; ma essendone Paolo annoiato, si voltò e disse allo spirito: Io ti comando, nel nome di Gesù Cristo, che tu esca da costei. Ed esso uscì in quell’istante. Ma i padroni di lei, vedendo che la speranza del loro guadagno era svanita, presero Paolo e Sila, e li trassero sulla pubblica piazza davanti ai magistrati, e presentatili ai pretori, dissero: Questi uomini, che son Giudei, perturbano la nostra città, e predicano dei riti che non è lecito a noi che siam Romani né di ricevere, né di osservare. E la folla si levò tutta insieme contro a loro; e i pretori, strappate loro di dosso le vesti, comandarono che fossero battuti con le verghe. E dopo aver loro date molte battiture, li cacciarono in prigione, comandando al carceriere di custodirli sicuramente. Il quale, ricevuto un tal ordine, li cacciò nella prigione più interna, e serrò loro i piedi nei ceppi. Or sulla mezzanotte, Paolo e Sila, pregando cantavano inni a Dio; e i carcerati li ascoltavano. Ad un tratto, si fece un gran terremoto, talché la prigione fu scossa dalle fondamenta; e in quell’istante tutte le porte si apersero, e i legami di tutti si sciolsero. Il carceriere, destatosi, e vedute le porte della prigione aperte, tratta la spada, stava per uccidersi, pensando che i carcerati fossero fuggiti. Ma Paolo gridò ad alta voce: Non ti far male alcuno, perché siam tutti qui. E quegli, chiesto un lume, saltò dentro, e tutto tremante si gettò ai piedi di Paolo e di Sila; e menatili fuori, disse: Signori, che debbo io fare per esser salvato? Ed essi risposero: Credi nel Signor Gesù, e sarai salvato tu e la casa tua. Poi annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti coloro che erano in casa sua. Ed egli, presili in quell’istessa ora della notte, lavò loro le piaghe; e subito fu battezzato lui con tutti i suoi. E menatili su in casa sua, apparecchiò loro la tavola, e giubilava con tutta la sua casa, perché avea creduto in Dio” (Atti 16:16-34).

  


  
    


    


    Alcune parole di esortazione


    


    Fratello nel Signore, ti esorto a rallegrarti nel Signore e a lodare il Signore per la conversione da te sperimentata per la grazia di Dio, sì perché anch’essa è opera di Dio. E non ti stancare di parlarne a tutti, di farla conoscere, perché Dio vuole che tu parli e non che ti taccia a riguardo. Racconta anche tu come il Signore ha avuto pietà di te. E persevera nella fede fino alla fine onde in quel giorno tu possa ottenere la corona della vita, non ti tirare indietro perchè altrimenti te ne andrai in perdizione.


    A te invece che ancora sei schiavo del peccato, senza speranza e senza pace in mezzo a questo mondo malvagio, ti dico di pentirti dai tuoi peccati e di convertirti dalle tue vie malvage, credendo che Gesù Cristo è morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. Sperimenterai così il perdono dei tuoi peccati, la pace e la gioia della salvezza, che nessun altro e niente altro all’infuori di Gesù Cristo ti possono dare. Non ti illudere, la religione che professi, non importa se è quella della Chiesa Cattolica romana, o quella Induista, o quella Buddista, o quella Mussulmana, o finanche quella Protestante (sì perché purtroppo esiste anche una religione Protestante che è morta al pari di tutte le altre religioni) non ti possono salvare, sappilo. Chi ti può salvare è solo Gesù Cristo, a lui ti devi convertire dalle tue vie malvagie, in Lui tu devi credere se vuoi essere salvato ed avere la vita eterna. Tu devi avere una esperienza personale con il Signore, tu devi sperimentare una conversione, altrimenti rimarrai perduto per l’eternità.

  


  
    


    


    Un avvertimento


    


    La Scrittura parla dell’esistenza di falsi fratelli - e quindi di falsi convertiti - ai giorni degli apostoli; ne parla Paolo in due occasioni, anzi in tre. L’apostolo infatti dice di essere stato “in pericoli tra falsi fratelli” (2 Cor. 11:26) e che a Gerusalemme “neppur Tito, che era con me, ed era greco, fu costretto a farsi circoncidere; e questo a cagione dei falsi fratelli, introdottisi di soppiatto, i quali s’erano insinuati fra noi per spiare la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, col fine di ridurci in servitù. Alle imposizioni di costoro noi non cedemmo neppur per un momento, affinché la verità del Vangelo rimanesse ferma tra voi” (Gal. 2:2-5). Come si può dunque vedere uno dei pericoli corsi da Paolo per via dei falsi fratelli fu quello di essere rimesso da costoro sotto il giogo della legge da cui Cristo ci ha riscattati.


    La stessa cosa avviene oggi per via dei falsi fratelli di oggi che si insinuano nelle chiese, perchè anche costoro cercano di imporre ai santi dei precetti mosaici che hanno come fine quello di fare ricadere i credenti sotto la legge. La terza occasione in cui Paolo menziona dei falsi fratelli è quando egli parla dei falsi apostoli presenti nella Chiesa di Corinto, ecco quanto scrive di costoro: “Poiché cotesti tali sono dei falsi apostoli, degli operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da maravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque gran che se anche i suoi ministri si travestono da ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro opere” (2 Cor. 11:13-15). Come potete vedere Paolo definisce costoro degli operai fraudolenti e dei ministri di Satana, le loro opere lo testimoniano. Anche in questo caso occorre dire che anche oggi esistono di questi falsi apostoli nella Chiesa che si riconoscono dalla loro condotta fraudolenta infatti sono degli operatori di scandali, adulteri, ladri, oltraggiatori, dissoluti, ecc.


    Badate dunque a voi stessi, fratelli, e guardatevi dai falsi fratelli non cedendo neppure per un momento alle loro imposizioni e alle loro lusinghe. Resistetegli in faccia, confutando pubblicamente e privatamente le loro false dottrine e riprovando vigorosamente la loro condotta fraudolenta.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    La conversione di Charles Spurgeon


    


    Breve racconto della conversione di Spurgeon, il celebre predicatore inglese del diciannovesimo secolo


    


    Spurgeon, il celebre predicatore inglese del diciannovesimo secolo, racconta così la sua conversione:


    Dove sarei a quest’ora se per la grazia di Dio, una tempesta di neve non mi avesse costretto una domenica a cercare rifugio in un locale di radunamento cristiano evangelico?


    Date le condizioni del tempo, nel locale vi sarà stata al massimo una dozzina di persone. Persino il pastore non era potuto venire. Un uomo semplice salì sul pulpito per sostituirlo. Dopo aver letto alcuni versetti nel profeta Isaia, aggiunse: Miei cari amici, queste parole del Signore sono chiare: Volgetevi a me! Questo non richiede un grosso sforzo. Non occorre aver fatto degli studi né è richiesto di fare grandi fatiche. Gesù vi dice: ‘Guardate, sono inchiodato sulla croce. Guardate, sono morto e sepolto. Guardate ancora, sono risuscitato, elevato in cielo e seduto alla destra di Dio’


    Dopo una decina di minuti, quell’uomo non sapeva più che cosa dire. Fu allora che notò la mia presenza e si rese conto che non facevo parte della loro comunità. Proseguì allora con tono diretto a me: ‘Giovanotto, lei mi sembra molto infelice’. Infatti lo ero. ‘Senza Gesù Cristo, lei lo sarà sempre, sia nella vita che nella morte’. Poco per volta capii. Lungi dall’essere confuso da quella interpellanza così personale, e senza disprezzare per la mancanza di eloquenza l’improvvisato predicatore, quella sera trovai ciò che mi mancava: Gesù, il Salvatore; da allora Egli è entrato nella mia vita.


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Guadagno o perdita


    


    La conversione di John Williams


    


    John Williams, apprendista commesso, ed alcuni compagni, hanno deciso di trascorrere la serata in un locale notturno. John aspetta sul marciapiede i suoi amici che non arrivano. Fa freddo e la notte è già scesa.


    La pazienza non è il suo forte, e John sente a poco a poco l’ira salire in lui. Una vicina che si sta recando ad una riunione di evangelizzazione lo riconosce e l’invita ad andare con lei. Il giovane non ne ha proprio voglia, ma, bruscamente, decide di seguirla per vendicarsi dei suoi compagni. Con l’aria accigliata si lascia cadere all’estremità di una panca e non ascolta niente di quello che dice il predicatore. Eppure, alcune parole finiscono con l’attirare l’attenzione di questo futuro commerciante: guadagno, perdita, guadagnare, perdere. ‘Ecco qualcosa che mi interessa, dice tra sé John. Questo pastore ha senso pratico. Ascoltiamolo’.


    Il testo scelto è il seguente: “Che gioverà egli a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua?” (Matteo 16:26). Improvvisamente le scaglie cadono dai suoi occhi. ‘Quella sera i miei occhi furono aperti’, dirà John più tardi, raccontando la sua conversione.


    Da quel momento la sua vita cambia completamente. I suoi amici lo deridono; lui li lascia senza rimpianti. All’età di vent’anni si imbarca per le isole del Pacifico. Per mezzo suo centinaia di indigeni hanno conosciuto la grazia di Dio, hanno abbandonato i loro crudeli costumi per dare a Gesù Cristo il primo posto nella loro vita.


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Un capo più grande di tutti gli altri


    


    La conversione di un indigeno


    


    Un missionario che si era proposto di evangelizzare una tribù sahariana, aveva intrapreso la difficile traduzione dell’Evangelo secondo Matteo nel dialetto locale. Aveva appena terminato i 17 primi versetti del capitolo primo e considerava il suo lavoro con qualche scoraggiamento. Perché, si chiedeva, l’Evangelo comincia con questa lunga lista di nomi? Quale utilità possono presentare per questi pagani dei versetti così aridi?


    Mentre faceva questa riflessione, un indigeno entrò nella sua tenda e gli chiese che cosa stesse scrivendo. Il missionario spiegò lo scopo del suo lavoro e si decise a leggere al suo visitatore il testo che aveva appena tradotto. L’uomo ascoltò, con attenzione sempre crescente, la lista dei quarantadue nomi costituente ‘la genealogia di Gesù Cristo’.


    Vorrei conoscere maggiormente questo Gesù che tu servi – disse l’indigeno, quando il missionario ebbe finito di leggere – voglio anch’io diventare suo discepolo’.


    Che cosa aveva risvegliato l’interesse di quest’uomo? Precisamente la lunghezza della genealogia.


    La sua tribù contava qualche capo nobile, che poteva vantarsi di possedere una genealogia abbastanza antica; ma quella che aveva appena udito leggere sorpassava di molto quella dei nobili della tribù. Questo Gesù era dunque più grande di tutti i capi che egli aveva rispettato fin qui.


    Preparato così a lasciarsi istruire, l’uomo apprese che Gesù Cristo era il Figlio di Dio e lo ricevette come il suo proprio Salvatore.


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Il carnefice


    


    La conversione di un carnefice


    


    In una cittadina in cui ho vissuto, v'era un noto personaggio, che era conosciuto come il peggiore uomo della città. Era cosìspregevole e il suo linguaggio cosìorrendamente volgare, che nessun altro uomo malvagio della cittàpoteva essergli paragonato. In Inghilterra esiste quello che èconosciuto come il carnefice pubblico, cioècolui che deve eseguire tutte le condanne a morte. Quest'uomo, che esercitava un cosìignobile mestiere, venne ad un appuntamento con me e mi disse in seguito di credere che quando eseguiva la condanna a morte di uomini macchiati di assassini, il potere demoniaco che controllava quegl'individui veniva sopra di lui e di conseguenza era posseduto da una legione di demoni. La sua vita era cosìmiserabile che si era riproposto di farla finita. Andòalla stazione ed acquistòun biglietto. Aveva deciso di gettarsi dal treno in una certa galleria nel momento in cui sarebbe sopraggiunto un altro treno nella direzione opposta, e pensòche questo sarebbe stato il modo piùrapido per darsi la morte.


    Quella notte alla stazione si trovava un ragazzo che era stato salvato la sera prima. Ardeva dall'entusiasmo di portare altri alla salvezza e si era riproposto di condurre ogni giorno un'anima al Signore. Vide questo carnefice scoraggiato e cominciòa parlargli dell'importanza della sua anima. Lo accompagnòalla nostra chiesa e quell'uomo fu potentemente convinto di peccato.


    Per due ore e mezza continuòa grondare letteralmente di sudore, a causa della consapevolezza della sua condizione di peccatore e si poteva notare tutto il dolore ed il tormento di quegli attimi. Alla fine delle due ore e mezza, era un figliuolo di Dio salvato per grazia.


    


    Testimonianza tratta da:


    Smith Wigglesworth, Fede Vittoriosa, Assemblee di Dio in Italia Servizio Pubblicazioni

  


  
    


    


    


    La sua 'vendetta'


    


    Come il fratello Dapozzo guadagnò a Cristo un suo nemico


    


    Nel 1943 un credente chiamato Dapozzo soffriva duramente la fame in un campo di concentramento. La vigilia di Natale, il capo del campo lo fece chiamare. Seduto a una tavola ben imbandita, cominciò a beffarsi delle convinzioni cristiane del suo prigioniero.


    ‘Sua moglie – aggiunse – è una buona pasticcera. Sono sette mesi che le manda delle torte eccellenti’.


    Un’ira a stento dominata, invase Dapozzo. Quell’uomo ignobile mangiava il pane dei suoi figli, le torte fatte dai suoi cari a prezzo di dure privazioni! Si volse verso l’ufficiale: ‘Comandante, lei è un pover’uomo. Quanto a me sono ricco; Gesù è il mio Salvatore’.


    A guerra finita, Dapozzo riuscì a rintracciare il capo del campo che si nascondeva per sfuggire alla giustizia umana. ‘Mi riconosce? Sono il n° 175 …. Si ricorda del Natale 1943 … e dei pacchi che mia moglie mi mandava?’


    L’uomo si spaventò: ‘Lei è venuto per vendicarsi? – Sì’. Dapozzo aprì un pacco e posò una bella torta sul tavolo. L’antico seviziatore scoppiò in lacrime e implorò il perdono del prigioniero. ‘L’ho già perdonata da molto tempo per l’amore di Gesù’.


    Ma l’uomo aveva bisogno di un altro perdono, il perdono di Dio. Un anno dopo lo trovò e diventò un vero credente.


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Domanda diretta


    


    Come un’anima, evangelizzata per ‘errore’, si convertì a Cristo


    


    Felice Neff, predicatore attivo, abbordava in modo diretto i suoi interlocutori, sempre preoccupato della loro sorte eterna.


    Un giorno, a Losanna, gli sembrò di riconoscere, di schiena, una persona a cui aveva spesso parlato del Signore Gesù. Accelerò il passo, la raggiunse, le pose la mano sulla spalla e le chiese: ‘Che cosa ne è della sua anima?’ L’interpellato si voltò di scatto e Neff riconobbe il suo errore. Si scusò e proseguì il suo cammino. Quattro anni più tardi, alla fine di una riunione tenuta da Felice Neff, un uomo gli si fece incontro dicendogli: ‘Ho un grande debito di riconoscenza verso di lei’.


    Neff lo guardò tutto stupito. L’uomo riprese: ‘Non mi riconosce? Lei mi ha un giorno, per errore, posto la seguente domanda: Che cosa ne è della sua anima? Essa fu in quel momento come trafitta da una freccia che penetrò fino alla mia coscienza. Non potevo distogliermi da questo pensiero. Ho allora portato al Signore il fardello dei miei peccati. Li ho confessati e so che sono stati perdonati’


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Giona


    


    La conversione di un gran numero di Cinesi avvenuta in seguito alla lettura del libro del profeta Giona


    


    L’Evangelo fece molta fatica a penetrare nella provincia di Honan, nel centro della Cina. Le persone erano indurite e molto conservatrici. Detestavano gli stranieri e rifiutavano assolutamente di ascoltare il loro messaggio.


    Tanti anni fa un missionario fu mandato in quella contrada. Nessuno voleva ascoltarlo e si trovava in circostanze molto difficili, poiché si cercava perfino di cacciarlo via dalla città.


    Nel momento in cui la situazione sembrava più cupa, avvenne che la Società Biblica mandò a quel missionario una cassa che conteneva unicamente degli esemplari del libro di Giona. Non so quanti ce n’erano, forse alcune centinaia. Quel libro fu letto. Era troppo interessante per essere gettato al macero, e presto un gran numero degli abitanti della città conobbe la storia del profeta disubbidiente poi tornato a Dio.


    Non solo lessero, ma credettero, e l’effetto fu meraviglioso. “L’uomo che è venuto fra noi è proprio come Giona”, dissero; “ci parla di un giudizio che sta per venire, e noi non vogliamo ascoltarlo. Se lo cacciamo via, forse periremo tutti, e forse sarà punito anche lui”.


    Presto la città si aprì al servitore di Dio, ed egli trovò tanti uditori attenti quanti ne poteva desiderare. E infatti non fu soltanto una città che si aprì all’Evangelo per mezzo del libro di Giona, ma tutto il paese circostante, e la porta non si è mai richiusa da allora.


    Che libro meraviglioso la nostra Bibbia! Tutta la sapienza e la potenza degli uomini non potevano toccare uno solo di quei cuori induriti, ma un solo colpo di quel “martello” che è la Parola di Dio bastò per aprire largamente non solo alcuni cuori, ma intere città e contrade!


    


    Tratto da: Dans l’Orient lointain, Récits de l'Empire du Milieu (Nel lontano Oriente, Racconti dalla Cina imperiale)


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Non era un portafoglio


    


    Aveva rubato un Nuovo Testamento pensando che fosse un portafoglio, e leggendolo si convertì a Cristo


    


    Alla fine di una riunione di evangelizzazione, molti astanti fecero il racconto della loro conversione. Uno di loro, tirando fuori dalla tasca un Nuovo Testamento, raccontò questa storia veramente inusuale:


    ‘Ero un borsaiolo, famoso per la mia destrezza nel triste ambiente che frequentavo. Un giorno adocchiai la tasca posteriore dei pantaloni di un signore che camminava davanti a me sul marciapiede; era gonfia in modo anomalo. Fiutai un buon affare: un grosso portafoglio, pensavo! In un attimo questo si trovò nella mia tasca. Giunto a casa, con mia grande delusione scoprii che il presunto portafoglio era un libro. Per il dispetto, lo gettai in un angolo dell’alloggio. Ma qualche giorno dopo, mentre mettevo un po’ d’ordine, mi cadde sotto gli occhi; per curiosità, lo presi e cominciai a leggere. Il mio interesse aumentava di giorno in giorno e presto scoprii mediante quel libro il Salvatore Gesù Cristo’.


    Quella sera stessa, fra gli uditori c’era anche un venditore ambulante di Bibbie e Nuovi Testamenti che aveva svolto per parecchio tempo, in passato, la sua attività in quella regione. Chiese di vedere quel libro, lo esaminò da vicino e riconobbe il suo Nuovo Testamento personale che credeva di aver perso qualche anno prima.


    Come sono stupefacenti gli interventi di Dio, e quale potenza è contenuta nella sua Parola!


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Ciò che lo aveva convinto


    


    Come Dio si usò delle semplici parole di una povera invalida per convertire un ateo


    


    Un evangelista stava portando a termine una serie di conferenze contro l’ateismo. Si era soprattutto augurato di convincere un suo vicino incredulo, che aveva accettato di ascoltarle. Alla fine dell’ultima serata, costui venne a trovarlo e gli confessò che un gran cambiamento si era prodotto in lui. Felicissimo e internamente un po’ lusingato, il predicatore gli chiese quale dei suoi discorsi lo aveva particolarmente colpito e illuminato.


    Il nuovo convertito lo guardò sorridendo: ‘Dio mi ha convinto ieri sera non per mezzo delle sue parole né con le sue argomentazioni, d’altronde molto giuste, ma per mezzo della semplice osservazione di una povera donna zoppa. Uscendo dalla sala, siccome l’avevo aiutata a scendere i gradini, mi ringraziò e mi chiese: Lei ama Gesù, il mio caro Salvatore? A queste parole sono rimasto come inchiodato sul posto, senza trovare una parola per rispondere. Aveva pronunziato le parole ‘Gesù, il mio caro Salvatore’ con una tale convinzione che era assolutamente impossibile dubitare che avesse trovato in Gesù un reale Salvatore. Allora mi sono detto: Che Salvatore straordinario deve mai essere Colui che dà una tale consolazione e tanta gioia a una povera invalida senza risorse ma sicuramente ricca della vera ricchezza! Tutto questo mi fece rientrare in me stesso, letteralmente sconvolto, finché riconobbi, piangendo, il mio induramento per aver così a lungo disprezzato e rigettato il Salvatore. Adesso, anch’io posso dire: ‘Io amo Gesù, il mio caro Salvatore’.


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    La testimonianza di un Indù


    


    Tramite la lettura di un Nuovo Testamento un giovane Indù trova Cristo


    


    All’assemblea annuale della Società Biblica, a Londra, nel 1897, uno degli oratori, un Indù, M. Sorabji, avvocato ad Allahabad, raccontò la seguente storia:


    


    Mio padre fu allevato in una scuola missionaria di Bombay, ed era molto bravo in matematica. Un giorno, aveva trovato, così credeva, la soluzione di un problema. Ma il suo professore indù gli disse che la soluzione era sbagliata. Il bambino, per mostrare al professore il suo disprezzo, strappò il suo turbante. Era l’ingiuria più grave che gli potesse fare. Irritatissimo, l’Indù condusse il bambino al direttore, chiedendo che fosse severamente punito. Il direttore, occupato in quel momento, lo rinchiuse in una camera, riservandosi di riflettere su quello che bisognava fare e lo dimenticò. C’era in quella camera un Nuovo Testamento; e per passare il tempo, il giovane Sorabji si mise a leggerlo. Quando diverse ore dopo, il direttore aprì la porta, invece di trovarsi come si aspettava, di fronte ad un bambino ribelle, si trovò davanti ad un bambino completamente calmo, e pronto a presentare le sue scuse. Da quel giorno, il Nuovo Testamento fu il compagno giornaliero del ragazzetto. Questi apparteneva ad un’alta famiglia Parsi, ed era figlio unico. I suoi genitori rimasero dispiaciuti quando lui fece loro sapere di volere abbracciare quella religione.


    Si celebrarono per lui delle cerimonie funebri come se fosse morto. Il governo gli dovette dare una guardia per proteggerlo. Perfino i suoi lo misero in una barca, senza timone e senza remi, e l’abbandonarono in mare sperando che sarebbe annegato. Per due giorni e due notti egli errò sui flutti. Un piroscafo che passava lo raccolse. Fino alla sua morte non cessò di benedire Dio per quel dono delle Sacre Scritture.


    


    Tratto da: Glanures, Récits authentiques destinés à illustrer l'enseignement biblique (Spigolature, Racconti autentici destinati ad illustrare l’insegnamento biblico), Divers auteurs, Lausanne 1912


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La preghiera di sua figlia


    


    Come un uomo dedito al bere e al gioco, toccato dalla struggente preghiera di sua figlia, si convertì a Cristo


    


    Di fronte a un folto uditorio, un libero pensatore aveva fatto un discorso attaccando la religione cristiana e gli ingenui che credevano alla preghiera. Qualcuno si alzò e chiese la parola:


    ‘Avete davanti a voi un uomo che era nel numero dei più miserabili della città. Ero dedito al bere e al gioco; picchiavo mia moglie. In breve, ero un bruto. Mia moglie e mia figlia avevano paura quando mi sentivano arrivare. Tuttavia, mia moglie ha pregato per anni in favore dell’essere odioso che io ero. Aveva anche insegnato alla nostra piccina a pregare per me.


    Una sera, rientrai a casa, più presto del solito. Per una volta non ero ubriaco. Quando aprii la porta, mia moglie era appena salita al piano superiore per mettere la piccola a letto. Non feci rumore e tesi l’orecchio …. Mia figlia pregava: Salva il mio papà, Signore! Signore Gesù, salva il mio caro papà!


    Non si erano rese conto che io ascoltavo. Senza rumore, lasciai la casa, profondamente emozionato. Ero dunque ancora caro per la mia bambina? Non credo di averle mai dato un bacio fino a quel momento. La mia gola si chiuse; gridai: Signore, aiutami; rispondi alla preghiera della mia bambina! E il Signore ha risposto.


    Oggi, con la forza che Dio dà, posso essere un vero marito e un vero padre in casa mia. Ora siamo una famiglia felice. Ecco perché credo nella potenza della preghiera’


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    L’errore del farmacista


    


    Le vie che Dio usa per portare gli uomini a riconoscersi dei peccatori e a ravvedersi sono veramente tante. Ecco in che maniera tanto tempo fa un farmacista si convertì al Signore


    


    Un giorno un servitore del Signore stava evangelizzando all’aperto. Alcuni si erano fermati ad ascoltarlo, quando all’improvviso un uomo gridò: E’ tutto sbagliato quello che dici. La Bibbia è falsa, non c’è né Dio e neppure il paradiso!’.


    Il servo del Signore non curante di quello che quell’uomo si era messo a gridare continuò a predicare agli astanti e poco dopo concluse la sua predica e le persone se ne andarono.


    Quell’uomo che aveva gridato quelle parole era un farmacista. Egli entrò nella sua farmacia e guardando l’orologio si rese conto che era tempo di chiudere la farmacia, ma ecco che arriva una piccola e timida bambina.


    ‘Che cosa vuoi?’ gli chiese con impazienza il farmacista.


    ‘Signore, per favore, mia mamma è malata, puoi dargli questa medicina?’


    ‘Troppo tardi, vieni domani mattina’. E la bambina: ‘Ti prego, dammi questa medicina, ella è molto malata’.


    Mormorando, il farmacista preparò la medicina prescritta dal medico, la diede alla bambina che andò via.


    Ma poco dopo, con suo grande orrore, il farmacista si accorse che aveva fatto un errore, aveva usato per preparare la medicina una bottiglia in cui c’era del veleno mortale.


    ‘Che posso fare? La bambina è andata via, io non la conoscevo, non so dove abita, e forse sua mamma ha già preso la medicina!’


    Era terrorizzato, ‘Se la donna prende quella medicina, morirà, e io sarò colpevole di omicidio. Che posso fare?’


    Allora egli decise – benché avesse detto che non credeva in Dio – di gettarsi in ginocchio e gridare a Dio.


    ‘O Dio non permettere che quella donna muoia!’ fu la sua preghiera.


    Poco dopo, mentre lui era ancora in ginocchio a pregare con l’angoscia nel suo cuore, il farmacista sentì qualcuno entrare nella farmacia, guardò su e vide quella bambina che stava piangendo.


    ‘Signore, mi perdoni, sono così dispiaciuta. Stavo camminando in fretta e sono caduta e ho rotto la bottiglia. Per favore datemi un’altra medicina. Il farmacista fu ripieno di gioia, la caduta di quella bambina aveva impedito che sua madre morisse.


    Dio – sì Dio esiste – aveva ascoltato la sua preghiera.


    ‘Non piangere, mia cara’, ti darò dell’altra medicina.


    Con un cuore che batteva forte e con una mano tremante ed una mente piena di meraviglia e di conforto il farmacista preparò di nuovo la medicina, la diede alla bambina e la bambina riconoscente se ne andò via.


    Quando il farmacista quella sera andò a dormire, si pentì e trovò il perdono di Dio tramite Cristo Gesù e da quel giorno egli fece conoscere agli altri l’amore di Cristo.


    


    La testimonianza è tratta da Thrilling stories for young and old (Storie sensazionali per giovani e vecchi) di Julia A. Shelhamer, Cincinnati, Ohio. Nessuna data.

  


  
    


    


    


    ‘Non sai quello che ti perdi!’


    


    Gino Avella racconta la sua conversione


    


    Ciao, mi chiamo Gino, ho 36 anni. Ho incominciato ad interessarmi delle cose spirituali in seguito alla morte di mio fratello maggiore, quando avevo 11 anni. Devo dire che prima di allora non pensavo alle diverse dottrine esistenti, e come religioso credevo di essere a posto con me stesso, con Dio, e con gli altri.


    Ero curioso di conoscere meglio le cose dell'aldilà, ma le risposte molto vaghe che ricevevo dal mondo che mi circondava non mi aiutavano certo a soddisfare la mia sete di sapere.


    In quel brutto periodo un amico di lavoro di mio padre, un "cristiano evangelico", lo consolava per la disgrazia familiare, e gli parlava della speranza che Gesù era venuto a portare sulla terra, cioè, la salvezza per tutti gli uomini attraverso la fede in Lui!


    Qualche mese dopo mio padre cominciò a frequentare la stessa chiesa di quel suo collega di lavoro con tutta la famiglia. Quel suo amico, con la Bibbia alla mano ci dimostrava che la volontà di Dio non aveva niente a che fare con gli insegnamenti religiosi che avevamo ricevuto fin da bambini, e fu in quel periodo che i miei genitori si resero conto dell'esistenza del vero cristianesimo!


    Per qualche anno frequentai con loro quella chiesa cristiana evangelica. Il metro che usavo per riconoscere la via giusta o la giusta religione si basava in un primo momento sul comportamento di tali credenti. Infatti la prima cosa a cui si guarda quando si entra in un posto dove si predica una certa verità è di vedere se chi proclama tale verità sia coerente o no con quello che dice. Infatti non fu così. (Questo non vuol dire che ero meglio di loro)


    Tempo dopo capii che l'unico esempio di perfezione a cui guardare era Gesù Cristo e che dovevo concentrare il mio sguardo su di Lui invece che sull'uomo. Cercai tra altre professioni di fede di ascoltare la loro "campana", ma un resoconto finale mi riconduceva là dove avevo ascoltato per la prima volta la Parola di Dio. Capii che il modo giusto per poter conoscere Dio era solo e unicamente attraverso la Sacra Bibbia. Immaginavo il vero popolo di Dio immacolato, e mi sbagliavo. Credo che tante religioni che insegnano dottrine "strane" prendono forza proprio da incoerenze e scandali dei veri figli di Dio. Comunque sia mi resi conto che Gesù era venuto tra gli uomini proprio per questo, perchè l'uomo è imperfetto per natura. Quindi la mia attenzione passò sul Creatore più che sulla "creatura".


    Ma anche se le verità che venivano ogni qualvolta predicate fossero inconfutabili, sentivo come un peso l'accettare quelle responsabilità davanti ai miei amici, diciamo pure un senso di vergogna e la paura di essere deriso dagli altri, guardato come un mezzo deficiente, mi allontanavano sempre di più.


    Poi un po' alla volta l'interesse ai divertimenti mondani mi convinse che potevo fare a meno di frequentare quella chiesa e che bastava "essere bravi e non fare male a nessuno" per essere a posto con la propria coscienza. Ma a 19 anni conobbi durante il mio anno di militare un ragazzo credente, un ragazzo che non perdeva mai l'occasione per parlare ad altri di quello che Dio aveva fatto per lui e per tutti gli uomini, e cioè che Dio ha sacrificato l'unico suo Figlio per la salvezza di tutti gli uomini.


    "Non sai quello che ti perdi," mi diceva, era una frase che mi perseguitava ogni giorno, era una frase che ogni volta mi faceva riflettere sul mio comportamento.


    Mi ricordo che confidavo le mie perplessità e i miei dubbi circa la veridicità della Sacra Scrittura ad alcuni, mentre era in corso una manifestazione evangelica in piazza sotto una tenda dove si tenevano delle conferenze evangeliche. E la risposta che ricevevo era: "Gino, devi fare l'esperienza, devi abbandonarti nelle mani del Signore".


    Spesso cercavo di togliere dalla mia memoria le immagini viste in un film sulla crocifissione, ma il ricordo di quelle mani e quei piedi forati dai chiodi non mi abbandonava. Allora un giorno mi sono detto: "Esistono tutte le prove che dimostrano la venuta del Figlio di Dio sulla terra, tutti i consigli dei miei genitori tratti dalla Bibbia sono stati sempre efficaci, le mie convinzioni su quale sia il senso della vita non è altro che un illusione, cosa aspetto? E se dovessi morire senza aver fatto pace con il mio Creatore?" C'era una sola cosa da fare per non perdere la vita eterna che Dio vuole donare a chi si abbandona a Lui con fede.


    Convertirsi, per ricominciare una nuova vita da peccatore perdonato! Quindi ho cominciato a pregare il Signore e a leggere con fede le Sacre Scritture, e qualche mese dopo la fine del militare, il 9 settembre 86' ho potuto confessare pubblicamente della mia fede alla gente durante una campagna evangelica.


    Da allora posso affermare che non avrei potuto fare della mia vita una scelta migliore, molte volte il Signore mi ha dimostrato la prova tangibile del suo amore per me, in tutti i miei bisogni, per non parlare della pace che Dio infonde negli uomini che confidano in LUI!


    Giov. 14:27 "Io vi lascio la pace, vi dono la Mia pace; Io ve la dono, non come la dà il mondo".


    


    Gino Avella


    


    7/04/2002

  


  
    


    


    


    Dal fango del peccato alla vera vita


    


    Marco Marino racconta la sua conversione a Cristo


    


    Pace a voi, mi chiamo Marco, ho 28 anni, e vorrei raccontare le grandi cose che Gesù ha fatto per me. Sin da bambino ho sentito parlare del Signore, i miei primi ricordi di Lui risalgono a mia nonna e a mia madre, all'età in cui non sapevo neanche leggere sono state per me come una lettera aperta che mi parlava ogni giorno di Cristo, del Suo amore, della Sua disciplina, della Sua gioia, della Sua sofferenza, della Sua nobiltà. Dio era parte della mia piccola vita, un giorno, avevo sette-otto anni, mi rifiutai di recitare il rosario a scuola, dicendo che Dio non voleva che si pregasse così, e anzi, rincarando la dose, dissi alla mia maestra che se proprio lo voleva sapere il mio anziano pastore parlava molto meglio del suo papa. Alle sue critiche seguirono le mie lacrime, sapevo che io ero dalla parte della verità, lo sapevo col cuore, ma non ero in grado di esprimerlo in modo compiuto, e questo mi faceva soffrire.


    Andavo alla scuola domenicale, tutte quelle storie, quei nomi così diversi da quelli che sentivo ogni giorno, i grandi profeti di Dio, la forza e l'amore di Gesù, mi affascinavano moltissimo, mi sentivo diverso dalla maggioranza, e questo non mi causava alcun problema di carattere psicologico o sociale, ma anzi la conoscenza della Parola di Dio contribuiva ad alimentare la mia vivissima curiosità, mi sentivo veramente privilegiato.


    Un giorno, proprio in una lezione di scuola domenicale un pensiero mi fulminò, ma Dio esiste veramente? Certo, avevo sentito parlare di Lui migliaia di volte, ma io l'avevo mai visto? Avevo pensieri contrastanti, non confessai a nessuno questo, ma ricordo che dissi: ‘Se Tu esisti fatti conoscere da me!’ Crescendo, la mia vita iniziava a prendermi sempre di più. La scuola, lo sport, gli amici, le ragazze, iniziai ad essere abbagliato da quelle luci che la fiera del mondo fà lampeggiare sulla nostra vita, vedevo che mi davano di più di quella fede mentale che avevo in Gesù. Ero un cristiano nominale, certo credevo in Gesù, come credevo che era esistito un tempo Cesare, l'avevo letto sui libri, di Gesù avevo letto dalla Bibbia, non cambiava poi molto. A volte in chiesa, ci andavo tutte le domeniche, mi commuovevo, piangevo anche ogni tanto, ma poi fuori ero preso totalmente dalla mia vita, e non mi ponevo certo il problema che alcune cose che facevo dispiacessero al Signore, non mi interessavo molto della Sua volontà nella mia vita. Io ero il centro della mia vita. Ero contento della mia vita, ero felice, una volta al liceo tutti noi in classe parlavamo con la nostra insegnante-amica di letteratura italiana, dei problemi dei giovani, mi ritrovai ad affermare in tutta sincerità, candidamente, che io non avevo problemi, forse dissi sorridendo, il mio problema è che non ho problemi. A scuola ero sempre ben voluto da tutti, giocavo a calcio, a basket, alle feste ero sempre simpatico con tutti, pronto a bere in compagnia, a fumare, a fare battute divertendomi e divertendo gli altri. Finito il liceo, finirono quei momenti spensierati, felici. Mi iscrissi a una facoltà molto dura, studiavo sodo, da un lato perché mi piaceva ciò che avevo scelto, dall'altro perchè c'era dentro me la volontà di farcela, era una sfida, fermarsi significava essere stato sconfitto. Non frequentavo più i vecchi amici, ognuno aveva preso la sua strada, a volte ci incontravamo, ma la "magia" dei tempi passati era sparita, ognuno aveva i propri interessi, la propria vita. Nei primi tre anni misi tutto me stesso negli studi, per me la conoscenza era la cosa più nobile che esistesse, avevo messo Gesù ormai da parte, i miei idoli erano i grandi fisici, i grandi filosofi, insomma quelli che eccellevano nel campo della conoscenza umana. Quanta immaturità, quanta superbia avevo nel mio cuore, desideravo essere uno di loro, parlare come loro, ma soprattutto pensare come loro. Lo stress era tanto, avevo fumato sempre qualche sigaretta, ma in quel periodo, venti, ventuno anni, divenni lentamente schiavo di quel vizio. La sera, quando uscivo bevevo, nei locali e nelle discoteche per rilassarmi e "stare in partita" bevevo superalcolici. Come mai ero attratto da queste cose? Evidentemente la mia vita non mi soddisfaceva, mi andava stretta. Iniziai a pormi quelle domande che prima o poi in qualche modo tutti ci poniamo, da dove venivo, dove stavo andando, esisteva la felicità? Se sì, come si otteneva?


    Iniziai a interrogare la scienza, all'inizio sembrava che avesse molte risposte, ma in realtà essa stessa, per bocca di uno dei suoi più illustri rappresentanti mi disse che non sapeva esattamente e con certezza dire come aveva avuto origine l'universo, porsi poi il problema di cosa ci fosse prima dell'universo era completamente da folli, nessuno poteva dirmi niente. Dietro quelle formule complicatissime, c'era il nulla. 1 Corinzi 3:18 Nessuno s'inganni. Se qualcuno tra di voi presume di essere un saggio in questo secolo, diventi pazzo per diventare saggio; 3:19 perché la sapienza di questo mondo è pazzia davanti a Dio. Infatti è scritto: «Egli prende i sapienti nella loro astuzia». Allora, mi dissi, può darsi che la religione ha le risposte che cerco. Andai molto lontano, avevo la verità a portata di mano, ma volli veder cosa dicevano le filosofie orientali. Lessi sul buddismo, sullo zen, sull'induismo, ognuna aveva una propria strada ma a me quella strada non portò assolutamente nulla. Ero sempre lo stesso, con le stesse domande e lo stesso vuoto. Isaia 44:6 «Così parla il SIGNORE, re d'Israele e suo salvatore, il SIGNORE degli eserciti: Io sono il primo e sono l'ultimo, e fuori di me non c'è Dio».


    Iniziai ad osservare che intorno a me c'era tanto dolore e sofferenza, vidi che il mondo non andava nel modo giusto, oramai non sorridevo più, lentamente mi accorsi che non ridevo quasi più oramai, da parecchio tempo. Il male e la tristezza che vedevo fuori, era in realtà il riflesso di ciò che avevo dentro. Ma gloria a Dio anche per quei momenti, Perché la tristezza secondo Dio produce un ravvedimento che porta alla salvezza (2 Corinzi 7:10)


    Al liceo qualche volta avevo fumato hashish, erba, così per andare un po' oltre i confini leciti. Beh, iniziai a rispolverare dalla soffitta della mia vita le cartine, e lentamente, mi ritrovai ad essere un abitue' dello spinello. Quando fumavo la mia mente era stordita, così non pensavo. Ciò che in passato era stata la mia vita, il pensiero, era ora il nemico dal quale cercavo disperatamente di fuggire. Pensare faceva male adesso.


    Gli studi andavano avanti, la sera, quando mi andava, uscivo dalla mia tana, andavo in qualche locale, bevevo, conoscevo gente, e l'indomani mattina tornavo a casa, più vuoto del giorno precedente. Al liceo avevo conosciuto un amico, non ci eravamo frequentati mai, ma in quegli anni iniziammo a uscire insieme. Iniziai a provare droghe pesanti, molto pesanti. Non ho mai avuto la dipendenza fisica, ma la mia vita era talmente vuota e allo stesso tempo piena di amarezza e insoddisfazione, che la droga più che un bisogno era un cosciente, voluto desiderio di evasione da un mondo che non mi piaceva per niente. E neanche io mi piacevo.


    Sono stato in brutte situazioni, con gente di malaffare, in postacci luridi, Luca 15:15 Allora si mise con uno degli abitanti di quel paese, il quale lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci.


    Un giorno accompagnai una ragazza che stavo aiutando in matematica, alla sua università, per un esame, e lì incontrai la ragazza di un mio vecchio amico dell'estate, con cui la sera in spiaggia cantavo ai falò che i ragazzi fanno al campeggio al mare. Erano anni che non ci vedevamo. Lei mi chiese di darle una mano in matematica, accettai, così mi rividi con questo mio vecchio amico, che nel frattempo era diventato bravo a suonare la chitarra, mi disse che lui e il suo gruppo erano alla ricerca di un cantante, vuoi venire a provare tu? Per me ormai i tempi di Pino Daniele sulla spiaggia e della spensieratezza giovanile erano finiti da un pezzo, ascoltavo tutt'altro genere di musica avevo tutt'un'altra vita, ma mi dissi, perché no! Ci mancava solo questa. Si riunivano nella vecchia casa della nonna del mio amico, ormai abbandonata, in un quartiere di Napoli, a Poggioreale. Quando arrivai all'appuntamento, sentii un rumore assordante che usciva da quella stanza. Quel posto mi catturò, iniziai a frequentarli.


    Lì si beveva, si fumava, e io sfogavo me stesso con la musica. Ci incontravamo una volta la settimana, ma con gli altri sei sprofondavo ancora di più, il vuoto c'era sempre, e quella musica anche se cantata e suonata a volume assordante non riusciva a coprire il rumore della tempesta nel mio cuore. Sprofondavo sempre di più. Mi sentivo così vuoto. C'era qualcosa dentro che mi pesava, era il peccato, ma non lo sapevo, o forse facevo finta di ignorarlo. Ma non si poteva, c'era e si sentiva.


    Un giorno ascoltai una radio che parlava di Gesù, radioevangelo, si parlava dell'amore di Dio, del vuoto che Egli avrebbe riempito se solo l'avessi fatto entrare nella mia vita. E poi si parlava di Gesù, di quel Gesù che avevo da tanto messo fuori dal mio cuore ma che non mi aveva mai smesso di cercarmi. Dio bussò alla porta del mio cuore. Fu come una goccia che cadeva nel deserto. Poco tempo dopo, mi trovai ad andare in chiesa e rimasi colpito dal vedere la serenità di quelle semplici persone, in particolare notavo nei giovani uno sguardo felice, che io non avevo. Iniziai ad ascoltare attentamente ciò che il pastore diceva, o meglio ciò che Dio tramite il pastore mi diceva, il Signore, il Gran Vasellaio, iniziava a lavorare il mio cuore. Egli spinse un gruppo di giovani ad invitarmi a uscire con loro, e io accettai.


    Li sentivo parlare di Dio, e non dei soliti discorsi che ero abituato ad ascoltare nei locali, nelle feste, all'università', in palestra. "Ieri il Signore mi ha detto" dicevano, anche se ammiravo la loro fede, per me ciò era incomprensibile. Mi venne in mente la scuola domenicale. Un pomeriggio vennero a casa mia e lessero il passo di Isaia capitolo 53. Lo Spirito Santo parlò al mio cuore, il mio Filippo (Atti cap. 8:26-38) mi disse che la Persona di cui il profeta parlava era Gesù, Dio aveva parlato al mio cuore.


    Il giorno dopo, aprile del 1999, ero solo a casa, una bellissima giornata di sole, presi a pensare a Gesù. Perché era morto? Perché tanto dolore anche per Lui? Presi la Bibbia, quel libro che conoscevo bene ma che non avevo mai realmente letto, andai a cercare il passo in cui Giovanni ci parla della Sua crocifissione, il diciannovesimo capitolo del suo evangelo. Mentre lo leggevo dei brividi percorsero la mia pelle, sentii che il cuore si stava riscaldando, iniziai a piangere per il dolore che Gesù aveva subito. Finalmente compresi. Ritrovai finalmente me stesso, al Golgota. Mi vidi insieme a quei soldati che gli davano dei calci e dei pugni, quante volte avevo preso a calci la mia fede, e quindi il mio Salvatore, ero parte di quella folla che lo ingiuriava, quante volte mi ero beffato dei fratelli, del mio pastore, di mia madre...di Gesù. Anch'io ero colpevole, ma nonostante tutto il Creatore del cielo e della terra, l'eterno Gesù Cristo, Re di gloria e Signore dei signori, stava morendo per me. Egli aveva preso la punizione che dovevo prendere io, il giusto giudizio di Dio che meritavo lo ha preso Lui, non mi ha dato ciò che meritavo, ma Dio in Cristo Gesù mi dava ciò che io non meritavo affatto, il perdono per i miei peccati dal momento che un Altro aveva pagato al mio posto. Oh mirabile grazia di Dio, quale amore meraviglioso!


    Mi inginocchiai, provai un senso di vergogna per quello che ero e per essere andato a Lui solo ora che avevo bisogno, ma ebbi fiducia in Lui e mi feci avanti, in lacrime andai ai piedi di quella croce, ringraziai Gesù per essere morto al mio posto, Gli chiesi perdono per i miei peccati, gli dissi Signore salvami, ti prego.(Matteo 14:30b). In quel preciso momento sentii una pace profonda scendere nel mio cuore, ero nato di nuovo (Giovanni 3), piangevo ancora ma questa volta per la gioia. Dio mi aveva salvato, adesso ero un cristiano. Quel peso che sentivo era sparito completamente. Gesù era morto per me e ora io volevo vivere per Lui.


    Gesù è vivente, dopo tre giorni lasciò la tomba vuota, e da quel giorno in cui l'avevo invocato Egli era venuto ad abitare nel mio cuore. Iniziai a frequentare tutti i culti, ascoltavo ogni giorno radioevangelo, Dio mi parlava tramite la lettura della Sua parola e tramite la preghiera. Un giorno ero a casa, al piano superiore, ero in ginocchio dinanzi la Sua presenza, in silenzio, a un certo punto sentii dentro di me delle parole in una lingua a me sconosciuta. Sapevo da sempre che il Signore battezzava nel Suo Spirito Santo, anche quando ero nel mondo, nei momenti più bui il ricordo di quel segno che non mi riuscivo a spiegare a volte mi accompagnava. Ma in quella circostanza pensai che avevo sentito qualche parola da qualche fratello e ora la ripescavo da dentro.


    Non ne feci parola con nessuno. Quell'estate, del 1999, andai a un campeggio estivo, a Roccamonfina, in provincia di Caserta. Una sera al culto, Dio mi parlò del fuoco dal cielo che aveva fatto scendere in seguito ad una preghiera di un Suo profeta, Elia. Dopo il culto, andammo a cena, ma io non avevo fame. O meglio, non avevo fame di cibo naturale. C'era qualcosa che mi richiamava nel locale di culto. Mi alzai, andai nella chiesa ormai vuota, mi inginocchiai al primo banco, ed iniziai ad invocare il Signore. Fu allora che sentii il fuoco scendere dal cielo, fiumi d'acqua viva mi inondarono, parlavo in lingue, ma non era quella la cosa più bella, la cosa più meravigliosa era la presenza potente di Dio su di me, la gioia, la comunione, l'amore che Egli stava riversando su me. Gesù mi aveva battezzato nel Suo Spirito Santo. Scesi da quel raduno con un fuoco dentro che da allora non si è mai più spento.


    Il 7 Novembre del 1999 sono sceso nelle acque battesimali, facendo un patto per servirLo per vita e per morte.


    Dio mi ha fatto incontrare una Sua figliuola, provavamo simpatia l'uno per l'altra. Una sera dopo la lettura della Sua parola, mi fece comprendere che quella era la donna che Lui aveva scelto per me. Ci fidanzammo e a settembre scorso ci siamo sposati. Adesso lei aspetta un bambino, che, se Dio vuole, nascerà a Novembre. Gesù con la Sua potente Parola ha colmato il vuoto che avevo dandomi la vera pace (Rom 5:1) ed ha calmato la tempesta che avevo nella mia anima (Marco 4:35-41). Non faccio più le cose di prima, perché Cristo mi ha liberato dalla schiavitù del peccato: Se dunque uno è in Cristo è una nuova creatura, le cose vecchie sono passate, ecco son diventate nuove (2 Corinzi 5:17).


    Ha messo in me il desiderio di servirLo, ogni giorno, nonostante non sia certo perfetto, ma ora cammino per la fede nel Suo nome tendendo alla perfezione, e so che Egli santificherà la mia vita, se io non ostacolerò l'opera dello Spirito Santo in me.


    Adesso sono veramente felice, voglio testimoniare al mondo intero che Gesù è il Salvatore del mondo, e prego il Signore che mi renda più fedele affinché possa servirLo meglio e vederLo un giorno faccia a faccia, come Egli è, per stare con Lui tutta l'eternità.


    A Dio sia la gloria, da ora in eterno, Amen.


    


    Marco Marino


    


    Testimonianza ricevuta tramite e-mail

  


  
    


    


    


    ‘Il sangue prezioso del Signore mi ha redenta’


    


    Aurora racconta la sua conversione a Cristo


    


    Oggi compio 70 anni, fino a poco tempo fa mi sarei chiesta: che cosa ne ho fatto della mia vita?


    Fin da piccola benché ribelle e caparbia sapevo che avrei dedicato la mia vita al Signore e nella mia superbia credevo di fare cose grandi dedicandomi a coloro che soffrono, ma soprattutto offrendo la mia gioventù a Gesù.


    Quanta ingenuità e quanta stima di me stessa avevo nella fantasia dei miei pochi anni.


    A 18 anni sono entrata in convento con tutto lo slancio del mio amore e ciò che vedevo rosa piano piano è diventato grigio e poi nero, perché l’ambiente che credevo una famiglia e un luogo di pace e di amore, non era altro che un luogo di vizio e di peccato.


    Non è tutto oro ciò che riluce, attraverso la sofferenza, gli sbagli, le incomprensioni, i peccati, mi sono accorta che non ero nel vero, ma imputavo a tutto ciò la mia indegnità e mi sentivo rifiutata e abbandonata dal Signore.


    Dopo 25 anni di vita claustrale non sentivo assolutamente più niente, il vuoto assoluto.


    Ho lasciato il convento chiedendo aiuto ai miei, dicendo loro che ero al culmine della disperazione e che l’alternativa al mio ritorno a casa, sarebbe stato il suicidio, mi accolsero con gioia, malgrado le difficoltà di reinserimento, anche da un punto di vista di autonomia economica, poiché pur avendo lavorato gratuitamente per 25 anni come suora ospedaliera con la qualifica di caposala sono stata gettata allo sbaraglio nella vita del mondo, non interessandosi più di me come se non avessi fatto parte di loro per tanto tempo, impedendo anche di essere assunta in forma civile, nel mio lavoro.


    La mia anima tormentata da tanti dubbi pensava che anche il Signore mi avesse abbandonato.


    Per 2 anni mi sono arrangiata per guadagnarmi da vivere, dopo di che ho incontrato mio marito, mi sono innamorata di amore terreno e l’ho amato con tutto il cuore.


    Ho chiesto la dispensa da Roma e mi sono sposata in chiesa.


    Ho vissuta in relativa pace accontentandomi delle gioie terrene e chiudendo gli orecchi e il cuore al richiamo di Gesù.


    Questa pace effimera è durata 7 anni, poi improvvisamente è venuto a mancare l’oggetto del mio amore, perché è morto improvvisamente.


    Mi sono sentita in colpa e sono caduta nella disperazione, ho gridato al Signore ma non ho sentito la sua risposta.


    Per scontare la mia colpa sono stata tutti i giorni o quasi in chiesa e pregavo, oppure pensavo di pregare e insistevo malgrado il vuoto infinito che sentivo dentro di me.


    Sono stata cattiva, ribelle, mi sentivo il mondo intero che gravava sopra le mie spalle, pensavo che nessuno mi volesse più bene e la sofferenza ha scavato un solco immenso nella mia anima.


    Improvvisa è giunta la malattia grave e la sofferenza fisica a causa della chemioterapia abbinata alla sofferenza dell'anima ha fatto sì che desiderassi la morte per metter fine a questa vita vuota e desolata.


    Un giorno Marcello, mio fratello mi ha parlato della Chiesa evangelica pentecostale e mi ha invitato ad andare con lui e mia cognata Vilca a vedere. Io l’ho preso per mancante di cervello, ho pensato che stesse invecchiando o che volesse scherzare, non ci sono andata.


    Questo per due o tre domeniche, una domenica per pura curiosità e per non stare in casa da sola ci sono andata, mio fratello mi ha presentata a vari fratelli in particolare Franco e Marisa.


    Ho partecipato al culto e dentro di me pensavo ‘Questa gente è stata presa da isterismo collettivo!’.


    All'uscita in pastore Tilenni mi ha dato il benvenuto ed io con una certa strafottenza ho ribattuto che ero lì come semplice spettatrice.


    Non ho avuto più pace, se pace si poteva chiamare ciò che avevo prima, era come se un tarlo rodesse la mia anima e mi faceva riflettere sulla mia vita passata, tutti si sono prodigati per parlarmi del Signore, anche da Bari un fratello mi incoraggiava e mi parlava del Signore: ‘Aurora, Gesù ti ama!’


    Ho lasciato passare una settimana, ma poi come se una forza interiore mi spingesse sono tornata e tutte le volte piangevo e pensavo che non era possibile che esistesse una fede così grande, sentire la presenza del Signore Gesù e credere di non fare parte di tale corpo mistico, di non esserne degna.


    11 marzo 2001 - Il pastore Tilenni ha parlato di Maria e Marta in casa di Lazzaro.


    Non credo di essere all'altezza di descrivere ciò che ho provato nella mia anima, non vedevo più niente, non sentivo più nessuno, solo la voce di Gesù nel mio cuore che mi diceva: ‘Aurora, Io sono qui e ti chiamo!!’


    Il cuore mi si spezzava dalla commozione, ho provato delle sensazioni così forti che credevo di morire lì alla presenza di Gesù Redentore mio. Finalmente Signore ho sentito la Tua voce e come Maria rispondo commossa: ‘Eccomi!!’ Riempimi del Tuo amore, grazie, Alleluia.


    Sento che sono cambiata, il sangue prezioso del Signore mi ha redenta, il Suo Santo Spirito veglia su di me. Non temo più alcun male perché Lui mi dà sicurezza e fiducia.


    


    Aurora


    


    31 marzo 2001

  


  
    


     


    


    La testimonianza di Laura


    


    Maria Laura Fattore racconta la sua conversione


    


    Mi chiamo Maria Laura, ho da poco compiuto 26 anni ed abito in un piccolo paesino dell'entroterra molisano della provincia di Isernia. Come gran parte degli italiani sono nata in una famiglia pseudo-cattolica ovviamente praticante solo quando fa comodo.


    Per quel che posso ricordare, fino ai 12/13 anni io ero praticamente l'unica persona di casa a frequentare la messa e spesso ho anche fatto il chierichetto. Rifiutai di fare la cresima perché non ne vedevo la necessità, e a posteriori so di aver fatto la scelta giusta. Poi è iniziata l'adolescenza con i suoi problemi, e il mio interesse per la religione si è spento. Nella mia vita di quel periodo ricordo la frustrazione perché non avevo il ragazzo come le mie amiche, il mio crescente amore per il calcio e per lo sport in generale (non da praticare, solo da guardare), i miei tentativi (riusciti) di sembrare un uomo (nel modo di abbigliarsi e per gli interessi).


    Frequentavo il quarto superiore, e scattò in me la voglia di consultare il dizionario per trovare le varie religioni presenti nel mondo e poi trascriverle sul mio diario. Diretta conseguenza di queste ricerche fu che presi il libro di religione di mia sorella e dopo diversi anni mi ritrovai a contatto col cristianesimo. Le mie ricerche continuavano e ben presto arrivai a chiedermi perché esistessero i protestanti.


    Indirizzai le mie ricerche su questo tema e una delle prima cose che scoprii fu la differenza dei libri che esisteva tra la versione cattolica della Bibbia e quella in uso dai protestanti. Ricordo che mentre facevo scoperte sul protestantesimo dissi: "Un giorno diventerò anche io protestante". Cominciai di nuovo a tornare a messa ogni domenica e nel 2000 comprai la Bibbia (cattolica della CEI).


    La mia vita spirituale continuò tranquilla fin quando nel dicembre del 2001, poco prima di natale, conobbi in una chat cristiana degli evangelici (1 fratello della Sicilia figlio di un pastore, un fratello della prov. di Bari, ed altri). Mi parlavano di Gesù, mi inviavano documenti e in pochi giorni mi ritrovai a leggere la Bibbia con uno spirito nuovo. Meno di un mese dopo comprai su internet la Bibbia "protestante", versione Nuova Diodati (mi piaceva tantissimo la copertina con le foto di Gerusalemme ed altri luoghi). Passai intere giornate con la Bibbia in mano perché dovevo verificare quello che mi veniva detto.


    A fine gennaio 2002 decisi di non frequentare più la chiesa cattolica e 17 giorni dopo sono andata per la prima volta in una chiesa evangelica (ADI). In questi anni ci sono stati tanti problemi sia interni alla comunità che miei ripensamenti. Nel febbraio 2003 iniziò lo "sciopero" della comunità e praticamente non andavamo più né alla preghiera né al culto. Cominciai ad interessarmi alla confessione dei testimoni di Geova (sono stata diverse volte nella Sala del Regno ed ho diversi loro libricini), ai mormoni (1 volta alla loro "chiesa"), all'islam (grazie a Dio mi sono fermata prima di fare la professione di fede). Periodo di grande confusione e delusione. In quei mesi di "riposo" io ed un'altra sorella andammo in altre chiese, anche al di fuori del Molise. Alcuni fratelli/sorelle da allora si sono allontanati mentre alcuni ad ottobre dello stesso anno sono rientrati in comunità. Anche io presi la decisione di rientrare, ma dopo solo due riunioni, non ho retto più e lasciai un'altra volta la comunità. Un fratello della Romania mi parlò di Rinnovamento dello Spirito che lui aveva frequentato perché non sapeva che ad Isernia c'era una chiesa evangelica pentecostale e poi in quanto a spiritualità si avvicinava molto alla chiesa che lui frequentava. Andammo alla riunione di metà mese e rimasi positivamente folgorata. Il giorno dopo questa riunione ripresi a frequentare la chiesa cattolica partecipando al rosario e ritornando a messa.


    A gennaio 2004 partecipai ad una specie di ritiro spirituale per giovani ad Assisi, eravamo più di 200 e furono dei giorni spiritualmente memorabili. Rinacque in me il desiderio di dedicarmi totalmente a Dio e nel cattolicesimo il modo più "semplice" è quello di chiudersi in convento (io optai per la clausura). A marzo l'idillio con Rinnovamento finì e passai brevemente ad uno studio approfondito e serio sull'islam (ne parlavano sempre in tv e dovevo verificare) e per un breve periodo mi sono interessata anche al neopaganesimo (wicca in primis). A settembre, grazie ad una Bibbia che spedii in Svizzera ad una carissima amica, ormai ex musulmana (da precisare che lei voleva solo dimostrare ciò che il mondo islamico pensa del nostro libro sacro: libro distorto e pieno di errori, anche se ufficialmente il corano riconosce come sacri diversi libri della Bibbia), decidemmo entrambe di ritornare a Gesù.


    Ripresi ad andare in comunità. All'inizio del 2005 il pastore ci disse che ci sarebbero stati i battesimi ed io non aderii subito all'appello per il battesimo. Volevo essere sicura che quando avrei fatto qual passo, doveva essere per testimoniare la mia fede in Cristo e non un semplice capriccio da soddisfare per poi magari sentirmi davvero parte della comunità. Due settimane prima del battesimo, capii nel profondo della mia anima che il Signore mi chiamava e dissi al pastore che ero pronta per il battesimo. Sono state due lunghissime settimane. Ero così emozionata, agitata, felice. Il giorno del mio battesimo (9 aprile 2005), si scatena un temporale incredibile. Prima di partire da casa per andare a prendere degli altri fratelli litigo con mio padre che considera "fanatici" quelli che hanno una forte religiosità (stava vedendo con mia madre il matrimonio di Carlo e Camilla in tv).


    Partii da casa triste perché immaginavo che i miei genitori non sarebbero venuti, ma nel frattempo ero così emozionata che il mio stomaco cominciò a ribellarsi alla troppa ansia. Sono arrivata a Campobasso alle 18:30, con mezz'ora di ritardo perché non mi ero sentita tanto bene. Poi tutto è filato liscio. Mi sono battezzata ed emozionata ho dato la mia testimonianza. Con me quel giorno c'era il fratello di Bari (che ho citato all'inizio) con gran parte della sua famiglia, quasi tutti i fratelli di Isernia ed anche i miei genitori. Per me ora è iniziata una nuova fase del cammino cristiano.


    La vita di un credente non è facile, tanti non capiranno (o non vorranno capire) la tua scelta di un "nuovo" battesimo, non capiranno perché hai abbandonato certe pratiche religiose o pseudo-religiose, non riusciranno a capire ciò che si prova quando si ha la certezza dell'esistenza di un Padre amorevole, invisibile all'occhio umano ma visibile agli occhi della fede. Non pensate che una volta che ci si è decisi per Cristo, la vita è tutta rose fiori e miele.


    La nostra vita qui sulla terra era, è e sarà sempre soggetta a prove, dolori (di varia natura) ma noi che crediamo abbiamo due forti e potenti rocce a cui aggrapparci: Gesù e la Sua Parola. Nella Bibbia e nella preghiera troverete tanto conforto e se lasciate agire Dio troverete anche la pace di cui parla Gesù in Giovanni 14:27. Dio ha fatto questa promessa a Giosuè: "Non te l'ho io comandato? Sii forte e coraggioso; non ti spaventare e non ti sgomentare, perché il SIGNORE, il tuo Dio, sarà con te dovunque andrai". Il Signore è con noi, in ogni momento della nostra vita, anche quando ci allontaniamo, Lui è sempre li, non ci abbandona. Auguro a tutti voi che state cercando Cristo, di apriGli la porta del vostro cuore e far sì che possa essere la vostra ragione di vita.


    


    Con amore fraterno, Maria Laura Fattore


    


    


    18/07/2005


    


    


    P.S. Lascio alcuni passi biblici che vorrei condividere con tutti voi


    1- Romani 8:37 Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha amati. 38 Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, 39 né potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore.


    2- Efesini 6:10 Del resto, fortificatevi nel Signore e nella forza della sua potenza. 11 Rivestitevi della completa armatura di Dio, affinché possiate star saldi contro le insidie del diavolo; 12 il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere nel giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver compiuto tutto il vostro dovere. 14 State dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi; rivestitevi della corazza della giustizia; 15 mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo dato dal vangelo della pace; 16 prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infocati del maligno. 17 Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio; 18 pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni preghiera e supplica; vegliate a questo scopo con ogni perseveranza. Pregate per tutti i santi, ...


    3- Giovanni 8:12 Gesù parlò loro di nuovo, dicendo: «Io sono la luce del mondo; chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». (le prime meravigliose parole che ho amato di quel Vangelo, il mio preferito)


    


    


    Testimonianza ricevuta tramite e-mail

  


  
    


    


    


    ‘Io e la mia famiglia serviamo l'Eterno’


    


    Umberto racconta come il Signore lo ha salvato


    


    Mi chiamo Umberto, sono nato in una famiglia di religione cattolica ma non praticante, anche se in famiglia mio padre aveva un fratello prete e mia madre un cugino anch'egli prete. Sono stato educato senza il timore di Dio e purtroppo ne ho pagato le conseguenze.


    Con la prima comunione avrei dovuto frequentare il catechismo e, quindi, conoscere qualcosa in più circa la mia religione e Dio; ma mio zio prete, mi invitò semplicemente a ripetere le formule che recitava.


    Finalmente, dopo un'adolescenza passata nell'ozio, mi sposai, anche se in giovane età, con una brava ragazza che, al contrario di me, aveva una buona infarinatura della nostra religione. Tuttavia, non andavamo mai a messa, le uniche occasioni sono state quelle del battesimo delle nostre figlie.


    La mia vita si svolgeva in modo molto caotico: ero sempre impegnato per il lavoro e mai per la mia famiglia, e il tempo che mi rimaneva lo utilizzavo per fare cose di cui oggi mi vergogno. È chiaro che non ero felice, infatti, la mia salute psichica cominciò a precipitare. In quel periodo ero molto nervoso e i miei genitori cominciarono a preoccuparsi; feci un colloquio con uno psicologo, che dopo aver ascoltato accuratamente tutti i miei problemi mi prescrisse una terapia che procurava sonnolenza. Mi disse di prendere una compressa al giorno, così feci, e mi sentivo più calmo, ma iniziai ad assuefarmi e tutto tornò come e peggio di prima. Avevo degli incubi di notte e non riuscivo a riposare, avvertivo delle strane presenze, allora lo raccontai a mia moglie, la quale mi disse che dovevamo frequentare di più la chiesa, per non essere vittima delle insidie del diavolo.


    In quei giorni, ricordai che a lavoro c'era con me un giovane che diceva d'essere di religione evangelica; pensai che se esisteva il diavolo, c'era anche Dio. Mi recai da questo giovane e gli spiegai la mia situazione; ero curioso di sapere qualcosa in più sull'argomento. Ricordo la prima domanda che gli feci: "Io sono ignorante in materia, ma Dio e la Madonna si sono sposati ed è nato Gesù?". A questa domanda, il giovane spalancò gli occhi e si rese conto della mia condizione. Devo dire che con tanto amore ed entusiasmo mi spiegò chi era Dio e chi Gesù, mi presentò il piano della salvezza dicendomi: "Tu sei nel buio ed ora hai bisogno della luce, quella del Signore". Da quel giorno, ogni mattina che mi recavo in ufficio, gli chiedevo di raccontarmi una parabola di Gesù, e così, senza accorgermene, mi ritrovai a leggere la Bibbia che lui stesso mi regalò. Iniziai a fargli tante domande riguardanti la salvezza e lui mi disse che era arrivato il momento di chiudermi nella mia camera e pregare il Signore, chiedendoGli di perdonarmi per i miei peccati e di purificarmi col Suo prezioso sangue sparso per noi. Ebbene, così feci: all'inizio ero intimorito, ma dopo un pò sentii la presenza del Signore come un gran calore nel petto e in tutto il corpo, piansi tanto, ero salvato.


    Da allora iniziai a frequentare la comunità evangelica. Ero così cambiato che mia moglie mi disse: "Ma cosa ti è successo; tu prima bestemmiavi ed ora mi parli del Signore?". Invece i miei genitori, visto il mio enorme cambiamento, mi consigliarono di abbandonare la comunità e mi invitarono ad un colloquio con mio zio prete, con la speranza di distogliermi. In quel tempo avevo letto solo il vangelo di Matteo, tuttavia riuscii a rispondere a tutte le domande di mio zio. I suoi occhi incrociarono lo sguardo dei miei genitori in segno di arrendimento e alla fine, quasi esausto, disse: "Nipote, ascolta, tu dici che Dio è amore, non preoccuparti quale religione segui, Egli alla fine perdonerà tutti". Gli risposi: "Zio, Dio è amore, e lo ha dimostrato dando il Suo unico Figlio per noi, ma Egli è anche un Dio di giustizia". Dopo un anno ho fatto pubblica confessione della mia fede con il battesimo in acqua, e l'anno dopo, anche mia moglie, la quale desiderava un figlio nella grazia e così ci è stato concesso da Dio. A distanza di cinque anni dalla mia salvezza, posso affermare che sono molto felice e che "io e la mia famiglia serviamo l'Eterno".


    


    Dio ci benedica

  


  
    


    


    


    Nascosto sotto il letto


    


    Come un ladro, penetrato in una casa di credenti per rubare, si convertì a Cristo


    


    La scena si svolge in Brasile. Una sera uno svaligiatore si è introdotto in una casa. Sentendo del rumore, in fretta s’infila sotto un letto. Con suo grande spavento, tutti i membri della famiglia si riuniscono nella camera dov’è nascosto. Ed ecco che il padre si siede proprio su questo letto, prende un libro, ne legge una pagina a sua moglie e ai suoi figli. Sono delle magnifiche parole, mai il nostro ladro ne ha sentite di simili.


    Terminata la lettura, tutta la famiglia si mette in ginocchio per la preghiera. Il padre sembra rivolgersi a un amico presente, mai il nostro uomo avrebbe pensato che si potesse parlare a Dio con tanta fiducia e libertà.


    Poi la famiglia si ritira e la casa diventa silenziosa. Ognuno si è addormentato. Allora l’intruso striscia fuori dal suo nascondiglio e, ancora tutto tremante, lascia precipitosamente la casa senza portare via nient’altro che…il misterioso libro nero rimasto sul tavolo. E’ una Bibbia ch’egli si mette a leggere con assiduità. A mano a mano che legge, si rafforza in lui una convinzione: il segreto della vera felicità è in questo libro! Dei mesi trascorrono, e un giorno si avvicina a Dio per mezzo di Gesù Cristo, gli confessa i propri peccati e ottiene il perdono.


    Che cosa gli resta da fare? Riportare la preziosa Bibbia ai suoi proprietari raccontandogli la propria storia. Allora, nella stessa camera, in ginocchio, il padre di famiglia e il ladro ringraziano assieme il Signore per avere fatto di loro dei fratelli in Gesù Cristo.


    


    Autore sconosciuto


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Una notte ho sentito una voce


    


    Ibrahim Ag Agaly racconta la sua conversione dall’Islam a Cristo


    


    Ho 27 anni e sono nato in una famiglia musulmana. Una notte, ho sentito una voce che mi diceva “Ibrahim, bisogna che ti converti, se no andrai all’inferno”.


    Al mattino, ho detto a mio fratello che volevo dare la mia vita a Gesù, diventare cristiano. Mi ha risposto subito: “No! Non diventare cristiano! Tu che dici regolarmente le preghiere musulmane, oserai diventare cristiano?” Ma io non ho ascoltato quel fratello e sono partito in cerca di una Chiesa. È così che mi hanno parlato di un pastore delle Assemblee di Dio, chiamato Mohamed Yattara.


    Mi ha presentato l’Evangelo e nel corso della sua esposizione della Parola di Dio, ha toccato un punto molto importante, che non dimenticherò mai, là dove Gesù dice: “Io sono la vita eterna. Chi crede in me sarà salvato”.


    In quel giorno, ho accettato il Signore Gesù come mio personale Salvatore. Da allora, sono rimasto fedele al Signore e desidero rimanerlo fino alla fine dei miei giorni.


    Invito tutti quelli che non gli hanno ancora dato la loro vita a farlo in questo momento, perché la morte non avverte. Quanto a me, oggi, sono libero. Alleluia!


    Ibrahim Ag Agaly (Mali, Africa)


    


    Tratto da: Pentecôte (Pentecoste), Mars 2002, pag. 14


    


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Tchang Kai Chek


    


    Come il generale comunista Tchang Kai Chek (Jiang Jieshi) si convertì a Cristo


    


    Tchang era nato ed era cresciuto in una modesta famiglia d’agricoltori di un piccolo villaggio cinese. Giovanissimo, perse suo padre e fu allevato da sua madre, una fervente buddista. All’età di venticinque anni, era già capo di una truppa tutta devota al regime comunista. Invadere le città, terrorizzare le famiglie, massacrare e saccheggiare, questo era il lavoro corrente. Le stazioni missionarie non erano risparmiate, anzi. Diventato generale, Tchang si gloriava di tali imprese. Un giorno, dette fuoco ad un ospedale e distrusse nello stesso tempo l’appartamento del medico missionario. Questi chiese un colloquio a Tchang:


    - Signor generale, ho un favore da chiederle.


    - Non ti concederò assolutamente niente:


    - Lei ha devastato tutta la mia opera, non ho più niente da fare. Mi permette di curare i suoi soldati feriti?


    Questa richiesta sconvolse Tchang. Ne parlò a sua moglie, una cristiana che pregava da molto tempo per lui. Lei spiegò: « Quel missionario mette in pratica la parola dell’evangelo: Amate i vostri nemici ».


    - Ebbene! Disse il generale, se tale è la religione di questi stranieri, io voglio farmi cristiano ».


    Nel 1936, Tchang fu fatto prigioniero. Sua moglie chiese di poterlo accompagnare in cattività. Fu allora che egli accettò Gesù per suo Salvatore e testimoniò della sua fede con coraggio per tutto il resto della sua vita.


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La Bibbia del portiere


    


    Quella Bibbia che gli avevano regalato fu lo strumento usato da Dio per salvarlo


    


    Nell’autunno del 1885, un pastore, attraversando un villaggio, vide una donna in lacrime sulla soglia della sua capanna. Si avvicinò e le chiese la causa del suo dolore. Lei lo condusse vicino a suo marito, che era ai suoi ultimi momenti. Il pastore parlò di Cristo al morente. « Oh! Rispose quest’ultimo, io so che Cristo è il mio Salvatore ». E mentre il pastore gli chiedeva in che modo era stato portato alla fede in Gesù Cristo, il povero uomo gli mise una Bibbia nella mano. In che modo quella Bibbia era venuta in suo possesso? Era stato portiere all’Expo del 1878. L’ultimo giorno dell’Expo, una Bibbia era stata consegnata, a nome della Società Biblica, ad ognuno dei settantadue portieri del palazzo. È così che aveva avuto la Bibbia, la Bibbia grazie alla quale moriva in pace.


    


    Tratto da: Glanures, Récits authentiques destinés à illustrer l'enseignement biblique (Spigolature, Racconti autentici destinati ad illustrare l’insegnamento biblico), Divers auteurs, Lausanne 1912


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Salvato mediante un versetto della Bibbia


    


    Henri Feuler aveva deciso di suicidarsi, ma Dio aveva deciso di salvarlo perciò gli fece trovare la via che mena alla vita e impedì che si suicidasse


    


    Henri Feuler si trovava a Roma per completare la sua educazione artistica, quando, disgustato della vita, progettò di gettarsi, una sera, nel Tevere.


    La realizzazione di quel criminale disegno era delle più facili: l’hotel in cui dimorava l’infelice ragazzo dava direttamente sul Tevere. Scendere al pianterreno, aprire una porta di servizio, scavalcare un cancello e lasciarsi cadere nel fiume, tutto questo si poteva fare in pochi istanti.


    Tuttavia si sentiva ancora il rumore del personale di servizio che andava e veniva nella parte bassa dell’hotel; per maggiore sicurezza, bisognava quindi aspettare un po’. Febbrilmente, Feuler impiega quel tempo a mettere un po’ di ordine fra le sue carte; è allora che egli vede in fondo al suo baule un Nuovo Testamento, che sua zia gli aveva dato; il libro vi dormiva da otto anni!


    Senza sapere perché, Feuler lo prende, lo apre a caso e capita sul capitolo XII degli Ebrei, e in quel capitolo sul versetto quinto, di cui una parola soprattutto gli attraversa il cuore: ‘Figliuol mio’. Sembra che Dio stesso lo interpella direttamente! « Figliuol mio, non far poca stima della disciplina del Signore e non ti perder d’animo quando sei da lui ripreso ». In quella frase di paterno rimprovero, ogni parola lo atterra molto più che le minacce. Quello che la collera non avrebbe potuto compiere, l’amore, grave e tenero, lo fa senza sforzo. Il colpevole cade in ginocchio ai piedi di quel Dio abbandonato per tanti anni.


    Quello che in quella notte memorabile è cominciato, le giornate successive lo continueranno: un libro di Vinet vi contribuirà in buona parte, e presto, abbandonando i suoi pennelli, senza credere tuttavia che la pittura sia incompatibile con la vita cristiana, il nuovo discepolo del Cristo riprenderà la via del suo villaggio per ritrovarvi il raccoglimento e il rinforzamento della sua fede, come Paolo in Arabia.


    Feuler ebbe da allora una passione unica: salvare delle anime. Lavorò in Francia, a Villefranche-sur-Saône e in Svizzera, particolarmente a Losanna, interessandosi soprattutto ai giovani e agli operai.


    


    Tratto da: Glanures, Récits authentiques destinés à illustrer l'enseignement biblique (Spigolature, Racconti autentici destinati ad illustrare l’insegnamento biblico), Divers auteurs, Lausanne 1912


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Continua a leggere


    


    Un ingegnere minerario si converte a Cristo poco prima di morire


    


    Una ragazza Colombiana ricevette un Nuovo Testamento nella sua scuola. Lesse il Nuovo Testamento fino al giorno in cui suo padre la sorprese che stava leggendolo… e le disse di non leggerlo mai più perché era pieno di menzogne e di stramberie.


    Ma la figlia continuò a leggere fino al giorno in cui suo padre arrivò a casa inaspettatamente e la trovò col Nuovo Testamento, glielo strappò dalle sue mani e se lo mise in tasca.


    Il padre ritornò al luogo di lavoro in cui era ingegnere minerario. Diverse ore dopo le sirene risuonarono nella comunità mineraria, c’era stato un cedimento nella miniera. Il padre rimase intrappolato nella miniera. I soccorritori impiegarono 5 giorni per arrivare finalmente là dov’erano gli uomini, ma era troppo tardi. Tutti i 31 uomini erano morti compreso il padre di quella ragazzina.


    Curiosamente, quando gli operai trovarono l’uomo, egli teneva il Nuovo Testamento fra le mani, giunte in preghiera. Quando aprirono la copertina del Nuovo Testamento lessero una nota:


    


    “A mia figlia”


    “Continua a leggere questo Nuovo Testamento, è la verità ed è bene, e ti vedrò un giorno in cielo”.


    


    Allora girarono a tergo del foglio e là, il padre aveva firmato il suo impegno [di seguire il Signore] dopo avere detto la preghiera del peccatore.


    Ma la storia non termina qui.


    Quando guardarono la pagina successiva, gli altri 30 operai avevano anche loro apposto le loro firme!


    


    Tratto da: www.annuairechretien.com


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Più prezioso del diamante


    


    Gli era stato mandato un diamante avvolto in un foglio della Bibbia che Dio usò per condurlo a Cristo


    


    Un mercante di diamanti avvolgeva delle pietre preziose che stava per inviare in India. Ogni diamante veniva avvolto separatamente con cura. Arrivando all’ultimo e il più caro, utilizzò i primi tre capitoli di Giovanni. La carta fine era ideale per questo. Un Indù a cui quella pietra preziosa era destinata, ricevette insieme, ciò che sarà per lui infinitamente più prezioso del diamante che avvolgeva… un foglio che veniva dal libro della vita, nel quale trovò queste parole: “Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna”.


    Rimase sconvolto. Parlò a molti di ciò che aveva trovato, e si chiedeva continuamente, “Come mai non ho conosciuto questo prima?” Quella parola fece la sua opera nel suo cuore mediante la potenza dello Spirito di Dio.


    “Certamente!” Si diceva lui, “Questo vuol dire ME… Questa salvezza è per me”. Per fede l’accettò; ne parlò ad altri al punto che, quando un missionario europeo venne in quel luogo, aspettandosi di trovare soltanto dei pagani, trovò un largo uditorio di cristiani indiani.


    


    Tratto da: www.annuairechretien.com


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Quello che fece un bambino di colore


    


    Alcune conversioni avvenute mediante la testimonianza resa da un bambino africano


    


    Un giorno, nella sua stazione del Congo, il missionario vide arrivare da un villaggio lontano un bambino di colore che voleva frequentare la scuola. Vi fu accolto e la seguì così bene che vi realizzò il più grande dei progressi: diede il suo cuore a Dio. Appena presa la grande decisione il bambino si ammalò di quella terribile malattia del sonno che può durare mesi, ma il cui esito è sempre fatale.


    « Vorrei ritornare a casa, da mia madre », disse allora il malato al missionario. Andò, infatti, a ritrovare la sua madre pagana e consacrò le sue ultime forze a parlarle di Gesù e del suo amore. Due anni più tardi, il missionario ebbe l’occasione di recarsi, per la prima volta, in quel villaggio, a Boginda, dove apprese con sua grande sorpresa che una donna si recava tutti i giorni, dalla morte del suo figliuolo, in riva al fiume per vedere se l’uomo bianco veniva e per pregare l’Iddio dell’uomo bianco. Era la madre dell’ex-scolaro della stazione! Nello stesso villaggio, trentatré persone guadagnate mediante la testimonianza del bambino si unirono alla povera madre per sentir parlare ancora del Salvatore e costituire subito una solida Chiesa.


    


    Tratto da: Nouvelles Glanures, Récits authentiques destinés à illustrer l'enseignement biblique (Nuove Spigolature, Racconti autentici destinati ad illustrare l’insegnamento biblico), Divers auteurs, Lausanne 1925. Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La conversione di Giovanni Battista Treccani, nipote di papa Paolo VI


    


    


    Giovanni Battista Treccani è nato in Italia in una famiglia tradizionalmente religiosa. La madre, sorella di Papa Paolo VI, era una devota cattolica, ed aveva molto a cuore la formazione religiosa dei suoi figli. Fin dalla tenera infanzia, Giovanni Battista Treccani avvertì il desiderio di vivere vicino a Dio. Quella che segue è la testimonianza della sua conversione a Gesù Cristo, trascritta (dal fratello Renato Giliberti) da una registrazione audio.


    


    Ringrazio il Signore di questa buona opportunità in questa mattina. Certamente il Signore ha qualche cosa di speciale per ciascuno di noi. Io ne sono certo. Da questa mattina presto, sentivo la presenza del Signore, e pregavo che potessi giungere qui in tempo. Il treno andava sempre più adagio, però, sono arrivato qualche minuto prima. Grazie al Signore per questo.


    Mi piacerebbe di più predicare in spagnolo, è la mia lingua attuale, però approfitterò dell’occasione di predicare in italiano, benché molti termini non me li ricordo bene. Gloria al Signore.


    Sono gli ultimi giorni che mi trovo in Svizzera, già il dieci ritorno alla Patagonia. Quanti sanno dov’è la Patagonia? La Patagonia è l’ultimo della terra, dove finisce il mondo. Quando il Signore mi ha mandato là, la chiesa cattolica mi mandò come missionario in quel posto, per convertire gli Indios al cattolicesimo. Però un Indios mi ha convertito alla via del Signore!


    Io molte volte chiedo al Signore perché non L’ho conosciuto in Italia, quando studiavo a Roma. Perché non L’ho conosciuto nel Vaticano. Perché non L’ho conosciuto nel monastero. Il Signore mi portò così lontano, per rompere le catene che legavano la mia vita, per farmi conoscere la verità, e concedermi la pace nel profondo del cuore. Alleluia.


    Prima di dare la mia testimonianza vorrei riflettere un poco su Nicodemo, nel capitolo 3 del Vangelo di san Giovanni. Tutti conosciamo questo... chi era Nicodemo e chi è Gesù. Tutti sapete chi è Gesù, no? Chi è Gesù per voi, personalmente! E molti dicono: si, io lo conosco come una persona della storia... molti come un leader religioso... altri per un martire... ma chi è per noi? La risposta dovete darla voi questa mattina! Se è solamente quella persona che... ricorriamo a Lui quando abbiamo bisogno? Oh, Lui è tutto per noi. Prima dell’aspirina, prima dello psichiatra, prima dei nostri amici... Lui deve essere al primo posto. Quando Lui è al primo posto, allora abbiamo la certezza che quando noi eleviamo la nostra preghiera a Lui, Lui certamente ci ascolta. Per questo molte volte non riceviamo la risposta dal cielo, perché noi non siamo disponibili a Lui. Abbiamo il novantanove per cento tutto a nostra disposizione, però per il Signore solo l’uno per cento. Che il Signore ci aiuti in questo.


    Io sono giunto al Signore nelle stesse circostanze di Nicodemo. Mi trovavo nella stessa posizione. Ero un buon religioso, però senza pace nel mio cuore. Avevo bisogno di un incontro con il Signore. E certamente l’ho cercato con tutte le mie forze, come Nicodemo Lo cercava con tutte le sue forze. Voleva avere una risposta in Dio, e la risposta in Dio l’abbiamo solamente quando abbiamo una relazione diretta con Lui. E questo è importante nella nostra vita. Non per quello che ci dicono gli altri, ma per una esperienza personale. Nicodemo voleva questa esperienza, un po’ a comodo suo, però il Signore ha cambiato tutto il panorama dopo. Nicodemo non riusciva a capire che doveva nascere di nuovo. Molti non capiscono questo termine; anche nelle nostre chiese, succede molte volte questo. Siamo buoni religiosi, però non c’è un cambiamento, non c’è la nuova nascita, non c’è una trasformazione. Nicodemo forse voleva seguirlo nello stesso stato religioso, non poteva concepire che doveva nascere di nuovo. Lui prese un argomento umano, e argomenti ce ne sono molti. Se voi parlate coi Testimoni di Geova, hanno molti argomenti. Parlate con i Mormoni, hanno molti argomenti. Tutte le religioni hanno i loro argomenti. Mi trovavo in terra Santa i giorni scorsi, ho avuto contatto tanto con gli Ebrei che con i Musulmani, e loro hanno tanti argomenti. Però i loro argomenti finiscono sempre lì. Però il Signore va ancora più in là... il cambio, la trasformazione... e Gesù voleva portare Nicodemo a questo punto. Non poteva capirlo, umanamente non lo possiamo capire, il potere di Dio che interviene nella nostra vita. Allora sì, incominciano a cambiare le cose.


    Quando Gesù ebbe l’incontro con la Samaritana... la Samaritana aveva una vita disordinata, però pretendeva attraverso la sua religione che adorava Dio così. Però Gesù cambiò le cose, e il Signore vuole cambiare anche la posizione della nostra vita.


    Io sono nato nel nord Italia. Non vi dico l’età... (risate generali)... no, cinquantaquattro... ero il più piccolo di sette figli. Gli altri due furono allevati perché erano orfani. Quando sono nato mia mamma era abbastanza anziana già... e i dottori hanno detto che era impossibile che potevo nascere. Però mia mamma era una sincera cattolica... più che cattolica, era cristiana... e disse al Signore questa preghiera: Signore, se questo figlio giunge al mondo, io vorrei che lui ti possa servire... questo non era il pensiero di mio padre, perché nella famiglia c’erano molti religiosi, e perciò mio padre era stanco a vedere tutte quelle sottane che entravano e uscivano dalla casa... (risate). Mai più aspettava un figlio che fosse un sacerdote.


    Però, ai sette mesi io sono giunto a questo mondo. Ero un bambolino così, e avevano paura che morissi lo stesso giorno. Allora mi avvolsero in tanti stracci e mi portarono alla chiesa del mio paese. Aveva nevicato abbastanza, e [andammo] con un carro trainato con un cavallo. Mi misero il nome di Giovanni Battista. Mi portarono a casa, però mia zia era una persona molto distratta... mi teneva bene avvolto per il freddo, e pesavo così poco che non se ne accorgeva se c’era qualche cosa negli stracci... quando noi avemmo il nostro figlio, mi insegnò come prendere il bambino nelle mani. Però mia zia era una persona molto distratta, e mi prese così, e quando scese dal carro, io sono caduto nella neve... (risate). Mia zia non se n’è accorta, è arrivata a casa, ha messo il tutto sulla tavola, e mia mamma vedeva che non mi muovevo, non piangevo, e sono andati a vedere e non mi trovavano! Dovettero correre subito fuori, e mi trovarono che dormivo placidamente nella neve. Volete sapere una cosa? E’ che il Signore mi stava preparando per portarmi alla Patagonia... la Patagonia è il polo sud! (risate) E’ dove abbiamo anche 34 gradi sotto zero...


    Sono cresciuto in un ambiente sereno, però da piccolo incominciai a ascoltare la voce di Dio che mi chiamava. Desideravo con tutto il mio cuore servirlo. Tutto quello che avevo a mia disposizione era la religione. Però avevo fame delle cose di Dio. Incominciai a crescere in quell’ambiente. All’età di dieci anni, partii dalla casa per rinchiudermi in un seminario. Mio padre non voleva, però sono scappato dalla casa. E mi ricordo che avevo bisogno di parecchie cose, mia sorella si stava per sposare, e ha dovuto tagliare le sue lenzuola... in mille modi mi hanno aiutato per entrare in seminario. All’età di 15 anni ho ricevuto gli abiti religiosi. Mi sentivo molto felice, perché non conoscevo il mondo, non conoscevo il peccato ancora, e non conoscevo profondamente quello che era la mia religione! Vivevo in una vita artificiale...


    Dal nord Italia mi mandarono a studiare a Roma. Io desideravo giungere a quella città. Avevano detto che era la città eterna, la città santa. Io desideravo giungere in quel posto. Benché dopo qualche anno ho dovuto scappare da Roma. E’ la città pagana, la città idolatra, la città della menzogna, la città dei ladri. Però quando sono giunto là avevo questo panorama davanti a me. E incominciai a crescere negli studi, però ho incominciato a sentire che c’era qualcosa che mi faceva essere triste: sentivo un vuoto dentro di me. Allora incominciai a pregare di più, incominciai a rinnovare le mie devozioni, incominciai a approfondire la religione. Però, più facevo tutte quelle pratiche religiose, più mi sentivo vuoto. Mi accorsi che non avevo la pace. Mi accorsi che il carico dei miei peccati era ancora su di me, benché mi confessavo tutti i giorni.


    Allora giunsi a una tremenda realtà. Non sapevo cosa fare, non volevo parlarne nemmeno con i miei superiori. Però un giorno mi decisi ad andare a loro, e feci loro qualche domanda. Allora mi dissero: “devi recitare cinquanta Ave Maria, devi recitare cento Padre Nostro”. Però finivo, e mi trovavo sempre più peggio. E: “Devi leggere la vita di quel santo”. Molte volte non andavo in vacanza per leggere le biografie dei santi, per vedere se loro avevano trovato la risposta nella loro vita. Però la triste realtà al finale di quella biografia, mi trovavo nelle stesse condizioni di quel santo. E quelli avevano la stessa condizione mia! Mai trovarono la risposta ai loro problemi. E questo mi rendeva ancora più triste. Non sapevo cosa fare.


    Giunsi al Vaticano. Era la prima volta che vedevo il papa. Io ho detto: certamente quando il papa passa davanti a me, la sua benedizione giungerà al mio cuore, e mi aiuterà a uscire da questa situazione. In quel tempo era il papa Pio XII. Vi sto parlando del 1950. Era l’anno santo. Ogni 25 anni c’è un anno santo... per me son tutti gli anni santi, tutti i giorni! Alleluia! Perché la presenza del Signore è con noi. E questo è importante. Quando un pastore chiese a uno dei papi ultimi, e gli disse così: “quante volte nella sua vita ha sentito la presenza del Signore?”, ha detto: “due volte: quando sono stato consacrato sacerdote, e quando mi hanno fatto papa”. Che miserabile. Se io non sento la presenza del Signore nel giorno, mi sento morire! Ed è così per la vita di un cristiano, se non c’è la presenza di Dio non siamo niente! Siamo morti! Non c’è vita! Perché Lui è la vita!


    E quando ero lì in quella grande chiesa di San Pietro... non so quanti l’hanno vista... all’entrata della basilica di San Pietro c’è la misura delle più grandi chiese del mondo. La basilica di San Pietro misura quasi un chilometro, 988 metri, e sono circa 500... (di larghezza?) e 117 di altezza... è tremendo.


    Quando mi trovavo in quella grande chiesa, era piena di gente, e Pio XII non veniva camminando, era portato da 12 principi, e lui era seduto nel suo trono, e sulla sua testa c’era la tiara. Sono 3 corone la tiara. La classica, la tiara classica, voi sapete quanto pesa? Pesava 15 chili! Argento, oro e pietre preziose. Certo, lui muoveva la testa dentro perché era agganciata nella sedia! Se no sarebbe rimasto schiacciato. Però grazie al Signore che le tiare dei papi restano nel museo vaticano, ma noi abbiamo la corona incorruttibile di gloria, che né il fuoco, né i ladri, la possono rubare. Alleluia!


    E quando vidi il papa che veniva in questa posizione, e io credevo fermamente che lui era il vicario di Cristo. Voi sapete chi è il vicario di Cristo? (rispondono: “lo Spirito Santo”) Lo Spirito Santo. “Non vi lascio orfani, vado al Padre e pregherò”... e vi darà lo Spirito Santo, il vicario, colui che ci conduce a Dio, attraverso la santificazione. E io desideravo che il papa mi desse la benedizione. E quando lui veniva avanti, davanti a lui c’era un chierico che portava la croce. E guardavo la croce. Guardavo quel Cristo crocifisso con la corona di spine sulla sua testa. E allora fu la prima volta che considerai il Cristo coronato di spine. Allo stesso tempo, credendo che il papa era il vicario di Cristo, io ho detto: perché deve lui portare una corona così, se Cristo ha portato una corona di spine per amore nostro? Qual è il significato?


    E allora avevo la mia mano bene in alto, e aspettavo quella benedizione. Però quando il papa è venuto vicino, la mia mano non era più in alto. Già l’avevo abbassata, perché avevo visto quel contrasto. Cristo coronato di spine, e un uomo caricato di oro e argento. E venne dentro di me una tristezza grande. Incominciai a piangere. Corsi al seminario, e il mio superiore mi chiese: “hai avuto quell’esperienza che tu cercavi?” Io ho detto: “Non ho avuto niente”. Allora chiesi: “Perché? Perché tutte queste cose?” Allora dice: “Eh, è necessario. Dobbiamo gradire attraverso queste cose.” E’ per questo che dopo molte volte la celebrazione della messa, io restavo seduto lì nel banco, e molte volte piangevo senza sapere perché. E dicevo: “Signore, se ti sto servendo qui, perché non ti sento? Perché non ho nessuna esperienza dentro di me?”. E non avevo nessuna spiegazione.


    Andai a confessarmi, e dissi al mio confessore: “Io vorrei che in questo momento io possa sentire il perdono dei miei peccati. Possa sentire la pace che lei mi sta offrendo”. Perché dopo la confessione lui mi diceva sempre “và in pace e non peccare più”. Però non arrivavo alla porta della chiesa che già non avevo più la pace, e sentivo ancora il peso dei miei peccati. Però mi presi da lui quel giorno, e gli dissi “datemi questa pace che voi mi offrite. Datemi il perdono dei miei peccati”. E allora tristemente lui guardò la terra, abbassò i suoi occhi, e mi disse così: “non posso dare quello che io non ho”. Io credevo che ero l’unica persona che viveva in quella condizione. Però vedevo che anche il mio superiore stava nelle stesse condizioni. E mi disse “vai dal vescovo, forse lui ti può aiutare”. E chiesi al vescovo se lui aveva la pace. Lui disse “si, ho pace dentro di me”. Ma forse aveva pace nella sua tasca. Ho insistito a lui, e allora tristemente anche lui non mi ha potuto guardare in viso; anche lui era nella stessa condizione. Quando uno di questi papi stava per morire, un pastore evangelico gli chiese se lui aveva la certezza della sua salvezza. Allora il papa rispose così: “Non ho nessuna certezza della mia salvezza, però sono certo che vado al purgatorio. Però ho seicento milioni di cattolici che pregheranno per me, e io non passerò molto tempo dentro lì”. Però gloria al Signore, noi abbiamo la certezza della nostra salvezza! Quando Lui ci chiamerà, andremo alla casa del Padre! La riteniamo la nostra casa, dove Lui ci aspetta. E questo è molto importante, quello che Nicodemo non capiva, e quello che i religiosi non possono capire.


    Allora, mi sentivo disperato, avevo finito i miei studi di filosofia. Invece di avvicinarmi a Dio mi avevano allontanato ancora di più! Incominciai gli studi di teologia... peggio ancora! Avevamo non so quante ore di teologia dogmatica di studio ogni settimana, però una sola ora alla settimana di studi della Bibbia. E solamente qualche parte della Bibbia, quello che ci conveniva...


    Allora presi una decisione: se qui a Roma non trovo quello che la mia anima cerca... mi hanno consigliato anche altri, “devi chiuderti in un monastero; là, attraverso le penitenze potrai trovare la pace”. Allora ritornai al nord Italia, in un paese che si chiama Lovere, è provincia di Bergamo, su una montagna c’è un monastero. Entrai in quel monastero. Quando bussai a quella porta, venne un monaco a ricevermi. Aveva una barba lunga e aveva un cappuccio in testa. Nemmeno mi ha guardato in faccia, e mi disse bruscamente: “cosa cerchi?”. Io ho detto: “vengo a cercare la pace, la serenità”. Certamente c’era la pace in quel posto. La pace esteriore, che nemmeno i passeri andavano lì, perché era così triste quel posto! (ride) Però, mi dissero, “se tu resisti”, perché io ero magrolino, “puoi rimanere”. Allora suonò la campana, vennero tutti i frati del monastero, mi portarono in chiesa, e mi fecero sdraiare in terra davanti all’altare e mi coprirono con uno straccio nero, e hanno acceso quattro candele. Era il simbolo che dovevo morire al mondo. Allora cominciarono a cantare il salmo 51. Io tremavo dalla paura sotto quello straccio! (ride) Era simbolo che dovevo morire. Quando mi alzai di lì, mi cambiarono gli abiti, mi cambiarono il nome anche. Mi misero il nome di Clementino. Non so dove l’hanno pescato! (ridono) Però non hanno potuto cambiare la condizione del mio cuore. Rimanevo nella stessa posizione.


    E mi diedero due cose nelle mie mani: la disciplina e il cilicio. La disciplina è una catenella, finisce in sette catenelle... tre volte al giorno la usavamo, e la pelle diventava sempre più sensibile, perché lo stesso abito che usavamo sfregava sul corpo, era un continuo dolore, anche la pelle era molto sensibile. E quando c’era una tormenta dentro di me, io usavo la disciplina, mi chiudevo nella mia cella, e molte volte fino a essere bagnato di sangue, cercando la risposta nel mio cuore.


    Il cilicio era una cintura con delle punte, era di ferro. Non era fatta a misura, apparteneva agli altri monaci che erano morti... meno male che ero più magro... si usava sempre alle 12 della notte, e dovevamo alzarci e cantare il salterio in fila. E quando uno pregava doveva inclinarsi profondamente così. Allora quelle punte penetravano nella carne. Parecchi dei miei compagni sono morti di tetano, per infezione, per causa di quelle punte.


    Un’altra cosa che mi dava fastidio era il cranio di un monaco morto... ci portavano all’ossario comune, perché i monaci quando morivano erano sepolti nella sabbia, senza mura. Allora poco tempo dopo restava lo scheletro pulito, ed erano portati in un solo posto. Quando i monaci entravano nel monastero, dovevano scegliere un cranio, e uno doveva portarlo sul tavolino dove studiava. E io avevo una paura tremenda! (ride) Principalmente di notte... dovevo coprirlo con uno straccio perché mi spaventava! E peggio ancora, non avevamo la luce elettrica dentro nella cella, e la paura era ancora più grande...


    Quando mi trovavo nel monastero è morto mio padre anche. Solamente ci avvisavano così: “pregate perché il papà di uno di voi è morto”. Uno si chiedeva sarà mio padre, sarà mio padre? E questo era tremendo. Però l’ho saputo dopo che fu mio padre che era morto. Ero a pochi chilometri dal mio paese. Lui mi chiamò fino all’ultimo momento. Però non mi hanno permesso di giungere là. Benché la legge di Dio dice “onora tuo padre e tua madre”, la religione dice di odiare di odiare mio padre e mia madre. Veramente c’era già un odio tremendo dentro di me.


    Nell’anno ‘59 vennero i miei zii che vivevano in Argentina, e chiesero... a quel tempo era arcivescovo di Milano, che dopo fu Paolo VI... e chiesero a lui dove mi trovavo... perché avevano bisogno di un missionario là. Loro dissero “abbiamo bisogno, dovete mandarlo con noi”. Però [la risposta fu] “non può uscire dal monastero, è impossibile!” Io avevo preso i voti solenni. Ero considerato come un morto. Ero così nel registro civile del mio paese, ero già cancellato. Quando ho dovuto fare il passaporto, mi hanno detto “ma se lei è morto?”. Ho dovuto portare mio fratello e mia sorella per dare testimonianza che ero della famiglia. Però grazie al Signore che le mie ossa non sono rimaste nel monastero. Il Signore mi ha preso fuori a tempo. Allora chiesero il permesso al Vaticano, e mi hanno tolto dal monastero. Io dissi, dove vado adesso, se per me era l’unica speranza il monastero? Però, il Signore aveva preparato qualche cosa di meglio.


    Mi preparai per andare in Argentina. E lo stesso giorno che partii per l’Argentina, non avevo i soldi sufficienti per pagare il mio biglietto della nave. Però avevo fiducia che il Signore mi aiutava. Mia mamma mi disse, “io sono contento che tu vada, se è per il bene della tua anima”. Mi dispiaceva lasciarla sola. Però quella stessa mattina venne una donna e mi portò un libro, e dentro c’era una busta e c’erano i soldi che avevo bisogno per pagare il mio biglietto. Mi mancava 30.000 lire, e lì c’erano 30.000 lire. Nessuno lo sapeva. Uno solo, Colui che mi stava chiamando. Allora partii contento per l’Argentina. E per due anni ho lavorato come missionario cattolico in Argentina.


    Però vedevo che non potevo fare niente per i poveri Indios. Materialmente potevo aiutarli, ma spiritualmente non potevo fare niente. Io non potevo dare a loro quello che non avevo. E l’unico che davo loro era una stampa, una medaglia, un poco d’acqua benedetta, e se volevano un poco di più, dovevano pagare.


    Però un giorno, ritornavo a una piccola chiesetta che c’è su una montagna... ritornavo a quella cappella. Io andavo tutti i giorni là. Sapevo che non trovavo niente, però dovevo dare il buon esempio. Però a metà strada, giusto dove noi oggi abbiamo la nostra missione centrale, mi trovai con un Indios, e allora mi venne incontro e mi salutò. Lui era molto sorridente, io avevo una faccia triste e severa. Ero sempre arrabbiato, avevo un carattere tremendo. Il Signore deve cambiare anche il nostro carattere. Deve cambiare anche il nostro carattere. Deve cambiare il nostro carattere! E questo è parte nella nuova nascita! Alleluia.


    E quando venne a salutarmi, io non lo conoscevo, però mi disse: “Che cerca in quel posto?”. Mi vergognavo a rispondere; sapevo che non trovavo niente. Però lui mi disse così... il testo della Bibbia: “Perché cercate fra i morti Colui che vive?”. E però voleva dirmi questo: che cerchi in quel posto, perché cerchi fra le cose morte Colui che vive? Allora mi dice così: “Io so che tu cerchi la pace. C’è un solo posto dove trovarla.” Io dissi: “Che ne sai tu, povero Indios ignorante?”. Io avevo tanti libri in testa, però avevo un cuore vuoto. Però lui mi disse così: “C’è un solo posto”. Ma se il Cristo io ce l’ho qui, sul petto... avevo una croce. Ce l’ho grande, una statua in chiesa... ho l’eucarestia... ce l’ho il Cristo! Però lui mi disse così: “Io voglio dirti di un Cristo vivo, un Cristo che ti può aiutare, un Cristo che può cambiare la tua posizione”. Io non capivo quello che lui mi diceva. E lui dice, “Questa sera vieni da noi, e pregheremo per te”. Io dissi: “Pregare per me?” Ma se non mi sentivo peccatore! Perché io confessavo i peccati degli altri...


    Però giunse la sera, il 24 giugno del 1961... è inverno nella Patagonia, stava nevicando. Alzai la mia sottana, era scuro di notte, e cominciai a correre, e come Nicodemo giunsi di notte, di nascosto, avevo paura che gli altri mi vedessero. Entrai in quella piccola chiesa, non c’era luce elettrica, non c’era nemmeno pavimento, era terra, però c’era un piccolo gruppo di cristiani che pregavano. Io incominciai a ascoltare quelle preghiere. Tutto era nuovo per me. Io dicevo, “Che belle preghiere. Dove saranno scritte?” (ride). Volevo cercarle nel mio libro. Ero abituato a ripetere quello che gli altri hanno scritto. Quando hanno finito di pregare, il Signore mi diede la prima lezione. Tornai alla chiesa cattolica, e per molti mesi celebravo messa nella chiesa cattolica, però andavo anche al culto evangelico. A prima vista sembrava che dovevo cambiare religione. Però la cosa non era così. Dovevo arrendere il mio cuore al Signore. Mi sentivo felice quando ero lì al culto; però avevo i miei obblighi nella chiesa romana. Però il 31 ottobre dell’anno ’61, come questa domenica è il compleanno della mia nascita (applaudono)... io mi trovai davanti alla chiesa cattolica, erano le cinque del pomeriggio. Allo stesso tempo i fratelli [evangelici] lodavano il Signore nella chiesa.


    Però io dovevo celebrare una processione là nella chiesa cattolica. Ero molto arrabbiato perché non potevo andare là! Ero lì davanti alla chiesa romana, c’era il vescovo presente, e c’era presente quasi tutta la città. Allora il vescovo dice, “incomincia la processione”. Io avevo gli abiti sul mio braccio, però avevo anche la mia Bibbia nelle mani. Volevo correre là. Però dovevo realizzare quella processione. Il vescovo dice, “incomincia la processione”. Però io non volevo muovere un solo passo in più, perché sentivo che era giunto il momento della mia decisione. E il vescovo incominciò a urlare e a sgridarmi, “dai comincia la processione!”. E allora in quello stesso istante sentii una voce che parlò dentro di me, e mi disse così: “A che serve che tu realizzi questa processione, a che serve che gridi “viva Cristo re”, quando Io non regno ancora nel tuo cuore?”. Allora dissi al Signore in quell’istante: “Signore vieni e regna nel mio cuore!”. Incominciai a sentire la presenza del Signore. Allora il vescovo mi spinse un’altra volta: “incomincia la processione!”. Ma la processione era già incominciata, era quella dentro di me, alleluia! Allora mi tolsi gli abiti, li tirai al vescovo, e cominciai a correre verso la chiesetta evangelica. Dietro di me il vescovo mandò il popolo cattolico, però ero abbastanza magro e correvo abbastanza (ride). Entrai in quel piccolo posto, passai fino lì davanti, perché sempre mi sedevo là prima. Il fratello predicava sul figlio prodigo. Mi sentii come un figlio prodigo, e in quello stesso istante piegai le mie ginocchia, e accettai Gesù come mio sufficiente Salvatore, e sentii la Sua presenza, sentii la nuova nascita dentro di me. In parole non potrei spiegare quello che ho sentito in quel momento, però fu una cosa gloriosa. E se fino a quell’istante mi ero sentito prete della chiesa romana, da quell’istante sentii che ero un vero sacerdote di Gesù Cristo. Non era facile per me. Molte cose mi legavano. Però i fratelli allora mi presero, contenti lodavano il Signore, e lì fuori c’era il popolo cattolico aspettando a me che passavo, perché non si realizzò la processione; da quel momento non si è realizzata più nessuna processione. Forse hanno paura che un altro sacerdote sia salvato (ride).


    I fratelli mi portarono vicino a un fiume... acqua abbastanza fredda, acqua che viene dalla neve che si scoglie... e mi portarono lì nell’acqua, e ho detto, “cosa fanno adesso?” Io credevo che dovevo morire lì! (ride)... meglio morire lì nell’acqua che morire per mano dei cattolici, perché erano lì che mi aspettavano! Allora mi immersero nell’acqua [per il battesimo], e i miei occhi si aprirono alla verità.


    Non fu facile per me; la polizia mi buttò fuori dalla città lo stesso giorno, e ho dovuto camminare quasi 100 chilometri, alla frontiera con il Cile, sotto un albero, quella fu la mia prima chiesa, la mia prima casa, la mia prima congregazione, perché non avevo niente materialmente parlando, però avevo tutto, e da quell’istante la presenza e la gloria del Signore è stata sulla mia vita. Adesso già abbiamo 18 posti dove predichiamo la parola del Signore. Abbiamo comunità di 600-800 membri. Il Signore veramente ci sta aiutando. In molti paesi dove c’era la chiesa cattolica, sono andati via.


    Parlo dell’ultima missione soltanto, cercherò di essere breve, qualche minuto solamente.


    C’era una monaca che dominava un paese. Dominava le autorità di un paese, e noi era da 14 anni che volevano giungere in quel posto, e stavamo pregando il Signore. Avevamo delle comunità tutt’interno lì, meno che in quel paese. E allora i giovani della mia comunità, loro vanno tutti i sabati ad annunciare il Vangelo ai villaggi. Allora sono giunti da quel paese a un’altra missione, sono 25 chilometri. Incominciarono a guadagnare al Signore famiglia dopo famiglia, e quando la monaca se ne rese conto, già mezzo paese era convertito al Signore! Abbiamo già costruito un locale di culto più o meno come questo, quest’anno, però quando sono tornato nel mese di giugno, già quel posto era pieno! Non ci stava più la gente, ne abbiamo dovuto costruire un altro vicino. Adesso ci sono 300 persone che si stanno preparando per il battesimo. A dicembre inauguriamo il nuovo locale, e celebriamo anche il battesimo. E’ così anche in altri villaggi. Ci stanno chiamando dappertutto per ascoltare la parola del Signore. Ho un programma alla radio, che giunge in molti posti, e molte persone si convertono al Signore, e lì nasce una nuova comunità. Ringraziamo il Signore per questo.


    Non fu facile. Sono stato avvelenato due volte, ma il Signore mi ha liberato. Un’altra volta sono stato pugnalato, ho perso molto sangue, mi trovavo in un posto lontano del paese. Non ho denunciato quella persona, era un cattolico che era stato un alunno mio quando ero prete, ma lui non poteva capire perché avevo abbandonato la chiesa romana. Però lo affidai nelle mani del Signore. Dopo qualche anno dovevo costruire la cappella d’Eschel, che è grande, 11 per 42, però non avevo i mattoni, avevo bisogno di venticinquemila mattoni per costruire, e non avevo un soldo in tasca. Allora quella persona passò con il suo camion davanti a noi, e si fermò, e mi chiese cosa pensavo di fare. Io ho detto “voglio costruire un edificio, una chiesa”. Lui dice: “hai i mattoni?” “No”. “Hai i soldi per pagarli?” “No, non li ho nemmeno” (ride). E non mi disse niente più. Io andai a visitare un’altra missione, e quando tornai c’erano i venticinquemila mattoni lì! Quell’uomo costruiva i mattoni, li fabbricava, e donò quei venticinquemila mattoni. Il Signore veramente ha guadagnato il suo cuore. Il Signore è buono. Pregate per questo.


    Noi in Patagonia abbiamo avuto il 3000% di inflazione quest’anno. Ci sono operai che guadagnano 25 dollari al mese, ed è un’opera in crescita, e adesso abbiamo cinque cappelle in costruzione. Stiamo per costruire una scuola dove insegniamo a lavorare e prepararsi nella Bibbia. Vengono dai campi, non sanno fare nessun lavoro, l’unico è andare a cavallo. Vi invitiamo alla Patagonia, affinché potete aiutarci nell’opera del Signore.


    


    La domenica devo fare quasi 600 chilometri. Lascio un gruppo in un paese, un altro in un altro paese, vado a celebrare il culto in un paese dove ci sono parecchie comunità, e torno verso sera per celebrare il culto nella mia comunità. Le strade sono molto difficili, molte volte dobbiamo attraversare anche dei fiumi. Prima lo facevo a piedi, quando non avevo la macchina... in pieno inverno, con l’acqua fino alla cintura. Con neve ai lati del fiume, però con il desiderio di predicare la parola di Dio. L’ambiente della Patagonia è un posto molto inospitale, per il vento forte, per le grandi distanze... sono 3000 chilometri di lungo, e quasi tutto deserto; ci sono parecchi villaggi, di pastori, di caprai, però con desiderio di conoscere la parola del Signore. Aiutateci nella vostra preghiera, e ricordatevi ogni tanto di noi.


    E se desiderate venire a trovarci, venite nell’estate là, in dicembre, gennaio, febbraio e marzo, sono i mesi tollerabili. Però in febbraio abbiamo il congresso dei giovani; sono centinaia e centinaia di giovani, che si riuniscono lì all’aria aperta in un bosco nella Cordigliera delle Ande, un posto molto bello per ricevere il consiglio della parola del Signore. La prima settimana di marzo abbiamo il nostro raduno, vengono tutti i nostri fratelli, e tutti quelli che servono il Signore; abbiamo fatto abbastanza letti, benché ci mancano parecchi materassi ancora (ride). Costa 25 dollari un materasso là; un sacco di farina costa quasi 15 dollari là. Pregate affinché il Signore ci possa aiutare.


    Alleluia.


    Io vorrei pregare per qualche persona questa mattina. Il Signore vuole cambiare totalmente la tua vita. Ci sono cose ancora che legano la tua vita, benché sei religioso, protestante o cattolico, ma tu hai bisogno della persona di Cristo. E le cose che tu mai hai potuto superare, il Signore è qui per aiutarti. Vorrei pregare per te. Se tu lo desideri, che preghi per te, alza la mano. Amen. Gloria al Signore. La comunità preghi con me adesso. Benedetto il nome del Signore.


    Se senti che qualcosa ti lega ancora, vieni, Dio vuole operare questo miracolo. Non dubitare un solo istante, credi solamente. Lui può aiutarti, come ha aiutato Nicodemo. E come ha aiutato me. Come ha aiutato molti che sono qui presenti, Lui vuole aiutare anche te.


    (la comunità comincia a pregare; vengono cantati i cantici al Signore, e la registrazione si conclude)

  


  
    


    


    


    Deluso dalla Religione


    


    Maurice Gatoux, ex-prete cattolico romano, racconta la sua conversione a Cristo


    


    


    Verità o tradizione?


    


    Inoltre, quelli sono stati fatti sacerdoti in gran numero, perché per la morte erano impediti di durare; ma questi, perché dimora in eterno, ha un sacerdozio che non si trasmette; ond’è che può anche salvar appieno quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, vivendo egli sempre per intercedere per loro. Ebrei 7:23-25.


    E non chiamate alcuno sulla terra vostro padre, perché uno solo è il Padre vostro, quello che è ne’ cieli. Matteo 23:9.


    


    Nato nella Somme, nella prima decade di questo secolo, da famiglia cattolica romana, fui battezzato quando avevo cinque giorni. Fin dalla mia tenera età, la mia famiglia, che temeva Dio, m’insegnò a pregare. Frequentai il catechismo regolarmente, amavo già l’Evangelo…


    Il prete che mi preparò alla prima comunione era zelante e nel vederlo mi venne l’idea di diventare prete come lui. In accordo con quel prete, i miei genitori e me stesso, fu deciso che sarei entrato nel piccolo seminario nell’ottobre del 1922.


    


    LA MIA VOCAZIONE


    


    A 18 anni decisi di entrare nel grande seminario. Per due anni studiai filosofia e per altri due anni teologia. Di solito il ciclo teologico dura quattro anni, ma quando ebbi una conoscenza più approfondita dell’ordine dei domenicani ebbi il desiderio di entrarvi: andai dunque dagli insegnanti domenicani nel loro convento dell’Isère, poi nel convento di studi in Svizzera. Vi rimasi cinque anni. Quando al termine di quegli anni mi fu chiesto d’insegnare in un loro collegio, sentii che la mia vocazione non era l’insegnamento in collegio ma la predicazione dell’Evangelo.


    In accordo con i miei superiori, chiesi a papa Pio XI la dispensa che mi permetteva di lasciare regolarmente l’ordine dei domenicani. Fu così che in virtù della richiesta pressante del vescovo di Amiens ritornai nella mia ex-diocesi.


    Dal 1936 al 1938, fui professore al piccolo seminario, essendo stato ordinato prete nel 1937.


    Nel 1938 fui nominato viceparroco ad Amiens, in una delle parrocchie della città. Vi rimasi fino al 1940, data della mia mobilitazione. Fatto prigioniero, piantai in asso le guardie tedesche e rimasi due anni in zona libera esercitando il ministerio di viceparroco. Dal 1940 al 1942 abitai presso i missionari della Salette. Nel settembre del 1942, essendo la situazione diventata migliore nella zona occupata, mi fu possibile ritornare nel dipartimento della Somme. Nei quattro anni successivi esercitai il ministerio in una decina di parrocchie. Nel 1946 fui nominato parroco di sei parrocchie, vi rimasi venti anni.


    


    HO RIGETTATO L’INSEGNAMENTO DEI “TESTIMONI DI GEOVA”


    


    Sono stato un prete zelante e devoto, che amava i pellegrinaggi, e con fervore trascinavo la gente a recarsi nei santuari di Lourdes, Lisieux, etc… Attaccato a tutte le forme e tradizioni del culto, e fermamente convinto che la mia religione fosse la sola vera, io non mi rendevo conto che quel culto poteva essere modificato e che la liturgia poteva sopportare le para-liturgie.


    Fu durante quel periodo che in presbiterio mi fecero visita dei “testimoni di Geova” di cui ammiravo lo zelo. Un giorno gli dissi perfino: “Date degli Evangeli ai miei parrocchiani, non ne avranno mai troppi”. Ero molto contento di vederli con la Bibbia in mano, e molte volte mi intrattenei a lungo con loro. Siccome volevano convincermi dell’esattezza della loro dottrina, dietro mia richiesta mi procurarono libri e riviste.


    Pur restando un prete convinto ed esercitando fedelmente il mio ministerio, studiai attentamente i loro libri, Bibbia nella mano. Per una decina d’anni mantenei dei contatti con loro…


    Lo studio comparativo dei loro libri e della Bibbia mi portò a rigettarli sui seguenti punti. Non credono all’esistenza dello spirito dopo la morte, il che è in contraddizione con Ecclesiaste 12:9, Luca 23:46 e Atti 7:59. Non credono alla punizione dei perversi nel fuoco eterno, il che è in contraddizione con Matteo 25:41 e Apocalisse 20:14-15. Non credono alla risurrezione corporale di Gesù, il che è in contraddizione con Luca 24:39. Non credono alla divinità di Gesù, il che è in contraddizione con Giovanni 20:28. Non credono che lo Spirito Santo è una persona, il che è in contraddizione con Giovanni 14:16, 25 e 26, Giovanni 16:12 a 15 etc… Alla luce di questi testi Scritturali, confutai i loro errori e li rigettai definitivamente.


    


    UNA LUNGA RICERCA


    


    Quel contatto con i Testimoni di Geova mi aveva portato ad approfondire lo studio della Parola di Dio e a riconsiderare le verità fondamentali e le loro ripercussioni nel culto, questo tanto più che nella Chiesa cominciavano ad essere introdotti dei cambiamenti.


    Durante quel periodo, non volendo appoggiarmi sulle mie sole conoscenze, lasciai le mie parrocchie diversi giorni e dietro consiglio del mio vescovo andai a consultare dei maestri in teologia e in Sacra Scrittura…


    In definitiva non fui per niente soddisfatto delle risposte che mi diedero.


    Fu allora che nel dicembre del 1964 incontrai sul treno un giovane soldato. Conversando con lui, venni a sapere che era un Cristiano Evangelico appartenente al Movimento Pentecostale. Prima di separarci mi consegnò diversi piccoli trattati. Dietro uno di essi si trovavano gli indirizzi delle Assemblee di Dio del Nord della Francia.


    Attirato da queste parole “Cristiani Evangelici”, decisi di fare visita al Pastore della Chiesa Evangelica di Amiens. Dopo il colloquio, mi procurai una Bibbia senza gli Apocrifi e il programma delle trasmissioni evangeliche alla radio. Per un anno ascoltai quelle trasmissioni regolarmente, in funzione delle possibilità che mi lasciava il mio ministerio.


    Durante quello stesso periodo andai ad alcune riunioni nella Chiesa Evangelica di Amiens, in particolare per verificare il culto di Santa Cena. Fui contento di constatare che era perfettamente conforme ai tre Evangeli sinottici e all’insegnamento di Paolo nella sua prima epistola ai Corintî.


    Il passaggio delle Sacre Scritture che fu determinante quanto alla mia ricerca della verità fu nell’Evangelo secondo Luca, capitolo primo, versi primo a quattro e soprattutto il verso quattro: “… affinché tu riconosca la certezza delle cose che ti sono state insegnate”.


    


    UN UOMO NUOVO


    


    L’ascolto dei messaggi evangelici sulla salvezza dell’anima trasmessi alla radio mi convinse non solo che ero un peccatore, ma che secondo le Scritture, il Padre solo aveva il potere di perdonare i miei peccati (Matteo 6:9 e Luca 23:34).


    Il 29 gennaio 1966 presi un foglio di carta su cui scrissi la confessione dei miei peccati e dei miei errori. Siccome è detto diverse volte nell’Evangelo che Gesù parlava al Padre alzando gli occhi al cielo, feci la mia confessione alzando gli occhi al cielo, davanti a “Dio il Padre e Gesù seduto alla sua destra”. Fatta la confessione, fui pervaso da una pace profonda.


    Alcuni giorni dopo, nei primi giorni di febbraio, ascoltando alla radio un altro messaggio evangelico, fui preso in tutto il mio essere dalla grazia di Dio. Dapprima piansi, lacrime di pentimento che si mutarono in lacrime di gioia. Da sopra di me scendeva la grazia che mi avvolgeva, mi sentii libero e puro. Non ero più lo stesso uomo, ero diventato un uomo nuovo.


    


    LA QUESTIONE DEL BATTESIMO


    


    A partire da quella esperienza benedetta ebbi il desiderio di conformarmi agli insegnamenti della Scrittura e alla pratica di quegli insegnamenti. La questione del battesimo fu allora fondamentale. Non volevo lasciarmi influenzare da nessuno e così fui portato a ricercare io stesso nelle Scritture e nelle opere teologiche. Sapevo già che il battesimo per immersione era storico, devo dire però che per mio conto personale non ero ancora convinto della sua evidenza dottrinale.


    Dapprima consultai la Bibbia del signor canonico Crampon e alla nota del capitolo 6 verso 3 dell’epistola ai Romani, vi lessi che nei primi secoli il battesimo veniva ministrato per immersione. Ripresi in seguito un libro di teologia dogmatica del signor Bartman in cui a proposito del battesimo vi era una citazione di Tommaso d’Aquino, l’eminente teologo cattolico: in pratica il battesimo per immersione è il più sicuro. Quando scoprii questo fui costretto a concludere, ma a malincuore perché ero profondamente attaccato alla mia religione: “Io non sono più cattolico”.


    


    AL SERVIZIO DEL SALVATORE


    


    Alla fine di una lunga serie di colloqui che ebbi con il mio vescovo a questo proposito, gli comunicai la mia decisione di non esercitare più il sacerdozio nell’ambito della religione romana, ma di consacrarmi alla predicazione dell’unico e puro evangelo. Gli fissai la data della mia partenza, informai della cosa i cari confratelli del mio decanato, così come i miei parrocchiani.


    E così il 2 aprile del 1966, dopo aver fatto attenzione affinché la mia successione si facesse senza contrasti, mi congedai fraternamente dagli uni e dagli altri.


    Obbedendo alla Sacra Scrittura, fui subito battezzato per immersione ed ebbi l’immensa gioia di ricevere poco dopo il battesimo nello Spirito Santo, come l’avevano ricevuto gli apostoli e i primi Cristiani.


    Da allora, diventai predicatore dell’Evangelo in seno alla Chiesa Evangelica: andando di luogo in luogo, in Francia e all’estero, annuncio la Buona Novella della Salvezza in Gesù Cristo.


    


    Maurice Gatoux


    


    Testimonianza tratta da: http://www.bereanbeacon.org/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    La Verità mi ha reso libero


    


    Toon Vanhuysse, ex-prete della chiesa cattolica romana, racconta la sua conversione a Cristo


    


    È a Twevegem in Belgio che sono nato il 13 ottobre 1940, all’inizio della Seconda Guerra Mondiale, da genitori cattolici molto pii. Mio padre era un uomo molto severo, ma anche molto affabile. Aveva numerosi problemi familiari, con dieci figli a carico e il suo proprio lavoro; nondimeno trovava il tempo di lavorare molto per la parrocchia. Mi trasmise anche un profondo senso della giustizia. Con gioia contribuiva finanziariamente allo sviluppo dei paesi poveri.


    La mia cara madre, che è deceduta qualche anno fa, era piena di bontà. Era dolce e discreta. Non è questo il più bel ornamento che una donna possa avere (1 Pietro 3:3-4)? Molto competente, si occupava della famiglia con zelo, e gestiva tutta la casa malgrado un leggero handicap fisico che la faceva soffrire molto ma ella sopportava la sofferenza in silenzio. Poneva sempre gli altri sopra lei stessa, e accettava la sua sofferenza e le sue difficoltà senza lamentarsi. Il suo modo d’essere ci ha fatto del bene.


    Mia madre non attribuiva grande importanza al comportamento esteriore di un credente, ma manteneva nel segreto una retta relazione con Dio.


    


    La potenza della Tradizione


    


    Per i miei genitori la Bibbia era sempre stata un libro proibito. Tuttavia Dio, nella Sua onnipotenza, può distruggere ogni fortezza costruita dal Cattolicesimo romano nel cuore e nel pensiero dell’uomo. Io so che mia madre temeva il Signore; fui allevato in un gran rispetto per Dio, nel timore dell’ira divina verso il peccato.


    Ricordo che molte volte andai in confessionale dopo aver accumulato colpe e peccati contro Dio, avendo sofferto senza tregua di rimorsi che mi privavano di ogni pace finché non ero stato assolto dal prete in confessionale. L’assoluzione mi recava liberazione e sollievo. Ignoravamo tutto dell’Evangelo della grazia, del meraviglioso messaggio della fede nell’opera riconciliatrice di Gesù, per mezzo del quale abbiamo la remissione dei peccati e la vita eterna. Questa è la potenza della Tradizione nel sistema cattolico romano.


    Consideriamo per esempio la confessione. La Bibbia dice: “Di lui attestano tutti i profeti che chiunque crede in lui riceve la remission de’ peccati mediante il suo nome” (Atti 10:43). Nondimeno, Roma scomunica tutti i testimoni della Bibbia, come lo dichiara senza ambagi il Concilio di Trento. In linea di massima la Tradizione esclude le Scritture. Siccome la Parola di Dio ce lo chiede, è necessario essere prudenti: infatti noi siamo propensi ad accettare più quello che dice la Tradizione che quello che dichiara la Bibbia. La Tradizione ha creato dei veri problemi.


    


    La vocazione missionaria


    


    Cominciai gli studi secondari nel Collegio di Waregem, studiando greco e latino. A quel tempo la disciplina era ancora rigorosa. Obbedivamo, imparavamo. Fu un periodo difficile per me: i collegiali ritornavano a casa soltanto due o tre settimane all’anno.


    Il servizio dei poveri mi attirava. Durante gli studi ebbi il tempo di leggere i racconti dei grandi missionari, e mi venne l’idea di imitarli. Nel 1959 entrai quindi nell’ordine dei Padri Missionari Oblati di Maria a Korbecklo vicino Lovanio: là si trovava il noviziato dell’Ordine. Quello fu un altro anno duro, molto difficile da vivere per me. Ci mettevano alla prova, ci formavano per la vita monastica.


    


    Esercizi spirituali senza valore


    


    Ogni giorno, molto presto la mattina, avevamo una riunione di preghiera con lettura del breviario, meditazione, messa, e devozioni alla Vergine. Durante il giorno, avevamo anche delle letture spirituali, il rosario e un tempo di lettura biblica. Il pomeriggio, ci dedicavamo a dei lavori manuali in silenzio. Talvolta, il venerdì pomeriggio dovevamo flagellarci. Ogni novizio aveva una frusta e doveva flagellarsi la schiena, un po’ come per espiare i peccati della settimana.


    È stato così che ci prepararono alla vita monastica per tutto un anno. Non ci rendevamo conto che in realtà tutti quegli esercizi spirituali e tutti quegli sforzi per servire Dio erano senza valore e servivano solo a soddisfare la carne, come ce lo insegna Paolo nell’Epistola ai Colossesi. Tutti quei metodi falsamente santi non fanno che occultare il ruolo di Gesù come Mediatore: “E quelli che sono nella carne, non possono piacere a Dio” (Romani 8:8). Quale grazia è questo riposo che reca l’opera salvatrice finita di Gesù! Ho il desiderio di trasmettere questo messaggio a tutti i preti e a tutti quelli che dimorano nei monasteri: “Ravvedetevi, e credete nell’Evangelo!”


    Mi rattrista così tanto vedere che i Cattolici romani non sanno fare la differenza fra la verità e le menzogne contenute nelle dottrine spirituali di Roma: quest’ultime sono profondamente radicate nel pensiero e nella mente della gente. Constato quanto è difficile far scomparire una menzogna quando evangelizzo di porta in porta con un gruppo di Cristiani “nati di nuovo” a Münsterbilzen. Negli uomini esiste un’avversione profonda per la verità. La verità della Parola mette in luce il loro stato di peccatori, la loro perdizione; ma essi preferiscono ascoltare i suggerimenti del loro proprio cuore, che la Bibbia definisce “ingannevole” e “insanabile”. In Geremia 17:9 leggiamo: “Il cuore è ingannevole più d’ogni altra cosa, e insanabilmente maligno; chi lo conoscerà?”


    


    Prete della Chiesa di Roma


    


    Dopo quell’anno di formazione alla vita monastica, andammo nel Centro Studi di Gijzegem, villaggio situato fra Aalst e Dendermonde. Dopo due anni di studi di filosofia e quattro anni di teologia, fui ordinato prete il 20 febbraio 1966. Questo fu certamente l’avvenimento più importante della mia vita, il coronamento dei miei studi e della mia educazione.


    Essere prete della Chiesa di Roma! Non c’era niente di più elevato. Eravamo stati scelti per perpetuare il sacrificio di Gesù Cristo nella vita presente, per essere i portatori della grazia di Dio. Ne ero pienamente convinto. In qualche modo avevamo la pretesa di essere dei “fabbricanti di benedizione”. Quanto ero lontano dalle Scritture! È vergognoso sminuire il sacrificio perfetto e pienamente sufficiente di Gesù aggiungendovi l’offertorio della messa, scegliendo d’ignorare la profondità e la potenza del Suo sacrificio che ci procura la salvezza eterna. L’Epistola agli Ebrei è assolutamente chiara a questo proposito.


    Seguii un anno supplementare di preparazione nel Piccolo Seminario dei Padri di Waregem, una Scuola intermedia dove si può optare per la vita monastica. In seguito mi chiesero di andare ad Anversa e d’impegnarmi in un’opera parrocchiale con un gruppo di preti. Il mio compito era di lavorare con i giovani.


    Dopo un anno di lavoro lasciai Anversa-Kiel, perché fui chiamato dal mio ordine a fare un lavoro simile presso una parrocchia che era stata stabilita da poco tempo a Houthalen-Est. Io ed altri tre Padri cominciammo a lavorare assieme. Mi ponevo del continuo delle domande sulle loro convinzioni, sul loro idealismo.


    Era solo una questione di potere umano; era una costruzione umana edificata non sulla roccia ma sulla sabbia. La nostra vita non era fondata sulla Parola di Dio; era dunque un edificio molto instabile, che rischiava di crollare dall’oggi al domani, come lo dice la Bibbia. Quant’è importante fondare la nostra vita sulla Parola di Dio!


    Dopo dieci anni di sacerdozio la mia vita spirituale era praticamente spenta. Soprattutto quand’ero in presenza di bisogni umani fondamentali, ero costretto a considerare il mio ministerio ufficiale di prete cattolico romano un fallimento. Ai malati gravi non potevo recare il conforto della Parola di Dio. A quelli che erano pieni di sensi di colpa a causa dei loro falli, io non potevo presentare il perdono e la riconciliazione che sono in Gesù Cristo: io stesso avevo bisogno di conoscere Dio e di ricevere da lui il perdono dei miei propri peccati. Ecco perché la mia vita spirituale era paragonabile a un mucchio di spazzatura. La ragione principale del mio fallimento era che non conoscevo né il Signore Gesù e neppure le Scritture. Talvolta, le persone chiedevano stupefatte come un prete potesse non conoscere come si deve l’Evangelo e il Cristo. È profondamente umiliante dover ammettere questo.


    Per i cattolici romani Gesù è il loro grande modello, Egli offre un esempio di rettitudine morale, di giustizia sociale ed economica. Per questo mi ero così profondamente impegnato nelle opere sociali, per provare, in qualche modo, di assomigliare a Gesù e di pervenire, se possibile, alla salvezza.


    


    Una nuova nascita spirituale


    


    Per la grazia di Dio, le divine Scritture mi hanno condotto ad una rinascita spirituale in Cristo. Naturalmente ciò non è avvenuto senza dolore. Alla luce dell’Evangelo ho scoperto chi ero: un essere dato al peccato, incapace di fare il bene, e propenso al male. In me, niente di buono! Questa è la testimonianza della Bibbia! Le Scritture stesse affermano che ero nell’incapacità assoluta di salvarmi da me ed ero ineluttabilmente destinato alla perdizione, come lo spiega Paolo agli Efesini. Nella mia natura Dio non trova niente di gradevole, niente di buono. Chi l’avrebbe creduto, dopo dieci anni di servizio zelante in quanto prete cattolico romano? Paolo definisce tutta quella diligenza “spazzatura” (Fil. 3:8). Ed io che credevo che tutte quelle buone opere servissero ad attirarmi il favore di Dio! Scoprii che esse invece contribuivano solo a nuocermi: “Difatti, io so che in me, vale a dire nella mia carne, non abita alcun bene; poiché ben trovasi in me il volere, ma il modo di compiere il bene no”, esclama Paolo (Rom. 7:18). Fuori di Gesù Cristo la salvezza è impossibile. Tutti hanno bisogno di essere condotti verso la grazia di Dio: non c’è un altro mezzo per essere salvati.


    La Bibbia non transige su questo punto. Non esiste un luogo intermedio fra la verità e la falsità. Ciò che non è verità è menzogna! Si è fortemente tentati di prendere per giuste le persone pie che frequentano la Chiesa, ma Dio ha spezzato in me questa credenza profonda e perniciosa nell’auto-redenzione. Credo che non esista assolutamente nessuno che abbia voglia di vivere della sola grazia. Noi ci aggrappiamo sempre ad una segreta speranza di trovare “un fondo buono” in noi stessi, e il nostro orgoglio ci impedisce di riconoscere che esso non è niente. Dalla Bibbia si sprigiona un’atmosfera di grazia sovrana: è quindi per sola grazia, per mezzo della fede, che il peccatore viene giustificato. La collaborazione delle grazie è totalmente esclusa. Mi rallegro che Dio mi ha rivelato questa verità. Egli dice infatti: “Conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi (Giovanni 8:32).


    


    Testimonianza tratta da: http://www.bereanbeacon.org/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Testimonianza di Roberto Zuniga, ex-prete cattolico in America del Sud


    


    Aveva deciso di scrivere un libro, servendosi della Bibbia, per confutare gli ‘errori’ degli Evangelici, ma studiando la Bibbia si accorse che era lui nell’errore


    


    Sebbene io sia stato prete per numerosi anni, ho passato più di cinquant’anni nelle tenebre spirituali, poiché la mia conoscenza di Gesù Cristo era ben limitata e ben deformata. In realtà, il vero Cristo della Bibbia restava nascosto ai miei occhi, occultato da molteplici strati d’insegnamenti religiosi complicati.


    Credevo che al di fuori del cattolicesimo della Chiesa di Roma, nessuno poteva essere salvato, e che il Papa, rappresentante del Cristo sulla terra, era infallibile. Gli ero talmente attaccato che avrei dato la mia vita per difenderlo.


    


    L’insegnamento della chiesa


    


    All’età di sedici anni, dopo aver ricevuto tutta la mia educazione presso i padri Gesuiti, decisi di diventare frate.


    Feci i miei studi in Perù, in Ecuador, in Spagna e in Belgio, e fui ordinato prete. Per molti anni ho insegnato presso delle scuole cattoliche, poi in un seminario; in seguito ho servito in quanto vicecancelliere nel tribunale ecclesiastico della mia diocesi. Sono stato cappellano nell’esercito, e prete in due delle parrocchie più importanti del mio paese. Come prete di parrocchia mi vantavo di combattere i protestanti. Li consideravo come degli eretici e insegnavo ai miei fedeli che tutti i protestanti erano sprovvisti di senso morale. Poiché certi fra loro facevano costantemente riferimento all’autorità della Bibbia, decisi di scrivere un libro servendomi delle Scritture per denunciare quell’errore.


    


    L’insegnamento di Dio


    


    Studiai accuratamente la Bibbia, capitolo dopo capitolo, per tre anni. Ma rimasi terribilmente scosso quando scoprii che ero io nell’errore. Incapace di confutare quegli eretici, fui io stesso confutato dalla mia propria Bibbia cattolica. Vidi quanto le mie credenze cattoliche mi avevano allontanato dalla mia Bibbia. Spesso ero commosso fino alle lacrime nel constatare che avevo così docilmente aderito a dei pensieri umani invece di attaccarmi all’insegnamento di Dio. Quella lettura della Bibbia capitolo per capitolo ebbe l’effetto di ravvivare progressivamente la mia coscienza. Vidi quanto ero lontano da Dio. In quanto prete, proiettavo un’immagine di santità, ma in realtà io facevo posto ad ogni sorta di peccato, e la mia vita non aveva niente di celeste. I miei abiti talari neri erano l’immagine delle tenebre del mio cuore. Niente mi dava quella pace alla quale aspiravo tanto: né i sacramenti, né le preghiere ai santi, né la penitenza, né l’acqua benedetta, né la confessione dei miei peccati ad un confessore umano.


    


    


    Trasformato dal Cristo


    


    Prete più che cinquantenario, finalmente un giorno diedi il mio cuore a Dio. M’inginocchiai davanti a Cristo; quantunque invisibile, Egli era finalmente diventato vivente e vero per me. Cosciente d’essere meno che niente, col cuore infranto, mi pentii di averLo offeso con la mia vita di peccato. In ispirito, vidi la croce dove il Suo Sangue prezioso fu sparso per liberarmi dal castigo che meritavo. A motivo di quella preghiera, il Cristo ha trasformato la mia vita. Egli mi ha chiamato fuori dal sepolcro delle mie tenebre spirituali; mi ha condotto in un’esperienza vivente, e mi ha dato di conoscerLo personalmente come Egli è. Il segreto dell’autenticità spirituale è d’incontrare il Cristo attraverso una fede sincera e fervente. In ogni cuore dove il Cristo regna senza riserve, tutte le altre benedizioni spirituali sono assicurate.


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Cristo, l’unica Via


    


    Henry Gregory Adams, ex-prete cattolico romano, che adempiva scrupolosamente i suoi doveri, racconta come scoprì che i sacramenti e le opere buone non potevano salvarlo perché la salvezza è per grazia, e come poco dopo questa scoperta pose la sua fiducia solo in Cristo per essere salvato


    


    Che immenso sollievo e quale celeste pace riempirono la mia anima il giorno in cui Cristo mi trovò, io, un peccatore. Ecco la mia storia.


    


    


    La salvezza mediante il monastero


    


    Sono nato da genitori cattolici romani a Wolseley, in Canada, nella provincia del Saskatchewan. Ho ricevuto un’educazione cattolica rigorosa. Quand’ero giovanissimo mi sforzavo d’essere buono, ma nonostante ciò cadevo sempre più nel peccato. Assieme alla maggioranza stavo andando in perdizione. Mi dissero che se fossi diventato frate e prete sarei potuto sfuggire al peccato e acquisire più certezza quanto alla mia salvezza.


    Entrai nell’Ordine di San Basile perché cercavo sinceramente di essere salvato. Indossai un lungo abito talare nero e ricevetti il nome monastico di Hilarione, in onore del “Grande Sant’Hilarione” e pronunciai i voti. Durante gli studi, in quanto ero frate mi chiamavano “il Fratello Hilarione”, poi dopo la mia ordinazione “il Padre Hilarione”.


    


    Mi flagello


    


    Con quale ardore volevo servire il Signore Gesù Cristo! Credevo che quello che facevo da frate fosse assolutamente giusto. Adempivo scrupolosamente tutti i miei doveri monastici. Tutti i mercoledì e tutti i venerdì mi flagellavo fino al punto che talvolta avevo la schiena insanguinata; per fare penitenza baciavo spesso il pavimento; spesso mangiavo il mio magro pasto in ginocchio per terra, e altre volte mi privavo d’ogni cibo. Praticavo ogni tipo di penitenza poiché cercavo realmente la salvezza. M’insegnavano che un giorno avrei potuto meritare il cielo. Non sapevo che la Parola di Dio afferma: “Poiché gli è per grazia che voi siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non vien da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù d’opere, affinché niuno si glorî.” (Efesini 2:8-9)


    


    Finalmente prete


    


    Dopo anni di studi e di lavoro manuale in monastero fui ordinato prete. Adempii le mie funzioni in cinque parrocchie nella regione di Lamont nell’Alberta. Dicevo la messa ogni giorno, ascoltavo la confessione delle persone, recitavo il rosario in onore di Maria, rendevo omaggio ad un gran numero di santi; ogni giorno dicevo le preghiere che erano tutte tratte dal mio breviario, e giacché ero frate mi dedicavo agli atti di penitenza con più fervore che mai. Tuttavia tutto questo non appagava la mia stanca anima. Conobbi distrette dell’anima ancora più profonde di quelle sperimentate durante la mia adolescenza, Cristo però manifestò la Sua fedeltà prendendosi cura di me.


    


    Il Libro di Dio e la mia Chiesa


    


    Durante gli studi che preparavano al sacerdozio disponevamo di tre opere sulla Bibbia, ma non della Bibbia stessa. Dopo la mia ordinazione sacerdotale cominciai a leggere una traduzione cattolica della Bibbia. Vi trovavo dei versetti sorprendenti, che contraddicevano le mie credenze e le mie pratiche. Il Libro di Dio diceva una cosa, e la mia Chiesa ne diceva un'altra. Chi dunque aveva ragione? La Chiesa romana o Dio? Giunsi a porre la mia fiducia nella Parola di Dio.


    La vita monastica e i sacramenti prescritti dalla Chiesa cattolica romana non mi aiutarono a conoscere personalmente Cristo né a trovare la salvezza. In capo a dodici lunghi anni e mezzo, scappai dal monastero, io, un peccatore perduto che non conosceva niente della pace dell’anima. Ero ancora dominato dalla natura del “vecchio uomo”. Avevo bisogno di una natura nuova, di un cuore nuovo, secondo questa parola d’Efesini 4:21 a 24: “Secondo la verità che è in Gesù, avete imparato, per quanto concerne la vostra condotta di prima, a spogliarvi del vecchio uomo che si corrompe seguendo le passioni ingannatrici; ad essere invece rinnovati nello spirito della vostra mente, e a rivestire l’uomo nuovo che è creato all’immagine di Dio nella giustizia e nella santità che procedono dalla verità.” Tale trasformazione può compiersi soltanto grazie alla nuova nascita mediante lo Spirito Santo di Dio, e unicamente per la fede in Gesù Cristo; non mediante la recitazione di preghiere ripetitive, né mediante penitenze, sacrifici, e buone opere. “Se uno non è nato di nuovo, non può vedere il regno di Dio.” (Giovanni 3:3) “Credi nel Signor Gesù, e sarai salvato tu e la casa tua.” (Atti 16:31)


    


    Pongo la mia fiducia solo in Cristo


    


    Mi resi conto che i sacramenti della mia chiesa, che sono un’invenzione umana, non potevano procurarmi la salvezza, proprio come le mie buone opere. Procuravano solo una falsa sicurezza. Poco dopo capii che Cristo era morto per me perch’ero incapace di salvare la mia propria anima, e posi la mia fiducia in Lui solo per essere salvato. Il giorno in cui mi pentii dei miei peccati e ricevetti Cristo nel mio cuore, e in cui credetti che sulla Croce Egli aveva pagato tutto il prezzo della mia condanna, capii che i miei peccati erano non solo perdonati, ma anche dimenticati, e che ero giustificato davanti a Dio. “Poiché non v’è distinzione; difatti, tutti hanno peccato e son privi della gloria di Dio.” (Romani 3:23) “Poiché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore.” (Romani 6:23) “Giustificati dunque per fede, abbiam pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore.” (Romani 5:1)


    


    Quello che vorrei dirvi


    


    Caro amico, se anche tu cerchi di raggiungere il cielo con le tue proprie forze, permettimi di ricordarti che “non è in virtù d’opere, affinché niuno si glorî.” Il cielo è infinito: nessuno può guadagnarlo poiché noi siamo limitati e pecchiamo. Cristo solo è la via, solo Lui è la soluzione. “Poiché v’è un solo Dio ed anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo, il quale diede se stesso qual prezzo di riscatto per tutti; fatto che doveva essere attestato a suo tempo.” (1 Timoteo 2:5-6) Venite a Lui fin da quest’istante, come siete, riconoscendo i vostri peccati. ChiedeteGli di perdonarvi, e accoglieteLo a titolo personale come vostro Salvatore e vostro Signore. Cominciate a contare su di Lui per la vostra felicità eterna, poiché è Lui che ha pagato il prezzo della vostra salvezza. Egli vi chiama fin d’ora: “Venite a me, voi tutti che siete travagliati ed aggravati, e io vi darò riposo.” (Matteo 11:28)


    Allora anche voi potrete rallegrarvi con me nel vostro nuovo Amico, il vostro Salvatore, il Cristo vivente.


    


    Testimonianza tratta da: http://www.bereanbeacon.org/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Prete, ma lontano da Dio


    


    Joseph Tremblay pensava di essere salvato perché apparteneva alla chiesa cattolica romana, ma un giorno Dio gli aprì gli occhi e lo tirò fuori dalla fossa di perdizione in cui era


    


    Dio può salvare chiunque, in qualunque momento, in qualunque luogo. Non importa dove si trova la persona, non importa quale sia la sua professione e quali siano le sue origini etniche.


    Dio è ancora oggi capace di salvare ogni persona che decide di ravvedersi dei propri peccati e di confidarsi in Gesù Cristo per essere salvata. La mia esperienza personale ne è un esempio.


    Tutto iniziò nel 1964 in Cile, mentr’ero missionario della Congregazione degli Oblati di Maria Immacolata, poi finii in Canada nel 1966. Che cosa accadde fra queste due date? La mia anima venne salvata! Il mio desiderio era di consacrarmi al Signore. Pensavo veramente che fossi già salvato, visto che appartenevo alla religione nella quale ero nato; ma un giorno Dio mi aprì gli occhi e mi fece capire il mio peccato e la Sua via della salvezza. Ecco com’è accaduto tutto ciò.


    Sono nato in Québec, Canada, nel 1924. Fin dall’infanzia i miei genitori mi inculcarono un gran rispetto per Dio. Desideravo intensamente servirLo nel miglior modo possibile e consacrarmi interamente a Lui per piacerGli, come dice l’Apostolo Paolo: “Io vi esorto dunque, fratelli, per le compassioni di Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, accettevole a Dio; il che è il vostro culto spirituale.” (Romani 12:1). Fu questo desiderio di piacere a Dio che mi spinse ad entrare negli Ordini della Chiesa cattolica romana.


    


    Missionario in Bolivia


    


    Dopo diversi anni di studi venni ordinato prete a Roma in Italia. Un anno dopo, mi mandarono come missionario in Bolivia e in Cile, dove servii per più di tredici anni. Quella vita mi piaceva molto, e adempivo i miei doveri nel miglior modo possibile. Apprezzavo molto l’amicizia di tutti i miei collaboratori; malgrado l’ironia che gli ispirava la mia spiccata tendenza per lo studio della Bibbia, mi invitavano a condividere con loro ciò che vi scoprivo, manifestando in tal modo la loro approvazione. Quando mi chiamavano “Jo la Bibbia” sapevo che a dispetto di tutta quell’ironia essi mi invidiavano. Anche i miei parrocchiani apprezzavano il ministerio della Parola di Dio, fino al punto che organizzarono un club di studi biblici che si riuniva nelle case. Ero costretto a studiare seriamente la Bibbia, sia per prepararmi a quegli incontri informali a domicilio sia per preparare le mie omelie domenicali.


    


    Studio la Bibbia seriamente


    


    Fino a quel tempo lo studio della Bibbia era stato per me un passatempo, ora però era un obbligo professionale. Vidi che certe verità vi erano insegnate con grande chiarezza; d’altro canto capii ch’essa non diceva assolutamente niente su numerosi dogmi che avevo studiato. Quegli studi biblici mi fecero capire che io non conoscevo la Bibbia. Condivisi con i miei superiori il mio desiderio di continuare lo studio della Bibbia quando sarebbe venuto il mio turno di prendere un permesso. Durante quel periodo i Gesuiti di Antofagasta mi invitarono ad insegnare la Bibbia all’Istituto Magistrale dell’Università che dirigevano. Non so come vennero a conoscenza del mio interesse per la Bibbia. Malgrado la mia mancanza di preparazione accettai l’invito, sapendo che questa nuova responsabilità mi avrebbe portato a studiare la Parola di Dio ancora più seriamente.


    


    L’Evangelo radiotrasmesso


    


    Quante ore, giorni, e notti furono consacrati alla preparazione delle lezioni, delle riunioni, delle omelie! Per tenermi su di morale mentre leggevo e studiavo, avevo l’abitudine di ascoltare della musica. Mi avevano offerto un piccolo apparecchio a transistor che mi permetteva di lavorare con un sottofondo musicale senza il bisogno di cambiare dischi. Fu così che un giorno mi giunsero sulle onde degli inni e dei canti religiosi. Di tanto in tanto sentivo il Nome di Gesù durante la mia lettura della Bibbia o dei commentari. Poco dopo, quei cantici furono interrotti da una breve lettura biblica, di cui l’ultimo versetto catturò la mia attenzione: “Colui che non ha conosciuto peccato, Egli l’ha fatto esser peccato per noi, affinché noi diventassimo giustizia di Dio in lui.” (2 Corinzi 5:21) La predicazione che seguiva aveva per base questo versetto. Dapprima fui tentato di cambiar stazione, poiché mi disturbava sentir parlare mentre cercavo di studiare. Inoltre mi dicevo: “Che cosa può darmi questo ministero, a me che ho tanti diplomi? Sono piuttosto io che potrei insegnare loro.” Dopo un momento di esitazione, decisi tuttavia di ascoltare ciò che il predicatore aveva da dire. In verità venni a sapere delle cose completamente meravigliose sulla Persona di Gesù Cristo. Ebbi perfino vergogna, poiché era chiaro che non avrei potuto predicare così bene. Era come se Gesù stesso mi avesse parlato, come se Egli fosse stato lì, davanti a me. Quanto Lo conoscevo poco, questo Gesù che tuttavia era l’oggetto dei miei pensieri e dei miei studi! Lo sentivo lontano da me. Era la primissima volta che provavo quel sentimento a proposito di Gesù Cristo: Egli era come un estraneo. Fu come se tutto il mio essere fosse solo vuoto e intorno a questo vuoto avevo costruito tutto un sistema di principi e di dogmi teologici, molto belli, ben strutturati, ben illustrati, ma niente di tutto questo aveva toccato la mia anima né cambiato il mio essere. In me c’era un vuoto enorme. Nonostante continuavo a studiare, a imbottirmi di letture, di preghiere, e di meditazioni, questo vuoto aumentava di giorno in giorno.


    


    La Salvezza per Grazia


    


    Continuai ad ascoltare quei programmi radiotrasmessi il più spesso possibile. Essi provenivano da Quito, e la stazione radio si chiamava HCJB. Venni a sapere che questa stazione aveva come unico scopo quello di predicare l’Evangelo nel mondo intero. Mi accadeva di essere profondamente toccato da ciò che sentivo, e in questo caso scrivevo subito alla stazione per ringraziare i responsabili e richiedere delle precisazioni.


    Ciò che più mi colpiva in tutto quello che sentivo era l’insistenza sulla salvezza per grazia e sul fatto che tutto il credito per la salvezza dell’uomo veniva attribuito non alla persona salvata ma al Signore Gesù Cristo, l’unico Salvatore. L’uomo non poteva gloriarsi di niente, essendo tutte le sue opere come un abito lordo; la vita eterna poteva essere ricevuta nel cuore soltanto come un dono gratuito. Non era per niente una ricompensa attribuita a chi avesse acquisito dei meriti, ma un dono immeritato accordato da Dio a tutti quelli che si ravvedono dei loro peccati e accolgono Gesù Cristo nel loro cuore e nella loro vita come loro personale Salvatore. Tutto questo era nuovo per me e contrario alla teologia che mi avevano insegnato, secondo la quale il cielo e la vita eterna si guadagnano grazie a meriti, fedeltà, carità, e sacrifici. È proprio per questo che avevo lavorato per tanti anni; e a che cosa portavano tutti i miei sforzi?


    Riflettendo su questo punto mi dicevo: “Non sono meglio di prima. Se commetterò un peccato mortale e morirò in quello stato andrò all’inferno. La mia teologia mi ha insegnato che la salvezza si ottiene mediante le opere e mediante i sacrifici. Nella Bibbia scopro che la salvezza è gratuita. La mia teologia non mi da’ alcuna certezza della salvezza, e la Bibbia mi offre questa certezza. Non ci capisco più niente. Forse dovrei smettere di ascoltare questi programmi evangelici.”


    Questo conflitto interiore assumeva proporzioni allarmanti. Il mio cuore e il mio corpo soffrivano, avevo dei mal di testa e soffrivo di insonnia, e avevo paura dell’inferno. Avevo perso ogni desiderio di celebrare la Messa e di sentire confessioni. La mia anima aveva bisogno di perdono e di consolazione più di ogni altra anima con la quale potevo essere in contatto. Evitavo tutti.


    Tuttavia Dio continuava a parlare al mio cuore angosciato e solitario. Tante domande mi venivano in mente, tante inquietudini ardevano nel mio cuore. La Parola di Dio veniva in mio aiuto, spandendo un balsamo rinfrescante sulle mie emozioni smarrite. “Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna.” (Giovanni 3:16) “Difatti, tutti hanno peccato e son privi della gloria di Dio, e son giustificati gratuitamente per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù.” (Romani 3:23-24) “Poiché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore.” (Romani 6:23) Molti altri versetti mi venivano in mente, versetti che ora conoscevo per averli spesso sentiti durante le trasmissioni della stazione HCJB.


    


    “La Santa Madre Chiesa”


    


    Mi venne l’idea di parlare al mio superiore. Era un uomo molto saggio e un vero padre per tutti noi; ed egli aveva già notato il mio atteggiamento. Mi disse che ero cambiato, e che qualcosa non andava. Gli raccontai perché ero cambiato; mi lasciò parlare. Concludendo la mia confessione, gli dissi: “Vorrei non solo leggere la Bibbia e studiarla, ma anche conformarvi la mia vita, mettere in pratica ciò ch’essa dice, senza aggiungervi pesi imposti dagli uomini.” La sua risposta fu molto vaga. Non voleva offendermi. Mi consigliò di continuare a leggere la Bibbia, ma mi ricordò che dovevo rimanere fedele agli insegnamenti di “nostra madre la santa Chiesa”, alla quale bisogna sottomettersi anche nei campi che non si capiscono. Ascoltai il mio superiore con tutto il rispetto che gli dovevo. Lui stesso non era sicuro di essere salvato. Ma nel mio cuore, non avevo più fede nella mia Chiesa perch’essa non dava la certezza della salvezza. Una sfaldatura si era già verificata nel mio cuore, e stava per ingrandirsi e rompere tutto, più velocemente di quanto pensassi.


    La luce rischiarò nel mio cuore nel momento in cui me l’aspettavo di meno. Era il mio turno di predicare nella parrocchia. Quella domenica avevo preso come tema: “l’ipocrisia religiosa”, basandomi sul passaggio della Bibbia: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno de’ cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è ne’ cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiam noi profetizzato in nome tuo, e in nome tuo cacciato demonî, e fatte in nome tuo molte opere potenti? E allora dichiarerò loro: Io non vi conobbi mai; dipartitevi da me, voi tutti operatori d’iniquità.” (Matteo 7:21-23)


    


    Lo Spirito Santo fa la Sua opera


    


    Conoscevo i miei parrocchiani. Volevo attirare la loro attenzione sulla vana gloria di cui danno prova alcuni a motivo delle loro buone opere, dimenticando che molto spesso queste buone opere nascondono un cuore corrotto. Mentre parlavo ero cosciente che la Parola di Dio ritornava verso di me, come una pallina da ping-pong rimbalza e viene a colpire il giocatore in pieno viso. È un processo curioso: in qualche secondo lo spirito umano è capace di mettere a posto tutto un edificio di pensieri che richiederebbero ore se bisognasse tradurli in parole. Così dunque mentre davo il mio messaggio un altro parlava al mio cuore e mi faceva una predica perfettamente adeguata ai miei bisogni personali. Per il fatto che ero religioso e prete mi credevo migliore di tutti quelli che mi ascoltavano. Tuttavia quella parola sarebbe riecheggiata un giorno anche alle mie orecchie: “Io non ti conobbi mai, dipartiti da me.”


    Sentivo i miei propri argomenti di fronte a questa minaccia e a questa condanna: “Com’è possibile, Dio mio, che Tu non mi conosca? Non sono io il Tuo prete? Non sono io religioso? Guarda tutti i sacrifici che ho fatto per Te: gli anni di studio, la separazione dai miei genitori e dal mio paese, i miei voti di povertà, di ubbidienza, e di castità; Ti ho consacrato tutte le mie ricchezze, la mia volontà, ed anche il mio corpo, per meglio servirTi. E Tu mi dirai che non mi hai mai conosciuto? Considera tutte le sofferenze che ho sopportato durante la mia vita da missionario: non ho mangiato sempre a sazietà, ho pianto con quelli che piangono, ho battezzato centinaia di bambini, ho ascoltato ogni sorta di confessione, ho confortato tante anime afflitte e scoraggiate, ho sopportato il freddo, la solitudine, il disprezzo, l’ingratitudine, le minacce. Sono anche pronto a dare la mia vita per Te.”


    Malgrado tutti gli argomenti che presentavo a Dio, la stessa condanna continuava a riecheggiare alle mie orecchie: “Io non ti conobbi mai.” Ero a corto d’argomenti, non avevo più forze. Sembrava che stessi per mettermi a piangere lì davanti ai miei parrocchiani; e anche loro sentivano che si avvicinava la bufera. Effettivamente la tempesta scoppiò: le lacrime mi impedirono di finire la predica. Questo terribile fallimento di tutta una vita, di fronte ai miei peccati e alla condanna di Dio, era più di quanto potessi sopportare. Andai a rifugiarmi nel mio ufficio.


    Là, in ginocchio, aspettai finché ritornò la calma. Verso che cosa dovevo volgermi adesso? Forse la mia teologia mi avrebbe salvato, se fossi ritornato ad essa e seguito fedelmente tutti i suoi dogmi, tutti i suoi precetti. Ma quella teologia verso la quale avevo intenzione di ritornare era già sconvolta, in preda al cambiamento, alla distruzione. Pensai ai miei amici. Ma essi erano nella mia stessa situazione, nell’incertezza. Dovevo confidarmi in me stesso? Non potevo più confidare nelle mie buone opere. Bastava guardarmi per vedere ch’ero un totale fallimento. Non ne potevo più, ero completamente spossato, depresso, e scoraggiato. Fu in quel momento che Dio mi diede la Sua grazia. Quando l’uomo rimane senza risorse, è il momento in cui Dio può intervenire.


    


    La convinzione di peccato, e la mia risposta


    


    Mentre riflettevo, Dio stava preparando la Sua Parola che salva: “Poiché gli è per grazia che voi siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non vien da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù d’opere, affinché niuno si glorî.” (Efesini 2:8-9) Questa parola mi fece capire il mio errore e la ragione per cui Dio mi rigettava. Avevo cercato di salvarmi mediante le mie proprie opere, mentre Dio voleva salvarmi per grazia. Un Altro si era già preso cura del mio peccato e del giudizio attaccato ad esso. Quest’Altro era Gesù Cristo. Era per questo ch’Egli era morto sulla Croce. Era morto per i peccati degli altri, poiché Lui stesso non aveva mai peccato. Per quali peccati dunque Egli era morto? Per i miei? Sì, i miei. Mi ricordai delle parole di Gesù: “Venite a me, voi tutti che siete travagliati ed aggravati, e io vi darò riposo.” (Matteo 11:28) Capii che dovevo andare a Gesù se volevo ottenere la certezza della salvezza e la pace dell’anima. Avevo intenzione di chiederGli: “Ma dove sei Gesù, perch’io possa attaccarmi a Te?” Ancor prima che questo impaziente grido salisse dal mio cuore, mi ricordai di un’altra parola che avevo sentito: “Ecco, io sto alla porta e picchio: se uno ode la mia voce ed apre la porta, io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli meco.” (Apocalisse 3:20)


    Ora sapevo dov’era Gesù. Era più vicino di quanto avessi pensato. Mi affrettai a invitarLo ad entrare nel mio cuore, senza andare a chiedere il permesso a nessuno. Gli dissi: “Entra, Signore Gesù. Entra nel mio cuore. Sii tu il suo Capo, sii tu il suo Maestro, o diletto Salvatore.” Seppi in quel momento ch’ero stato liberato da quella punizione che mi minacciava da così tanto tempo. Ero salvato, graziato. Avevo la vita eterna. Dio aveva cominciato la Sua opera in me. Adesso capivo la Parola che avevo così spesso sentito e che era diventata una realtà per me: “Colui che non ha conosciuto peccato, Egli l’ha fatto esser peccato per noi, affinché noi diventassimo giustizia di Dio in lui.” (2 Corinzi 5:21) “Ma egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità: il castigo, per cui abbiam pace, è stato su lui, e per le sue lividure noi abbiamo avuto guarigione.” (Isaia 53:5)


    


    La lotta per continuare


    


    Che cosa avvenne in seguito? Innanzitutto, continuai il mio ministero sacerdotale nel miglior modo che potevo. Ma poco a poco cominciai a sentirmi come un estraneo in quella posizione. Mi rendevo conto che la grazia che mi aveva salvato e aveva fatto di me un figliuolo di Dio stava per entrare in conflitto con le “opere” dello stato nel quale cercavo di vivere. Ero contento di avere la certezza della salvezza, ma soffocavo in un ambiente dove ero spinto a fare buone opere per meritare questa salvezza. La salvezza io l’avevo: cominciai a escludere tutte queste opere, una dopo l’altra. L’orientamento e la presentazione della mia predicazione erano cambiate. M’interessava soltanto Gesù Cristo, quello ch’Egli era e quello ch’Egli aveva fatto. Abbandonai tutti gli argomenti preparati in anticipo per l’organizzazione liturgica della diocesi per consacrare tutti i miei sforzi alla Persona e all’opera del mio diletto Salvatore. Fu così che Lo presentai ai miei parrocchiani sconcertati, disorientati, ma spesso edificati. Chiesi di essere rimosso dalle mie funzioni di prete di parrocchia, giacché non potevo più predicare delle cose che contraddicevano la Parola di Dio. I miei superiori accettarono la mia dimissione senza tuttavia capire perché volessi andare via. Infatti mi avevano trattato benissimo e anche accontentato in molti modi. Secondo loro, non mi mancava niente. Per ciò che riguardava il cibo, il vestiario, l’alloggio, ecc. ciò era vero. Ma ora avevo la certezza della mia salvezza. Ora Cristo era il mio Maestro. Non potevo fare più niente per meritare la mia salvezza, poiché un Altro l’aveva meritata per me. Egli dunque avrebbe continuato l’opera che aveva cominciato, giacché Egli non fa mai niente a metà.


    


    Dei cristiani mi fanno visita


    


    Ritornai in Québec, Canada, nel 1965, per un lungo periodo di riposo. Poco dopo, ricevetti la visita di alcuni Cristiani evangelici. Come sapevano che m’interessavo alla Parola di Dio? In tutta franchezza mi dissero che il mio nome gli era stato dato dal personale della Radio HCJB. Sebbene trovai i loro discorsi molto edificanti, non mi diedi interamente a loro. Non volevo cadere in un altro sistema teologico dopo essere stato oppresso per anni dal sistema nel quale ero nato, nel quale ero cresciuto e vissuto per circa quaranta anni.


    Tuttavia pregai il Signore di farmi incontrare fratelli e sorelle ai quali avrei potuto unirmi, per non sentirmi così solo. Conoscevo l’esperienza dei primi Cristiani mediante il racconto del Libro degli Atti. “Ed erano perseveranti nell’attendere all’insegnamento degli apostoli, nella comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle preghiere.” (Atti 2:42) Era possibile che dei Cristiani si incontrassero ancora oggi per ricordare il Signore aspettando il Suo ritorno? Dio, che aveva provveduto alla salvezza della mia anima, stava per provvedere ancora svelandomi l’esistenza dei Suoi figliuoli.


    


    Nuovi doveri


    


    I miei superiori di Montreal mi chiamarono un giorno per invitarmi a sostituire un professore di teologia in una istituzione a Rouyn. Esitai prima di accettare quell’incarico, soprattutto perché non mi era mai piaciuta la regione d’Abitibi, di cui Rouyn è la capitale. Tuttavia accettai, giacché sarebbe stato solo per qualche mese. Dovevo dare degli insegnamenti su “la Chiesa”. Ebbi accesso a tutte le opere che mi occorrevano per preparare le mie lezioni.


    Cominciai la mia preparazione prendendo come unica base la Bibbia. Spiegai agli studenti quello che è la Chiesa secondo la Bibbia. Devo riconoscere che io stesso facevo fatica a capire ciò che insegnavo, tanto era lontano dalla Chiesa gerarchica nella quale io ancora mi trovavo. Prendevo gran piacere a studiare questo argomento. Per mezzo di un piccolo magnetofono, illustravo la lezione con delle interviste condotte in pubblico, in diversi quartieri della città.


    Lessi un giorno su un giornale che una trasmissione televisiva doveva vertere sul tema de “La Chiesa”. Registrai la trasmissione per servirmene durante la lezione; mi accorsi che trattava l’argomento secondo una prospettiva biblica.


    Fui talmente colpito dalla somiglianza fra questa presentazione dell’argomento fatta da uno sconosciuto (più tardi venni a sapere che era un Evangelico) e la mia propria concezione, che mandai una parola di ringraziamento al predicatore invitandolo a venire a trovarmi se possibile. Venne e riconobbi in lui qualcuno che conosceva il Signore. Dopo diverse visite, mi invitò a recarmi da lui per trascorrervi una domenica con lui e la sua famiglia. Fu allora che per la prima volta, assistetti a un culto di Santa Cena.


    


    Dio esaudisce la preghiera


    


    In questo culto, riconobbi la cena del Signore com’è descritta in 1 Corinzi 11. Dio aveva esaudito la mia preghiera e mi aveva guidato verso dei fratelli e delle sorelle nel Signore; Egli mi mostrò che ancora oggi ci sono Cristiani che si riuniscono nella Chiesa locale per ricordarsi del Signore aspettando ch’Egli ritorni. “Poiché ogni volta che voi mangiate questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore, finch’egli venga.” (1 Corinzi 11:26)


    Poco dopo scrissi ai miei superiori a Montreal per annunciargli che avevo trovato la mia famiglia spirituale, pregandoli di ottenere per me la dispensa da tutti i voti che avevo pronunciato davanti alla Chiesa cattolica romana, poiché non mi consideravo più un suo membro. La mia vita ora apparteneva al Signore, ed era Lui che l’avrebbe diretta d’ora in poi.


    


    La vita nuova nel Signore


    


    Fu così che il Signore mi ha liberato non solo dai miei peccati, non solo dalla condanna, ma anche da tutti i sistemi umani che impongono dei pesi distruttrici. “Non v’è dunque ora alcuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù; perché la legge dello Spirito della vita in Cristo Gesù mi ha affrancato dalla legge del peccato e della morte.” (Romani 8:1-2)


    


    Joseph Tremblay


    


    Siccome parla speditamente il francese, lo spagnolo e l’inglese, evangelizza in numerosi paesi. Nel 1995 si è recato in Irlanda per presentarvi l’Evangelo, così come la sua testimonianza e una esposizione delle contrapposizioni fra il Cristianesimo biblico e il Cattolicesimo.


    


    Il suo indirizzo è:


    P.O. Box 665,


    Rivière-du-Loup QC G5R 3Z3, Canada


    


    Testimonianza tratta da: http://www.bereanbeacon.org/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Quando un parroco incontra un pastore…


    


    Jorge Albeiro Taborda, dopo avere fatto il parroco per alcuni anni, scopre che la chiesa cattolica romana gli ha insegnato delle menzogne e si converte a Cristo


    


    “Mi chiamo Jorge Albeiro Taborda, e sono originario della città di Medellin in Colombia. Ho 29 anni e desidero con tutto il mio cuore raccontarvi la mia testimonianza affinché il Signore sia glorificato.


    Amo Dio da quando ero piccolo. Mia mamma m’ha insegnato che c’è un Dio Creatore e ch’egli ama tutti gli uomini. Sono cresciuto nutrendo un grande amore per Dio.


    Quando era giovane mia madre era stata una suora religiosa in un convento per quattro anni in Colombia, poi era uscita per delle incomprensioni rispetto all’insegnamento che riceveva. Mia madre non mi ha mai parlato male di Dio, ma mi faceva capire che bisognava guardare a Dio e non agli uomini.


    Era già troppo tardi per me poiché desideravo farmi parroco per servire il Signore. Per questo mi applicavo agli studi e finalmente a 23 anni arrivò il momento per me di entrare in Seminario. Ero intelligente e apprendevo in fretta.


    Sono stato per quattro anni seminarista nella città di Armenia in Colombia. Il mio soggiorno in questo luogo “SEMINARIO MAYOR JUAN PABLO II” è stato difficile ma ce l’ho fatta. Ho quindi esercitato il sacerdozio e sono stato trasferito come Missionario per due anni a Istmina, sulla Costa dell’oceano Pacifico della Colombia. Facevo un lavoro presso gli indigeni “LOS EMBENAS Y WAUNANAS” così come con i bambini della strada.


    Ho ricevuto un insegnamento che oggi mi permette di citarvi tutti i nomi dei papi con le date che corrispondono al loro periodo di ministerio papale. Conosco i nomi degli arcivescovi, dei martiri, ma anche la storia dei Santi, la loro beatificazione e canonizzazione.


    Vi stupirei se vi parlassi di tutti i dogmi e dei sacramenti cattolici, ma vi sorprenderò anche dicendovi questo: ‘Non conoscevo la Bibbia’, o la conoscevo veramente molto poco. Ho notato che ci insegnavano versetti biblici a metà.


    Due mesi fa sono venuto a Medellin per quindici giorni di vacanza e sono andato a fare visita ad una mia cugina, perché nella mia famiglia mi avevano detto che aveva preso una brutta strada e che bisognava che io le parlassi di Dio.


    Ho quindi visto mia cugina e ho affrontato l’argomento, e ho notato che mia cugina non aveva l’aria di essere in uno stato spirituale così cattivo. Quando sono arrivato a casa sua, ella stava ascoltando della musica cristiana; questo mi ha un po’ rassicurato. Quando le ho parlato di Dio, ho avvertito che metteva delle distanze fra quello che io rappresentavo, cioè un “parroco cattolico” e quello che lei mi ha dichiarato di essere: una “cristiana evangelica”. Quando volevo parlarle, come per fermarmi, cantava assieme alla cassetta: “Ti amo Signore, tu sei tutto per me”.


    Senza neppure che io reagissi, la cassetta di cantici finì e mia cugina mise subito la cassetta di un uomo che predicava. Ero seduto sulla poltrona e ciò che ascoltavo mi riempì improvvisamente di una pace a me sconosciuta. Ho detto a mia cugina:


    


    “Chi è quest’uomo?”…


    


    “È il mio Pastore, Basilio PATINO”


    


    Dentro di me crollai. Quel Pastore parlava con amore e citava continuamente dei versetti della Bibbia. Confesso che non li conoscevo, poiché in Seminario la priorità viene data agli scritti dei papi.


    In quella poltrona ho pianto nel mio cuore; avrei desiderato che la predicazione non si fermasse mai. Erano fiumi di acqua viva che sgorgavano in me. Non avevo mai sentito parlare dell’amore di Gesù in quel modo.


    Quando la cassetta finì, dissi a mia cugina:


    


    “Puoi prendermi un appuntamento con il tuo Pastore, ho delle domande da porgli”


    


    Mia cugina era pazza di gioia e si mise a piangere. Credetemi se lo volete, il giorno seguente il Pastore Basilio mi ricevette. Un’ora dopo essere entrato in casa di questo Pastore ero un cristiano nato di nuovo. Il Pastore rispondeva a tutte le mie domande con la Bibbia alla mano. Era precisamente ciò che aspettavo da molto tempo; “La volontà di Dio e non quella degli uomini”.


    Nel mio cuore sapevo che l’insegnamento che avevo ricevuto durante tutti quegli anni era sbagliato poiché veniva dagli uomini. Mentre uscivo dalla casa di quest’uomo di Dio, mi sono detto:


    


    “Le mie vacanze sono finite. Ritorno alla Missione e vado a trovare il Padre Superiore per spiegargli quello che ho appena vissuto e scoperto”


    


    È quello che ho fatto. Il Padre Superiore avendo capito che non ero più lo stesso chiamò altri responsabili e mi sono ritrovato come davanti a un tribunale, il che non mi ha impedito di dire loro:


    


    “Perché ci insegnate delle menzogne e perché non ci insegnate la Parola di Dio?”


    


    Mi hanno risposto molto severamente che mi ero lasciato indottrinare e che ero un “apostata”; mi hanno fatto una forma di ricatto spirituale:


    


    “Se te ne vai andrai all’inferno”


    


    Io adesso sapevo che non ero un apostata, ma che le scaglie che erano sui miei occhi erano cadute. Oggi vedevo più chiaro e mi sentivo libero. Sono stato messo alla porta senza neppure poter prendere i miei oggetti personali. Per me la città d’Istmina, era la strada di Damasco, quella in cui Saulo da Tarso scoprì la verità e in cui divenne l’Apostolo Paolo.


    Quando sono ritornato a Medellin, la mia famiglia mi ha rigettato e non voleva più vedermi, ad eccezione di mia madre. Il Signore nel suo amore mi ha parlato:


    


    “Quando mio padre e mia madre m’avessero abbandonato, pure l’Eterno mi accoglierà. O Eterno, insegnami la tua via, e guidami per un sentiero diritto, a cagione de’ miei nemici” (Salmi 27/10-11).


    


    Ho scoperto che Gesù mi amava e mi ha pervaso la gioia di vivere. Voglio adesso costruire la mia vita in Lui e il mio desiderio è di diventare Pastore perché so che Dio ha permesso che passassi per questa via affinché io renda testimonianza di ciò.


    Oggi posso dirvi che io non sono un caso unico. Ci sono molti parroci e religiosi che si convertono in Colombia e in America del Sud”.


    


    Jorge ALBEIRO TABORDA


    


    “LA GLORIA APPARTIENE AL NOSTRO DIO CHE FA CADERE LE SCAGLIE DAGLI OCCHI POICHÉ DIO AMA TUTTI GLI UOMINI E VUOLE CHE TUTTI SIANO SALVATI E PERVENGANO ALLA CONOSCENZA DELLA VERITÀ” 1 Timoteo 2/4.


    


    Testimonianza raccolta, nel marzo 1998, dall’autore del libro «Le Feu de Dieu sur la Colombie» (Il Fuoco di Dio sulla Colombia) di Philippe Belmonte pubblicato da


    Edition Dorcas, 27 Ter Rue Jules Tellier – 31100 Toulouse


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Come un frate è passato dalla morte alla vita


    


    La testimonianza di Herman Hegger


    


    Nato in Olanda, Herman Hegger si è convertito a Gesù Cristo in Brasile.


    Durante la mia infanzia sentivo spesso dire che il miglior modo per scampare all’inferno eterno era quello di entrare in monastero, allora decisi di seguire quel consiglio.


    


    I miei sforzi in monastero


    


    La vita monastica ha come scopo l’acquisizione di una volontà forte che permette di dominare le passioni e le concupiscenze. Nel mio monastero praticavamo diversi tipi di torture fisiche per raggiungere questo scopo: per esempio, ci flagellavamo diverse volte alla settimana con delle corde a nodi. Ci dicevano che se fossimo riusciti a sopportare con calma quel dolore intenso, avremmo avuto la forza di resistere ad ogni sorta di desiderio sensuale e sessuale. Ci dicevano anche che la flagellazione ci avrebbe fatto espiare i nostri peccati passati e che avrebbe abbreviato i nostri futuri castighi nel purgatorio. Una delle molte punizioni fisiche a cui noi ci sottoponevamo consisteva nel portare intorno alla vita, alla coscia, o al braccio una catena guarnita di punte che si conficcavano nella carne.


    Oltre a queste punizioni che ci infliggevamo noi stessi, c’erano altri esercizi che dovevano renderci umili e liberarci da ogni orgoglio e da ogni vanità. Regolarmente uno dei preti doveva stendersi sulla soglia di una porta affinché tutti gli altri fossero costretti a camminargli sopra entrando. Quand’era il mio turno, avevo immancabilmente l’impressione di essere un verme che gli altri calpestavano, e pensavo che questa umiliazione accettata volontariamente piaceva a Dio.


    La più abietta di queste umiliazioni consisteva nel leccare il pavimento con la lingua finché non era pulito. Questo mi dava l’impressione di essere messo allo stesso livello di una bestia, di un maiale nel fango, o di un insetto che si trascina nella polvere.


    Tuttavia avevo un bel punirmi e umiliarmi, non vedevo alcun miglioramento nel mio carattere e nella mia condotta; vedevo al contrario che questo serviva soltanto a conservare la mia debolezza e il mio peccato naturale. Per esempio, quando bisognava leccare il pavimento con la lingua, il mio orgoglio e la mia vanità non facevano che crescere. Mi dicevo: “Che coraggio! Che volontà! Per infliggersi delle punizioni simili, bisogna veramente essere qualcuno di straordinario!”


    Ho finito col capire che queste pratiche assurde non facevano altro che rafforzare il mio orgoglio. La vita monastica esige uno sforzo sovrumano, ma porta al fallimento. Perché? Perché né il prete, né il frate nella propria cella possono con i loro propri sforzi separarsi dalla loro natura peccaminosa.


    


    I miei sforzi per arrivare a Dio con il misticismo


    


    Durante gli anni di noviziato, oltre agli sforzi per vincere le nostre passioni fisiche con l’ascetismo, ci dedicavamo anche alla preghiera. Chiamavamo ciò: “Sviluppare la nostra vita spirituale, la nostra vita interiore”. Si trattava di mantenere, con una intensità crescente, un contatto ininterrotto con Dio, con Gesù Cristo, e con Maria. Il nostro scopo supremo era di arrivare alla vera vita mistica.


    Durante il mio noviziato, non sono mai arrivato a questa vita mistica alla quale aspiravo. Trovavo dunque la pratica della preghiera estremamente difficile. Ci indicavano certi metodi per condurre bene i nostri momenti di meditazione. La sera ci leggevano ad alta voce delle pie riflessioni di vari autori sulla passione del nostro Signore. Ci chiedevano di porci le seguenti domande: “Chi è colui che soffre? Che cosa soffre? Perché? Per chi?” Le risposte a queste domande dovevano ispirarci atti di pentimento per i nostri peccati, e atti di fede, di speranza e di amore che sfociavano in una vita più virtuosa.


    Rispondevo velocemente a queste domande, il che lasciava del tempo alla mia immaginazione per vagabondare all’esterno della cappella. D’altronde, trovavo molto mediocri le riflessioni di quegli scrittori cattolici sulle sofferenze del Cristo: quei pensieri riflettevano semplicemente le loro proprie emozioni, i loro propri stati d’animo, e non riuscivano ad attirare a lungo la mia attenzione.


    Un giorno, nel 1940, mi venne un’idea: “Perché non aprire la Bibbia? Di solito, vi trovai il pensiero di Dio, e non quello degli uomini”. Le nostre regole monastiche esigevano che noi ascoltassimo delle meditazioni lette ad alta voce. In quei periodi non ci era permesso leggere la Bibbia, a meno che avessimo un’autorizzazione speciale, che però mi doveva essere concessa.


    


    La mia lettura della Bibbia


    


    Da quel momento cambiò tutto. La meditazione non mi procurava più fatica mentale come una volta. Prendevo piacere alla Bibbia. Mi rallegravo di essere in contatto con l’infallibile Parola di Dio, e sapevo di stare su una “terra santa”. Il testo biblico mi dava gioia. Vi ritornavo del continuo, e il fuoco divino presente nella Parola di Dio mi faceva tremare. Ero profondamente commosso dall’amore del Padre che si rivelava a me in questa Parola. Mi piaceva soprattutto meditare sul racconto della passione: ogni frase rivelava l’immensità della sofferenza dell’anima di Gesù. Diventava così sempre più grande ai miei occhi, nella sua gloria, nella sua misericordia, nella sua purezza e nella sua pace.


    Gesù non era più per me un concetto freddamente intellettuale, non era più quella figura spersonalizzata ed effeminata che mi avevano costretto a contemplare in innumerevoli immagini. Ora esisteva un legame fra Lui e me; io però ancora non Lo conoscevo secondo la purezza dell’Evangelo, come Salvatore assolutamente perfetto.


    


    Gli ostacoli alla mia relazione con Dio


    


    Diverse cose erano di ostacolo fra Dio e me. La prima era la paura di essere rigettato a causa dei miei peccati. C’era anche il culto che rendono i cattolici alla Vergine Maria. Non ero mai riuscito a sviluppare un grande affetto per la Vergine Maria, e questo mi inquietava: mi avevano infatti insegnato che un figlio di Maria non poteva mai perdersi. Quando in un momento di meditazione mi davo corpo e anima a Gesù Cristo, improvvisamente mi veniva l’idea che pregavo raramente la Vergine. Allora, nervoso, mi volgevo verso “la Mediatrice di tutte le grazie” per implorarla di salvarmi dalla dannazione eterna. Poi, pensando che le avevo accordato abbastanza attenzione, ritornavo subito verso il Cristo che rivela la santa Parola di Dio.


    La più grande trappola, tuttavia, è la dottrina che accorda ai decreti della chiesa cattolica romana l’autorità suprema in materia di conoscenza, e fa di questa chiesa la sorgente suprema della rivelazione divina. Così per tutti i cattolici la Bibbia è ridotta ad un ruolo di secondo piano. Nessuna ammonizione papale che raccomanda ai fedeli la lettura della Bibbia può cambiare qualcosa. Anche se un cattolico romano si consacra esclusivamente alla lettura della Bibbia, il senso profondo della Parola di Dio rimane incerto per lui. E se la chiesa si è pronunciata su un argomento, il cattolico romano è tenuto a rinunciare alla sua propria convinzione e a conformarsi a quella della sua chiesa. La Bibbia non ha mai per lui il posto centrale e supremo che ha per il Cristiano biblico. Chi dunque vorrebbe leggere giorno dopo giorno, anno dopo anno, un libro di seconda categoria di cui non si può mai essere assolutamente sicuri? D’altra parte, questo libro potrebbe portare i suoi lettori a dubitare delle dottrine della chiesa; sarebbe un peccato capitale che conduce alla dannazione eterna!


    


    La mia promozione e i miei dubbi


    


    In capo a sette anni di sacerdozio, fui nominato professore di filosofia in un seminario cattolico in Brasile. Ero già in preda a dei seri dubbi; a noi tuttavia era vietato nutrire dubbi a proposito della chiesa cattolica romana. I protestanti si chiedono come gli eruditi cattolici riescano a studiare le Scritture senza scoprirvi il vero Evangelo. È perché il pensiero cattolico non è libero; un cattolico che si svia viene minacciato continuamente di andare nel fuoco eterno. Se per caso un cattolico ammettesse che i Riformatori potrebbero aver visto giusto a proposito della Bibbia, ecco che subito tutti si mettono a rigettarlo.


    Avevamo il diritto di praticare il “dubbio metodologico”. Questo comportamento intellettuale puramente scolastico era perfino raccomandato. Tommaso d’Aquino lo utilizza nella sua “Somma Teologica”. Consiste nell’ammettere provvisoriamente la tesi dell’oppositore, al fine di meglio comprenderla per confutarla in seguito. Si utilizza lo stesso metodo nella discussione con i non cattolici. Un cattolico romano ha il diritto di fare finta di credere che il suo avversario ha ragione, ma gli è praticamente impossibile accettare realmente la tesi di un non cattolico.


    Il mio primo dovere sacerdotale era la celebrazione quotidiana della messa, ed è in questo campo che cominciai a dubitare. La dottrina della presenza magica dopo la transustanziazione mi terrorizzava. Io mi sentivo come se fossi davanti ad un fuoco che mi bruciava e non davanti ad un fuoco che mi riscaldava. L’amore era assente. A cose fatte, provavo un’impressione di vuoto spaventoso.


    La mia seconda funzione, per ordine d’importanza decrescente, era di sentire le confessioni. La confessione gioca infatti un ruolo importante nel mantenimento della potenza di Roma. È una strategia essenziale che permette al clero di dominare sul popolo. Nel confessionale il prete è seduto su un trono di giudizio; il penitente confessa le sue debolezze e dichiara così dei segreti che non rivelerebbe a nessun altro. Spetta al prete accordare o rifiutare il perdono dei peccati, decidere se il penitente è degno dell’inferno o del paradiso. Qui non parlerò delle ragioni bibliche che la Chiesa Cattolica Romana adduce in difesa della pratica della confessione auricolare. Io vorrei solo domandare: “È questa ‘la gloriosa libertà dei figli di Dio’? È questa la beata salvezza di cui parla la Bibbia con la sua lode estasiata? È questa la pace proclamata sopra Bethlehem? C’è forse qualcosa qui dell’immagine del Buon Pastore che va a cercare la pecora perduta nel deserto e la riporta sulle sue spalle all’ovile? Le pecore non sono piuttosto prese a calci con la minaccia della morte eterna lungo il sentiero della confessione auricolare verso il cosiddetto ovile delle pecore?.


    


    Mi sento spinto verso la verità


    


    Leggendo la Bibbia mi chiedevo se la mia chiesa fosse realmente conforme a questo Libro. La Bibbia proclama con una chiarezza assoluta che Gesù Cristo è il solo ed unico Mediatore fra Dio e gli uomini. È Gesù Cristo che ha preso su di sé il castigo del nostro peccato al Calvario. Or la mia chiesa sosteneva che c’erano più mediatori; che la Vergine Maria in particolare era la “Mediatrice di tutte le grazie”. Non ero più assolutamente sicuro che il papa avesse ricevuto da Dio un’autorità infallibile, ch’egli solo detenesse il potere di interpretare la Bibbia, e che i cristiani fossero tenuti ad accettare il suo punto di vista. Come poteva il papa detenere un’autorità suprema che gli permetteva di rigettare o di ridefinire certe parole della Bibbia?


    La paura paralizza la nostra mente e mantiene i nostri pensieri nel vago. Come può l’intelligenza funzionare correttamente se si è del continuo minacciati di peccato mortale, dell’inferno, e del fuoco eterno, a meno che non ci si sottometta ad una interpretazione particolare? Una mente che funziona in queste condizioni non può arrivare a delle conclusioni affidabili. Non avevo dunque la minima certezza a proposito delle dottrine cattoliche romane. Potevo tutt’al più dire: “Può darsi che questo sia vero”, ma non avrei potuto dire di più senza mentire. Provavo un senso di colpa, e la mia coscienza mi tormentava. In queste condizioni non potevo più essere cattolico romano: la dottrina della mia chiesa mi impediva di restarvi.


    Fu terribile il giorno in cui con tutta sincerità smisi di sforzarmi ad asservire il mio pensiero ai dogmi cattolici romani. Fino a quel momento mi ero appoggiato sulla chiesa cattolica; avevo visto in essa una roccia sulla quale avevo edificato le mie convinzioni. Ma invece di costruire sulla roccia avevo costruito su della sabbia, e quando volli essere onesto, esaminare me stesso con tutta sincerità, è come se delle onde portarono via tutta quella sabbia che serviva da fondamento. La casa crollò, e fui portato via da un’ondata di disperazione. Da nessuna parte trovai sostegno. La mia concezione della vita dovette cambiare completamente.


    Con il cuore pieno di dubbi a proposito della chiesa di Roma, non potevo restare cattolico. Posi fine a quella lenta morte che era la vita monastica. Abbandonai quella esistenza fatta di false sembianze e di ombra per un mondo autentico e vivente che mi permetteva finalmente di respirare. Diedi le dimissioni dal mio posto di professore e lasciai la chiesa cattolica romana. Tolsi i miei abiti di grossa stoffa di lana bruna che in Brasile servono solo a mantenere il caldo, e mi misi a camminare liberamente con un passo leggero, in maniche di camicia; ma nel mio intimo c’era ancora un fardello di colpa.


    


    Salvato solo per grazia, mediante la fede


    


    Esteriormente ero libero; interiormente non riuscivo a trovare riposo, poiché avevo completamente perduto coscienza di Dio. Fui aiutato molto da una chiesa evangelica di Rio de Janeiro, una chiesa locale i cui membri fondavano la loro fede sui soli insegnamenti della Bibbia. La compassione di queste persone mi fu di grande aiuto. Mi portarono degli abiti borghesi perché non potevo comprarmene; mi dettero da mangiare e mi ospitarono. Gliene sarò sempre riconoscente; ma ciò che mi colpiva soprattutto erano i messaggi del pastore. Quel modo di spiegare la Bibbia era completamente nuovo per me. Poteva un predicatore non cattolico aiutarmi?


    Per tutti i miei anni di seminario e di sacerdozio mi avevano messo in guardia contro “le false dottrine” di quelle chiese. Ed ecco che a Rio sentivo un predicatore dichiarare che nessun essere umano può salvarsi da sé né meritare il cielo con i suoi propri sforzi: è perduto, senza speranza. Ero completamente d’accordo su questo, perché non ero riuscito a cambiare me stesso. Avevo avuto un bel fare i più grandi sforzi e darmi ad ogni sorta di penitenza, non ero riuscito a diventare un uomo nuovo. Il predicatore poi mostrò che è solo ricevendo il dono di Dio, che offre il perdono e la vita nuova, che si può essere liberati dal peccato. Egli spiegò che questa grazia è data direttamente, senza nessun altro intermediario all’infuori di Gesù Cristo, che l’accorda sempre gratuitamente a tutti quelli che si danno a Lui e pongono tutta la loro fiducia nel Suo sacrificio perfetto.


    


    La luce e la vita


    


    All’inizio fu difficile credere questo. Era un po’ come una fiaba: era “troppo bello per essere vero”! Vedevo quanto era bello darsi al Cristo; ciò sembrava meraviglioso, ma troppo facile, non abbastanza costoso. Quand’ero cattolico romano mi avevano inculcato che l’ottenimento della salvezza era la battaglia più ardua dell’esistenza, e che bisognava sforzarsi di meritare il favore di Dio. Ora però capivo l’insegnamento vero della Bibbia. La salvezza è sì la cosa più difficile al mondo, è la ricompensa di una obbedienza senza difetto a tutte le leggi di Dio; in altre parole richiede l’assenza totale di peccato. La cosa più sorprendente di tutte è che il Signore Gesù Cristo, il Figlio di Dio, soddisfò tutte queste condizioni per noi se noi poniamo la nostra fiducia in Lui. “E son giustificati gratuitamente per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù; il quale Iddio ha prestabilito come propiziazione mediante la fede nel sangue d’esso, per dimostrare la sua giustizia, avendo Egli usato tolleranza verso i peccati commessi in passato, al tempo della sua divina pazienza; per dimostrare, dico, la sua giustizia nel tempo presente; ond’Egli sia giusto e giustificante colui che ha fede in Gesù.” (Romani 3:24-26).


    Un meraviglioso fascio di luce annientò finalmente le tenebre che mi circondavano, illuminando quel cumulo di rifiuti che era la mia vecchia vita. Aprii la mia anima a Gesù, in una totale fiducia in Lui. Non erano gli Ebrei che avevano crocifisso il Cristo: ero proprio io. Egli aveva preso su di sé i miei peccati. La mia anima aveva ai miei occhi l’aspetto di una città devastata da un bombardamento. Provavo un dolore indicibile vedendo a che punto il peccato aveva impregnato il mio intero essere. Ma mentre percepivo questo cumulo di rifiuti, capivo e sapevo che il Cristo mi aveva perdonato e mi aveva trasformato in un vero cristiano. Ero diventato una nuova creatura.


    Gesù parla della relazione fra Lui stesso e i veri cristiani in questi termini: “Io sono il buon pastore, e conosco le mie, e le mie mi conoscono” (Giovanni 10:14). Per me una nuova vita cominciò, in una vicinanza con Dio che non avevo mai conosciuto quando ero prete della chiesa cattolica romana. Il legalismo mortale della chiesa di Roma era ormai dietro le mie spalle. L’avvenire sarebbe stato fatto di una relazione personale con il nostro meraviglioso Signore.


    


    Testimonianza tratta da: www.sourcedevie.com


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Un cambiamento radicale


    


    Un prete cattolico incontra Gesù


    


    La testimonianza di George Kucera, ex-prete cattolico romano


    


    Agli occhi della Chiesa cattolica io continuo ad essere un sacerdote, “sacerdos per aeternam” (sacerdote per l’eternità). Ma è vero, visto che io ora rigetto questo ruolo? Dopo essere stato prete cattolico per soli cinque anni, ho riversato la mia fedeltà sul sacerdozio di Gesù Cristo e solo su di esso, senza alcun intermediario, e per sempre, poiché è lui che è morto per i miei peccati. Perché questo cambiamento radicale?


    Avendo ricevuto una educazione sia tradizionale che rigorosa in una famiglia cattolica, non avevo mai esaminato in profondità la mia vita religiosa e il contenuto della mia fede. Andavo in chiesa senza pensare troppo a ciò che facevo, e mi sottomettevo in modo abitudinario ai precetti dei vescovi. Quest’ultimi non erano essi i veri garanti della verità, un “ponte” fra Dio e il suo popolo?


    Mio padre, che aveva studiato presso i Gesuiti, vigilò affinché io ricevessi una educazione molto severa. Imparai quanto era importante applicarmi a scuola, obbedire ai miei genitori, e prima di tutto, vivere piamente. Ci voleva coraggio per confessare pubblicamente una fede religiosa qualunque essa fosse nel mio paese natale, che è la Repubblica Cecoslovacca, poiché i comunisti perseguitavano tutti quelli che manifestavano una vita spirituale in una maniera o nell’altra. La Chiesa cattolica viveva nell’illegalità. Il governo proibiva la lettura dei libri e delle riviste teologiche. Mio padre, fervente cattolico, fu anche in prigione per un breve tempo a causa della sua fede. Malgrado il pericolo, noi andavamo in chiesa tutte le domeniche, e ogni giorno dicevamo una preghiera prima dei pasti e prima di andare a dormire. Una volta alla settimana invocavamo Maria recitando il rosario.


    Mi piaceva servire la Messa; l’odore dei ceri e dell’incenso mi piaceva, così come le meravigliose sonorità dell’organo. Ero felice di meritare il privilegio di stare presso l’altare, là dove il prete “offriva Gesù in sacrificio, sotto le apparenze del pane e del vino”. Trovavo tutto questo misterioso e avvincente. Per venticinque anni svolsi delle attività nella chiesa dell’Arcivescovo, un enorme e magnifico edificio gotico. Servivo “la santa messa”, tenevo talvolta l’organo durante le liturgie, partecipavo alle riunioni della parrocchia, e facevo delle letture bibliche. Non dimenticherò mai le straordinarie celebrazioni del Natale o della Pasqua. Spesso mi aprivo una strada nella neve e nel freddo per andare in chiesa presto la mattina, e ripartivo solo il pomeriggio. Quand’ero studente all’Università, andavo alla messa delle sei tutte le mattine.


    All’età di vent’otto anni, lavoravo come informatico. In quanto violinista, partecipavo a dei concerti pubblici; ma decisi che l’ideale per la mia vita, sarebbe stato di mettermi al servizio di Dio studiando per diventare professore, poiché l’insegnamento mi piaceva molto. Speravo anche di mantenere delle attività musicali. Siccome era impossibile ricevere una formazione di prete nella Repubblica Cecoslovacca, fuggii: passando per la Iugoslavia, raggiunsi l’Italia, e là, con lo statuto di rifugiato, cominciai a studiare filosofia e teologia all’Università del Laterano.


    Fu una missione internazionale cattolica tedesca che finanziò tutti i miei studi a Roma per cinque anni. Essa mi aiutò molto. Ricevetti tutto quello di cui avevo bisogno per studiare, e per essere franco, devo dire che mi divertii a quel sistema di “vita in comunità”. Offriva molta comodità e avevo poche responsabilità. Tuttavia, a volte vedevo la “potenza cattolica” all’opera nella formazione religiosa dei futuri responsabili di chiesa; vedevo anche l’ipocrisia che si attacca all’obbedienza cieca alle autorità. Ma feci dei miei studi di teologia il mio centro d’interesse esclusivo, senza concedere molta attenzione a queste questioni importanti.


    D’altro canto, nell’ambito della mia formazione, altri aspetti del cattolicesimo mi saltavano spesso agli occhi. Cominciai a memorizzare il contenuto del “Magistero della Chiesa”. “Magistero” vuol dire “autorità per insegnare”. Questa autorità aveva stabilito un insegnamento immutabile: non potevamo in nessun modo dibatterlo, né manifestare il minimo disaccordo. Vidi in questo un’altra forma di comunismo, una sorta di “comunismo ecclesiastico” che gridava in sostanza: “Tutto quello che vi si dice, fatelo, e state zitti!” Questo ritornello non aveva niente di nuovo per me: l’avevo sentito anche troppo nel sistema totalitario comunista. Tutto ciò mi fece molto soffrire. Mi spinse a riflettere.


    Questo divieto di riflettere e di agire mi ha sempre inquietato molto, lo devo dire. Essendo matematico, mi piace ciò che è esatto; mi piace che in fin dei conti si possa attribuire un valore specifico a tutte le “incognite”. Cominciai quindi ad avere dei dubbi studiando la storia dei dogmi cattolici e la teologia di Tommaso d’Aquino, che poggia interamente sulla filosofia pagana di Aristotele. In realtà, da un punto di vista cattolico, avevo tre “torti”: mi ero messo a leggere la Bibbia, mi ero impegnato in una riflessione personale su tutte le dichiarazioni e tutte le pratiche della Chiesa romana, e cominciai a disobbedire ai miei superiori.


    Mi sforzavo di studiare da me stesso, e di cercare le risposte alle domande che mi ponevo. Leggevo volentieri la Bibbia, e soprattutto mi piaceva farne l’esegesi. Questo mi fece capire che la mia vita spirituale era invasa dagli appuntamenti, dalla burocrazia, e da ogni tipo di distrazione. Gli scritti del teologo e psicologo tedesco Eugène Drewermann sull’incapacità della Chiesa cattolica a “guarire”, confermavano ai miei occhi l’assurdità delle pratiche cattoliche obbligatorie di fronte al piano di salvezza di Dio. Dovetti riconoscere la mia incapacità ad obbedire a tutte le leggi che deve osservare un “santo prete”: bisognava dire ogni giorno le lunghe preghiere del Breviario, celebrare fino a tre o quattro messe al giorno, sentire le confessioni, e dirigere innumerevoli funerali. Se uno non è stato un prete di parrocchia a Roma (dove vengono alla messa solo persone anziane che hanno un bisogno superstizioso di rendere un culto alle statue e piangere ai funerali) non può capire fino a che punto ho sofferto nel mio spirito. Era assolutamente impossibile muovere qualsiasi cosa; cercai ugualmente di cambiare un po’ questa mentalità italiana. Ma ciò si rivoltava sempre contro di me; non mancavano di dire che ero giovane ed inesperto, e che venivo dall’estero.


    Erano circa tre anni che ero incapace di pronunziare le parole: “Ti assolvo”. Le trovavo blasfeme. Cominciai a riflettere sugli insegnamenti della Bibbia: “Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità” (1 Giovanni 1:9). “Poiché chiunque avrà invocato il nome del Signore, sarà salvato” (Romani 10:13).


    Quando osservavo la Chiesa cattolica dall’interno, avevo l’impressione di essere in un vasto supermercato, dove tutto si compra per denaro: i sacramenti, le intercessioni, il paradiso per un caro che è morto, il perdono, e perfino la grazia! Tutto questo poggiava sul principio: “Tu devi!”, e su innumerevoli doveri. Ma ormai ero alla ricerca della fede autentica secondo Dio, della fede conforme alle Scritture. Ecco cosa insegna la Parola di Dio: “Giustificati dunque per fede, abbiam pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore, mediante il quale abbiamo anche avuto, per la fede, l’accesso a questa grazia nella quale stiamo saldi; e ci gloriamo nella speranza della gloria di Dio” (Romani 5:1-2).


    Sono sempre stato convinto che ogni cristiano è “sacerdote”, nel senso in cui lo proclama la Sacra Scrittura: “Ma voi siete una generazione eletta, un real sacerdozio, una gente santa, un popolo che Dio s’è acquistato, affinché proclamiate le virtù di Colui che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua maravigliosa luce” (1 Pietro 2:9). Non ho mai accettato la distinzione che fa il cattolicesimo fra i preti e i monaci da una parte, e dall’altra parte i “laici” che non servono il Signore a pieno tempo. Su questo punto il mio pensiero era già conforme alla Bibbia e dunque non avrei dovuto essere ordinato prete probabilmente. Ma ecco, in me c’era la speranza di veder cambiare la Chiesa cattolica, come sembravano annunciarlo certi documenti di Vaticano II. Quanto al “purgatorio” avevo sempre avuto dei dubbi a riguardo, perfino al tempo in cui mi preparavo al sacerdozio. Lo vedevo che era una nozione puramente filosofica che concerneva l’anima umana, una nozione estranea alla Bibbia perché il Signore ha detto: “In verità, in verità io vi dico: Chi ascolta la mia parola e crede a Colui che mi ha mandato, ha vita eterna; e non viene in giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Giovanni 5:24).


    Alla fine, dopo aver passato sette anni a leggere la Parola di Dio e a riflettervi, dopo aver riletto la storia dello sviluppo dei sacramenti e dei diversi dogmi ecclesiastici, cominciai a vedere chiaro. Mi ponevo la domanda: “Quante messe e quante sofferenze devo accumulare per essere salvato?” Questa domanda mi ossessionava costantemente durante ogni cerimonia. Poi nel maggio del 1999 segnai una battuta d’arresto, e meditai su questa parola della Bibbia: “Senza spargimento di sangue non c’è remissione” (Ebrei 9:22).


    “Datemi un punto d’appoggio, ed io solleverò il mondo”, diceva Archimede. Io so chi è questo punto d’appoggio, questo punto assolutamente fisso: è il Cristo Gesù degli Evangeli, il Figlio di Dio, il mio Signore e Salvatore. Tutto il resto è secondario! La struttura complicata della chiesa gerarchizzata, le antiche tradizioni umane e i dogmi mutevoli sfiorano solo il problema.


    Avevo l’abitudine di amministrare i sacramenti a dei parrocchiani molto anziani. Che contrasto con le Chiese evangeliche dove l’Evangelo era vissuto, dove i giovani cantavano per il Signore con molto entusiasmo! Dopo aver personalmente conosciuto le superstizioni e i rituali complessi del cattolicesimo, trovai sulla mia strada delle persone che vivevano nella libertà di Cristo, che è la Verità in persona. Mi ricordai di quello che lui stesso aveva detto: “la verità vi farà liberi” (Giovanni 8:32).


    Fin dal 1999 avevo capito che ero diventato un problema per il sistema cattolico romano. In occasione di attività musicali, conobbi due missionari dell’Associazione dei Battisti Conservatori (Conservative Baptist International Mission Organization). Proprio come facevano certi altri preti, avevo un atteggiamento altezzoso e audace, come per dire: “Il cattolicesimo possiede la verità: allora dietro di me, razza di protestante!” (Questo si dice ancora oggi a Praga, dove i cattolici restano fieri di aver fatto bruciare vivo Giovanni Hus circa seicento anni fa). Cosa strana, dovevo ancora scoprire che questi missionari non solo erano la dolcezza e la cortesia personificate ma mettevano anche in pratica l’Evangelo di Cristo nei diversi campi della loro vita. Ricondotto a più modestia, cominciai a vederli più spesso. Assistevo anche al loro culto domenicale, quando riuscivo a scappare dal confessionale fra due messe. Mi regalarono numerosi libri, che lessi tutti. Perché dunque questo cambiamento? Il fatto è che mai niente di simile mi era ancora accaduto, e a un tratto, mi sentii portato in un’altra direzione…


    Che bellezza c’era nella semplicità e nella veracità di questa fonte unica, accessibile a tutti: le sacre Scritture! Benedetto sia lo Spirito Santo che mi ha aperto gli occhi! Sono le Scritture che mi hanno insegnato la fede personale nel Signore. È lui che mi ha trovato, e il sangue ch’egli ha versato sulla croce mi procura il perdono dei miei peccati. Era necessario questo intervento sovrano dello Spirito Santo, poiché spiritualmente parlando ero morto. Da allora, questa parola dell’Apostolo Paolo diventò vera per me: “Perché la legge dello Spirito della vita in Cristo Gesù mi ha affrancato dalla legge del peccato e della morte” (Romani 8:2). Dato che c’è un legame diretto fra la redenzione operata da Cristo e il ministero dello Spirito Santo, ora riconosco che al tempo del mio sacerdozio io commettevo un errore che conduceva le anime alla dannazione, quando attribuivo al battesimo dei neonati l’opera che compie direttamente lo Spirito Santo. Infatti come dice la Scrittura, “Quel che è nato dalla carne, è carne; e quel che è nato dallo Spirito, è spirito” (Giovanni 3:6). L’intervento dello Spirito Santo fu assolutamente indispensabile affinché io peccatore venissi a Cristo; ed è questo stesso Spirito Santo che applica la redenzione di Cristo ad ogni peccatore che pone la sua fede solo in Cristo per essere salvato.


    Sì, le vie di Dio sono insondabili, e il Signore Iddio è immensamente grande. Quando si ha quaranta anni, si è ancora capaci di sognare un po’; tuttavia una cosa è certa: le trasformazioni che sono sopraggiunte nella mia vita non hanno niente a che vedere con il gusto per l’avventura. In realtà nella sua grazia, Dio ha risposto alla mia ricerca della Verità, e al mio desiderio di conoscere il senso dell’Evangelo.


    Fui battezzato nel luglio del 1999. Mediante quest’atto simbolico presi l’impegno di seguire il mio Signore e unico Salvatore, camminando nell’obbedienza, in una relazione personale con lui. È lui che mi ha chiamato a credere e a farmi battezzare. Finalmente si adempì nella mia vita questa parola: “Conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8:32).


    Rendo grazie al Signore di avermi chiamato, poiché egli mi ha tratto dal sonno e messo a cuore di cercarlo. Gli rendo grazie di avermi dato il coraggio e la forza di lasciare tutto confidando in Gesù Cristo, il Signore e il Salvatore che mi chiama per nome. Con lui tutte le cose sono possibili, e niente è impossibile! Ringrazio il Signore Gesù Cristo di avermi aiutato a trovare la buona strada che mi permette di vivere secondo la Verità, invece di fare un’esistenza piena di zelo religioso e di “meriti” ma dove però regna la morte spirituale. Ringrazio i missionari incontrati e le loro meravigliose famiglie. Questo è certo, Dio li ha messi sulla mia strada al momento giusto; essi hanno aggiunto le poche gocce che mi fanno dire: “La mia coppa trabocca”. Dio vi benedica tutti, per tutte le vostre cortesie! Oggi, posso proclamare con gioia: “Ecco, Iddio è la mia salvezza; io avrò fiducia, e non avrò paura di nulla; poiché l’Eterno, l’Eterno è la mia forza ed il mio cantico, ed egli è stato la mia salvezza” (Isaia 12:2).


    Soprattutto lodo l’Iddio Sovrano, che mi ha salvato per la sua grazia, e che mi ha purificato e riscattato mediante il sangue prezioso di Cristo. Che io possa servirlo del continuo, mostrando la mia gratitudine, il mio amore, e la mia ammirazione senza limiti verso questo Signore Iddio Onnipotente.


    È con gioia e riconoscenza che annuncio il messaggio dell’Evangelo. Il Signore Gesù Cristo è pronto ad accogliere ogni peccatore che si avvicina a lui. Lui solo è capace di riconciliarvi con il Padre. Egli è lì, ed accetta di accogliervi. La rivelazione ch’egli vi accorda mediante la sacra Scrittura è quella della verità e dell’amore nel suo Santo Spirito. Fra quelli d’infra noi che abbiamo passato lunghi anni in una religione fabbricata dall’uomo, molti sentiamo risuonare alle orecchie queste parole terribili che escono dalla sua bocca: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno de’ cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è ne’ cieli” (Matteo 7:21).


    Quelli che si limitano a riconoscere l’autorità di Cristo, a credere alla sua divinità, alle sue perfezioni e alla sua redenzione, non avranno la minima parte nella salvezza di Dio se si fermano qui. Nel regno dei cieli entreranno soltanto quelli che avranno fatto la volontà del Padre. Fate attenzione, non vi appoggiate su dei rituali; la vostra fede sia in Cristo e in nessun altro. Moltissime persone sono state ingannate e sono perite per l’eternità perch’esse si sono appoggiate su una menzogna. Il Signore Gesù ha mostrato quanto mai chiaramente la volontà del Padre quando ha dichiarato: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che Egli ha mandato” (Giovanni 6:29).


    


    In lui, in Cristo Salvatore e Signore, George Kucera.


    


    Testimonianza tratta da: www.sourcedevie.com
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    Una Carmelitana lascia il convento


    


    Odette Chemin, una ex-religiosa che pensava di poter conoscere Dio tramite mortificazioni e rinunce di vario genere, racconta il suo incontro con Cristo


    


    “Come la cerva agogna i rivi dell’acque, così l’anima mia agogna te, o Dio. L’anima mia è assetata di Dio, dell’Iddio vivente” (Salmo 42:1,2)


    


    Ho fatto con il mio Salvatore un’esperienza meravigliosa, esperienza che da quando gli appartengo nella Verità si rinnova del continuo per la Sua grazia.


    Fin dalla mia tenera età avevo sete di conoscere DIO. Una voce interiore non mi dava nessuna tregua, fino al giorno in cui incontrai il mio Salvatore nella Verità e nella Luce del Suo Evangelo. Ho sempre avvertito il bisogno di un appoggio solido, di un rifugio, e di una consolazione. Non fu dunque nella mia famiglia o nel mio entourage che potei trovare DIO; io però portavo nel mio intimo una vocazione, il pensiero dell’eternità non mi lasciava, avevo sete d’infinito.


    Cercai DIO nella mia religione. Eravamo cattolici. Ma non Lo trovai. Lo cercai nella natura che amavo molto, ma il mio cuore rimase insoddisfatto. Mi ricordo ancora come all’età di 9 anni, non avendo potuto partecipare ad una festa dov’ero stata invitata, provai una profonda tristezza ed un’angoscia al pensiero di tutte quelle anime che pensavano soltanto a divertirsi dimenticando il loro Creatore e il loro Salvatore. Fuggii distrutta in Chiesa ai piedi di una croce e piansi.


    DIO, che non conoscevo ancora, mi mise il peso delle anime perdute. Aspirando ad una più grande consacrazione, e desiderando placare quella voce interiore che mi perseguitava, decisi di entrare segretamente in convento. Avevo 23 anni e fui ricevuta al Carmelo di Beaune in Costa d’Oro. Durante il primo anno sui due che vi passai credetti di possedere quella pace alla quale aspiravo, ma fu di corta durata… Poi ci fu la “vestizione”, una cerimonia molto commovente dove fui vestita di bianco, in sposa di Cristo, ma ahimè nell’errore. Fin dal giorno seguente le lotte ricominciarono, ma il mio Signore mi teneva ugualmente già nella Sua mano.


    Al Carmelo, si viene messi alla prova per due anni, per vedere se si sopporta una regola così dura. Quel convento è una vera prigione con le sue sbarre. Eravamo in trenta a viverci. Dovevamo sottometterci a numerose mortificazioni: le religiose sono invitate a percuotersi le spalle con una frusta finché il sangue non è sgorgato; talvolta una di noi doveva coricarsi sulla soglia della porta affinché tutte le altre le camminassero sopra; certe religiose si mettevano un cilicio, cioè un cerchio di ferro guarnito di punte all’interno che si mette intorno alla vita sulla pelle e che schiaccia dolorosamente.


    La regola era molto austera: 40 giorni di digiuno all’anno, l’obbligo d’osservare un completo silenzio (avevamo tutt’al più il diritto di scambiare qualche parola dopo il pasto di mezzogiorno), la sveglia era fissata alle 4 del mattino, d’inverno bisognava pregare per ore in locali non riscaldati.


    La piccola Thérèse di Lisieux, un’anima sincera dichiarata santa dopo la sua morte, e di cui hanno fatto un vero idolo, soffrì molto freddo; entrò nel convento del Carmelo all’età di 15 anni e morì a 24 anni di tubercolosi, malattia che contrasse per le privazioni e la durezza del sistema a cui lei era stata sottoposta; prima di morire, dichiarò: “è sbagliato tentare DIO fin là”; ella passò attraverso le mie stesse prove di fede, ma poiché aveva pronunciato già i voti definitivi, non ebbe il permesso di uscire, malgrado il suo desiderio. Neanch’io sopportai quel sistema e mi ammalai per la grazia di DIO, il dottore esigette che io uscissi dal convento qualche giorno prima che io pronunciassi i voti definitivi. Ci sono veramente le tenebre sotto l’apparenza di una grandissima religione, ma dopo la mia uscita dal Carmelo ci volle più di un anno per riadattarmi alla vita nel mondo.


    Non potevo più mettermi in ginocchio in una Chiesa. Desideravo sempre con tutto il mio cuore incontrare DIO. La mia sofferenza interiore divenne terribile, dovetti riprendere la lotta sola nella vita, come l’uccello sul ramo, sentendo quel vuoto attorno a me. Dopo essermi un po’ ristabilita, presi un lavoro, ma mi ammalai di nuovo dopo 6 mesi. Essendo dovuta andare sulla Costa Azzurra a Hyères fra le palme per la mia convalescenza, dovevo incontrare il mio Salvatore!!


    Un giorno mentre passeggiavo sono entrata in una cappella dove si annunciava il pieno Evangelo. Rimasi profondamente toccata dalla semplicità della predicazione e da tutta la riunione. Fu per me una rivelazione, vi ritornai. Alcuni giorni dopo, il Signore mi parlò e mi disse: “Figlia mia, non lasciare passare la grazia che cerchi da così tanto tempo. Afferrala!” Piansi molto… Tutte le mie obiezioni caddero una dopo l’altra. Capii il mio grave peccato. Mi ero rivolta a degli idoli senza rendermi conto che non si può andare al Padre se non per mezzo di Gesù Cristo che è la via, la verità, e la vita”. Fui totalmente convinta. Fu una grazia meravigliosa, un’illuminazione: cominciai ad intendere qualche cosa di profondo sulla Croce di Gesù. Gesù è l’Uomo di dolore di cui parla Isaia 53, che si è caricato dei miei peccati e delle mie infermità. Egli perdonò tutti i miei peccati e mi diede la Sua pace che sorpassa ogni intelligenza e domina tutte le prove. Conobbi una gioia profonda scoprendo il Suo amore che non manca mai.


    Io Lo benedico per la certezza della vita eterna che comincia fin da quaggiù. Quale privilegio di poter conoscere questa tranquillità profonda e di sapere di essere guidati giorno dopo giorno perfettamente! A una condizione però: se ci abbandoniamo alla Sua volontà interamente qualunque cosa ci costi.


    Poco dopo ricevetti il battesimo dello Spirito Santo di potenza secondo le promesse. Ora capisco veramente quello che significa essere la Sposa di Cristo; noi tutti che gli apparteniamo, noi siamo la Sua Sposa che lo Spirito Santo prepara per andare al Suo incontro, vestita dell’abito di lino fino ricamato di fiori. Quei fiori sono il frutto dello Spirito Santo: la pace, la gioia, l’amore, l’umiltà, la dolcezza…


    Ci sono anche i fiori dei sacrifici e delle sofferenze, che sono come un’immolazione continua di noi stessi affinché Gesù si manifesti in noi. Egli desidera che noi siamo del continuo nella Sua via affinché noi viviamo della Sua vita di risurrezione di vittoria in vittoria, di scoperta in scoperta. È una vita nell’abbondanza. Io benedico il Signore per la via della sofferenza che ho dovuto seguire dopo la mia conversione e che mi ha permesso di conoscere meglio il mio prossimo. Le prove nella mia vita sono le più grandi benedizioni, poiché mi permettono di conoscere meglio la Persona di Gesù, la Sua Parola e tutte le ricchezze che vi sono nascoste. Quanto sono meravigliata da questa grazia che mi accompagna e mi oltrepassa!


    Una sera a Parigi andai a visitare una ragazza che doveva entrare il giorno seguente nel convento delle trappistine (regola molto rigorosa, assoluto silenzio, si comunica solo a gesti); le diedi la mia testimonianza e ricevetti in quel momento la certezza ch’ella sarebbe stata salvata. Un anno dopo appresi che ella aveva dato il suo cuore al Signore, aveva ricevuto il battesimo per immersione e il battesimo dello Spirito Santo con i doni spirituali. Il Signore mi ha anche liberato molte volte dalla malattia unicamente mediante il Suo intervento. Al Carmelo il nostro scopo era la contemplazione e il ministero della preghiera. Quella vocazione mi è rimasta dopo la mia conversione. Mediante lo Spirito Santo ho inteso quello che è l’adorazione e la vita nascosta in Cristo, profonda ed eterna, il ministero della preghiera per l’opera di DIO, per le anime perdute e per i servitori di DIO che hanno bisogno di essere sostenuti.


    Che il Signore mi riempia sempre più del Suo Spirito di grazia e di verità per la Sua sola gloria! C’è un prezzo da pagare per diventare un vero discepolo del Signore che Gli sia gradito. Non bisogna curarsi del “cosa diranno” né delle critiche, né delle persecuzioni di cui si può essere oggetto… “Poiché è attraverso molte tribolazioni che noi entreremo nel Regno di DIO”, come disse l’Apostolo. Ma se i nostri occhi sono fissi su Gesù, noi siamo vincitori.


    Fin dalla mia conversione il Signore mi ha particolarmente messo a cuore la preghiera per il Suo ritorno. Tutto infatti indica che noi viviamo negli ultimi tempi. Dobbiamo essere fra le vergini sagge le cui lampade sono piene d’olio. In questi ultimi anni molte religiose, monaci e preti sono venuti alla luce dell’Evangelo e io stessa ho avuto occasione d’incontrare molti cattolici sinceri che sono stati toccati dalla potentissima grazia di DIO e sono venuti alla conoscenza della Parola. A Gesù sia resa tutta la gloria!


    


    Odette Chemin


    


    Tratto da: www.voxdei.org
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    Dal convento di suore alla conversione biblica


    


    Jacqueline Kassar, ex suora della chiesa cattolica romana, racconta la sua conversione a Cristo


    


    Sono stata quarantacinque anni una Cattolica Romana, e di questi ventidue li ho passati da suora in un convento appartato dedicato alla all’adorazione, alla riparazione e alla sofferenza. Io credevo che una suora fosse chiamata ad essere un salvatore del mondo, come Gesù Cristo, in miniatura.


    


    La mia decisione di farmi suora


    


    Dopo avere frequentato per otto anni le scuole elementari Cattoliche ed avere memorizzato il catechismo, che è il libro di testo Cattolico Romano, io giunsi a credere nel mio cuore che una famiglia che aveva un figlio prete o una figlia suora avrebbe avuto il favore di Dio e delle speciali benedizioni. Decisi di entrare in convento quando ebbi abbastanza anni per lasciare casa. Questo era il mio obbiettivo quando avevo ancora tra i tredici e i diciannove anni. Al mio ventunesimo compleanno, nel 1954, entrai in convento contro il volere dei miei genitori. La mia fede nella mia chiamata ad essere una suora soppiantò l’opposizione veemente dei miei genitori. Nonostante il fatto di lasciare i miei genitori mi spezzò il cuore, i mi consolai con il fatto che io, facendo questo sacrificio per la salvezza della mia famiglia e di tutti quelli che erano fuori dalla fede Cattolica che credevo fossero destinati all’inferno, stavo compiendo la volontà di Dio.


    


    La vita nel convento


    


    All’inizio io avevo soggezione della solitudine e della strutturale bellezza e tranquillità che il convento pareva possedere. Mi fu insegnato a compiere delle penitenze come per esempio dormire su una tavola, prostrarmi alla porta della sala da pranzo come un atto di umiliazione, e battermi come mezzo per placare l’ira di Dio. Questo mi insegnò a credere in un Dio poco affettuoso, un Dio massacratore e inavvicinabile. Io avevo paura di Lui in qualsiasi momento della mia vita. Con il passare del tempo un senso di vuoto riempì il mio cuore e fui travolta dalla disperazione. Diventai depressa, spesso piangevo mentre mi infuriavo rabbiosamente con l’autorità e con odio per le regole e le usanze del convento che erano così crudeli. Il mio corpo sviluppò ogni sorta di malattia e mi ritrovai con un tremore che solo il Valium poteva aiutarmi. La medicina mi intorpidiva continuamente la mente e mi stava togliendo la capacità di pensare e di ragionare. ‘Comincio in soggezione con stupore’.


    


    La mia brama di conoscere Dio


    


    Ero così affamata di sapere che Dio mi amava e così desiderosa di conoscerlo che cominciai a leggere degli scritti mistici che insegnavano che uno poteva raggiungere una unione mistica con Dio, ed ottenere perciò una soprannaturale conoscenza di Lui che conduce ad una totale santità. Questo sentiero mi portò a supernaturalizzare non solo la Bibbia e Gesù, ma ogni cosa che aveva a che fare con la mia vita religiosa.


    Passo dopo passo persi la capacità di ragionare e affrontare la realtà, perché per me era troppo doloroso affrontare la realtà.


    


    Preghiera esaudita


    


    Mentre mi sentivo ancora senza speranza e così scoraggiata io gridati a Dio. Nella Sua misericordia e grazia Egli ascoltò le mie preghiere. Nel 1975 un mio lontano cugino che era diventato un Cristiano portò un evangelista, che stava visitando New York, al convento. Egli stava tenendo una riunione nella strada in una parrocchia cattolica là vicino. Io ricevetti il permesso di andare e per la prima volta io sentii il vero Vangelo. Era certamente una Buona Notizia! “16 Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna” (Giovanni 3:16). Appresi che Gesù era morto per i miei peccati, passati, presenti e futuri. Quando io lo accettati come mio Signore e Salvatore e mi pentii dei miei peccati, Egli vivificò il mio spirito morto e cominciò una relazione personale tra il Signore e me. Questo è il dono di Dio per coloro che credono: “Poiché gli è per grazia che voi siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non vien da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù d’opere, affinché niuno si glorî” (Efesini 2:8-9). Come è importante sapere che noi dobbiamo individualmente porre la nostra fiducia e credere in Lui. “Perché, se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore, e avrai creduto col cuore che Dio l’ha risuscitato dai morti, sarai salvato” (Romani 10:9).


    


    La mia vita dopo avere sentito il Vangelo


    


    Dopo avere accettato personalmente Gesù Cristo come mio Signore e Salvatore, io cominciai a leggere la mia Bibbia e a pregare direttamente a Dio. nel 1977 lasciai il convento e partii per la mia ricerca per conoscere la verità. La Parola di Dio diventò la mia sola autorità e qualsiasi altra cosa era misurata con la Bibbia. Ma quello fu solo l’inizio. Io non mi resi conto del grave danno che le false dottrine e credenze aveva prodotto nel mio corpo e nella mia mente. Attraverso un amico incontrai un Cristiano che mi aiutò a capire che un facitore della Parola porta guarigione al corpo e chiarezza alla mente. Perché attraverso la nuova nascita noi possiamo avere la mente di Cristo. Non è stata una strada facile, ma è stata piena dell’amore e della benedizione di Dio.


    


    La fedeltà di Dio


    


    Il Signore mi è stato fedele secondo le promesse della Sua Parola. Egli ha promesso di compensarci “delle annate che han mangiato il grillo, la cavalletta, la locusta e il bruco”, mettendomi in grado di cominciare una nuova vita piena di gioia e di una vera pace interiore che né il mondo né la religione possono dare. ‘Il Signore è fedele giorno dopo giorno’. Spero e prego di potere avere il privilegio di condividere l’amore e la bontà di Dio raccontando a tutti quelli che ascolteranno che Egli ha un piano per ogni vita ed Egli è fedele nell’adempiere quel piano quando noi riceviamo il dono della salvezza credendo nel Suo Figliuolo.


    “Le cose che occhio non ha vedute, e che orecchio non ha udite e che non son salite in cuor d’uomo, son quelle che Dio ha preparate per coloro che l’amano” (1 Corinzi 2:9).


    


    Jacqueline Kassar

  


  
    


    


    


    Dalla Tradizione Alla Verità


    


    Richard Peter Bennett, ex prete cattolico romano, racconta la sua conversione a Cristo


    


    Anni della gioventù


    


    Sono nato in una famiglia irlandese. Eravamo in otto e la mia infanzia fu davvero felice. Amavamo suonare, cantare, recitare, e tutto in un campo militare a Dublino. Infatti mio padre era colonnello dell'esercito irlandese finché andò in pensione, quando avevo circa nove anni.


    Eravamo una tipica famiglia irlandese cattolica. A volte mio padre si inginocchiava vicino al letto per pregare. Mia madre era solita rivolgersi a Gesù mentre cucinava, lavava i piatti e perfino quando fumava una sigaretta. Quasi ogni sera ci mettevamo in ginocchio nel soggiorno per recitare il Rosario tutti assieme. Nessuno mai saltava la Messa domenicale, a meno che non fosse gravemente ammalato. Già quando avevo cinque o sei anni, Gesù Cristo era per me un vera e propria persona vivente, ma lo erano anche Maria ed i “santi”. Ero insomma come tanti altri cattolici tradizionali in Europa, nell'America Latina e nelle Filippine, che si rivolgono a Gesù, Maria, Giuseppe e ad altri “santi, mettendo tutti nel loro “calderone” religioso.


    Seguivo le lezioni di catechismo in una scuola di Belvedere, tenuta dai Gesuiti. Lì ricevetti anche la mia istruzione elementare e secondaria. Così, come ogni ragazzo che studia con i Gesuiti, potevo dire, prima di aver compiuto dieci anni, le cinque ragioni per cui Dio esisteva e perché il Papa era l'unico vero capo della Chiesa


    Era un affare serio far uscire le anime dal Purgatorio. Le famose parole “E' un pensiero santo e giusto pregare per i morti, affinché siano liberati dai loro peccati”, venivano imparate a memoria, anche se non ne sapevamo il significato. Ci veniva detto che il Papa, in quanto Capo della Chiesa, era l'uomo più importante della terra. Quello che diceva era legge, ed i Gesuiti erano i suoi uomini di fiducia.


    Sebbene la Messa fosse in latino, cercavo di andarvi sempre, perché ero affascinato da quell'atmosfera di mistero che la circondava. Ci dicevano poi che quello era il mezzo più importante per piacere a Dio. Inoltre venivamo incoraggiati a pregare i “santi” ed avevamo “santi patroni” per ogni aspetto della vita. Personalmente, non facevo di questo una pratica costante, con una sola eccezione: Sant'Antonio, il presunto patrono degli oggetti smarriti, dato che avevo l'impressione di perdere sempre tante cose.


    All'età di 14 anni, mi sentii chiamato ad essere missionario. Tale “chiamata” però non ebbe, a quel tempo, molta influenza sulla mia vita. Difatti vissi in pieno quegli anni della mia adolescenza ed ebbi successo sia come studente sia come atleta.


    Spesso dovevo accompagnare mia madre in ospedale per delle cure. Una volta, mentre l'aspettavo, in un libro trovai citati questi versetti: “Gesù rispose: in verità vi dico che non vi è nessuno che abbia lasciato casa, o fratelli, o sorelle, o madre, o padre, o figli, o campi, per amor mio e per amor del Vangelo, il quale ora, in questo tempo non ne ricevettero tante volte tanto: case, fratelli, sorelle, madri, figli, campi insieme a persecuzioni e, nel secolo a venire, la vita eterna” (Marco 10:29-30). Così, senza avere idea del vero messaggio della salvezza, decisi di avere davvero la vocazione del missionario.


    


    Cercando guadagnare la Salvezza


    


    Lasciai dunque la mia famiglia ed i miei amici nel 1956 per entrare nell'Ordine dei Domenicani. Passai quindi otto anni per prepararmi a divenire monaco, studiando filosofia, le tradizioni della Chiesa, la teologia di Tommaso d'Aquino, ed anche la Bibbia. ma sempre dal punto di vista cattolico romano. Qualunque fosse a quell'epoca la mia fede, fu istituzionalizzata in seno al sistema religioso dei Domenicani. Difatti l'obbedienza alla legge sia quella della Chiesa Cattolica che quella dell'Ordine dei Domenicani, mi fu presentata come mezzo di santificazione. Perciò parlavo spesso con Ambrogio Duffy, il Maestro degli Studenti, attorno alla legge come mezzo per divenire santi.


    Ma oltre a divenire “santo”, volevo anche esser certo della mia salvezza eterna. Imparai quindi a memoria una parte dell'insegnamento del Papa Pio XII, secondo cui “la salvezza di molti dipende dalle preghiere e dai sacrifici del Corpo Mistico di Cristo, offerti con questa intenzione”. Questo messaggio, secondo cui si ottiene la salvezza mediante la sofferenza e la preghiera, è anche il messaggio fondamentale di Fatima e Lourdes, ed io cercavo, appunto, di ottenere la mia salvezza, come anche la salvezza di altri, mediante la sofferenza e la preghiera.


    Nel monastero domenicano di Tallaght, Dublino, cominciai a fare tali “sacrifici” per conquistare delle anime. Ad esempio, mi facevo delle docce fredde in pieno inverno e mi frustavo la schiena con una piccola catena d'acciaio. Il Maestro degli Studenti sapeva di questo e se ne rallegrava, dato che anche la sua stessa vita austera era ispirata dalle parole del Papa.


    Con rigore e determinazione, studiavo, pregavo, facevo “penitenze”, cercavo di osservare i Dieci Comandamenti e le molte regole e tradizioni dei Domenicani.


    


    Esterno pomposo – Interno vuoto


    


    Nel 1963, all'età di 25 anni, fui ordinato “sacerdote” e continuai a studiare teologia tomista all'Istituto ‘Angelicum' di Roma.


    Qui però ebbero inizio anche le mie difficoltà, che riguardavano il lusso esteriore dell'ambiente in cui vivevo, accompagnato da un vuoto interiore. Difatti attraverso gli anni mi ero fatte le mie idee sulla “Santa Sede” e la “Città Santa” - ma poteva quella essere la città dei miei sogni? Inoltre nell'Angelicum ero stupito che le centinaia di studenti che la mattina affollavano le aule, non sembravano molto interessati alla teologia. Notavo difatti che durante le lezioni alcuni leggevano riviste come “Times” e “Newsweek”. Quelli invece che erano interessati a quanto veniva insegnato davano l'impressione di studiare solo per laurearsi o ottenere posti di prestigio nell'ambito della Chiesa Cattolica, una volta tornati nei loro Paesi.


    Un giorno andai a passeggiare nel Colosseo, in modo che i miei piedi calcassero il suolo sul cui era stato sparso il sangue di tanti Cristiani. Scesi nell'arena. Cercai di immaginarmi quegli uomini e quelle donne che conoscevano il Cristo tanto bene da essere pronti a morire con gioia su una croce o divorati vivi da animali feroci, a causa del Suo amore così preponderante. Eppure la gioia di quella esperienza fu guastata quando tornai a casa in autobus, perché fui insultato da alcuni giovani. Ebbi però l'impressione che mi insultassero non perché stavo dalla parte di Cristo, come nel caso dei primi Cristiani, ma perché vedevano in me un rappresentante del sistema cattolico romano. Beh, presto riuscii a cambiare pensiero, ma rimaneva il fatto che ciò che mi era stato insegnato sulle glorie attuali di Roma ora mi sembrava molto irrilevante e privo di senso.


    Poco dopo quest'esperienza, una sera pregai per ben due ore di fronte all'altare principale della Chiesa di San Clemente. Lì, mentre pensavo alla mia vocazione giovanile ad essere missionario e alle promesse di Marco 10:29-30, decisi di non laurearmi in teologia, sebbene questo fosse stato il mio sogno ambizioso sin da quando avevo cominciato a studiare la Teologia di Tommaso d'Aquino. Era una decisione grave, ma dopo aver pregato a lungo fui certo che era quella giusta.


    Il prete che avrebbe dovuto dirigere la mia tesi, non volle accettare tale decisione. Anzi, per farmi laureare con maggiore facilità, mi offrì una tesi già scritta alcuni anni prima. Disse che avrei potuto presentarla come mia: dovevo solo difenderla durante l'esame finale. Questo mi diede il voltastomaco. Era qualcosa di simile a quello che avevo visto in un parco della città: eleganti prostitute che si mettevano in mostra con i loro stivali neri. Ciò che quel prete mi offriva era ugualmente peccaminoso. Mi attenni quindi alla mia decisione, ponendo fine ai miei studi e fermandomi così ad un livello accademico ordinario, senza, appunto, laurearmi.


    Tornato in patria, mi fu ordinato di seguire un corso triennale alla Cork University. Continuai comunque a pregare per la mia vocazione missionaria. Con mia sorpresa, verso la fine dell'Agosto 1964 mi fu ordinato di andare a Trinidad, nelle Indie Occidentali, come missionario.


    


    Superbia, Caduta, e la nuova fame


    


    Il primo ottobre del 1964 giunsi a Trinidad e per sette anni fui un prete di successo, dal punto di vista cattolico naturalmente, compiendo sempre il mio dovere ed invogliando tante persone a venire a Messa.


    Già nel 1972 mi interessavo molto del Movimento Carismatico Cattolico. Fu così che il 16 marzo di quell'anno, durante una riunione di preghiera, ringraziai il Signore perché ero un buon prete e Gli chiesi, se questo rientrava nella Sua volontà, di umiliarmi, affinché divenissi migliore. E proprio quella sera fui coinvolto in un incidente, in cui mi ruppi la testa e mi ferii alla spina dorsale in più punti. Se non fossi stato con un piede nella fossa, dubito che mi sarei liberato del mio orgoglio. Intanto mi accorsi che le solite preghiere preconfezionate non servivano a niente, ma trovai conforto nella preghiera personale e spontanea. Tra l'altro, non recitavo più il Breviario, cioè la serie di preghiere ufficiali che i preti cattolici devono recitare ogni giorno, ma cominciai a pregare usando i versetti della Bibbia.


    Devo confessare che non sapevo usare la Bibbia e quel poco che di questo Libro avevo imparato attraverso gli anni mi aveva portato più a diffidarne che ad averne fiducia. Il fatto era che i miei studi di filosofia e sulla teologia di Tommaso d'Aquino mi avevano lasciato senza vere risorse spirituali, per cui quel mio approccio alla Bibbia per trovare il Signore era come camminare in un immenso bosco oscuro senza chiari punti di riferimento.


    Quando, verso la fine di quell'anno, mi fu affidata una nuova parrocchia, mi trovai a lavorare fianco a fianco con un Domenicano che per anni era stato per me come un fratello. Avremmo lavorato assieme per più di due anni, cercando Dio come meglio potevamo nella parrocchia di Pointe-a-Pierre. Leggevamo, studiavamo, pregavamo e mettevamo in pratica gli insegnamenti della Chiesa. Fondammo anche comunità a Gasparillo, Claxon Bay e Marabella. per menzionare solo i villaggi principali.


    Dal punto di vista cattolico, avevamo molto successo. Molti venivano a Messa. Si insegnava catechismo in molte scuole, comprese le scuole statali. Io però continuavo la mia ricerca personale studiando assiduamente la Bibbia. Questo, tuttavia, non aveva molta influenza sul lavoro che stavamo facendo, e mi dimostrava quanto poco in realtà io conoscessi del Signore e della Sua Parola. Fu allora che Filippesi 3:10 divenne il grido del mio cuore: “Vorrei tanto conoscere Lui e la potenza della Sua risurrezione!”


    Intanto il Movimento Carismatico Cattolico cresceva e noi lo introducemmo in buona parte dei nostri villaggi. E proprio a causa ditale Movimento, alcuni Cristiani canadesi vennero a Trinidad per avere comunione con noi. Imparai molto dai loro messaggi, soprattutto sulla preghiera per ottenere guarigioni. Certo, tutto quello che dicevano era basato soprattutto sulla loro esperienza personale, ma quella fu per me una vera benedizione, perché la Bibbia veniva presentata come la sola autentica fonte di autorità.


    Cominciai così a confrontare passi biblici con altri passi biblici e a citare capitoli e versetti. E uno dei versetti che i Canadesi usavano per esortarci a pregare per ottenere guarigioni era Isaia 53:5 . “Grazie alle sue ferite noi siamo stati guariti”. Tuttavia, studiando Isaia 53, mi accorsi che la Bibbia insiste più sul peccato che sulla guarigione fisica: “Noi tutti eravamo smarriti come pecore, ognuno di noi seguiva la propria via; ma il Signore ha fatto ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti” (Isaia 53:6).


    Uno dei miei peccati era la superbia; facilmente mi adiravo contro gli altri. Sebbene chiedessi il perdono dei miei peccati, non avevo ancora capito che ero peccatore a causa della natura, che noi tutti ereditiamo da Adamo. Come afferma giustamente la Scrittura, “non c'è nessun giusto, neppure uno” (Salmo 14:3; 53:1-3; Romani 3: 10), e perciò “tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio” (Romani 3:23). Eppure la Chiesa Cattolica mi aveva insegnato che la corruzione morale dell'uomo, chiamata “peccato originale”, era stata eliminata mediante il battesimo che mi era stato amministrato quando ero neonato. In testa avevo ancora tale dottrina, ma in cuor mio sapevo che la mia natura corrotta non era ancora sotto il controllo di Cristo. Perciò Filippesi 3:10 ‘Vorrei tanto conoscere Lui e la potenza della Sua resurrezione”, continuava ad essere il grido del mio cuore. Sapevo infatti che soltanto mediante la Sua potenza avrei potuto davvero vivere da cristiano. Affissi quindi questo versetto sul cruscotto della mia auto e in altri posti. Questa richiesta motivava ormai tutta la mia vita e il Signore, che è fedele, cominciò a rispondermi.


    


    L’ultima domanda


    


    Scoprii, quindi, prima di tutto che nella Bibbia la Parola di Dio è assoluta e senza alcun errore. Mi era stato invece insegnato che il valore della Parola di Dio è relativo e che la sua veridicità può essere a volte messa in discussione. Ora però cominciavo a capire che ci si poteva fidare della Bibbia. Perciò, con l'aiuto della Concordanza di Strong, cominciai a studiare la Bibbia per vedere che dice di se stessa. Scoprii dunque che la Bibbia insegna chiaramente che è di origine divina e che è assolutamente autorevole in tutto ciò che afferma. E' vera dal punto di vista storico, quanto alle promesse fatte da Dio, alle sue profezie, ai comandamenti che dà e alla sua etica. Difatti “ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile a insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona “ (Il Timoteo 3:16-17).


    Feci questa scoperta mentre mi trovavo in visita a Vancouver, B.C., e a Seattle. Perciò, quando mi fu chiesto di parlare ad un gruppo di preghiera nella Chiesa Cattolica di Santo Stefano, scelsi come soggetto proprio l'autorità assoluta della Parola di Dio. Era la prima volta che comprendevo tale verità e ne parlavo in pubblico.


    Dopo l'insegnamento, pregai per una signora che soffriva di una malattia agli occhi sin dalla sua infanzia. Il Signore la guarì. Considerai questo un segno del fatto che il Signore confermava la verità di quello che avevo capito dell'autorità assoluta della Sua Parola. Divenni anche intimo amico della signora che era stata guarita, e di suo marito. La sua guarigione fu permanente.


    Ora posso dire che la scoperta dell'autorità assoluta della Bibbia fu come una pietra miliare nella mia vita. Anzi, non considero neanche i miracoli come fonte di autorità, perché - lo ripeto - non c'è altra fonte di autorità se non la Parola di Dio. Ho raccontato di quel miracolo solo perché avvenne di fatto - Dio è sovrano!


    Mentre ero ancora parroco a Point-a-Pierre, Ambrogio Duffy, che era stato un tempo il mio Maestro degli Studenti, fu assegnato alla mia parrocchia come assistente - i ruoli si erano quasi invertiti! In ogni caso, dopo alcune difficoltà iniziali, divenimmo amici intimi. Lo misi perciò al corrente della mia scoperta. Mi ascoltò con grande interesse e ne volle sapere di più. Vidi così in lui un canale per raggiungere i miei colleghi domenicani e perfino la casa stessa dell'Arcivescovo.


    Quando dunque Ambrogio morì improvvisamente stroncato da un infarto, ne soffrii indicibilmente. Avevo pensato che Ambrogio avrebbe potuto farmi superare il dilemma Chiesa Cattolica - Bibbia. Avevo sperato che avrebbe potuto spiegare a me e ai miei colleghi domenicani le verità che mi lasciavano ancora perplesso... Predicai in occasione del suo funerale, ma ero disperato...


    Continuai comunque a pregare con le parole di Filippesi 3:10, “Vorrei tanto conoscere Lui e la potenza della Sua risurrezione! “Ma per saperne di più su di Lui, dovevo prima di tutto saperne di più su me stesso come peccatore. Appresi dunque dalla Bibbia - particolarmente da I Timoteo 2:5 - che il di mediatore ruolo che stavo svolgendo come sacerdote cattolico, era sbagliato. Il fatto era che mi piaceva godere della stima particolare della gente e, in un certo senso, essere idolatrato da loro. Cercai quindi delle scuse dicendomi che dopo tutto quella era la dottrina della più grande Chiesa del mondo, e chi ero io da metterla in dubbio? Dentro di me però c'era la guerra. In particolare, cominciai a considerare il culto di Maria e dei “santi” e la posizione dei preti nella Chiesa Cattolica per quello che effettivamente erano. Eppure, sebbene fossi disposto a rinunciare a Maria e ai “santi”, non me la sentivo di rinunciare al sacerdozio, perché in esso avevo investito tutta la mia vita.


    


    Anni della mia guerra


    


    Del resto, Maria, i “santi” ed il sacerdozio costituivano solo una piccola parte della lotta che stavo sostenendo. Chi era il Signore della mia vita, Gesù Cristo nella Sua Parola o la Chiesa Cattolica ? Questo dilemma fondamentale mi assillò specialmente durante gli ultimi sei anni che passai come parroco del Sangre Grande (1979-1985). Che la Chiesa Cattolica fosse l'autorità assoluta in questioni riguardanti la fede e la morale mi era stato inculcato fin da quando ero piccolo: ora sembrava impossibile cambiare opinione. La Chiesa non costituiva solo l'autorità suprema, ma veniva sempre chiamata la “Santa Madre Chiesa” - come potevo andare contro questa “Santa Madre”, specialmente ora che svolgevo nel suo seno un ruolo ufficiale dispensando i suoi sacramenti e facendo sì che i Cattolici le rimanessero fedeli?


    


    Chiesa-Bibbia dilemma


    


    Nel 1981 mi ero perfino riconsacrato al servizio della Chiesa Cattolica in occasione di un seminario parrocchiale di “riconsacrazione”, appunto, tenutosi a New Orleans. Tuttavia, quando ritornai a Trinidad e fui di nuovo coinvolto nei problemi della vita reale, tornai ancora all'autorità della Parola di Dio. Infine la tensione divenne come un tiro alla fune dentro di me. A volte consideravo la Chiesa Cattolica come l'autorità suprema, altre volte l'autorità suprema era la Bibbia.


    In quegli anni soffrii molto di stomaco, forse a causa di tutte queste emozioni. Eppure sarebbe bastato rendermi conto della semplice verità che non è possibile servire a due padroni (Luca 16:13). Di fatto continuavo a subordinare l'assoluta autorità della Bibbia alla presunta suprema autorità della Chiesa Cattolica.


    Simbolo ditale contraddizione fu il mio atteggiamento nei confronti di quattro statue, che si trovavano nella Chiesa di Sangre Grande. Tolsi di mezzo e feci a pezzi le statue di “san Francesco” e di “San Martino”, dato che il secondo Comandamento della Legge di Dio afferma in Esodo 20:4, “Non farti scultura, né immagine alcuna”. Quando però alcuni fedeli manifestarono apertamente il loro dissenso quando cercai di togliere anche le statue del “Sacro Cuore” e di Maria, le lasciai dove erano, dato che l'autorità suprema, cioè la Chiesa Cattolica, diceva nel Canone 1188 del suo Codice di Diritto Canonico, “Rimanga in vigore la prassi di offrire nelle chiese le sacre immagini alla venerazione dei fedeli”.


    Non mi accorgevo che stavo cercando di assoggettare la Parola di Dio alle parole dell'uomo.


    


    Mia propria colpa


    


    Mentre dunque ben sapevo ormai che la Parola di Dio è l'autorità assoluta, cercavo disperatamente di far sì che la Chiesa Cattolica fosse più autorevole della Parola di Dio, perfino quando la Chiesa Cattolica diceva esattamente il contrario di quello che insegna la Bibbia. Come poteva essere?


    Prima di tutto, era colpa mia. Se avessi accettata soltanto l'autorità della Bibbia, la Parola di Dio mi avrebbe convinto a rinunciare al mio ruolo di “mediatore” come sacerdote cattolico , e non era disposto a farlo. In secondo luogo, nessuno aveva mai messo in discussione ciò che facevo come prete cattolico. Alcuni Cristiani provenienti dall'estero tranquillamente venivano a Messa, vedevano i nostri “oli sacri”, “l'acqua santa”, le medagliette, le statue, i paramenti, i rituali, e non dicevano una parola! Fatto era che lo stile, il simbolismo, la musica ed il gusto artistico della Chiesa Cattolica erano molto accattivanti. L'incenso non solo ha un odore particolare, ma crea anche un'atmosfera misteriosa.


    


    Punto di ritorno


    


    Un giorno però una donna mi sfidò - l'unica cristiana che in 22 anni di sacerdozio cattolico osò sfidarmi: “Voi Cattolici avete le forme della pietà, ma ne avete rinnegata la potenza”, il riferimento alla Seconda Lettera dell‘Apostolo Paolo a Timoteo 3:5 era chiaro.


    Quelle parole mi disturbarono per qualche tempo, perché le luci, le bandiere, la musica popolare, le chitarre e i tamburi mi piacevano molto. Probabilmente nessun prete a Trinidad aveva vestimenti così colorati, bandiere e cose simili, come li avevo io. In ogni caso, vivevo evidentemente nel compromesso.


    Nell‘ottobre del 1985 la grazia di Dio fu però più grande del compromesso in cui vivevo. Difatti un bel giorno me ne andai alle Barbados per pregare proprio per liberarmi dalle contraddizioni di cui era intessuta la mia vita.


    Mi sentii in trappola. Indiscutibilmente la Parola di Dio è l'autorità suprema e solo ad essa bisogna ubbidire; eppure a quello stesso Dio avevo fatto voto di obbedire alla presunta autorità suprema della Chiesa Cattolica. Lessi anche un libro che commentava le parole del Signore, “.. . edificherò la mia Chiesa (Matteo 16:18ss.). Ora, nel linguaggio usato da Gesù, la parola “chiesa” è ‘ edah ', che significa “comunità”, “associazione”. Io invece avevo sempre pensato che la “Chiesa” fosse “la suprema autorità in tutte le questioni riguardanti la fede e la morale”. Considerare quindi la chiesa come “comunità” faceva sì che rinunziassi all'idea che la Chiesa Cattolica fosse la suprema autorità e che dipendessi esclusivamente dal Signore Gesù Cristo. Insomma cominciai a pensare che, dal punto di vista biblico, i vescovi che conoscevo nella Chiesa Cattolica non fossero dei credenti veri e propri. Erano piuttosto uomini religiosi dediti a Maria e al Rosario, fedeli al Vaticano, ma nessuno di loro aveva idea della perfetta salvezza mediante Cristo - una salvezza personale e completa. Tutti parlavano della penitenza per ottenere il perdono dei peccati, dell'importanza salvifica della sofferenza, delle buone opere, della “via dell'uomo”, piuttosto che del Vangelo della grazia. Ma, grazie a Dio, vidi che nessuno può salvarsi mediante la Chiesa Cattolica né per mezzo delle buone opere, perché “è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non viene da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù di opere affinché nessuno se ne vanti “ (Efesini 2:8-9). Lasciai dunque la Chiesa Cattolica quando vidi che la vita in Gesù Cristo non sarebbe stata possibile, se fossi rimasto fedele alle dottrine del Cattolicesimo Romano.


    


    Nuova nascita all'età di 48 anni


    


    Partito da Trinidad nel novembre del 1985, raggiunsi le vicine isole Barbados. Fui ospitato da due anziani coniugi. Intanto pregavo il Signore, affinché potessi avere un vestito da borghese ed il denaro sufficiente per tornare in Canada, avevo infatti soltanto abiti adatti al clima tropicale e poche centinaia di dollari. Le mie preghiere furono esaudite senza che mi rivolgessi ad alcuno, tranne che al Signore, per le mie necessità.


    Fu così che, lasciato il caldo dei tropici, mi trovai ben presto tra la neve ed il ghiaccio del Canada. Dopo un mese passato a Vancouver, andai negli Stati Uniti d'America. Credevo fermamente che il Signore sarebbe venuto incontro alle mie necessità, dato che cominciavo una nuova vita a 48 anni, praticamente senza soldi, senza un regolare permesso di soggiorno, senza la patente, senza alcuna raccomandazione, ma avendo con me soltanto il Signore e la Sua Parola.


    Passai sei mesi con dei coniugi cristiani in una fattoria nello Stato di Washington. Spiegai a chi mi ospitava che avevo lasciato la Chiesa Cattolica ed avevo accettato Gesù Cristo come mio Signore e Salvatore e la Bibbia come la suprema autorità quanto a fede e a morale. E l'avevo fatto in piena coscienza ed irrevocabilmente. Non rimasero però molto impressionati dalle mie parole e mi chiesero se serbavo del rancore in me. Così, pregando assieme a me e con grande compassione nei miei riguardi, mi furono di grande aiuto in quelle circostanze, perché anch'essi avevano lasciato la Chiesa Cattolica e sapevano per esperienza quanto si potesse essere amareggiati.


    Quattro giorni dopo il mio arrivo a casa loro, per la grazia di Dio, cominciai a gustare il primo frutto del processo della conversione, cioè il pentimento. Questo significò per me non solo chiedere perdono al Signore per gli anni trascorsi nel compromesso, ma anche accettare di essere da Lui guarito del rancore che ancora conservavo in me.


    Fu così che all'età di 48 anni, basandomi soltanto sull'autorità della Parola di Dio, per la sola grazia di Dio, credetti finalmente in Cristo morto sulla croce per i miei peccati. A Lui soltanto sia la gloria!


    Dopo essere stato rinfrancato fisicamente e spiritualmente da quei coniugi cristiani, assieme ai loro figli, il Signore mi diede anche una moglie, Lynn, anch'essa “nata di nuovo” per la fede in Cristo, amabile ed intelligente. Assieme andammo ad Atlanta, nello Stato della Georgia, dove trovammo entrambi un lavoro.


    


    Missionario reale con un concreto Messaggio


    


    Nel settembre del 1988, partimmo da Atlanta ed andammo come missionari in Asia. Fu quello un anno molto fruttuoso, durante il quale gustammo l'amore, la gioia e la pace dello Spirito Santo in un modo che non avrei mai pensato sia possibile. Difatti , tramite noi uomini e donne vennero a conoscenza dell'autorità della Bibbia e della potenza della morte e risurrezione di Cristo. In particolare, ero sorpreso nel vedere quanto la grazia del Signore possa fare, quando la Bibbia viene usata per presentare Gesù Cristo. E questo era in contrasto con le trappole della tradizione ecclesiastica, che avevano oscurato i miei 21 anni spesi in veste di “missionario” a Trinidad, 21 anni senza il vero e proprio messaggio dell'Evangelo.


    Per spiegare il senso della “vita abbondante” di cui Gesù parlava e che io ora gusto in pieno, non vi sono parole migliori di quelle in Romani 8:1-2, “Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù, perché la legge dello Spirito della vita in Cristo Gesù mi ha liberato dalla legge del peccato e della morte”. Non avevo soltanto rinunciato per sempre al sistema del Cattolicesimo Romano, ma ero anche, e soprattutto, divenuto una nuova creatura in Cristo. E' per la grazia di Dio, e soltanto per la grazia di Dio, che ho rinunziato alle opere morte per entrare in una vita nuova.


    


    Testimonianza al Vangelo della Grazia


    


    Nel 1972, quando alcuni cristiani mi avevano parlato della guarigione fisica mediante Gesù Cristo, come mi sarebbe stato più utile se mi avessero spiegato in base a quale autorità il peccato viene perdonato, in che modo la nostra natura peccaminosa può essere messa a posto dinanzi a Dio. La Bibbia infatti ci mostra chiaramente che Gesù prese il nostro posto sulla croce. Non posso meglio esprimere questo concetto che con le parole di Isaia 53:5, “Egli è stato trafitto a causa delle nostre trasgressioni, stroncato a causa delle nostre iniquità; il castigo per cui abbiamo pace, è caduto sudi lui e grazie alle sue ferite noi siamo stati guariti “. Ciò significa che Cristo prese su di sé quello che noi avremmo dovuto soffrire per i nostri peccati. Io credo quindi fermamente che Cristo mi rappresenta dinanzi a Dio Padre, proprio perché soffrì e morì per me.


    Quelle parole di Isaia furono scritte 750 anni prima della crocifissione del Signore, e poco dopo il sacrificio della croce, la Bibbia afferma in I Pietro 2:24, “Egli ha portato i nostri peccati nel suo corpo, sul legno della croce, affinché, morti al peccato, vivessimo per la giustizia, e mediante le sue lividure siete stati sanati “.


    Siccome abbiamo ereditato la nostra natura peccaminosa da Adamo, tutti abbiamo peccato e siamo privi della gloria di Dio (Romani 3:23). Come possiamo stare dunque dinanzi ad un Dio Santo, se non in Cristo, riconoscendo che Egli morì lì dove noi saremmo dovuti morire? Dio dunque ci ha dato la possibilità di credere in Gesù Salvatore e così di nascere di nuovo spiritualmente. E' stato Cristo a pagare il prezzo per riscattare i nostri peccati - pur essendo senza peccato, fu crocifisso. Questo è il vero messaggio del Vangelo.


    Ma ci si può chiedere, basta la fede? Si, la fede salvifica in Cristo Gesù basta per nascere di nuovo. Tale fede, di origine divina, porterà a fare buone opere, che Dio ha precedentemente preparate affinché le pratichiamo (Efesini 2:10).


    Quando ci pentiamo, infatti, mediante la forza che Dio ci dà, mettiamo da parte il nostro vecchio modo di vivere dei nostri peccati d'un tempo. Questo però non significa che non possiamo peccare ancora, ma che la nostra posizione dinanzi a Dio è cambiata. Siamo chiamati “figli di Dio” e tali siamo davvero (I Giovanni 3:1). Se pecchiamo, è un problema di rapporto con Dio Padre e può essere risolto, e quindi non si tratta di perdere il nostro stato di figli di Dio in Cristo, dato che tale stato è irrevocabile. Difatti in Ebrei 10: 10 si afferma, “Noi siamo stati santificati, mediante l'offerta del corpo di Gesù Cristo fatta una volta per sempre “. La redenzione effettuata da Cristo Gesù sulla croce è completa. Basta quindi avere fiducia in tale redenzione ed una nuova vita, prodotto dello Spirito Santo, sarà vostra - nascerete di nuovo.


    


    Giorno presente


    


    Scrivo questa testimonianza, il ministero che il Signore ha preparato per me è quello dell'evangelista. Svolgo tale attività sulla costa nord-occidentale del Pacifico negli Stati Uniti. E a tal proposito, ciò che Paolo diceva dei suoi connazionali, lo dico dei Cattolici: il desiderio del mio cuore e la mia preghiera a Dio per i Cattolici è che essi siano salvati. Vi sono tanti Cattolici che sono ferventi religiosi, ma questo loro zelo non è basato sulla Parola di Dio, ma sulle tradizioni della loro chiesa.


    Del resto, proprio la mia testimonianza dimostra quanto fosse difficile per me, quando ero ancora cattolico, rinunciare alla tradizione della Chiesa Cattolica, ma quando il Signore ci dice nella Sua Parola di rinunciarvi, dobbiamo farlo. Le “forme della pietà” che ha la Chiesa Cattolica, rendono difficile ad un cattolico vedere dov'è il vero problema. Difatti ognuno deve stabilire per quale autorità noi conosciamo la verità! La Chiesa Cattolica pretende che si conosca la verità soltanto mediante la sua autorità. A tal proposito, il Codice di Diritto Canonico, n.2 12, par. 1, afferma: “I fedeli cristiani, consapevoli della loro responsabilità, in base all'obbedienza propria dei Cristiani, devono ottemperare a quanto i sacri pastori, in quanto rappresentanti di Cristo, insegnano come maestri della fede, o stabiliscono come dirigenti della chiesa”. Secondo la Bibbia, invece, è la Parola di Dio l'autorità mediante la quale si conosce la verità. Furono difatti le tradizioni degli uomini a spingere i Riformatori a sostenere a spada tratta che per salvarsi e santificarsi basta soltanto la Bibbia, la fede in Cristo e la grazia di Dio.


    


    Ragione per testimoniare


    


    E' comunque un fatto che soffrii per 14 anni, senza che qualcuno avesse il coraggio di dirmi la verità. Ma ora sto condividendo con voi queste verità, affinché possiate conoscere i mezzi stabiliti da Dio per salvarsi dal peccato e dalle sue conseguenze. L'errore dei cattolici è che loro pensano di salvarsi da soli, senza rispondere all'aiuto che Dio ci ha offerto. Così è definito nel Catechismo della Chiesa cattolica (1994) par. 2021, “Grazia è l'aiuto che Dio ci ha dato per rispondere la nostra vocazione di diventare i Suoi figli adottivi …”.


    Con ciò, si tiene incoscientemente l'insegnamento, condannato nella Bibbia. Questa definizione della grazia è l'umana fabbricazione, mentre la Bibbia insegna ripetutamente che il giusto rapporto del credente con Dio è “senza le opere” (Romani 4:6), “senza le opere della Legge” (Romani 3:28), “no delle opere” (Efesini 2:9), “questo è dono di Dio” (Efesini 2:8). Lasciare i fedeli credere che loro possono collaborare nella propria salvezza, e vedere la Grazia solo come un “aiuto”, è la negazione della Parola di Dio, “…Attraverso la Grazia, non ci sono più le opere: altrimenti la Grazia non è più la Grazia…” (Romani 11:6).


    Il semplice messaggio biblico dice che “il dono della giustificazione” in Gesù Cristo è un dono, basato unicamente sul Suo sufficiente sacrificio della croce, “Infatti, se per la trasgressione di uno solo la morte ha regnato a causa di quell'uno , tanto più quelli che ricevono l'abbondanza della Grazia e del dono della giustizia , regneranno nella vita per mezzo di quell'uno che è Gesù Cristo” (Romani 5:17). Così è come Cristo stesso ha detto, Lui morì al nostro posto, Uno per tanti (Marco 10:45), la Sua vita è riscatto per tutti. Perché Lui ha dichiarato: “…Questo è il mio sangue della nuova alleanza, sparso per tanti per il perdono dei peccati” (Matteo 26:28). Questo ha proclamato anche Pietro: “… Cristo ha sofferto una volta per i peccati, Lui giusto per gli ingiusti, per condurci a Dio” (1 Pietro 3:18).


    L'insegnamento di Paulo è riassunto nella seconda lettera ai Corinzi : “Colui che non ha conosciuto peccato, egli lo ha fatto diventare peccato per noi, affinché noi diventassimo giustizia di Dio in lui” (II Corinzi 5:21). Questo fatto, caro lettore, è presentato chiaramente nella Bibbia. Accettazione fiduciosa è comandata da Dio stesso: “ Convertitevi e credete al Vangelo ” (Marco 1:15). La nostra grande sofferenza sta nel fatto che i cattolici stanno ripetutamente cambiando la nostra mente con le sbagliate idee di “meritare”, “guadagnare”, “essere abbastanza buono”, mentre c'è da accettare semplicemente, con le mani nude, dono della giustificazione in Cristo Gesù. Rifiutare questo dono, che Dio ha comandato di fare, è lo stesso peccato che commisero i religiosi Giudei nel tempo di Paolo, “ …Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono messi alla giustizia di Dio… ” (Romani 10:3). Convertitevi e credete la buona novella di Dio!


    


    Richard Bennett


    


    Se volete mettervi in contatto con me, scrivete a Richard Bennett: rbennett@stic.net


    P.O. Box 192 Del Valle, TX 78617 USA


    


    Testimonianza (già tradotta) tratta da: http://www.bereanbeacon.org/

  


  
    


    


    


    Mi E' Stata Usata Misericordia


    


    Edoardo Labanchi, ex Gesuita, racconta la sua conversione a Cristo


    


    Il titolo di questa testimonianza è stato tratto dalla I Timoteo 1:13, un versetto che, assieme ai versetti che lo precedono, costituisce la sintesi della storia della mia conversione al Signore.


    Fin da quando avevo diciotto-diciannove anni, lo scopo che mi ero prefisso ero quello di diventare un insegnante. Anzi, confesso che quest'inclinazione l'ho sentita anche prima, quand'ero nella Scuola Media. A maggior ragione, questo desiderio mi motivava quando stavo per conseguire la Maturità Classica per poi iscrivermi all'Università di Napoli, mia città natale, e precisamente alla Facoltà di Lettere. Eravamo nel 1950.


    Senza che io lo sapessi, però, la mia vita era ad una svolta molto importante. Difatti ero un cattolico praticante, come tutti i membri della mia famiglia, senza comunque essere fanatici. Ricevevo regolarmente i “Sacramenti”, andavo a Messa “mi confessavo”.., tutto questo però mi lasciava insoddisfatto; ed in particolare cominciavano a darmi fastidio sia le cerimonie religiose sia le superstizioni, che scaturivano dal Cattolicesimo Romano. Di solito tali superstizioni, quali certe forme di devozione a “santi” e “sante”, vengono classificate come espressioni della “semplice fede del popolo”, ma in realtà sono forme di vera e propria idolatria. Sentivo, in ogni caso, il desiderio di una vita spirituale più alta e intensa e, nello stesso tempo, spesso meditavo sullo scopo della vita umana, sullo scopo della mia stessa vita. In particolare, sebbene fossi così giovane, ero ben cosciente della realtà della morte. Pensavo che ciò che importava di più fosse assicurarsi un posto in Paradiso - a tutti i costi.


    Rimaneva tuttavia il fatto che l'unica religione che conoscevo era quella cattolica romana. Vi fu, è vero, una breve parentesi in cui ebbi vari contatti con la Chiesa Avventista di Napoli, ma neanche lì trovai quello di cui pensavo avessi bisogno, oltre al fatto che quegli Avventisti erano settari, nel senso che interessava loro più far proseliti per la loro chiesa che predicare Cristo.


    Dopo questa più che deludente esperienza che diede adito, in me, ad un giudizio completamente negativo sui “Protestanti” in genere, mi diedi più che mai a seguire il Cattolicesimo Romano. In particolare, ripresi a frequentare l'Azione Cattolica, a cui ero iscritto da qualche anno.


    Per farla breve, si maturò a poco a poco in me l‘idea di “farmi prete”, anzi frate, pensando che quella fosse una scorciatoia per il Paradiso.


    Fu così che alla fine dell'ottobre 1952, dopo aver conseguito la Maturità Classica e frequentato un anno all'Università di Napoli, entrai nell'ordine della cosiddetta “Compagnia di Gesù” o dei Gesuiti.


    Feci due anni di noviziato a Vico Equense, vicino Napoli, sulla costa amalfitana. Feci di tutto per osservare tutte le regole dell'Ordine ed essere iniziato alla vita religiosa nel miglior modo possibile. Ero tanto stimato dal Maestro dei novizi, che questi mi consigliò di fare privatamente i voti di povertà, castità e ubbidienza, prima di farli poi ufficialmente alla fine dei due anni canonici. Dopo due anni circa, fui inviato nella Facoltà di Filosofia gestita dai Gesuiti a Gallarate, in provincia di Milano. Dopo tre anni dedicati soprattutto allo studio della Filosofia Tomista, conseguito il Diploma in Filosofia, fui inviato a Lecce, in un Collegio, anch'esso gestito dai Gesuiti, per essere “prefetto” degli studenti interni più piccoli. Nel frattempo, però, avevo fatto domanda ai miei Superiori di essere invitato in terra di missione. Devo precisare, a questo punto, che nel curriculum di studi dei Gesuiti, ai tre annidi filosofia segue di solito un periodo di tempo, variabile a discrezione dei Superiori immediati, in cui i “Maestri” (come vengono chiamati i diplomati in filosofia) vengono adoperati soprattutto nei Collegi o Scuole gestite dall'ordine. Alcuni però studiano nell' Università Statale per conseguire qualche laurea, che possa essere utile nel futuro “ministero”.


    Dopo un anno passato a Lecce, dunque, la mia domanda fu accolta e nell'ottobre del 1958 fui inviato nello Sri Lanka, in una missione affidata alla Provincia napoletana dei Gesuiti.


    Rimasi un anno a Galle, a sud della capitale Colombo, in un altro Collegio gestito dall'Ordine. Oltre ad occuparmi anche qui degli studenti interni più piccoli, perfezionai l'inglese che avevo già imparato in Italia, e cominciai a studiare il singalese, la lingua della maggioranza della popolazione - l'altra lingua parlata nell'isola è il Tamil.


    Ben presto, però, cominciarono le disillusioni, soprattutto perché vedevo che tanti Gesuiti erano impegnati in scuole e parrocchie, ma ben poco si faceva per “evangelizzare” quei pagani, che erano per lo più buddisti, mentre la minoranza tamuljca era di solito indù ed altri erano mussulmani. Naturalmente a quel tempo per me “evangelizzare” significava soprattutto diffondere il Cattolicesimo Romano. In ogni caso, anch'io mi adattai alla situazione.


    Verso la fine del 1959 fui invitato in India, e precisamente a Poona, per studiare teologia presso un Istituto filosofico e teologico dell'Ordine, e così prepararmi all'ordinazione sacerdotale.


    Già nello Sri Lanka l'impatto con il Buddismo mi aveva non poco turbato, ed il turbamento continuò quando mi trovai dinanzi all'Induismo e all'Islam, due religioni con un bagaglio culturale e religioso secolare, che sfidavano la mia “fede” cattolica. D'altra parte notavo non poche somiglianze tra il Cattolicesimo Romano e l'Induismo, soprattutto a livello di devozione popolare, fatta d' immagini varie, statue, statuette, cerimonie, processioni. Per non parlare di certe tendenze “ecumeniche”, anche da parte di alcuni colleghi gesuiti, che cercavano di vedere quello che c'era di “buono” nell'Induismo ed in altre religioni, fino ad ammettere che ci si poteva salvare per la propria “buona fede”, e quindi senza una esplicita fede in Gesù Signore e Salvatore.


    Tuttavia, sebbene queste idee circolassero non poco tra i miei colleghi, personalmente non ne ero convinto. Cominciai allora, quasi inconsciamente, una mia ricerca personale che aveva come scopo quello di appurare quale fosse l'essenza del Cristianesimo, al di là di quelle che cominciavano già ad apparirmi come sovrastrutture o distorsioni del Cattolicesimo Romano.


    Tale ricerca fu da me condotta soprattutto mediante la Bibbia. Difatti devo ammettere che Dio si era servito perfino di quegli Avventisti incontrati nel 1951 per istillarmi un profondo amore per la Sua Parola. Sebbene quindi la Bibbia non fosse mai stata parte integrante dei miei studi nell'Ordine, privatamente non avevo mai cessato di leggerla. In particolare, avendo fatto il Liceo classico, avevo facilmente accesso al Nuovo Testamento greco, ed ora ero stato anche introdotto nella lingua ebraica da un breve corso tenutosi nell'Istituto teologico che frequentavo.


    Così a poco a poco mi resi conto che l'essenza del Cristianesimo non era costituita da un “corpo di dottrine”, ma dalla Persona e dall'opera redentrice del Signore Gesù Cristo, Sull'orizzonte della mia vita stava finalmente spuntando il Sole, che l'avrebbe illuminata tutta, fugando le tenebre della “religione”, intesa come un sistema di dogmi antibiblici, superstizioni ed idolatria.


    Ma il cambiamento non avvenne in poco tempo, dato che ero ancora legato culturalmente al Cattolicesimo Romano e all'Ordine gesuitico. Nel 1963 fui “ordinato” sacerdote ed un anno dopo ritornai nello Sri Lanka, dove avrei dovuto esercitare il mio “ministero”.


    Tra i vari incarichi che i miei Superiori mi diedero in quell'anno, un giorno fui invitato a Nuwara Elya, una cittadina al centro dell'isola, per dare una serie di conferenze sulla Bibbia ad alcuni catechisti cattolici, dato che i Superiori sapevano del mio interesse perla Bibbia e che ne avevo fatto particolare oggetto di studio. Anzi, ad onor del vero, devo precisare che nella Chiesa Cattolica, credo specialmente per interesse del Papa Giovanni XXIII, ufficialmente era in corso una specie di “revival” degli studi biblici, senza però che questo incidesse sostanzialmente sulle dottrine caratteristiche del Cattolicesimo Romano.


    Mentre dunque tenevo queste conferenze, durante un intervallo, passeggiando per una delle vie della cittadina, notai una chiesa evangelica. La mia attenzione fu attratta particolarmente da una notevole attività attorno a quella modesta saletta: un altoparlante trasmetteva messaggi evangelistici; varie persone, compresi alcuni bambini, distribuivano opuscoli di evangelizzazione. Anzi uno di loro si avvicinò a me e me ne diede uno. A questo punto mi sentii come spinto ad entrare in quella chiesa.


    Fui ricevuto molto cordialmente da alcuni membri della Comunità, tra cui quello che sembrava il Pastore. Era evidentemente un europeo e mi spiegò che quella chiesa, come altre nell'isola, era gestita da una Missione evangelica svedese. Mi diedero altri vari opuscoli ed anche un giornale chiamato ‘L'Araldo della Sua Venuta”, in inglese ovviamente, dato che a quell'epoca l'inglese era ancora molto usato nell'isola, sebbene le due lingue locali, il singalese ed il tamulico stessero emergendo sempre di più - specialmente il singalese, che ora è la lingua ufficiale della Repubblica.


    Fui anche invitato a partecipare alle loro riunioni di evangelizzazione che si sarebbero tenute nei giorni successivi. E difatti vi partecipai, rimanendo colpito dallo zelo di quelle persone per l'Evangelo e la Parola di Dio, che era al centro della loro predicazione e testimonianza cristiana. In particolare mi fece molto meditare un sermone che ascoltai sulla conclusione del famoso discorso di Gesù “sul monte” - la casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.. Conservo ancora gli appunti in inglese che presi in quell'occasione.


    Fu così che cominciai più che mai a chiedermi su che cosa fosse costruita la casa della mia vita - sulla sabbia della religione e delle tradizioni degli uomini o su Cristo e la Sua Parola...


    Dopo qualche mese fui inviato per alcuni mesi di studio e “ritiro spirituale” in una casa dei Gesuiti nel Sud dell'India. Lì ebbi occasione di incontrarmi con alcuni Pastori evangelici nel contesto di vari “contatti ecumenici”, e specialmente con un Pastore luterano, mediante il quale potetti leggere alcune opere fondamentali di Lutero in una buona versione inglese.


    Per farla breve, mi accorsi che non ero più un vero e proprio cattolico - ma non tanto perché ormai non pregavo privatamente più a Maria e ai “santi” o perché cominciavo a non credere più alla Messa come un “vero e proprio sacrificio”, secondo la definizione del Concilio di Trento e la dottrina ufficiale della Chiesa Cattolica. No, ma soprattutto perché Gesù Cristo stava sempre più al centro della mia vita e dei miei pensieri. Il resto mi sembrava o erroneo alla luce della Sua Parola, e per lo meno inutile: se c'è il Sole, che te ne fai di una torcia elettrica?


    Gesù Cristo mi appariva sempre più come il Salvatore e quindi come unico Mediatore tra Dio e gli uomini - e quindi a che serviva il Papa, la gerarchia cattolica - ed io stesso perché mai mi dicevo “sacerdote” dal momento che, secondo la Parola di Dio, ora c'è solo un Sommo Sacerdote, il Signore Gesù Cristo, che ha compiuto il sacrificio che ha redento l'umanità peccatrice una volta per sempre? Difatti “Gesù, dopo aver offerto un unico sacrificio per i peccati, e per sempre, si è seduto alla destra di Dio. Con un ‘unica offerta Egli ha reso perfetti per sempre quelli che si sono santificati. Ora, dove c'è il perdono di queste cose, non c'è più bisogno di offerte per il peccato” (Lettera agli Ebrei 10: 12, 14,18).


    Non bisogna pensare che questi fossero tutti pensieri coscienti: non osavo giungere a certe conclusioni “estreme”, ma lo Spirito Santo era certamente all'opera in me più che mai.


    Intanto la situazione politica nello Sri Lanka era cambiata ed il nuovo governo nazionalista stava espellendo i missionari stranieri giunti nell'isola negli ultimi anni. Così approfittai di quella situazione e chiesi ai miei Superiori d'Italia di essere rimpatriato. Difatti sentivo che dovevo tornare in Italia - del resto, prima o poi anch'io avrei dovuto lasciare l'isola.


    Nel maggio del 1965, dopo sette anni, tornai in Italia. Dopo aver trascorso circa due mesi a Napoli, mia città natale, dove ebbi occasione di rivedere la mia famiglia (mio padre però era morto nel 1963 senza che potessi tornare in patria per aiutare e confortare direttamente mia madre, mia sorella e mio fratello), i miei Superiori mi inviarono a Roma per specializzarmi in Sacra Scrittura. Cominciai così a frequentare il Pontificio Istituto Biblico gestito dai Gesuiti.


    Occupato com'ero da studi non facili in pratica avevo accantonato la mia ricerca della verità. Il Signore però non aveva accantonato proprio niente e trovò il modo di mettermi dinanzi alle mie responsabilità.


    Devo premettere che prima di lasciare I ‘India, avevo scritto una lettera al Direttore italiano dell'Araldo della Sua Venuta, in cui gli dicevo che, nello spirito ecumenico del momento, una volta in Italia avrei voluto collaborare con il giornale, che mi era tanto piaciuto.


    Ora, oltre a studiare, pensai bene di darmi anche a un po' di “ministero” attivo e così ebbi l'opportunità di prestare i miei servizi in una grande chiesa cattolica nel quartiere di Tor di Quinto. La domenica celebravo la Messa e predicavo; qualche volta predicavo anche durante la Messa celebrata da qualche prete straniero che non parlava bene l'italiano; ascoltavo le confessioni dei fedeli, ed il venerdì sera tenevo uno studio biblico per i giovani della parrocchia.


    Ben presto mi accorsi dell'ignoranza di tanta gente che veniva a confessarsi da me per quanto riguardava le dottrine cristiane fondamentali. Pensai quindi che oltre a dare consigli ed istruzioni a voce, sarebbe stato meglio dar loro qualcosa da portare a casa e leggere. Mi ricordai allora degli opuscoli che mi erano stati dati nello Sri Lanka da quegli Evangelici. Anche qui in Italia, pensavo, vi dev'essere qualcosa del genere...


    Un giorno, mentre passeggiavo nei pressi della stazione di Roma, vidi che c'era una “Fiera del Libro” fatta di varie bancarelle di libri a buon prezzo. C'era anche in banco di un evangelico che vendeva copie della Bibbia e libri cristiani. Gli chiesi allora se avesse opuscoli in italiano come quello che avevo io in inglese - difatti avevo conservato uno di quegli opuscoli datimi nello Sri Lanka. Mi disse che ne aveva alcuni, ma che se ne volevo un buon numero e di tipi diversi, sarei dovuto andare nella libreria evangelica situata in Via Curtatone 17.


    Un paio di giorni dopo ero nella libreria evangelica. Fui ricevuto molto gentilmente dal gestore. C'era anche una signora che, come scoprii dopo, era sua moglie. Chiesi gli opuscoli che mi interessavano e mentre me li mostrava, cominciò a chiedermi chi fossi e da dove venissi. Per sommi capi gli dissi che venivo dall'India. Allora notai qualcosa di strano: l'uomo e sua moglie mi guardavano come se volessero riconoscere qualcuno; poi si guardavano l'un l'altro con aria interrogativa... Quindi mi chiesero: “Ma lei come si chiama?” “Edoardo Labanchi”, risposi sorpreso da quella inaspettata domanda. “Ah, allora lei è.. lui”, o qualcosa del genere - non ricordo bene - detto da quell' uomo (che, come seppi poi, era il Pastore Domenico Tono) mi sorprese indicibilmente. “Come mi conoscono?” mi chiesi sbalordito.


    “Lei non ha forse scritto al direttore dell'Araldo della Sua Venuta, qui a Roma?” “Si” risposi, ancora più sbalordito. “Bene, la sua lettera è stata mandata qui dal direttore, perché questa è la sede della redazione del giornale, ed io ne sono, appunto, il redattore”. “Anzi”, aggiunse mostrandomi la lettera, “lei dice qui che le piacerebbe collaborare con noi...”.


    Io credo che vi sono momenti nella nostra vita in cui particolarmente ci sentiamo come messi da Dio alle strette. Certo, quella sembrava solo una catena di eventi umani, ma lì, in quel momento, io sentii che qualcosa di insolito stava accadendo nella mia vita. Sentii che Dio voleva che mi mantenessi in contatto con quelle persone, e difatti da quel giorno in poi continuai ad incontrare i miei amici nella libreria ed anche in case private, dove conobbi altri Evangelici.


    Mediante loro, ebbi l'opportunità di frequentare alcune chiese evangeliche di Roma e ben presto mi accorsi che preferivo stare più con i miei amici evangelici che con i miei colleghi gesuiti - e questo esclusivamente per ragioni spirituali. Difatti in realtà io ero già un evangelico, nel mio cuore e nella mia mente, anzi, meglio, Cristo stava divenendo sempre più il centro ed il fondamento della mia vita.


    Così cominciai a scartare dal mio bagaglio spirituale tutte quelle dottrine e pratiche cattoliche che non avevano niente a che fare col Vangelo. D'altra parte, si parlava tanto a quell'epoca delle “novità” portate nella Chiesa Cattolica dal Concilio Vaticano II, che mi lasciai coinvolgere, sperando in una riforma della Chiesa all'interno. Anche il movimento ecumenico era in auge e quindi mi chiedevo se valesse davvero la pena lasciare la Chiesa Cattolica, dal momento che avrei potuto “lavorare” dall'interno, predicando il Vangelo e portando tanti Cattolici al Signore.


    Così pensavo, ma era un'illusione. Ben presto mi accorsi che nonostante il Concilio nulla di sostanziale era cambiato nel Cattolicesimo Romano ed il movimento ecumenico mi sembrava una farsa, ben sapendo che per la Chiesa Cattolica “riconciliazione” con i “fratelli separati” non poteva significare altro che accettazione da parte di questi dell'autorità papale, con tutte le sue logiche conseguenze.


    D'altra parte, la mia posizione era molto difficile. Io non ero un “laico” qualsiasi, ma un “sacerdote” appartenente, allora, all'Ordine religioso più importante nella Chiesa Cattolica. Inoltre ero stato inviato a Roma per studi di specializzazione e naturalmente i miei superiori si aspettavano che mettessi a frutto ciò che avevo imparato. Capii però che mi sarebbe stato impossibile non rivelare i miei pensieri prima o poi senza ricorrere a sotterfugi e a compromessi.


    Il Signore tuttavia intervenne ancora una volta mettendomi dinanzi all'episodio narrato nel cap. 18 del primo Libro dei Re dove il profeta Elia si rivolge agli Israeliti idolatri con questo severo monito: “Fino a quando zoppicherete dai due lati. Se il Signore è Dio, seguitelo; se invece lo è Baal, seguite lui” (I Re 18:21). Il mio “Baal” era, appunto, la Chiesa Cattolica, e particolarmente il Papa che ne era il massimo rappresentante.


    Preferii Dio a Baal! Poco tempo dopo lasciai ufficialmente la Chiesa Cattolica e tutto quello che c'era da lasciare per seguire Cristo - il vero Cristo della Bibbia, non l'idolo che s'è fatto il Cattolicesimo Romano.


    I miei amici evangelici di Roma, a cominciare dal Pastore Domenico Tono, mi aiutarono non poco a fare i primi passi nella vita ordinaria da “laico”.


    La mia vita dal 7 giugno 1967 in poi non è stata facile, ma Dio mi ha costantemente guidato, rimediando anche ad alcuni errori commessi a causa della mia inesperienza nei confronti delle inevitabili scelte e difficoltà che la vita comporta.


    Ora sono felicemente sposato da più di 25 anni con Carmen, che è mia stretta collaboratrice in tutte le mie attività ministeriali. Difatti sono Pastore a tempo pieno nella Chiesa Apostolica e mi occupo prevalentemente di Studi Biblici. Risiedo a Grosseto e dirigo il Centro Studi Teologici, che fornisce Corsi Biblici per corrispondenza. Inoltre pubblico il trimestrale di Teologia Biblica “Riflessioni”. Collaboro con altre chiese ed organizzazioni evangeliche in Italia e all'Estero, tenendo studi biblici , conferenze e seminari. Ho anche una figlia, Liliana, sposata con un bravo credente: entrambi collaborano alla nostra rivista teologica. Da pochi mesi ho anche un bellissimo nipote che sì chiama Marco. Insomma Posso dire che veramente “misericordia mi è stata usata, perché agivo per ignoranza nella mia incredulità; e la grazia del Signore nostro è sovrabbondata con la fede e con l'amore che è in Cristo Gesù “. “Certa è quest'affermazione e degna di essere pienamente accettata,' che Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, dei quali io sono il primo. Ma per questo mi è stata fatta misericordia, affinché Gesù Cristo dimostrasse in me, per primo, tutta la sua pazienza, e io servissi di esempio a quanti in seguito avrebbero creduto in Lui per avere la vita eterna. Al Re eterno, immutabile, invisibile, all‘unico Dio, siano onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen!” (I Timoteo 1:13-17).


    


    Edoardo Labanchi


    


    Testimonianza (già tradotta) tratta da: http://www.bereanbeacon.org/

  


  
    


    


    Il povero Irlandese


    


    Un coltivatore Irlandese di religione cattolica romana scopre leggendo la Bibbia che la salvezza è per grazia e si converte a Cristo


    


    Un povero coltivatore irlandese, che era un cattolico romano e non aveva ancora conosciuto “la via della salvezza”, ebbe occasione di sentir leggere un trattato religioso che parlava della necessità della conversione e dell’unico mezzo per ottenere la salvezza, che è credere la verità di Dio, come essa è nella Bibbia, e di sottomettersi ad essa con il proprio cuore.


    Quella lettura risvegliò la sua coscienza assopita, e da quel giorno, essendo diventato vivamente desideroso di salvare la sua anima, pensò soltanto a procurarsi quella Bibbia, quel Libro di Dio dove in base a quello che era scritto in quel trattato si trova la Parola che mostra la via del cielo e che ci fa camminare in essa. Era stato particolarmente colpito dal seguente passaggio citato dal trattato: “O voi tutti che siete assetati, venite alle acque, e voi che non avete danaro venite, comprate, mangiate! Venite, comprate senza danaro, senza pagare, vino e latte!” (Isaia LV,1) Questo invito di Dio gli tornava del continuo in mente, e non vedeva l’ora di leggere quella Bibbia da dove tali parole erano tratte.


    Ma non c’erano Bibbie presso i suoi amici, e il suo prete, che non gli aveva mai parlato della Bibbia, non ne vendeva e non ne distribuiva. Che cosa fare dunque? Venne a sapere, chiedendo qua e là quel libro, che un certo ministro protestante distribuiva gratuitamente Bibbie ai poveri, e sebbene gli ripugnasse un po’ recarsi da quell’eretico, e soprattutto ricevere la Bibbia dalle sue mani, andò a fargli la sua richiesta, e ritornò a casa con il volume che aveva tanto desiderato e che da quel momento egli si mise a leggere del continuo.


    Che cosa accadde? Accadde che alcuni mesi dopo, lo stesso ministro che aveva donato la Bibbia, vide arrivare a casa sua il coltivatore che venne a raccontargli il cambiamento che si era prodotto nella sua anima e a pregarlo di ammetterlo nella Chiesa protestante e tra i suoi parrocchiani.


    Il ministro gli chiese ciò che intendesse fare diventando protestante “È unirmi, rispose, a quelli che servono Dio col loro cuore e che conoscono la grazia che è nel Signore Gesù;” e tramite i suoi discorsi egli mostrò che effettivamente era stato ammaestrato nel suo cuore dalla Parola di Dio, e che, pur considerandosi lui stesso un miserabile peccatore, si confidava tuttavia con tutta la sua anima, nella misericordia di Dio in Gesù e nel perfetto riscatto che il Salvatore ha pagato per il suo popolo mediante il suo sacrificio e la sua risurrezione. “È per questo, disse egli, che desidero unirmi a quelli che leggono e che credono la Bibbia; e quello che è sorprendente, soggiunse, è che è proprio il mio prete che mi ci ha spinto”.


    “Infatti, continuò egli, avevo ben compreso, e molto chiaramente, dalla Bibbia, che la maggior parte delle cose che il prete ci insegnava erano soltanto invenzioni umane. Non avevo trovato nella Sacra Scrittura, da un capo all’altro, che questa verità, cioè che “la salvezza è un dono gratuito di Dio in Gesù Cristo,” e che l’uomo non può meritarla con le sue opere; anzi chi cerca di guadagnarla con preghiere, elemosine o penitenze, si allontana da essa e se ne priva. Ma ero ancora trattenuto da un certo spavento nella religione dov’ero nato, e avevo bisogno che qualcosa di forte e di decisivo mi aiutasse a uscirne”.


    “Ero in questa disposizione di spirito, quando mi presentai, qualche settimana fa, davanti al mio prete, per confessarmi e per ricevere l’assoluzione. Quand’ebbi finito di raccontargli tutte le mie colpe, nel momento in cui il prete, dopo avermi esortato a pregare la Vergine e a fare diverse pratiche, si preparava a darmi l’assoluzione, io lo fermai dicendogli: ‘Padre mio, devo dirle che per il momento ho un solo scellino. Non posso dunque darle i due scellini e mezzo che si pagano di solito per un’assoluzione’. Il prete mi chiese con severità come osassi presentarmi davanti a lui senza portare tutto ciò che gli era dovuto. Gli risposi che avendo a carico mia moglie e sei figli, e guadagnando al giorno soltanto dieci soldi, avevo potuto tenere da parte per lui solo quell’unico scellino, di cui lo pregavo di accontentarsi. – Non posso, mi disse censurandomi. Queste sono vane scuse, e se io le accettassi, che cosa diventerebbe la mia paga alla fine? – Lei mi rifiuta dunque l’assoluzione? Chiesi con fermezza. – Sì, rispose, a meno che non mi paga tutto ciò che mi spetta. – Ebbene! gli dissi, ricordandomi il primo passaggio della Bibbia che avevo conosciuto, visto che la salvezza che lei amministra si può ottenere soltanto col denaro, bisogna che vada da quella che si acquista senza denaro e senza pagare”.


    


    Testimonianza tratta da: Les grains de sénevé (I granelli di senapa) – Tome IV – César Malan – Paris, 1844


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La testimonianza di Oumar Moulaye


    


    Pensava, da Mussulmano, che i Cristiani erano blasfemi, che erano idolatri e che un giorno sarebbero stati gettati all’inferno, ma un giorno diventò un discepolo di Cristo


    


    Islam: religione di potenza?


    


    Mi chiamo Moulaye Oumar, sono nato a Niamey in una famiglia musulmana. Mio padre Moulaye Abdou e mio nonno sono ferventi musulmani.


    Agli occhi della maggioranza dei musulmani la nostra stirpe è molto nobile perché discende direttamente dal profeta dell’Islam. Mio nonno era noto come uno sceriffo che disponeva di grandi poteri mistici.


    L’Islam era per me una religione atavica. Tutta la famiglia traeva un enorme prestigio dal suo nome, dai suoi poteri mistici che vengono trasmessi di padre in figlio. È stato in questa atmosfera che sono cresciuto, aspettando pazientemente la mia ora, l’ora dell’iniziazione alla scienza misteriosa degli sceriffi che mi avrebbe permesso di essere potente, come mio padre, se non più di lui.


    Infatti mia madre mi raccontava che mio padre Moulaye Abdou possedeva strani poteri: predire il futuro, dominare il fuoco che non poteva bruciarlo. Per placare le sue terribili ire, gli occorreva un fornello pieno di carboni ardenti che ingoiava uno ad uno fino a ritrovare la calma!


    Per quanto mi riguarda, continuai a praticare la religione musulmana allo scopo di raggiungere il mio obbiettivo e di dimostrare a tutti che ero un Moulaye.


    


    Musulmano, ma aggressivo!


    


    Sono cresciuto in un quartiere difficile. Ogni volta che mi mandavano dal droghiere all’angolo, venivo aggredito da una banda di giovani che mi strappavano sia il denaro che quello che avevo comprato. Per reagire a quella situazione, mi misi a difendermi. In seguito, nel corso del tempo, diventai aggressivo, rendendo a mia volta la vita difficile agli altri e questo nonostante frequentassi assiduamente la moschea.


    


    Le mie idee sul Cristianesimo


    


    Per quanto concerne il mio rapporto col Cristianesimo, il mio pensiero era molto semplice: i Cristiani erano blasfemi, avevano falsificato il Libro di Dio, erano idolatri (il che era provato dalla moltitudine di statue e immagini presenti nei loro templi). Si erano smarriti dichiarando che Dio ha un figlio, il che è imperdonabile. Pensavo che alla fine dei tempi Gesù Cristo sarebbe apparso, si sarebbe convertito all’Islam e avrebbe confuso i Cristiani che sarebbero stati gettati tutti all’inferno.


    Questa è in sintesi la visione che avevo del Cristianesimo e che mi era stata inculcata dai miei diversi maestri. All’età di venti anni cominciai a pormi seriamente delle domande sul mio avvenire eterno: come si può avere la certezza della salvezza, che cosa accadrà dopo la morte, come ci si può mettere in contatto con Dio?


    Per trovare una risposta a queste domande, mi misi a leggere il Corano, non per cercare una qualsiasi potenza, ma per tranquillizzare la mia anima.


    


    Il Corano e le sue ambiguità!


    


    Leggendo il Corano scoprii che la sorte che è riserbata ai Cristiani non è tanto chiara. Infatti in certe sure, come per esempio la sura 5 versetto 65, è chiaramente detto che c’è una possibilità di salvezza per gli Ebrei e i Cristiani sinceri. Invece, in altre sure, come la sura 9 versetto 30, non esiste salvezza per la gente del Libro (Ebrei e Cristiani).


    Questa scoperta a quel tempo mi turbò. Per la prima volta in vita mia scoprii che i Cristiani che disprezzavo, come gli Ebrei (per i quali nutrivo un odio incomprensibile), invece di essere definitivamente condannati, avevano anche loro una possibilità di salvezza. Decisi allora di saperne un po’ di più sui Cristiani.


    Mi avvicinai quindi a un prete cattolico e gli chiesi di procurarmi il Libro dei Cristiani. Rimase un po’ sorpreso dalla mia richiesta, sapendo che ero musulmano. Nondimeno mi procurò un Nuovo Testamento in francese corrente (era esattamente il 4 settembre 1985). Per la prima volta, tenevo nelle mani un libro cristiano e tremavo tutto. Mi misi subito a leggere il Libro cominciando dall’Evangelo secondo Matteo.


    Dopo aver letto il capitolo 5 interruppi la lettura, non potendo più continuare. In tutta la mia vita non avevo mai letto parole così belle. L’insegnamento era puro, tutto emanava verità e santità. L’insegnamento sull’ira e sull’amore verso i nemici: “Se uno ti percuote sulla guancia destra, porgigli anche l’altra”, sembrava uscire dalla bocca stessa di Dio.


    Rimasi sconvolto. Sapevo che né io né alcuno di quelli della mia comunità, perfino i più pii, non adempivamo uno solo dei criteri definiti in quel capitolo. A partire da quel giorno, nel mio cuore nacque una certezza: anche il Libro dei Cristiani contiene la verità, quel libro è la Parola di Dio.


    


    Quale via seguire?


    


    Condivisi allora la mia preoccupazione con un mio amico in questi termini: i Cristiani hanno la verità, anche i musulmani sono nella verità in virtù dell’insegnamento del profeta. Tuttavia, non possono essere veri entrambi. La mia situazione è disperata: ho il 50% di chance di andare all’inferno e il 50% di chance di andare in paradiso. Sono in un enorme imbarazzo. Il mio amico allora mi suggerì di praticare ambedue le religioni; ma in fondo al mio cuore, sapevo che ciò non era possibile.


    Andai allora dal prete cattolico per chiedergli come abbracciare la fede cristiana. Mi rispose che bisognava seguire dei corsi, farsi battezzare e m’ha parlato di molte altre condizioni che trovai molto complicate, tenuto conto del sentimento d’urgenza che avevo nel mio cuore. Finii per abbandonare le mie ricerche da quel lato e continuai a leggere il Corano e il capitolo 5 di Matteo, il quale rimaneva per me il simbolo stesso della perfezione morale.


    


    Il Cristianesimo e la sua potenza


    


    Dovetti lasciare il mio paese per andare a continuare gli studi in una facoltà d’ingegneria in Costa d’Avorio. Seguendo i consigli di mio fratello, lasciai il mio Nuovo Testamento e partii con il Corano. Una volta arrivato nella mia scuola, mentre parlavo con il custode, che era musulmano, sopraggiunse un giovane studente che ci salutò e continuò per la sua strada. Il custode mi mise in guardia contro qualsiasi contatto con quel giovane poiché era Cristiano ed era in grado di ipnotizzarmi per farmi lasciare l’Islam. Questa osservazione, invece di allontanarmi dal Cristianesimo, rafforzò il mio smarrimento poiché avevo appena saputo che c’era una potenza all’opera in mezzo ai Cristiani. Fino ad allora io avevo pensato che la potenza di Dio si manifestasse soltanto nella religione dell’Islam.


    Al mio ritorno in Niger, durante le vacanze, ripresi il Nuovo Testamento per portare a termine la mia ricerca. Mi isolai nella città di Tahoua, a 500 km dalla capitale per leggere il Corano e il Nuovo Testamento per due mesi.


    


    Incontro con Gesù


    


    Un giorno, mentre ero seduto da solo in un giardino pubblico, vidi passare davanti ai miei occhi tutta la mia vita e, nonostante la mia religione musulmana, scoprii in quel giorno che la mia vita era un fallimento. Vidi i miei numerosi peccati, la mia incapacità di trasformarmi e infine la mia grande incertezza davanti alla morte. Mi misi allora a piangere, a cercare aiuto e a chiedere perdono, non ad Allah come avevo l’abitudine di fare, ma a Gesù Cristo. In quel medesimo istante una voce chiara mi fece sapere che il mio grido era stato udito e mi indicò che potevo recarmi in un certo luogo per procurarmi una Bibbia. È quello che feci e tutto era conforme a ciò che avevo sentito. Fui ripieno di una pace e di una gioia indescrivibili. Ero felice poiché mi sentivo perdonato. Avevo udito la voce di Dio, ero salvato.


    Mi misi a leggere la Bibbia per intere giornate e notti. Scoprii la persona di Gesù, colui che ha proclamato il sermone sul monte, lessi i suoi miracoli, la sua morte, la sua risurrezione e fui convinto nel mio cuore ch’egli è veramente il Figlio di Dio. Mi alzai e raccontai a tutti quelli che incontravo che ora ero diventato Cristiano, senza paura né vergogna e con sicurezza.


    Da quel giorno la mia vita è stata totalmente trasformata. Cammino con Gesù, aspettando il suo ritorno, non per essere confuso ma per essere portato in cielo.


    


    Testimonianza tratta da: www.connaitredieu.com/
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    Malika: dall’Islam a Gesù Cristo


    


    Allevata nella più pura tradizione islamica, Malika un giorno conosce la verità che è in Cristo Gesù


    


    Rigettavo tutto ciò che aveva un rapporto con Ebrei e Cristiani, la semplice visione di una croce mi esasperava… Originaria del Marocco, sono nata in una famiglia musulmana molto praticante. Fin dalla mia più tenera età, sono dunque stata allevata nella più pura tradizione islamica. Fin dall’inizio della mia adolescenza, il mio desiderio più caro era d’essere una buona musulmana, una donna esemplare agli occhi di Allah. Rigettavo tutto ciò che aveva un rapporto con Ebrei e Cristiani, la semplice visione di una croce mi esasperava. All’età di 16 anni ho incontrato alla scuola media superiore il mio attuale marito che mi ha parlato di Gesù Cristo e mi ha dato l’Evangelo di Giovanni da leggere. Ero molto diffidente per non dire molto reticente, ma provavo dei sentimenti per quel ragazzo, ho quindi accettato quell’Evangelo e deciso di leggerlo di nascosto, certo perché se i miei genitori scoprivano la mia lettura io rischiavo severi rimproveri. La lettura del primo capitolo mi ha trafitto il cuore, in un istante ho saputo che la Bibbia era la parola di Dio e che Gesù era la verità. Fu un vero sconvolgimento per me ch’ero talmente contraria a tutto ciò ch’era spirituale e che non apparteneva all’Islam. Avevo capito una cosa ben precisa: Dio ama ogni essere umano e non fa nessuna eccezione. Continuavo a scoprire, a leggere un calendario per esempio in cui dei versetti dicevano che noi potevamo parlare a Dio come a un Padre. Sperimentavo quindi quel dialogo con Dio: ogni sera prima di dormire parlavo a Dio molto semplicemente e sentivo con certezza come una presenza che inondava il mio cuore mentre prima quando recitavo delle preghiere ad Allah provavo come un vuoto, questa è un’esperienza che mi ha veramente segnato.


    Il tempo passò, avevo dunque quella certezza che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, che la Bibbia è la verità ma non avevo ancora veramente preso coscienza del sacrificio di Gesù sulla croce, non avevo fatto l’esperienza del perdono del mio peccato. Una sera mentre rientravo a casa scoprii mia madre prostrata nella mia camera: aveva appena appreso da una telefonata anonima che io frequentavo un ragazzo francese per di più non musulmano, fu un vero choc per me ed anche per lei. Piansi e soffrii numerosi giorni, pensai anche d’interrompere la lettura della Bibbia, e di non avere più comunione con Dio. Per me tutto era finito, anche la mia relazione con quel ragazzo. Ma non avevo considerato la volontà di Dio di salvarmi. Il lunedì seguente suo padre chiamò i miei genitori per incontrarli. Durante il loro incontro pregai con tutto il mio cuore e Dio mi esaudì nella sua bontà poiché mia madre rientrando a casa mi parlò di matrimonio, ero molto felice malgrado la mia giovane età (18 anni).


    Ci siamo quindi sposati il che è un vero miracolo quando si conosce la religione musulmana. Ma passato il miracolo i nostri cuori non erano realmente attaccati a Dio, pregavamo la sera ma non frequentavamo la chiesa, niente comunione fraterna e non c’era ancora un vero ravvedimento. Il nemico della nostra anima quindi seminò lo scompiglio nella nostra coppia e io desideravo divorziare. Ma io e mio marito sapevamo che il divorzio non piace a Dio, ci mettemmo dunque in contatto con la Chiesa Evangelica di Pentecoste. Mio marito cominciò ad andare alle riunioni ma io no. Poi un giorno Dio nella sua bontà mi condusse in quella casa di preghiera. È là che mi sono veramente ravveduta dei miei peccati e questo fu il vero inizio della mia vita col Signore Gesù. Ci siamo battezzati nel 1996 e sono molto felice di conoscere la verità e di seguire Gesù. Considerando le cose obbiettivamente riconosco quanto il nostro Dio è grande, quanto Egli ci ama e la sua volontà è che siamo salvati, mai Egli mi ha abbandonato. Grazie Signore.


    


    Malika


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La testimonianza di Jamel


    


    Lo scopo della sua vita era di imitare il più possibile Maometto, ma un giorno il Signore Gesù si rivela a lui ed egli lo accetta come suo Salvatore e Maestro


    


    Fui impregnato della cultura musulmana fin dalla nascita. A partire da 12 anni cominciai a praticare l’Islam, religione del mio paese e della mia famiglia, condannando severamente il cristianesimo. Il mio scopo a quel tempo era di assomigliare, o piuttosto di imitare il più possibile Maometto, il fondatore dell’Islam. Digiunavo spesso, trascorrevo molto tempo nella Moschea, il luogo di preghiera del musulmano, e leggevo tutti i giorni il Corano, il loro libro “Sacro”. Pregare Allah cinque volte al giorno volgendomi in direzione della Mecca era un esercizio quotidiano di fede e di sincerità. Il mio fervore religioso cominciava ad assumere un certo rilievo durante il Ramadan. Sognavo di poter un giorno fare un viaggio alla Mecca, luogo santo dell’Islam, perché questa è l’esperienza più importante che possa fare un Musulmano. La mia fede avrebbe raggiunto il suo culmine.


    All’età di 18 anni venni in Francia per studiare Fisica, Chimica e Matematica, all’Università di Caen. Lì fui contattato per la prima volta da una donna cristiana che teneva uno stand biblico alla mensa universitaria. Finalmente avevo l’opportunità di predicare l’Islam ad un Cristiano! Fino a quel tempo non sapevo niente a proposito della Bibbia, se non che essa era “falsificata”, secondo quello che avevo appreso come musulmano. L’Islam mi aveva insegnato che i Cristiani facevano di Gesù il Figlio di Dio, e per me questo non era né più né meno che una bestemmia imperdonabile. Perciò non permettevo neppure che questa idea sfiorasse la mia mente, poiché ciò sarebbe stato la mia condanna eterna. Inoltre il Corano afferma questo: “Di': Egli Allah è Unico, Allah è l'Assoluto. Non ha generato, non è stato generato e nessuno è eguale a Lui” (Sura 112). In questa maniera la figliolanza di Gesù e la sua divinità venivano spazzate via contemporaneamente. Per me Gesù non era che un semplice uomo, un profeta certo, ma fatto di polvere esattamente come Adamo. Bisogna aggiungere che tutto quello che afferma la Bibbia, come il peccato originale, la Trinità, l’amore divino, la salvezza per grazia, mi era estraneo. Tuttavia la mia religione mi chiedeva di credere che la Bibbia fosse la Parola di Dio, senza per questo prendere i suoi insegnamenti sul serio. Per spiegare questo paradosso, l’Islam sostiene che la Bibbia è stata falsificata dagli Ebrei e dai Cristiani e che quindi è impossibile accedere al vero testo. Credevo semplicemente questa asserzione senza averla mai verificata.


    Il tempo passava e assistevo a qualche riunione di chiesa. Questo mi aiutò ad intendere l’Evangelo della salvezza. L’amore di Dio, manifestato alla croce, mi aveva sconvolto, perché io conoscevo soltanto un Dio sovrano, Potente, senza alcuna indulgenza per il peccatore. Quando mi parlavano di questo amore, avevo le lacrime agli occhi, ma continuavo ad essere convinto che l’Islam fosse la via buona e quella migliore. Nondimeno in me c’era una lotta violenta. Perciò decisi di studiare e di confrontare la Bibbia e il Corano. A mano a mano che leggevo mi rendevo conto che la Bibbia non era affatto come la immaginavo io; e soprattutto che l’immagine che io mi ero fatto di Gesù era completamente sbagliata. Da estraneo Gesù diventò per me un uomo unico! Chi, come lui, ha consolato i poveri, accolto gli uomini rigettati, lenito le ferite di tutti gli oppressi? Chi, come lui, ha con semplicità e con bellezza parlato di Dio che ama gli afflitti e si schiera dalla parte degli umili? Ma soprattutto, chi, come lui, ha rivelato l’Iddio Padre di tutti quelli che pongono la loro fiducia in lui?


    Dopo le mie ricerche cominciai ad avere dei dubbi sulla falsificazione della Bibbia, ma non potevo ancora credere né alla Trinità, né alla figliolanza divina di Gesù, e ancora meno alla sua crocifissione. Infatti, l’Islam nega molto semplicemente che Gesù sia stato crocifisso. Un’altra cosa che mi impediva di credere era la mia famiglia. Convertirsi e lasciare l’Islam, significa rinnegare la propria famiglia e la propria patria. Il prezzo mi sembrava troppo alto. Era sempre dal lato dove si trovavano la mia famiglia e i miei amici che pendeva la bilancia. In capo a 2 anni arrivai al punto che non sopportavo più sentir parlare dell’Evangelo, talmente questo mi frustrava. Se discutevo con gli amici, la discussione finiva sempre con delle dispute.


    Sebbene rifiutavo l’Evangelo, mi piaceva trascorrere del tempo con la famiglia del pastore. Lunedì 5 agosto era un giorno come tanti altri a casa loro. Certo, era necessario che io sentissi ancora l’Evangelo. Facevo sempre più fatica a resistere all’amore di Cristo, ma quella volta decisi che questo era troppo e non volli più sentir parlare di Gesù Cristo! Insistetti affinché mi riportassero a casa mia. Per calmarmi, presi il Corano e mi misi a leggerlo. Le parole uscivano dalle mie labbra, ma il mio cuore rimaneva arido, contrariamente al solito. Decisi quindi di andare a dormire. Erano le due di notte. Nel mio letto, cominciai a pregare Allah, come facevo ogni notte, ma il vuoto mi circondava quanto il silenzio. Malgrado tutto quello che provavo, non riuscivo a trovare quella pace che desideravo tanto in quel momento. Improvvisamente, spinto da una forza invisibile, esclamai: “Dio, chiunque tu sia, rivelati a me!” Fu in quel momento che il nome di Gesù entrò nella mia testa, poi pervase tutto il mio essere. La presenza di Gesù si impose con una nettezza inaudita. “Sei tu, Gesù?” chiesi, mentre non ci pensavo assolutamente. Il mio corpo tremava! “Se sei tu Gesù, ti accetto, soggiunsi.” Il sentimento che mi pervase in quel momento è indescrivibile. Seppi che Gesù è realmente di un altro mondo, del mondo di Dio. Ma non potevo rassegnarmi a questo. Perciò, immediatamente dopo, cominciai a gridare: “no, no, no…”, perché mi resi conto di aver detto qualcosa che stava per sconvolgere la mia vita. Ma non potevo fuggire il nome di Gesù; la presenza di Gesù aveva invaso la stanza.


    Vacillando scesi le scale per andare a telefonare al pastore. Erano le 2:15 di notte, quando, tutto tremante, composi il suo numero. “Devo parlare a tutti i costi con il pastore!” dissi a sua moglie. Non diedi alcun dettaglio concernente il motivo per il quale gli chiedevo di venire a trovarmi nel bel mezzo della notte. Più tardi mi dissero che dal tono della mia voce, pensavano che io avessi una depressione nervosa. Ero seduto in fondo alla sala quand’essi arrivarono. Vedendo il pastore, gli saltai fra le braccia! Mi chiese subito cosa stesse succedendo. Singhiozzando, gli risposi: “Bisogna che accetti Gesù nella mia vita!” In quel momento ero così commosso che non avevo più forza nelle gambe; mi appoggiai dunque al pastore per andare nel suo ufficio. Una volta seduto, mi ripeté la sua domanda, poiché non aveva capito la mia richiesta. Gli ripetei allora che desideravo accettare Gesù Cristo nella mia vita. Sentendo questo, un sorriso illuminò il volto del pastore, e dovette fare un grande sforzo per non saltare fra le mie braccia. Conoscevo molto bene il piano della salvezza, ma ora volevo che diventasse una realtà nella mia vita. Il pastore mi chiese se credevo che Gesù fosse il Figlio di Dio e che Dio fosse verace. – Sì, lo credo, risposi! – Credi tu, Jamel, che Cristo è morto sulla croce per i tuoi peccati, e ch’Egli è risuscitato per assicurarti la vita eterna in Lui? – Sì, lo credo! – A tutti quelli che l’hanno ricevuto, continuò il pastore, a quelli che credono nel suo nome, Egli ha dato il potere di diventare Suoi figliuoli. Credi tu ch’egli può fare di te un suo figliuolo? – Oh sì, lo credo! Ci inginocchiammo per pregare, e accettai Gesù Cristo nella mia vita, come mio Salvatore e mio Maestro. Quale pace inondò il mio cuore, una pace che fino ad allora non avevo mai conosciuto! Mi rivolsi finalmente a Dio come al mio Padre celeste, e questo grazie a Gesù che fu crocifisso e risuscitò per me.


    Non ho accennato al problema del peccato durante questa testimonianza. Ma bisogna che lo faccia ora affinché ciascuno capisca che questo costituisce il nodo del problema in ogni religione. Come può un uomo sporco, malvagio, indegno stare davanti a Dio? Il sentimento del male mi aveva sempre tormentato. I miei sforzi per soddisfare le richieste di Dio risultavano vani. Come avrei potuto ottenere il perdono per delle colpe inqualificabili. Solo Gesù Cristo poteva fare in modo che l’impensabile diventasse possibile, che Dio aprisse le sue braccia per accogliermi nella sua grazia e nel suo amore!


    


    Testimonianza tratta da: http://answering-islam.org.uk/French/
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    Gesù mi ha dato una ragione per vivere


    


    Ahmed M., ex-mussulmano, racconta la sua conversione a Cristo


    


    “Dov’è Dio? Perché non si mostra? Com’è? Che cosa può fare per me?”


    


    Queste domande mi perseguitavano fin dall’infanzia. Il giorno in cui avevo interrogato mia madre, ella aveva risposto solamente: “Dio esiste… ed Egli punisce il male”. Queste parole mi avevano inquietato, poiché ero nato con un braccio paralizzato e mi chiedevo con angoscia perché Dio mi avesse punito in questa maniera. In seguito, mia madre aveva tentato di rassicurarmi dicendomi che Dio castigava soltanto le persone da dodici anni in su. Come avrebbe potuto la mia cara mamma, che era molto ignorante lei stessa, fornire migliori spiegazioni? Sono nato in una famiglia cabila, di religione musulmana, nel Nord dell’Algeria. Eravamo abbastanza praticanti per rispettare l’Aïd-el-Kébir e il Ramadan; fui anche circonciso. Dunque tutto sembrava in ordine dal lato della religione e in Francia, dov’eravamo venuti ad abitare, vivevamo anche una vita soddisfacente dal punto di vista materiale. Perché allora non ero felice?


    Avevo solo cinque anni quand’ebbi la mia prima crisi di epilessia. Ne conservo un ricordo particolarmente vivo e doloroso. Stavo cogliendo fiori in un prato quando persi improvvisamente conoscenza e mi ritrovai all’ospedale. Mi raccontarono più tardi che senza l’intervento rapido di un vicino sarei caduto in un fosso profondo. Da allora fui costretto a prendere ripetute dosi di medicine. Ahimè, la mia prima terapia divenne presto inefficace. Le droghe non guarivano il mio male, erano appena appena sufficienti ad attenuare i suoi sintomi. Mi sentivo molto infelice ed anche umiliato per il mio stato. Un giorno, in un momento di estremo scoraggiamento, ingoiai il contenuto di diversi tubetti di compresse contemporaneamente. Credevo ingenuamente che una fortissima dose di medicina avrebbe potuto guarirmi tutto d’un colpo. In ogni caso, mi dissi: “Ora guarisco, o muoio!”


    Per una settimana restai immerso in un coma profondo, poi lentamente tornai in vita. Avevo capito la follia del mio atto, ed ero pronto ad affrontare di nuovo la mia esistenza, ma nel mio intimo aspiravo a una vita e a un mondo migliori; avevo sempre sete di Dio! Ecco perché quando due persone che si dicevano cristiane vennero a visitarmi nel centro medico-sociale dov’ero curato gli prestai attenzione. Tuttavia, non tardai a scoprire che il loro “cristianesimo” era solo una forma di religiosità un po’ originale che, al pari della mia propria religione, non poteva soddisfare il mio cuore. Quelle persone sostenevano di credere in tutto l’insegnamento della Bibbia, ma mi facevano leggere ogni genere di libri e i loro periodici invece della Bibbia sulla quale dicevano di fondare il loro credo.


    Verso la fine dei miei quattordici anni, ritornai a casa, in una piccola frazione boschiva. Uno degli abitanti di quella frazione, un musulmano che mi conosceva da molto tempo, mi fece sapere che il suo collega di lavoro, un forestale, gli parlava spesso di quello ch’egli chiamava “le cose di Dio”. -- Gli piacerebbe sicuramente discutere con te, disse. Dovresti andare a trovarlo.


    Il giorno dopo mi presentai dunque, munito di un mio libro “cristiano”, presso quel forestale. Fui accolto molto bene, ma quando gli posi delle domande sul mio “libro” il mio nuovo amico me lo tolse senza dire una parola, poi mi consegnò un volume intitolato “La Sacra Bibbia”. Eccolo dunque, finalmente, quel famoso libro di cui avevo sentito parlare, che però non avevo letto. Discutemmo per più di tre ore, fui trattenuto a cena, poi ritornai a casa, stringendo sotto il braccio la preziosa Bibbia, che il mio ospite mi aveva regalato, dopo averci iscritto questo testo: “Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie son passate: ecco, son diventate nuove” (1).


    Sulla via del ritorno altri versetti mi tornarono in mente, tra cui questo: “Il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore” (2). Fin da quel momento capii quale era la mia situazione davanti a Dio, vidi che ero perduto a causa del mio peccato che mi separava da Lui. Il mio cuore fu anche toccato dalla bontà e dall’amore di Dio, che voleva dare gratuitamente la salvezza che non avrei potuto mai meritare né guadagnare. Solo GESÙ CRISTO mi poteva ridare una ragione di vivere e la sola cosa ch’Egli mi chiedeva era di allontanarmi dal peccato mediante il ravvedimento che viene dal cuore, e di ricevere personalmente Gesù, il Salvatore, mandato da Dio affinché io e tutti gli altri uomini, tutti peccatori come me, potessimo essere salvati. Su quella via del ritorno, poco prima del mio arrivo a casa, tutte le cose presero un altro senso nella mia vita. Ricevetti come una nuova coscienza. Capii improvvisamente che la mia vera patria, non era né la Francia, né l’Algeria, né alcun altro paese di questa terra dove abbonda l’infelicità, ma il cielo, luogo meraviglioso dove regna l’Iddio che mi ama e mi accetta come sono, per mezzo di Gesù che ha pagato per le mie colpe.


    Io non potrei, evidentemente, raccontare tutte le esperienze di questa nuova vita che vivo da anni. Il mio racconto diventerebbe troppo lungo. Ci tengo a dire lo stesso quanto sono felice nelle mie relazioni con altri cristiani e cristiane. I miei ex-amici algerini e francesi si beffavano di me quando gli parlavo della mia vita cambiata e della mia nuova felicità in Gesù e a poco a poco mi facevano capire che non mi consideravano più come uno dei loro. Cercavo dunque la compagnia di altri uomini e donne che come me amavano il Signore Gesù. Oggi sono molto incoraggiato nel conoscere degli Algerini e dei Francesi che sono tutti uno in Cristo. Ci riuniamo per l’adorazione, la preghiera e lo studio della Bibbia; il vincolo che ci unisce è saldo e durevole; poiché traiamo forza e gioia da questa comunione con il Signore Gesù e ci amiamo gli uni gli altri con un amore che cerca di dare più che di ricevere.


    Le domande che mi preoccupavano tanto quand’ero piccolo hanno trovato la loro risposta. Chiedetemi, “Dov’è Dio?”, e io rispondo: “Dio è in cielo, ma Egli è anche vicino a me, nella persona di Gesù”; o “Perché Egli non si mostra?”, io dico “Perché il peccato mette una barriera tra Dio e gli uomini peccatori, ma Egli si lascia trovare da tutti quelli che Lo cercano sinceramente. Egli si è rivelato al mio cuore mediante Gesù, e vi dimora per sempre mediante il Suo Spirito”. E se volete sapere ciò ch’egli può fare per voi, io affermo con piena convinzione: “Egli mi ha salvato e cambiato, Egli ha fatto di me un essere nuovo, Egli guida la mia vita, Egli mi rende felice. Questo è quello ch’Egli può e vuole fare anche per voi. Che cosa occorre di più?”


    


    Ahmed M.


    


    (1) La Bibbia, 2 Epistola ai Corinzi, Capitolo 5, versetto 17.


    


    (2) La Bibbia, Epistola ai Romani, Capitolo 6, versetto 23.


    


    Testimonianza tratta da: http://answering-islam.org.uk/French/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Scalando l’abisso


    


    Vilma Laudelino De Souza, ex-sacerdotessa di Satana in Brasile, racconta la sua conversione a Cristo


    


    Nota del fratello Renato Giliberti, che è colui che ha trascritto questa testimonianza: Questa testimonianza, in lingua originale tradotta simultaneamente in italiano, è stata trascritta da una registrazione su audiocassetta. Esistono anche altre sue testimonianze registrate e anche un libro, "Escalando o Abismo". Ho aggiunto i commenti tra parentesi quadre quando una frase o una parola non è chiara.


    


    Il mio nome è Vilma Laudelino De Souza. Sono nata a Rio de Janeiro. Tutti noi abbiamo una storia, tutti si ricordano dell'infanzia, delle cose che hanno toccato. La mia infanzia è stata un po' diversa, anche un po' contraddittoria in rapporto ai miei fratelli. Da bambina domandavo a mia madre, "Perché sono diversa dagli altri bambini?" In quell'occasione, la differenza che si faceva forte in me è che c'erano varie entità con vari nomi che entravano e uscivano come volevano dal mio corpo giorno e notte: [elenca diversi nomi di demoni nella sua lingua]... tutti quelli. Entità di tutti i tipi e di tutte le forme, entravano e uscivano e avevano un controllo e un dominio molto forte, perché gli avevo aperto le porte. E mia madre mi spiegò, "Tu sei discendente, nipote di una ex schiava che aveva molti poteri spiritisti, dai tuoi antenati. Lei ha dato autorità perché ci fosse nel tuo corpo il potere di queste entità." Mia nonna era qualcuno che guidava spiritualmente, era molto ricercata. Venivano a cercare direzione e risposta ai loro problemi da mia nonna; lei sapeva, perché nell'occultismo usano doni di indovinazione.


    Lei doveva scegliere tra i suoi antenati qualcuno per assisterla in questo rito. E quando io sono nata, sono nata in una notte che pioveva. Mia nonna quando mia madre era negli ultimi momenti, mia nonna la stava aiutando a partorire, si è aperta la finestra e mia madre si è spaventata, e mia nonna ha capito che quello era un segno delle entità. Mi ha preso dal grembo di mia madre, mi ha alzato e ha invocato un'entità che si chiama [pronuncia un nome], e mi ha consacrato a questa entità.


    


    Consacrata ai demoni


    


    Se dovessi raccontare in dettaglio che cose sono successe nei ventidue anni successivi, io dovrei spendere tante ore per raccontarvi cosa è essere consacrata ai demoni. Ma all'inizio della mia vicenda, mia madre è stata portata all'ospedale. Lei stava male, e qualcuno mi ha detto, "Riposa bene perché la mamma tornerà dall'ospedale".


    Nella Bibbia Gesù dice, "Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi", ma se conoscerete la bugia, la bugia vi incatenerà. Qualcuno mi ha detto, "Tua madre tornerà", ed è stata la porta di entrata per ciò che è successo dopo.


    Tutti sono andati a dormire. Tutti sapevano che mia madre stava entrando in terapia d'urgenza. Mi hanno detto aspettare e io ho aspettato alla porta di casa. Qualcuno mi ha detto "lei tornerà". Non so se tu ti sei mai svegliato di notte con paura, con una sensazione di freddo. Io mi sono svegliata, ho sentito questo, qualcuno apre la porta ed è mia madre che sta entrando. Questa scena era così brutta che non sono mai riuscita a dimenticarlo. Mia madre lì era strana, mi dava paura, e quando mia madre era vicina che io le dico, "Mamma che bello che sei tornata", non era mia madre, era una cosa fredda, una cosa che ha preso la figura di mia madre, ma in realtà era un'altra forza strana, che io non conoscevo da bambina. Io avevo confusione, ho cercato di dire, "Mamma... ma tu non sei mia mamma!" E quella donna ha iniziato ad avvicinarsi a me ed è entrata dentro il mio corpo. Per la prima volta io mi sono sentita come cadere in un buco nero. Era qualcosa di terribile, ho aperto gli occhi ed era già chiaro. Mia madre era ancora all'ospedale. Non c'era nessuno, neanche mia sorella più grande. Io correvo, spaventata, mentre c'era là un cane, che mio padre aveva avuto come regalo. Quell'animale arriva vicina a me e inizia a dire parole umane, il cane parlava con parole umane. Questo non mi era mai successo. Io avevo solo quattro anni d'età. Io non potevo immaginare cosa iniziava a formarsi intorno a me, fino a che la mia vita fosse arrivata al punto più buio, terribile, chiamato magia nera.


    Da quel momento le cose cominciano a succedere. Avevo sette anni e già avevo delle capacità, e fenomeni di paranormalità, di chiaroveggenza, di sdoppiamento, avevo fenomeni di levitazione, io mi sdraiavo, aprivo gli occhi e il mio corpo era nell'aria. Una cosa orribile, avevo incubi, visioni, una così nitida, così reale. I quadri si materializzavano, le cose si muovevano in casa. Era come un orribile film d'orrore. Ho iniziato quella ricerca tra delle donne che potevano aiutarmi, delle donne che potessero aiutarmi a capire, a sminuire quella situazione. Sono stata portata in una sessione familiare di spiritismo presieduta da mia nonna, tutti con i bonghi, in mezzo una tovaglia con dei sacrifici, e mi hanno messo in questa tovaglia, e entravano delle entità, dei demoni in me, io ero spaventata e continuavano con i bonghi, e là io sono stata "battezzata" in [una setta chiamata] umbanda, che è un'insieme di magia nera con un [la parola è incomprensibile].


    Avevo solo sette anni. A sette anni nessuno ha capacità per avere queste entità, mentre a me me le hanno date. Temporaneamente quei terrori notturni si sono accentuati, e dopo sono venuti con più violenza. Mi ricordo che quando ero a scuola, alcuni fenomeni iniziavano a manifestarsi in me. La mia mano, le mie braccia, io non riuscivo più ad avere il controllo del mio corpo. E un fenomeno chiamato psicografia inizia a prendere possesso di me.


    Io non volevo, era un torpore. Il mio quaderno inizia ad essere pieno di scritte, delle frasi disoneste. Un giorno la mia maestra mi ha preso e ha detto, "Avete visto perché questa bambina non capisce niente?" E io volevo dire, "Non sono stata io a scrivere questo!" Ma nel mio quaderno c'erano dei disegni, delle scritte, erano disegni di Satana, e sotto c'era scritto, "Io sono il demone della mezzanotte". Io avevo vergogna, tutti nella scuola cominciarono a chiamarmi "il demone della mezzanotte".


    Hanno parlato a mia madre e le hanno detto, "Il problema di questa bambina è la religione". Mi hanno portata in una chiesa perché fossi esorcizzata. Ma ti voglio dire che la religione non salva nessuno. Se era vero che salva, io non avrei bussato a così tante porte cercando una risposta che non avevo trovato.


    Sono stata portata in una chiesa perché mi facessero un esorcismo, con dei catecumeni della chiesa. E i fenomeni sono peggiorati. Quando io sentivo parlare di Dio, io guardavo le immagini religiose [nella chiesa], e le immagini mi attraevano. I miei occhi, la mia mente, il torpore del mio corpo, io ero attratta dalle immagini. E un'immagine nella chiesa cattolica mi guarda e inizia a parlarmi, quell'immagine che era immobile. E tu mi puoi domandare, "ma tu comunicavi con un'immagine?" Si, quell'immagine mi raccontava i peccati dei sacerdoti, e mi chiamava con una voce ammaliante, che mi attraeva. Forse mi domanderai perché i cristiani evangelici non tengono immagini. Forse mi domanderai, "chi allora risponde alla preghiera della persona sincera che fa una promessa, che si piega, davanti a un'immagine, chi risponde?" Io voglio dirti, la parola di Dio ti dà la risposta: tutto ciò che l'essere umano vuole sapere, la Bibbia lo dice. L'apostolo Paolo ha detto nella prima lettera ai Corinzi, nel capitolo 10, ti dice che dietro agli idoli ci sono i demoni. Ogni volta che un uomo cerca i favori di un'immagine morta, è in pericolo perché nel Salmo 115 dice che gli idoli non possono parlare, non possono fare niente. Allora dice Paolo, le cose che le persone sacrificano agli idoli le stanno sacrificando ai demoni. Ogni volta che un uomo cerca il favore di un idolo, il pericolo è che il demone che è dietro quell'idolo, cosa che Gesù ha detto nel vangelo di Giovanni, dice che il diavolo vuole uccidere, rubare, distruggere. In quel modo Satana porta a compimento ciò che vuole nella vita dell'uomo.


    Io non sapevo queste cose. E tu mi puoi domandare, "non ti hanno mai parlato di Dio?" Si, dentro quella chiesa mi hanno parlato di un Dio che amava solo le persone buone. Mia madre diceva, "Dio ti porterà all'inferno se non fai la brava". Qualsiasi cosa succedeva, anche le cose pessime, era colpa di Dio. Da quando ero bambina avevo un'idea di Dio, lo immaginavo come un vecchio con la barba, un vecchio cattivo, che faceva tuoni e rumori lassù per spaventare la gente qua sotto. Ma dentro quella chiesa, mentre qualcuno parlava di un Dio onnipotente, io non riuscivo a capire, ero bambina. Dio amava persone buone, non quelle cattive. Come nel capitolo 22 dei Proverbi, che dice, insegna al bambino la via che deve seguire, perché lui non s'allontanerà da quella via; dice, nella direzione che tu istruirai il tuo bambino, lui sarà condotto fino alla sua vecchiaia in quella direzione.


    Vi voglio raccontare qualcosa della mia infanzia. Io sono la quarta di sette figli. Mia madre è figlia di europei, e mio padre di africani. Io sono l'unica che ha le caratteristiche un po' da neri. Mio padre è nero, mia madre con gli occhi chiari. Sono nata a Rio, in mezzo alle persone dell'alta società. Mia madre dentro una casa ricca. Ho vissuto un po' di preconcetto razziale, rifiuto, anche nella famiglia. I miei stessi fratelli mi dicevano, "tu non sei figlia della mamma!" Io sentivo l'ostilità dei ricchi, il disprezzo delle persone. Quando [in quella chiesa] sentivo parlare di Dio io ero confusa. Sono tornata a casa ho detto, "Papà, chi è Dio?". E non mi sono mai dimenticata che mio padre ha messo le mani nelle tasche e ha detto, "Dio è i soldi in tasca! Se tu non lavori non sarai mai niente". Proprio da questi insegnamenti confusi ho iniziato a vivere tra due verità.


    Ho detto, "Come minimo questa storia di Dio c'entra con i soldi. Ma se esiste Dio, io lo odio".


    Io sto raccontando questa storia per tante persone... raccontare un sentimento ostile verso Dio, che è nato nel cuore di una bambina prima ancora dei dieci anni.


    Io ho detto a Dio, "Signore, io non voglio più raccontare del mio passato, voglio raccontare alla gente di quanto sono grata per ciò che Tu hai fatto, per la Tua bontà verso di me!" Ma Dio mi ha detto, "No, vai, e racconta a tutti quelli che troverai, non perché vedano la miserabilità dell'essere umano, ma perché capiscano che Io amo, perdono, riscatto e trasformo anche le persone che mi odiano".


    


    Possessioni violente


    


    Da quando quel sentimento di odio verso Dio è entrato nel mio cuore, io mi svegliavo di notte, e una volta c'era un uomo vestito di nero vicino al mio letto. Dal primo istante ho pensato, "sarà un ladro". Ma oggi io so che quello veramente era il grande ladro delle anime. Era un uomo con un volto scuro che mi ha risposto, "Io sono il diavolo". Io sono svenuta; durante tutta la mia vita, tutto il resto della mia vita, dovunque andavo, quell'uomo era vicino a me. E lui era sempre materializzato vicino a me. Io lo vedevo e dicevo, "Mamma, è qui vicino a me!" E mia mamma mi diceva, "Non c'è nessuno, smettila". E quell'uomo rideva, e un giorno ha invaso il mio corpo. Quando lui invadeva il mio corpo, sei uomini non potevano trattenermi. Io ero un caso sgradevole, i miei fratelli non volevano stare vicino a me, dicevano, "Ma tu hai visto qualche film d'orrore". Io non riuscivo a vedere i film d'orrore perché io mi sentivo protagonista di un orrore; era dentro di me.


    A tredici anni d'età, mentre stavo cercando, volevo che queste manifestazioni finissero, sono arrivata al candomblé, dove si fa la magia nera, dove c'erano le più grandi autorità della magia nera. Sono andata a cercare la risposta in questo posto. Un uomo toglie una tovaglia, mi fa un segno di riverenza. Io svenni, e recuperai i sensi la mattina seguente. Quando mi sono svegliata, mia mamma preoccupata mi ha chiesto, "Ma tu non stai sentendo niente?" Ha detto, "Figlia, sono entrati dei demoni dentro di te". Io avevo solo tredici anni, ma Satana non ha... badato a questo.


    Sono andata a bussare dai [praticanti di una specie di magia nera]. Ma il Salmo 42 dice, "Un abisso chiama un altro abisso". Invece di non avere più queste manifestazioni, peggioravano. Adesso era entrato in me un'entità che si chiama [pronuncia un nome], uno spirito di seduzione. Io che ero timida, invece ho iniziato ad avere una personalità promiscua. E dal momento che ho avuto questo carattere strano, mia madre non sapendo come fare, proprio perché il mio carattere era orribile, ha detto, "Maledetta l'ora che ti ho messo al mondo". Ma nella mia adolescenza, i miei genitori mi correggevano, mi insegnavano le cose giuste, ingiuste, mi dicevano anche più delle cose non giuste. Mio padre era un boemio, suonava, era un musico. Mio padre mi diceva, "Vai a comprare della birra per i miei amici". Ma nella mia epoca i bambini non bevevano, le ragazze non bevevano. Ma quando mio padre beveva e lo vedevo, io ho iniziato a coinvolgermi nell'alcolismo anch'io. Lui beveva con gli amici e anch'io, a tredici anni ho iniziato a bere, sono entrata profondamente nell'alcolismo. Proprio come dice la Bibbia, un abisso chiamava un altro abisso.


    Io iniziavo a bere e ero spinta a cercare il gusto, volevo assaggiare tutti i tipi di bibite. Anche le sigarette, ero attirata anche dalle sigarette; ho preso per la prima volta un sigaro per la strada, e Satana ha iniziato a usare anche queste cose. Io ho detto, "Questo non è così brutto. Mio padre beve, fuma, anche i suoi amici". E io a tredici anni... uno sta crescendo a tredici anni... ho iniziato a bere, ero inondata da queste cose; ero sempre in giro, nei bar, anche se non era comune che una ragazza quarant'anni fa andasse in un bar a bere o a fumare. Ma per me era irresistibile. Io entravo nei bar, le persone erano spaventate di vedermi, ma era l'epoca della Cuba Libre, rock, e così via. Io sentivo spesso questo, e sono caduta nel più profondo abisso.


    Nei carnevali c'era una cosa che si chiamava "lanciaprofumo", una specie di droga. Mio padre annusava questa cosa, e anch'io ho detto, "anch'io voglio sentire questo". Ho provato la droga, la mia mente era così leggera, avevo una sensazione strana, sembrava che camminavo sulle nubi, ed è così che sono entrata anche nel mondo dei vizi. Ho sentito quel profumo, non riuscivo più a pensare, se mi sembrava di essere felice... Proprio in quel periodo dove una ragazza non avrebbe mai provato la droga o fatto queste cose, io a diciassette anni ero completamente viziata.


    E ho avuto tre coma alcolici nella mia gioventù, proprio iniziati con un assaggio nel bicchiere di mio padre. E a vent'anni, io ero conosciuta da tutti, in tutti i bar. Anche i miei genitori avevano vergogna di me. Loro non sapevano che era stato proprio quel resto della birra di mio padre che mi ha attratto a quei vizi.


    


    Anni '60


    


    Quegli anni sono conosciuti come un'epoca di forza, di felicità, un rock molto pazzo, capelli lunghi, musica di protesta, era pieno di droghe, era la voce della gioventù. I musicisti che rompevano le chitarre, cantavano proteste contro un sistema razziale, di razze diverse. Io ancora annusavo le droghe, andavo in queste feste... erano "gli anni d'oro".


    A Rio... io sono nata a Gavia, in una zona aristocratica di Rio, vicino Ipanema, Copacabana, [elenca altri luoghi]. La mia zona era proprio in mezzo a questi posti buoni, proprio l'alta società, tutti che arrivavano bevendo con rhum nella mano, perché quello faceva chic. E io facevo impatto, perché "è una ragazza che è appartenuta a tutte le nostre feste", dicevano... "è molto conosciuta tra di noi"... C'erano addirittura delle ragazze che si buttavano, dopo aver bevuto, con tutta questa droga. Una ragazza si è buttata dal secondo piano. Tutti dicevano, "Dobbiamo goderci la vita, la gioventù, e vivere". Le canzoni ci dicevano questo, le proteste, i movimenti... Di colpo arrivano anche i Beatles, che fumavano hashish, i Rolling Stones anche...


    Tutto questo è entrato nella mia mente e mi ha proprio allontanata da Dio. Tutto questo mi ha coinvolto, io sono rimasta coinvolta con i ragazzi, le ragazze, il rock...


    Quando avevo diciotto anni ero già una donna sconfitta, ero la vergogna della mia famiglia, la tristezza del mio sistema. La società diceva, "Quella donna non vale niente". Una volta quella stessa società mi aveva spinto a fare questo, e poi mi hanno rifiutata.


    Io già sniffavo, bevevo, facevo di tutto. Proprio in mezzo a tutto questo, ogni giorno io cadevo di più, fino a che sono diventata la ragazza del più grande spacciatore di droghe della mia zona, proprio in quegli anni. Anche se si chiamavano anni dorati per me non erano così.


    Un giorno, dopo una festa, il mio fidanzato è stato sequestrato dallo squadrone della morte, e lo hanno colpito con cinquanta colpi. Tutti mi conoscevano, avevo veramente una brutta fama, e quando sono tornata nella mia zona, dopo che era successo questo al mio fidanzato, mi hanno chiesto, "Perché hanno ucciso il tuo ragazzo e a te no?" E io ho detto, "Perché io ho una protezione". Avevo delle entità, spiriti di seduzione, spiriti maligni... Ma con il tempo, quando ho aperto gli occhi, ho capito che se la mia vita era rimasta illesa, non era perché dei demoni mi proteggevano. Ma questo, la mia vita, è costata il prezzo del sangue di Gesù. Dio che si è fatto uomo, la Parola venuta in carne, Colui che ha passato delle notti pregando, digiunando, Lui ha detto delle parole eterne, che ancora oggi garantiscono la liberazione di coloro che credono nella sua Parola.


    Ma quei trenta ragazzi amici del mio fidanzato mi hanno dichiarato la morte. Quando tu sai che devi morire, in questo giro tutti sanno che devi morire. Tutti sapevano che io ero la prossima che doveva morire. E mi hanno detto, "Là c'è una donna che risolverà il tuo caso". Mi stavano preparando già per avere un alto ruolo nell' occultismo. Ma quando uno è cieco, tu vai dove ti dicono di andare.


    Io sono andata in questo posto, dove mi hanno detto che c'era una donna che poteva aiutarmi.


    


    Sacerdotessa di magia nera


    


    Mi hanno dato un vestito nero e hanno acceso delle candele rosse e nere, hanno spento le luci. Una donna è entrata, tante persone erano là con la faccia per terra e iniziano a evocare, a fare un rituale strano con un crocifisso capovolto. Ho ascoltato qualcuno che ascoltava fuori, e ho visto un uomo che entrava materializzato. Un uomo che non aveva né la coda, non aveva neanche le corna. Era un uomo bello, ma nel [la registrazione si interrompe per un attimo] una persona non può immaginare. Questo uomo si è avvicinato e mi ha guardato e io l'ho riconosciuto: era quell'uomo che quando ero piccola mi picchiava ed era entrato nella mia camera. Era quell'uomo che era entrato dentro il mio corpo quando ero piccola. Lui passa e entra in quella camera. Ho iniziato a sentire qualcuno che rideva, e esce una donna vestita di nero con una corona, con un pugnale in una mano. E là in quel luogo c'era Lucifero, il principe dei demoni, che mi ha guardata e mi ha detto, "Tu!". Io ero spaventata. Ha detto, "Io ti sto aspettando qua dal giorno in cui sei nata". Quell'idea non mi è piaciuta, ma da quel momento mi invitano a fare un patto eterno di sangue. Questo patto è "privilegio" di pochi, dicono loro. Ma intanto, è relativamente comune tra quelli che hanno il successo artistico, culturale, politico e imprenditoriale. E secondo l'invito di quel principato mi ha fatto la più grande autorità di magia nera in Brasile. Un'autorità alla quale nessuno riesce a dire di no.


    Lui stava aspettando e mi stava preparando per quell'incontro. Ho iniziato a lavorare con Lucifero, il principe dei demoni. Ho conosciuto come uccidere una persona senza muovere le mani. Io potevo distruggere un uomo, potevo farlo morire; potevo farlo diventare omosessuale, potevo distruggere anche una famiglia, anche le persone che erano buone. Io conoscevo il potenziale dei demoni, potevo distruggere qualsiasi cosa.


    Ma una notte, dopo aver praticato la magia nera per molto tempo... non pensate che magia nera è una cosa per le persone semplici che non sanno né leggere né scrivere, è pieno di gente con un alto rango, con la migliore classe politica, in tutti i posti, persone che hanno anche molti soldi... queste persone cercano delle risposte, gloria, potere e fama. Cercano questa gloria che il mondo offre, proprio ai piedi dei principi dell'inferno.


    Io ho iniziato a praticare questo. E una notte è successa una cosa particolare. In mezzo a una sessione di magia nera, una donna era furiosa, e dice, "Non la posso toccare!" Dice, "Io voglio uccidere una donna evangelica". Io ho detto, "Bene", perché là mi hanno insegnato a pregare contro gli evangelici. Mi hanno insegnato che gli evangelici erano un nemico per noi. Dovevano essere distrutti; sempre, quando era possibile, io dovevo distruggere chiunque si diceva evangelico. Perché loro mi dicevano, "Per via degli evangelici le entità non possono governare in questo luogo". E quella donna inizia a parlarmi della sua vicina. Dice, "La mia vicina di casa è una fanatica! Lei non idolatra Maria, lei parla solo del suo Dio, dice sempre Alleluia, canta degli inni... La mia vicina dice che le nostre entità sono demoni. Lei è pretenziosa, e dice che va in cielo".


    Guardate l'importanza della testimonianza di un credente che cammina nella presenza di Dio. Mentre quella donna mi diceva, senza immaginare ho iniziato a stare attenta, quando lei mi ha detto, "La mia vicina è così pretenziosa, lei mi ha detto che devo accettare Gesù come mio Salvatore". E io allora ho pensato, "Io imparerò e distruggerò i credenti". Non ho mai immaginato però che il fondatore della Chiesa dei credenti, che l'autore e compitore della fede dei credenti aveva già dichiarato duemila anni fa che le porte dell'inferno non avrebbero prevalso contro la sua Chiesa. Alleluia, Cristo è la verità. Non c'è Dio come il Dio dei credenti. Io non ho imparato questo a un culto evangelico, ho imparato questo nella magia nera.


    Quando quella donna inizia a menzionare il nome di Gesù, questo demone, Lucifero, va dietro di me e dice, "Basta!" Dice, "Io non posso toccare quegli evangelici. Loro hanno uno Spirito contro il quale io non ho potere". Dentro quella sessione di magia io mi sono domandata, "Chi sarà il Dio di questi evangelici? Chi sarà lo Spirito che hanno gli evangelici?". Ma io non sapevo, e per questo ho immaginato che loro erano i peggiori fattucchieri. Io potevo uccidere una persona entro ventiquattro ore volendo, però non potevo toccare gli evangelici.


    Cari, dopo che ho conosciuto la verità, dopo che gli occhi della mia mente si sono aperti, io ho scoperto il segreto dei credenti. Ho scoperto perché tutto l'inferno insieme non può nemmeno contro un credente. Sapete cos'è? E' perché ogni vero credente ha nelle porte della propria anima il marchio del sangue di Gesù. Ogni evangelico ha il nome scritto nei cieli, ha una sicurezza come nessuna autorità in questo mondo può avere. Ogni evangelico ha un angelo di Dio accampato attorno a sè. Ogni evangelico ha una promessa, come nel vangelo di Matteo il Signore dice, "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine dei tempi". Non è senza ragione che l'apostolo Paolo nel suo canto di vittoria nel capitolo 8 di Romani dice, "Se Dio è per noi chi sarà contro di noi?". Ma io non sapevo queste cose.


    In un'altra occasione ero proprio nell'abisso, coinvolta con tutti questi sacrifici, con tutte queste cose. Una notte ho partecipato alla morte di un imprenditore. Qualcuno è venuto e ha detto, "Vorrei uccidere il mio socio". E ha parlato con Lucifero. Dopo sette giorni tutti [gli altri praticanti di magia nera] saltavano. Ho guardato quella scena macabra con dei sacrifici, candele rosse, nere. Gli ho detto, "Cos'è successo?" E hanno detto, "Quell'uomo contro il quale abbiamo pregato, è morto da due giorni. Io ho pensato, "Io non so se esiste l'inferno o il diavolo, ma se esiste io sicuramente sono vicina a questo".


    Fino a quel momento non avevo mai creduto né in Dio né nel diavolo né nell'inferno. Gli spiritisti non credono nell'inferno. Se conoscete lo spiritismo, sapete che parla della reincarnazione. I cattolici parlano di purgatorio. Altri dicono, "Se tu muori è tutto finito". Ma io non ho mai creduto nell'inferno. Ma quando ho visto quella scena, io ho preso una decisione. Sono arrivata a casa e ho detto, "Mamma, mai più io praticherò la magia". Ho rotto i miei altari e mia madre ha detto, "Tu non puoi, tu sei nata così, tu non puoi!". Io voglio dirti, questa è una bugia del diavolo. Nessuno è nato per essere schiavo di Satana. Ho iniziato a buttare via tutto, tutto. Se qualcuno conosce lo spiritismo sa cosa sto dicendo. Avevo un sacco di immagini, vestiti, manuali... Ho buttato tutto dentro un fiume, pensando che se buttavo via, io ero libera dai demoni che erano dentro di me.


    Ma in quella sera, io ero seduta sul mio letto. Quando di colpo, quell'uomo che entrava sempre nella mia camera come se fosse padrone della mia vita, entra... fino qui lui si presentava con dei nomi come delle entità con i nomi [elenca dei nomi]. In quella notte invece lui venne vestito di nero, con gli occhi e il viso pieno d'odio, ha messo il dito nel mio naso e ha detto, "Tu sei mia. Io sono il diavolo. Nessuno dei miei schiavi mi può abbandonare come vuoi fare tu".


    In quel momento ho cercato di reagire. Io avevo dei poteri, potevo uscire dal mio corpo, potevo ipnotizzare la gente, potevo fare varie cose, potevo entrare spiritualmente nella vita di persone, avevo tanti poteri. Ma in quel momento, lui metteva il dito nel mio naso e mi diceva, "Io sono Satana. Io sono Lucifero. Tu sei la mia schiava. Se tu provi ad abbandonarmi, io ti porterò all'inferno". Ma io ho aperto la bocca e ho detto, "Mai più ti servirò!".


    Fino ad allora io non avevo mai creduto a queste cose. Lui mi prende alla gola, si apre la terra, come un abisso, e io inizio a cadere dentro. Ho iniziato a cadere nell'abisso. Vedevo le tenebre davanti a me. Tutto ciò che assomiglia all'inferno, peggio! Era come cadere in un buco... Io cercavo di trattenermi, ma io scivolavo in questo buco. C'erano delle pareti, e lui mi ha fermato e mi ha detto, "Guarda il tuo cadavere". Io già mi vedevo verso l'inferno con il mio corpo morto. E lui mi ha detto, "Domani, domani morirai, e la tua anima sarà eternamente con me all'inferno".


    Le tenebre erano orribili, io continuavo a scendere nell'abisso, ma di colpo un nome è venuto nella mia mente. E mentre stavo andando nel fondo dell'inferno, ho detto, "Se esiste un dio più potente di Lucifero, io prometto che se lui mi salverà io lo servirò tutta la vita!"


    Allora ho visto come il cielo, e una voce e una luce che veniva dall'alto, un qualcosa che veniva dall'alto, e mi ha tirato fuori da quell'abisso, e Lucifero è caduto. Sapete chi era, era un uomo che attorno a Lui c'era il fuoco, brillava come il sole, come un muro di fuoco. Quest'uomo era Gesù di Nazareth. [la registrazione si interrompe per qualche istante]


    Quando l'ho visto cadere per terra, io non conoscevo la verità, io sono andata contro Lucifero e ho detto, "Vedi, sono più forte di te!" Volevo calpestargli la testa, ma lui ha detto, "Io non ho potuto portarti adesso, ma tu mi pagherai". La Bibbia dice che il salario del peccato è la morte. Nessuno deve illudersi. Tutto ciò che l'uomo semina, lo raccoglierà.


    Da quel momento Satana inizia ad aprire una battaglia contro di me, ciò che noi chiamiamo battaglia spirituale. Lui inizia a toccare la mia famiglia. Ogni sette giorni, uno della mia famiglia cadeva, o si deviava. Dopo tre settimane, mia mamma comincia ad avere una tubercolosi. Nella prima settimana ho sepolto un bambino che tempo prima avevo consacrato al diavolo. L'avevo consacrato a [dice un nome], che è un demone del Brasile.


    Quando mia madre ebbe la tubercolosi, io sapevo creare la tubercolosi nelle persone, ma non sapevo come toglierla. Allora io stessa ho invocato il principe delle tenebre, e lui mi ha detto, "Vedi, che con me nessuno può?" Era materializzato. Ho detto, "Va bene, ma tua madre è una tua serva, perché vuoi portare via mia madre?" Lui ha detto, "Io distruggerò la tua famiglia, distruggerò te. Io non voglio avere niente con te. Io ti porterò all'inferno. Tu vedrai che con me nessuno può niente".


    Oggi, dopo tutto questo, dopo che ho conosciuto il Figlio del Dio altissimo, io so che contro Satana c'è solo Uno che ha tutto il potere, Uno che l'ha vinto, che l'ha svergognato, che l'ha esposto alla vergogna. E' il Signore, che può liberare tutti coloro che Lo cercano con sincerità. Ma io ancora non sapevo queste cose.


    E io ho chiesto misericordia al diavolo. Ti sto dicendo, non illuderti. Non cercare di fare accordi con Satana. Satana non ha misericordia di nessuno. Un giorno lui mi ha detto, "Tu devi salire su un ponte e buttarti da là. Io ti aspetterò. Quando tu cadrai là, cadrai sotto il treno, io porterò via la tua anima".


    Io non so se tu riesci a immaginare cosa sia per qualcuno lavorare per quindici giorni per poter riuscire ad avere i soldi per comprare la propria bara. Io nell'ultimo giorno di questi quindici, ho scritto tre lettere, e in una di queste lettere ho messo i soldi per la mia sepoltura. Era già notte, io dovevo uscire di notte per andare a lavorare, ma mi sarei buttata sotto un treno dal ponte. Volevo farla finita con tutto questo. Mi sono seduta sul letto, ho iniziato a pensare, ho detto, "Questa è l'ultima notte della mia vita, non voglio dormire". Non so se tu riesci a immaginare cos'è l'ultima notte di un suicidio. La mia mente era come se ci fosse un martello.


    E nella mia mente un pensiero mi diceva, "Tanto noi nasciamo per soffrire, nella vita non c'è niente di buono. Non c'è nessun gusto nel vivere". E io pensavo a tutta la mia esistenza. Ma nella notte fonda, io pensavo a Dio e dicevo, "Ma è vero o è una bugia che esiste Dio?". Allora arriva una voce dall'alto che mi dice, "E se ti dico che Dio esiste?". Guardate bene, quando Dio si è avvicinato a me, distrutta, condannata dai demoni, Dio ha dovuto lavorare sugli insegnamenti di mio padre, che diceva, "Dio è i soldi nelle tasche!" E quando quella voce mi ha fatto la domanda io ho detto, "Se ci fosse Dio non ci sarebbe la guerra, la povertà... Non esiste Dio!".


    Guardate quello che fanno i demoni. Loro allontanano l'uomo da Dio, e accusano il Dio del cielo per tutti i disastri che sono i demoni che causano, dando la colpa a Dio.


    E quella voce mi ha detto, "E se ti dico che c'è un Dio onnipotente?" Quando questa voce mi parla è come qualcosa che entra dentro il mio cuore, forte, ho avuto paura, e ho detto, "Se esiste un Dio così non gli piace una persona come me". Mi venivano davanti i miei peccati, la stregoneria, i vizi, e ho detto, "Se c'è un Dio, a Lui non piace la gente come me".


    E per la terza volta quella voce soave, diversa dalle altre voci che avevo già sentito delle altre entità che conoscevo, quella voce mi ha detto, "Ma se io ti dico che esiste un Dio onnipotente che ti ama? Ti ama esattamente come tu sei". Quello mi ha toccato. Quello ha rotto le mie resistenze, ho iniziato a piangere, e ho pensato, "Che buono se esistesse un Dio che amasse le persone come me... che bello se ci fosse un Dio che accetta persone come me".


    In quel momento, mentre piangevo, ho visto una luce enorme in mezzo alle tenebre. Esattamente quello che dice il vangelo di Matteo, stava succedendo in me: io ero quel popolo che camminava nelle tenebre, e quella luce è arrivata. Io ho tolto le mani dai miei occhi; non vedevo più la mia camera. Davanti a me, in mezzo a una luce forte, io non riuscivo neanche a guardare la luce... ho potuto vedere però in mezzo a quella luce, un trono bianco. Io ero in piedi, camminavo verso quel trono, ma sentivo queste entità, questi demoni, che subito prendevano possesso del mio corpo, e il mio corpo è caduto per terra. Vedevo il mio corpo come un serpente che camminava. Io cercavo di fare resistenza contro questo, ma entravano dei demoni dentro di me, tutte le entità entravano dentro di me, tante, tante entità, tutto ciò che era dal candomblé, da umbanda, da tutta la magia nera che ho fatto. Ho capito che chi era dentro di me era nemico di quel Dio che si manifestava nella luce. Però c'era quel Dio di luce che cercava di avvicinarsi a me.


    Io ho iniziato a vedere la mia miseria. Ho iniziato a vedere che ciò che c'era dentro di me era nemico della luce. Io piena di angoscia ho detto, "Dio, ma perché sono nata! Guarda come sono! Guarda com'è la mia vita! Tu mi hai fatto nascere per soffrire così tanto?". E ricordate, l'unica cosa che mi avevano detto è che Dio ha avuto un Figlio, e che quando Lui è venuto al mondo gli avevano dato oro, profumi, e mi dicevano che questo Figlio di Dio era morto affinché il mondo non finisse. Io non avevo affetto, ero proprio lo scarto della società.


    E nella mia ignoranza, ancora pensando come una strega, ho pensato, "Se Dio ha un Figlio, il modo di colpirlo è offendere questo Figlio". E io Gli ho detto: "Allora io ho sofferto di più del Tuo Figlio!"


    Ho sentito una mano che mi toglieva dalla terra, e io ho detto, "Forse Dio vuole uccidermi perché ho parlato contro suo Figlio". Ma era diverso. Il Dio altissimo mi stava portando a un luogo di salvezza. Mi ha messo in piedi; ho sentito un'aria... io ho pensato, "Qualcuno mi sta portando da qualche parte".


    Ho aperto gli occhi: ho visto un luogo diverso. Ho visto delle strade piccole, una piazza grande, un palazzo grande... ho detto, "Cosa faccio in questo luogo? Che luogo è questo?"


    E c'era una moltitudine che gridava. E io dicevo, "Cosa sta succedendo, vicino a queste scale?". E ho visto la scena che ha cambiato il futuro della mia anima.


    C'erano tante persone che dicevano, "Non avvicinatevi". Erano dei soldati, come i soldati romani. Vedo come un'uomo che si alza, guarda una colonna [un asse, un tronco]. C'era un uomo attaccato là, e lui dice, "Cosa devo fare con Gesù di Nazaret?". E io confesso a voi, fino a quel momento io conoscevo solo delle entità della magia nera. Conoscevo tutte le entità. Ma non avevo mai sentito parlare di questo Gesù di Nazaret. Ho cercato di guardare, "Chi è su questa colonna?" Era pieno di soldati romani... questo uomo era attaccato a questa colonna. Io non riuscivo a vedere la sua faccia. Ho iniziato a urlare, e io dicevo, "Crocifiggilo!", anch'io lo dicevo. Pensavo, "Ma cosa faccio in questo luogo? Cosa c'entro con quest'uomo? Che cos'è questa scena?".


    Ho guardato indietro, e ho cercato di vedere chi era là. Ho visto tutti i miei amici, tutti quelli che erano con me nella magia nera, quelli che bevevano con me, che erano nelle feste, che si prostituivano, tutti erano là con me. E tutti urlavano, "Crocifiggilo!", anch'io dicevo, "Crocifiggilo!", ma pensavo, "Cosa c'entro con questo?". Io non sapevo che per via della mia vita di peccati, anch'io facevo parte della moltitudine che ha condannato il Figlio unigenito di Dio a morire sulla croce del Calvario.


    Ma quando ho visto quel giudice che si lavava le mani, quando vedevo la moltitudine che saliva le scale, i soldati che lo portavano, anch'io che vedevo questo, vedo questo posto grande, vedo quando prendono quest'uomo, lo legano a una colonna, come facevano con i soldati. Vedo un soldato che inizia a picchiare Gesù. E vedo quell'uomo che soffre, e il popolo che grida, e quel soldato che continua a flagellare quell'uomo. Io vedevo il suo volto, vedevo la pazzia della gente. Vedevo gli occhi di quell'uomo, come soffriva. Io lo guardavo, guardavo quello strumento con cui lo picchiavano. C'era un pezzo di legno con tante cose di cuoio attaccate, e c'era un pezzo di ferro, e quando picchiavano quell'uomo, io vedevo la carne di quell'uomo che veniva via. Vedevo gli occhi di quell'uomo, i pezzi della sua pelle che cadevano, e sangue che cadeva da ogni parte. E lui che aveva gli occhi pieni di dolore, e quello strumento con cui continuavano a picchiarlo, e portava via la sua carne.


    Lui però non parlava, non diceva una parola. Io dicevo, "Perché lui non bestemmia, non inizia a difendersi?" Io non sapevo che erano i miei peccati che lo stavano castigando. Che era la mia come strega, una vita di vizi... Io vedevo che quell'uomo muoveva le labbra; io dicevo, "Starà pregando? Un uomo che viene distrutto sta pregando?". Io sono qua per dirti, che durante tutto il tempo del suo martirio, Gesù di Nazaret, il Figlio del Dio altissimo, ha pregato per noi, ha pregato per me, ha pregato per te, e stava pregando già dicendo, "Dio, abbi misericordia di quell'anima, di quella vita". Mentre muoveva le labbra io dicevo, "Come fa a pregare in questo momento? Come fa a pregare in questo momento?" Lui muoveva le labbra... ho iniziato a vedere la carne che cadeva, la schiena tutta distrutta, vedevo il soldato che si allontana, vedevo quell'uomo debole, ho visto mentre hanno legato le sue mani dietro, dove lo picchiavano in faccia, sputavano addosso a lui, lo picchiavano, gli davano calci. E vedevo quell'uomo che stringeva gli occhi per il dolore. Ho visto quell'espressione di dolore, e ho visto nel volto di Gesù, il Figlio del Dio altissimo, mentre lo picchiavano... non era come lo vedi nei quadri, era una faccia distrutta, piena di ematomi, sangue che scendeva dal naso, dalla bocca, e continuavano a picchiarlo. Il sangue, gli sputi, era una cosa orribile, non volevo più vedere quello. La gente applaudiva mentre picchiavano quell'uomo, ma lui non apriva la bocca. Ho visto dei soldati che sono tornati, portavano una specie di cuscino. Vedevo una corona con queste spine grandi intrecciate, di tre centimetri. Vedevo uno che alza la testa di quell'uomo e gli mette quella corona. Ho visto che lo picchiavano ancora in testa, vedevo le spine, vedevo l'espressione di dolore, vedevo quell'uomo che si raccoglieva, e il sangue che scendeva dal suo volto disfatto, la moltitudine che applaudiva... Io non sopportavo più, non ce la facevo più a vedere così tanta sofferenza, e ho detto, "Basta, non fate più così, questo è il Figlio di Dio! Lui non merita questa sofferenza!" E ho detto, "Dio, io sono una strega!" E tutti mi hanno guardato, e per la prima volta, in quella scena, quell'uomo così disfatto, così pieno di sangue, ha aperto gli occhi, e mi ha guardato. Io non so se tu riesci a capire! Gesù, il Figlio di Dio, stava guardando direttamente verso di me. E pensavo, "Lui avrà odio verso di me, perché Lui ha sofferto molto".


    Ma voglio dirvi una cosa: non ho mai visto uno sguardo così pieno d'amore, così pieno di bontà, così pieno di misericordia. Io ero catturata da quello sguardo, era lo guardo di Gesù. Lui per la prima volta mi guarda e mi dice, "No, figlia mia, Vilma". Io mi sono spaventata, ho detto, "Dio mi conosce, Gesù sa il mio nome! Io non sono allora un vegetale, non sono una cosa, io non sono allora il prodotto dell'evoluzione". Lui mi ha detto, "No, Vilma. Io ho sofferto tutto questo e sono morto per amore di te". E Gesù ha teso le mani verso di me, e quando io stavo per buttarmi ai suoi piedi, ho aperto gli occhi, ed ero ancora nella mia camera. L'orologio mi stava svegliando: era l'orario che avevo messo per poter andare a buttarmi sotto il treno.


    Ma io voglio confessarvi che davanti allo sguardo del Principe della pace, del Signore dei signori, di Colui che era, che è, e che verrà potentemente, quella strega è morta; io mi sono buttata a terra e ho pregato per la prima volta a Dio.


    Non avevo mai fatto una preghiera, mai. In quel momento mi sono buttata per terra e ho detto, "Dio, la mia vita è tutta distrutta! Non c'è più niente, non ho più soldi, la mia vita non vale più niente! Ma io ho capito una cosa oggi, il Tuo Figlio Gesù ha sofferto ed è morto per me, e per questo io voglio dare oggi la mia vita, il resto di ciò che ho, perché Lui possa fare ciò che vuole con la mia vita". Quando mi sono alzata, io ero già una nuova persona. Lo sguardo di Gesù di Nazaret era su di me. Ho cercato i demoni attorno a me: loro non erano più là, perché il sangue di Gesù era sceso anche su di me.


    Sono andata fino alla cucina. Mia mamma che era tubercolosa, stava male. Quando per la prima volta ho predicato il Vangelo, per la prima volta nella mia vita, avevo gioia, era qualcosa di buono, qualcosa di buono proprio, dentro... ho detto, "Mamma, oh mamma, Gesù ha sofferto ed è morto per me! Questo Gesù ha sofferto ed è morto per me!" E questo Gesù meraviglioso ha restaurato la salute di mia madre, ha cambiato il quadro della maledizione. Quando Gesù è entrato nella mia vita, è finita la maledizione della magia nera. La maledizione di tutta la magia, magia bianca, magia nera, perché il sangue di Gesù è la nostra bandiera di vittoria.


    Io non sapevo come ringraziare questo Dio. Ho dato la mia vita a Lui come regalo, e Gli ho promesso, "Dovunque tu mi manderai, non importa dove, io non mi vergognerò di Te. Anche se non ho un bel passato, io non mi vergognerò di essere ancora un'altra testimone del Figlio del Dio altissimo, l'unica via che può condurre veramente l'uomo a una vita di pace".


    


    Ho dedicato la mia vita completamente al Vangelo del Signore Gesù Cristo. Io ho l'onore e il privilegio di annunciare la Parola del Signore onnipotente. Stavo viaggiando e partecipando in molti incontri a livello nazionale. Ho viaggiato per l'America del Sud, e ho visto in tutte queste nazioni la gloria di Dio, l'onore, ancora oggi è lo stesso Gesù di anni fa, è lo stesso Gesù che ha riscattato me quella notte. Ho avuto la benedizione di partecipare a evangelizzazioni, a tante missioni, come Porte Aperte, tante missioni nel mondo. Il Signore mi ha benedetto con tanta misericordia. Ha restaurato la mia struttura familiare. Oggi io sono una felice madre di cinque figli, hanno tutti nomi biblici. Sono sposata con un pastore evangelico, siamo membri di una chiesa evangelica in Rio. Mio marito è pastore, io sono una missionaria. Il Signore è buono ed è fedele, e ha aperto tante porte per il futuro. Stiamo anche andando in Europa, in Africa, dovunque il Re delle nazioni ci manderà. Noi non ci vergogniamo del Vangelo, perché so che è la potenza di Dio per salvare tutti coloro che credono.


    Che Dio possa benedirvi. Cristo Gesù, la Persona più gloriosa, il più grande amico, l'Uomo più importante, la Persona più cara. Guardate, quella mamma che tante volte ho visto piangere, quella mamma che aveva maledetto il giorno in cui sono nata, ho visto la stessa mamma dire, "Grazie a Dio che Lui mi ha dato una figlia come te!". Mio padre, che per settant'anni non ha mai creduto in niente, un giorno guardando me mi ha detto, "Figlia mia, io non ho mai creduto in nessuna religione, in nessuna storia, ma guardando te, io devo dire, esiste un Dio che trasforma le persone!". E il mio papà mi ha detto, "Presentami il tuo Dio!" Ho avuto l'onore di condurre mio padre a Dio, perché anche lui fosse lavato dal sangue di Gesù. Gesù ha cambiato la mia storia. Io oggi sono una serva del Dio altissimo. Anche se ho ricevuto tanti titoli di onorificenza, il titolo più grande è essere un servitore di Dio. L'onore più grande è chiamare il Dio della Bibbia il mio Dio. E' meraviglioso. Chiamare il Dio che ha creato tutte le cose, chiamarlo il mio Dio.


    Lui è accessibile a tutte le persone. Lui è ancora con le braccia aperte, e ogni volta che mi ricordo delle sue parole, calde, amorose, eterne, che dice nel capitolo 11 del vangelo di Matteo, "Venite a me, tutti voi che siete stanchi e oppressi, e io vi darò riposo. Prendete il mio giogo, imparate da me, io sono mansueto e umile di cuore, e in me voi troverete riposo per le vostre anime". Gesù è la via, non c'è un altro nome. Quello che importa è che tu puoi essere salvato. Apri il tuo cuore a Gesù, permetti a Gesù di prendere il controllo della tua vita.


    Io non ho più demoni, non sono più una strega, sono oggi missionaria, missionaria dell'Evangelo di Gesù Cristo. Posso dormire e riposare in luogo sicuro, perché il salmista dice, il Signore è la tua protezione. Non temerò di giorno e neanche di notte, perché il Signore è il mio guardiano.


    


    Che Dio possa benedirvi, nel nome di Gesù.


    


    Vilma Laudelino De Souza

  


  
    


    


    


    Dalla magia alla luce


    


    Maurizio Zanga pensava che praticando la magia ‘bianca’ egli stesse servendo Dio, ma un giorno Dio illuminò le sue tenebre, e si pentì dei suoi peccati e si convertì a Cristo


    


    Sono di mestiere panettiere-pasticciere, ma faccio il postino. Da bambino sono stato allevato alla cattolica. I miei genitori ci obbligavano ad andare in Chiesa, loro però se ne dispensavano. Erano furbi come le volpi; arrivavamo cinque minuti prima della fine giusto per farci vedere all’uscita dalla famiglia e dai parenti. L’ipocrisia dell’ambiente in cui vivevo mi portò a disgustare l’ambiente religioso.


    Fin dall’età di dieci anni, mi chiedevo chi fossi e quali fossero il perché e il percome della vita. Ero sempre in compagnia di persone più anziane di me; a contatto con loro imparai molte cose, ma le mie domande essenziali rimanevano senza risposta.


    A venti anni incontrai uno che praticava la magia nera. Ciò mi attirò subito perché egli aveva delle risposte a tutto e aveva la pretesa di spiegare l’inesplicabile. Siccome sono curioso di natura, passai ben presto dall’interesse alla pratica della magia bianca. Mi interessai un po’ di tutto: astrologia, psicologia, psicanalisi, pendolo, radioestesia, cartomanzia, telepatia, ipnosi, etc. c’è ben altro. Nello sport ero patito di rugby. Mi dilettavo a fare il disc-jockey (DJ) nelle discoteche. Malgrado ciò ero depresso e complessato.


    


    Un cieco che si credeva chiaroveggente


    


    Torno alle scienze occulte, dove bisogna sempre essere sotto la protezione di un Maestro. Ciò che mi colpì è che c’erano molte citazioni della Bibbia nei libri di magia. Nella magia bianca per esempio ci sono dieci comandamenti che sono quasi gli stessi di quelli della Bibbia, tanto che io credevo di lavorare per Dio e pensavo di fare del bene al mio prossimo. Parlavo molto di scienze occulte a coloro che erano intorno a me. I miei colleghi mi avevano soprannominato “Magia Bianca-Magia Nera”, sebbene non avessi mai praticato quest’ultima. Un giorno un collega, chiamato familiarmente “Giovannino”, mi disse: “Maurizio, tu hai gli occhi tenebrosi”. Fu un colpo enorme poiché noi ci conoscevamo pochissimo. Non gli avevo mai parlato di queste cose. Come aveva scoperto la mia inclinazione per l’occultismo? In effetti, Giovannino conosceva molte cose sulle scienze occulte, ma non perché le aveva praticate, ma perché sapeva ciò che la Parola di Dio diceva di esse. Lui mi disse: “Mettiti al servizio del Signore e conoscerai tutte le astuzie del diavolo”. Da quel momento cominciai a riflettere.


    Nel 1992 lavorai con Giovannino. Presi servizio con un’ora di anticipo, per terminare più presto il giro delle cassette delle lettere e avere così del tempo per parlare della Bibbia con lui. Per mezzo di essa fui convinto che ero nell’errore.


    Avevo un altro amico, Luc, che anche lui era cristiano. Per sei mesi mi importunò affinché andassi con lui in un’assemblea evangelica. Alla fine cedetti ma quel sabato pomeriggio avevo prima una partita di rugby.


    Ascoltavo sempre della musica hard-rock prima di una partita per stimolarmi a rompere tutto e ad accrescere la mia aggressività sul terreno di gioco. Eravamo rimontati al massimo e sicuri di vincere. Fummo schiacciati 44 a 4, e come se non bastasse, mi ritrovai con due costole fluttuanti incrinate, il trapezio della schiena riportato al centro e il viso tumefatto. Non vi dico la voglia che mi restava per andare quella sera alla riunione!


    


    Salvagente


    


    Mi feci coraggio e vi andai ugualmente sebbene fossi ferito.


    Luc era all’appuntamento. Gli raccontai ciò che mi era appena accaduto, che ero venuto soltanto per rispettare la parola data, ma che non bisognava contare su di me per cantare. C’erano più di mille persone che cantavano tutte. Ed io, che ero entrato a malincuore, mi misi come potevo a cantare con loro. Un giovane poi rese testimonianza, precisando che aveva toccato la droga e fatto parte della malavita. Raccontava che una piccola voce interiore gli diceva: “Paul, non è questo che tu cerchi veramente e il tuo vuoto interiore è sempre lì!” Man mano che parlava, mi rendevo conto che la mia storia non era molto differente dalla sua poiché anch’io avevo provato tutto per colmare il mio vuoto interiore. Dopo che ebbe concluso la sua testimonianza, soggiunse: “Chi vuole cambiare vita, ravvedersi e convertirsi dai suoi peccati, alzi la mano”. Io l’alzai, senza osare guardare intorno a me, poiché mi sentivo sporco, anzi molto sporco. Mi sentii peccatore davanti a Dio.


    Mi pentii della vita passata, mi pentii e mi convertii, non a una religione ma a Gesù Cristo. In lui riposi la mia fiducia per avere il perdono di tutti i miei peccati. Credetti ch’egli aveva preso il mio posto nella perdizione mediante la sua morte sulla Croce e ch’egli mi offriva il suo in una salvezza eterna che era garantita dalla sua risurrezione.


    Mi ci aggrappai come all’unico salvagente che si getta a un naufrago. Aprii la porta a Dio che in quella sera entrò nella mia vita, che cambiò di colpo.


    Gettai tutti i miei libri occulti ma anche tutti gli oggetti associati a queste pratiche: statuette, portafortuna, anelli magnetici, etc.


    I miei peccati se ne andarono e il vuoto interiore è stato riempito dall’amore di Dio.


    Prima di questa straordinaria esperienza avevo tre complessi: quello d’inferiorità, quello di credermi troppo piccolo e quello di stimarmi troppo grande.


    Siccome Gesù mi ha accettato come sono, ho potuto anche accettare me stesso. Da allora sono felice, veramente felice, e contento di vivere.


    Non ho che un solo rammarico: non aver conosciuto Gesù prima; ciò mi avrebbe evitato molte strade difficili.


    


    Maurizio ZANGA


    


    Testimonianza tratta da: Promesses, nº 124, Avril-Juin 1998 (www.promesses.org)


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Dio mi cercava


    


    Come un medico ospedaliero trovò la salvezza in Cristo


    


    Certa è questa parola e degna d’essere pienamente accettata: che Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, de’ quali io sono il primo. Ma per questo mi è stata fatta misericordia, affinché Gesù Cristo dimostrasse in me per il primo tutta la sua longanimità…” (1 Timoteo 1:15,16).


    


    Mia madre aveva molto pregato affinché diventassi cristiano. Tuttavia, fin dai miei primi anni da studente, rigettai il cristianesimo fino al punto di vendere, per comprare alcolici, la Bibbia che mia madre mi aveva dato. In realtà mi dava fastidio. La mia vita senza Dio fece di me un uomo di costumi dissoluti, anche se ero stimato per le mie qualità professionali.


    Nominato medico ospedaliero, vidi ogni sorta di miseria. Un giorno, un muratore vittima di un infortunio sul lavoro fu ammesso nel mio reparto. Il suo stato era disperato e ne era cosciente. Ma l’avvicinarsi della morte non lo preoccupava affatto. L’espressione felice del suo viso mi commosse profondamente.


    Alla sua morte, siccome non aveva più famiglia, quel poco di effetti personali che conteneva la sua valigia fu esaminato in mia presenza. Fra questi c’era una Bibbia. La mia sorpresa fu grande quando vidi che quella era la Bibbia che mia madre mi aveva dato! Il mio nome vi era annotato così come un versetto scritto di sua propria mano. Alla mia richiesta, quel libro mi fu assegnato. L’ultimo proprietario l’aveva certamente molto letto, a giudicarne dai numerosi testi sottolineati. Rimasi sconvolto. Dio mi cercava. Egli rispose alle preghiere di mia madre. Non ebbi pace finché non accettai Gesù come Salvatore.


    Quella Bibbia è diventata per me un grande tesoro: mi ricorda mia madre, un episodio della mia vita, e soprattutto è un testimone della grazia del buon Pastore che cerca la sua pecora perduta finché non l’ha trovata.


    


    Tratto da: La Bonne Semence (Il Buon Seme)


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Ero un Giudeo ortodosso


    


    Shlomo Hizak racconta la sua conversione a Cristo


    


    “Io ti celebrerò, perché mi hai risposto e sei stato la mia salvezza” (Salmo 118:21).


    


    Sono nato nella città santa di Gerusalemme dove la mia famiglia si è stabilita da più di tre generazioni. Prima della fondazione dello stato d’Israele, a Gerusalemme regnava un’atmosfera molto ortodossa. Mio nonno materno era un Giudeo ortodosso convinto; mi amava moltissimo e sperava che io avrei seguito le sue tracce per condurre a termine l’opera che egli voleva compiere.


    Egli mi conduceva ogni giorno alla sinagoga per pregare con lui. Tra i suoi tredici nipotini, io ero il solo che lo accompagnava.


    La religione giudeo-ortodossa mi attirava profondamente, e studiavo il libro delle preghiere affinché ogni parola fosse incisa nel mio cuore. Così divenni un ortodosso convinto e pregavo tre volte al giorno.


    Mi introdussi così profondamente in questa strada, tanto che un giorno dissi a mio padre che egli non pregava abbastanza e che avrebbe fatto fallimento. Secondo me egli non seguiva strettamente la via ortodossa. Egli era al servizio della Polizia Britannica e, secondo lui, gli orari che aveva non gli permettevano di essere libero per recarsi alla Sinagoga il sabato o nei giorni festivi.


    Dopo che Israele divenne uno Stato, molti dei Giudei abbandonarono la fede, e parecchi seguirono questa moda. Moltissimi immigrati provenienti dall’Europa portavano ancora le sofferenze patite sotto Hitler, e si allontanarono da Dio. In questo modo si formarono allora in tutto il Paese diversi gruppi e movimenti che attiravano nelle loro file i giovani Giudei.


    Tra questi movimenti, uno fu attivo in modo speciale; esso prometteva alla gioventù una vita nuova di pionieri per fare rifiorire il deserto, e costruire nuove città.


    Così diversi componenti di questi gruppi consacrarono molto del loro tempo a insegnare ai giovani a rinnegare Dio. I miei amici si unirono a loro e si recarono a queste riunioni. La mia vita ne fu influenzata e dovetti subito far fronte a molti problemi ed incontrai anche molte tribolazioni.


    


    Chi è Gesù?


    


    Più avanti, decisi di ritornare alla Sinagoga e colà trovai molti cambiamenti. I miei vecchi amici erano partiti. Io incominciai a studiare la Torah con tutto il mio cuore, come pure le tradizioni giudaiche. Ciononostante la mia anima non trovava alcuna soddisfazione.


    Allora incominciai a leggere le promesse dell’Antico Testamento per trovare una fede vivente che mi portasse pace e gioia. Volevo mettere alla prova le promesse del Santo Libro.


    Un giorno, mio zio che credeva che Gesù Cristo è il Messia, mi regalò una Bibbia completa. In questa Bibbia trovai un foglietto ove il cap. 53 d’Isaia era stato trascritto con questa domanda: ‘Di chi parla il profeta?’


    Da quel momento, ciò che mi preoccupava di più era di poter trovare la risposta a questa domanda; la cercavo, leggendo qua e là nella Bibbia. Allora un’infinità di domande si affacciarono alla mia mente. Infine, decisi in me stesso di pensare che Gesù era il Salvatore.


    ‘Così – pensai tra me – eccomi alla fine delle mie pene’, ma non avvertii alcun cambiamento nella mia vita. Il turbamento mi vinse e incominciai a credere che era Satana che mi diceva che Gesù è il Salvatore.


    Mi sentii così disperato che misi da parte il Nuovo Testamento, e cercai di allontanare tutti questi pensieri che tormentavano il mio spirito. Ma la domanda scritta su quel foglietto mi perseguitava. Si formò un tale vuoto dentro di me che non potevo più né studiare, né leggere in pace.


    Mi resi conto che Israele era sul punto di rigettare Dio, che era un popolo di collo duro e di cuore incirconciso, un popolo che continuava, come nel passato, a perseguitare i profeti come avevano gettato Geremia in prigione. Ed io cominciai a dubitare di tutto.


    


    Trovo il Messia


    


    La mia condizione mi parve, allora, disperata. Fu proprio in quel momento che mi si affacciò alla mente l’esempio di Anna. Come è scritto nel primo libro del profeta Samuele, ai cap. 1 e 2, ella pregava Dio con tutto il suo cuore, senza ripetere delle preghiere scritte su di un libro.


    Per la prima volta nella mia vita, mi rivolsi a Dio e dissi: ‘O Dio di Abrahamo, di Isacco e di Giacobbe, rivelami la verità, fammi conoscere la Tua volontà, in modo che io possa camminare nelle Tue vie che sono diritte’.


    Fu la prima volta nella mia vita che incontrai Dio personalmente, ed Egli esaudì la mia preghiera. Quando finii di pregare mi sentii diverso, sentii che Dio mi donava la Sua verità e la Sua grazia. Feci l’esperienza di ciò che è scritto nel profeta Geremia al cap. 29:13: “Voi mi cercherete e mi troverete, quando mi cercherete con tutto il vostro cuore”.


    Dio è fedele e meraviglioso, e mantiene le Sue promesse. Mi sentii invaso da una forza meravigliosa, e così potei leggere tanto il Vecchio che il Nuovo Testamento senza essere turbato. Il nome di Gesù divenne reale e dolce per me. Conobbi un Dio prossimo, estremamente vicino!


    Una sera, mentre mi trovavo ad una riunione con mio zio, misi completamente il mio cuore nelle mani di Gesù. Gli chiesi di perdonare tutti i miei peccati e di venire nel mio cuore. Allora una profonda pace ed una grande gioia riempirono la mia anima. Per la prima volta nella mia vita ebbi la certezza che tutti i miei peccati erano stati perdonati e che ero stato purificato per il sangue di Gesù Cristo.


    Era tutto così meraviglioso che non riuscivo a contenermi. Sentivo il bisogno di raccontare agli altri la grazia di Gesù. Alla Sinagoga non avevo mai ricevuto questa certezza, questa pace e questa gioia del perdono dei peccati. Non avevo mai sentito questa certezza durante il ‘Yom Kippur’, il giorno delle espiazioni (era un giorno all’anno che si metteva da parte per la preghiera e per il digiuno).


    I Giudei credono che in quel giorno speciale Dio perdona tutti i loro peccati mediante le preghiere fatte dai Rabbini; essi digiunano e pregano secondo la Torah. In tutti gli anni durante i quali avevo osservato questo giorno, non avevo mai ricevuto l’assicurazione del perdono dei miei peccati.


    Io ringrazio Dio perché, in Cristo Gesù, le porte del cielo sono tuttora aperte e per mezzo di Lui noi siamo salvati. Questa gioia dimora tuttora in me come il primo giorno che chiesi a Gesù di entrare nella mia vita. Io so che Egli vive e che siede alla destra di Dio Padre.


    La vita diviene ricca e meravigliosa quando abbiamo Gesù Cristo nel nostro cuore, quando abbiamo in noi la Sua vita.


    


    Arriva la persecuzione


    


    Dopo una simile esperienza, pensai che potevo continuare a frequentare la sinagoga e andare là a pregare. Ma quando mi trovai là, non potei assolutamente pregare. Lo Spirito mi aiutò a capire che non ero più sotto la Legge, ma che mi ero incamminato sul sentiero della grazia e della verità per Gesù Cristo, il mio Messia, e che ero stato liberato.


    La Legge era stata il mio pedagogo per condurmi a Cristo, il Messia.


    Come la mia fede si ingrandiva nel Signore, Dio mi benediceva e il diavolo divenne furioso.


    Trascorsi un periodo di tempo molto difficile con i miei parenti ed amici. Qualcuno mi disse che ero addirittura impazzito. Decisi allora di andare in un ‘kibbutz’ (un villaggio comunitario) per continuare i miei studi. Ma quella comunità in cui mi trovavo non credeva in Dio, ed era pertanto difficile vivervi come credente in Gesù Cristo. Ma ringrazio Dio il quale, mediante la Sua potenza miracolosa, mi preservò durante tutti gli anni che trascorsi colà. Isaia, al cap. 43 dice: “Non temere, perché io ti ho riscattato, io ti ho chiamato per nome, tu sei mio!”.


    Fu proprio in quel tempo che incontrai quella che divenne la mia cara moglie Shoshana. Anche la sua famiglia era in Israele da più di tre generazioni. Dopo avere compiuto il nostro servizio militare, Dio ci unì in matrimonio. Essendo una Giudea, anche Shoshana era stata allevata nella dottrina giudaica.


    Una sera, mentre stava leggendo la Parola di Dio e cercava Dio come avevo fatto io, si mise a lodare il Signore ad alta voce. Ella, per natura, è una persona calma, ma il Signore le donò una visione. Ella vide il suo cuore uscire dal petto e stare davanti a lei tutto nero. Poi vide che il sangue di Gesù lavava il suo cuore ed esso divenne più bianco che la neve. Poi ella continuò a pregare il Signore, e si consacrò a Lui.


    Quello fu un giorno meraviglioso per lei perché realizzò che Dio aveva cambiato il suo cuore e la sua vita.


    Durante il tempo che abbiamo trascorso in quel villaggio comunitario, Dio ci donò un bambino. Fu allora che decidemmo di lasciare il villaggio per poter vivere secondo la nostra fede più liberamente. Avevamo bisogno della comunione con altri cristiani.


    


    Entro a far parte della guardia del corpo di Ben Gurion


    


    Il Signore ci fece ritornare a Gerusalemme dove eravamo nati. Io amo questa città, perché è la città santa di Dio. Il Signore mi aiutò ad entrare nella polizia, dove rimasi due anni e mezzo. Durante questo periodo divenni una guardia del corpo del primo ministro d’Israele, David Ben Gurion, del presidente Isacco Ben Zvi, e del ministro degli Affari Esteri Golda Meir. Durante questo tempo Dio ci donò una bella bambina: Naomi.


    Dopo un anno dacché ero al servizio della polizia, sentii la chiamata di Dio a predicare l’Evangelo a quelli del mio popolo. Così fui molto attivo nella testimonianza e ciò mi attirò guai e persecuzioni. Mi trovai in una situazione tale che non sapevo più cosa fare, e decisi di parlare dei miei problemi ai miei fratelli di fede. Alcuni mi dissero: ‘Noi pregheremo per te’. Altri invece mi dissero: ‘Tu hai bisogno del battesimo nello Spirito Santo’. Rimisi ogni cosa nelle mani del Signore perché mi trovavo veramente in un grande imbarazzo. Il fardello della mia chiamata pesava enormemente sul mio cuore.


    Finalmente mi rivolsi nuovamente a Dio, dicendoGli che non volevo portare questo fardello perché la gente, qui, non credeva affatto. Mi trovavo nella stessa situazione in cui si trovarono Mosè e Geremia, quando volevano respingere l’appello del Signore. Ma il mio fardello non si alleggeriva, anzi diveniva sempre più pesante.


    Fu allora che incontrai un fratello americano che era venuto in Israele con un pesante incarico. Gli parlai della mia chiamata a predicare l’Evangelo al mio popolo. Egli mi promise di pregare per me e di fare tutto il possibile per aiutarmi. Il Signore mi aiutò molto grazie a quel carissimo fratello, e così fui capace con lui di testimoniare ovunque, in Israele, della salvezza portata dal nostro Signore Gesù Cristo.


    


    Ricevo lo Spirito Santo


    


    Un giorno, mentre digiunavo e pregavo con un altro fratello, leggendo il secondo capitolo del libro degli Atti degli Apostoli, incominciai a piangere. Più leggevo questo capitolo e più ero sicuro che vi era qualche cosa di questa esperienza per me, e che anche io potevo ricevere la potenza dello Spirito Santo per testimoniare del Signore. Lessi e rilessi quel capitolo.


    Qualche giorno più tardi, mentre pregavo per le anime, sentii una grande pena nel mio cuore per la cecità d’Israele, e caddi in ginocchio davanti al Signore. Gli domandai di darmi questa potenza al fine di essere fermo nella fede e di essere fedele al Suo servizio.


    In quel momento realizzai come non mai, tutto ciò che Dio aveva fatto per me, e sentii salire dal mio cuore traboccante di riconoscenza, queste parole: ‘Farò tutto quello che Tu desideri’.


    Continuai poi a pregare, senza potermi fermare, per parecchie ore. Alle quattro del mattino, mentre pregavo ancora insieme a due altri fratelli, ricevetti il battesimo dello Spirito Santo.


    Persi la cognizione di ciò che mi attorniava; fu una cosa meravigliosa. Lo Spirito Santo di Dio venne su di me come una pesante nuvola, e proprio in quel momento incominciai a parlare in altre lingue. Per lo Spirito del Signore parlavo una lingua che non avevo mai studiato. Come ero così in preghiera vidi i colori dell’arcobaleno che passavano su di me. Ero disteso al suolo, e quando feci per rialzarmi, piombai nuovamente a terra.


    Quando i due altri fratelli fecero per aiutarmi, essi pure caddero sotto la potenza del Signore. Lo Spirito e la potenza del Signore erano in quel luogo e ci avevano avviluppati. Non cessai di lodare il Signore per tutto quel giorno e per altri ancora.


    Il Signore mi aveva fatto fare una meravigliosa esperienza. Da quel giorno in avanti, non pensai ad altro che a servire il Signore con tutto il mio cuore.


    Oggi il Signore ci ha benedetti donandoci una bella Cappella sul Monte degli Ulivi, dove abbiamo anche il nostro ufficio e 16 collaboratori a tempo pieno. E’ da questo ufficio che noi inviamo lontano centinaia di Bibbie e di Nuovi Testamenti, come anche moltissimi trattati che ci sono richiesti ogni giorno per telefono e a mezzo di numerose lettere.


    Inoltre siamo stati invitati da parecchi Giudei forestieri per far conoscere loro l’amore di Gesù, il Messia. Questo è il risultato del nostro lavoro settimanale di distribuzione di trattati sulla salvezza, che facciamo nelle vie della città; questi trattati portano il nostro indirizzo e il nostro numero telefonico.


    Noi, ora, viviamo come è scritto negli Atti degli Apostoli 1:8: “Ma voi riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi, e mi sarete testimoni in Gerusalemme, in tutta la Giudea, nella Samaria, e fino alle estremità della terra”.


    Questo versetto è diventato per me una realtà vivente, e così decisi di dimettermi dal posto di poliziotto per consacrarmi al Signore a tempo pieno.


    


    Shlomo Hizak


    


    Traduzione a cura di Cesira Bonelli Sansonetti

  


  
    


    


    


    Un rabbino riconosce Gesù Cristo


    


    Come Isaac Lichtenstein, un Ebreo molto attaccato alla tradizione dei suoi padri, si convertì a Cristo


    


    “Gli occhi tuoi mireranno il re nella sua bellezza, contempleranno il paese, che si estende lontano” Isaia 33:17


    


    Isaac Lichtenstein nacque da genitori ebrei. Era intelligente e metteva tutto il suo ardore nello studio. Di coscienza delicata, compiva i riti del giudaismo con un rigore eccezionale. I suoi progressi furono rapidi e a venti anni era già rabbino. Aveva la convinzione che l’insegnamento del Cristo fosse ostile alla sua nazione e che per colpa sua gli Ebrei erano perseguitati dappertutto.


    Verso l’età di cinquant’anni, egli decise di documentarsi su quel problema: intraprese la lettura del Nuovo Testamento. Vi trovò ben altra cosa che quella che vi cercava: afferrò per fede Gesù come suo Salvatore. “Quella fu, egli disse, della luce che irradiò su di me. Capii che come nel passato l’Iddio dei nostri padri camminava davanti a loro nella nuvola per mostrargli la vera via, così Gesù ha camminato davanti a noi per prepararci la via della salvezza”.


    Per diversi anni il rabbino Lichtenstein fu un discepolo segreto di Gesù. Ma ciò non poteva durare più a lungo. Egli confessò apertamente il Signore Gesù come suo Salvatore. L’alta autorità rabbinica gli chiese di ritrattare. Egli rifiutò. La persecuzione divenne più violenta: fu obbligato a lasciare il paese. Malato e rovinato dai suoi avversari, si ritirò a Budapest e continuò a proclamare la buona novella della salvezza mediante la fede in Gesù.


    Si addormentò nella pace del Signore all’inizio del secolo scorso. Poco prima di morire diceva: “Vedo già il paese della promessa e, dall’altra parte della riva, il Re nella sua bellezza, Gesù Cristo”.


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    L’ultimo Ebreo di Rotterdam


    


    Ernest Cassuto racconta la sua conversione a Cristo, e come Dio lo ha liberato dalla morte durante il periodo nazista


    


    Quando il campanello della porta d’ingresso risuonò, la mia padrona di casa, che mi nascondeva, aprì, non sospettando che era la Gestapo venuta per arrestarmi. Tre uomini si precipitarono all’interno, con le pistole in pugno. Vedendomi, gridarono: “Mani in alto!” Poi mi misero le manette.


    


    Verso la tortura


    


    Era il primo settembre 1944. Tutti gli Olandesi dai 17 ai 40 anni venivano costretti a lavorare nelle fabbriche di munizioni tedesche. Avevo a quel tempo 25 anni. Era dunque una buona ragione per arrestarmi. Guardandomi attentamente, uno degli uomini mi chiese: “Sei Ebreo?” Poi aggiunse: “La polizia lo saprà presto! Avanti.” Subito dopo il mio arresto, la famiglia che mi nascondeva scomparve. Meno male, poiché la polizia ritornò quasi immediatamente. Quegli amici rischiavano la deportazione o la morte. Ho saputo questo più tardi, con mia grande gioia. Quando arrivai al posto di polizia, cominciò l’interrogatorio: Sei tu il figlio dell’orologiaio Katz? – No, risposi. Mi chiamo Ernest Cassuto. Sono figlio del professor Cassuto.” Sapendo che i miei genitori erano ben nascosti da qualche parte nel paese, potei rivelare la mia vera identità.


    I Nazisti vollero anche conoscere il nome delle persone che mi avevano aiutato a procurarmi delle false carte d’identità e di razionamento. Rifiutai ostinatamente di tradire i miei benefattori non Ebrei. Se avessi menzionato un solo nome, almeno duecento persone della Resistenza olandese sarebbero perite per mano dei Nazisti. “Molto bene, dissero. Passerai questa notte in prigione e, domani, sarai spedito al quartier generale nazista di Rotterdam e nella camera di tortura che c’è là essi otterranno da te tutto ciò che vogliono sapere. Fui gettato in una cella, un posto buio la cui porta si richiuse. L’indomani fui svegliato da tre uomini armati di fucili. Mi portarono con il treno a Rotterdam. Quando arrivammo mi misero faccia al muro fino al momento in cui fui introdotto davanti agli interrogatori. Vollero avere i nomi degli amici che mi avevano aiutato. Ancora una volta, rifiutai. Allora, diedero l’ordine di portarmi nella camera di tortura. Per strada, pregai l’Iddio dei miei padri, Dio d’Abrahamo, d’Isacco e di Giacobbe, che custodì Daniele nella fossa dei leoni e i suoi tre compagni nella fornace ardente. Le mie preghiere furono esaudite.


    Il nazista che doveva farmi subire la tortura aveva appena cominciato il suo orribile lavoro quando gli dissi: “Perché si dà tanta pena e perde il suo tempo? Mi uccida piuttosto. Non ho paura di morire. Credo in Dio. Sono riscattato dal Messia che è morto per espiare i peccati di tutti gli uomini, anche i suoi, se lei si pente”. Dicevo la verità, poiché mentre ero stato nascosto, avevo letto la Bibbia che i miei benefattori, credenti non Ebrei, mi avevano dato. Leggendola, i miei occhi si erano aperti per riconoscere in Gesù Colui del quale i profeti hanno parlato. Non potei fare a meno di credere, di cadere sulla mia faccia davanti a Lui e di riconoscere che i miei peccati erano stati espiati da Lui, come dice Isaia al capitolo 53: “Egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità; il castigo, per cui abbiam pace, è stato su lui, e per le sue lividure noi abbiamo avuto guarigione”. Mi ero sentito più bianco della neve, lavato nel sangue di Gesù, l’Agnello di Dio. Oh! Momento indimenticabile!


    Il Tedesco fu talmente colpito di sentire un Ebreo parlare così che al posto di continuare il suo lavoro, si mise a conversare con me su Hitler ch’egli ammirava. Dal canto mio, cercavo di rivolgere la sua attenzione verso Dio e il suo Unto.


    Durante la discussione le lancette dell’orologio avevano girato. La campana suonò, indicando che il tempo della tortura era finito. Scendemmo. Là Dio fece ancora un altro miracolo velando gli occhi degli interrogatori. Essi non notarono che io non portavo alcun segno di tortura. Mi mandarono in prigione a Rotterdam, aspettando di deportarmi ad Auschwitz.


    Ispezionando le mie tasche trovarono la foto della mia fidanzata, un’affascinante ragazza. Anche lei aveva trovato in Gesù il Messia d’Israele. Eravamo stati nascosti nello stesso posto per tre mesi. Ma per ragioni di sicurezza eravamo stati obbligati a rifugiarci ognuno dal canto nostro. Alcuni mesi dopo un traditore la segnalò alla Gestapo. Quando mi giunse la notizia del suo arresto, poco mancò che perdessi la fede in Dio! Il mio avvenire mi sembrò oscuro come un abisso.


    Ma Dio mi consolò mediante la Sua Parola, nella Bibbia, al punto che potei dire, come Giobbe: “L’Eterno ha dato; l’Eterno ha tolto, sia benedetto il nome dell’Eterno!” (Capitolo 1 verso 21)


    Mi ricordo che guardando la foto della mia fidanzata, il nazista disse: “Mi ricordo molto bene di questa ragazza. È quella che ha letto la Bibbia fino all’ultimo minuto”. Quelle parole furono per me come un messaggio di Dio e una certezza ch’Egli sarebbe stato con me come era stato con lei.


    Aspettavo dunque senza spavento la mia deportazione e la fine della mia vita in una camera a gas. La presenza del Signore non mi lasciava. La Sua pace regnava nel mio cuore. Non temevo la morte. Passavo il tempo pregando e meditando la Parola di Dio. Tutta la Bibbia infondeva in me una vita forte e pura. Siccome Gesù aveva detto una volta: “Investigate le Scritture… esse son quelle che rendon testimonianza di me”, leggendo, Lo trovavo dappertutto: nei Salmi, nei Profeti, nella Legge. Egli è proprio la chiave che apre questi tesori divini e la lampada che illumina i ricercatori.


    Hitler mi poteva prendere tutto, ma non poteva chiudere la finestra del cielo, aperta su di me, da dove la luce scaturiva fin nella mia buia cella!


    


    Liberazione


    


    Alcune settimane dopo il mio arresto, doveva partire per Auschwitz l’ultimo convoglio. Ma quella notte una mano misteriosa tolse la stella gialla da sopra la mia porta. Essa serviva per indicare i partenti verso i campi di sterminio. Mediante quel miracolo, fui salvato. Fui l’unico Ebreo rimasto in prigione. I Tedeschi mi soprannominarono “Der letzte Jude von Rotterdam” (l’ultimo Ebreo di Rotterdam).


    Le truppe alleate, dopo aver sfondato il fronte ed essere penetrate in Germania, persero la battaglia d’Arnhem, il che impedì loro di liberare l’Olanda che rimase ancora sotto la crudele oppressione militare nazista. Ma essi non poterono più continuare la deportazione degli Ebrei verso la morte. Restava tuttavia la possibilità di fucilarmi. Ma l’Eterno vegliava su di me. “L’Angelo dell’Eterno s’accampa intorno a quelli che lo temono, e li libera” (Salmo 34:7).


    I giorni, le settimane passarono in condizioni talvolta insopportabili. I cattivi pensieri mi assalivano ad intervalli. Questo veniva da Satana che mi spingeva alla rivolta contro Dio: “Tu fai parte della razza eletta. Bell’affare! Eletta per quale scopo? Per essere maledetta! Perché tanto soffrire unicamente perché sei Ebreo? E che vuol dire essere Ebreo?”


    Allora mi ricordavo di ciò che mi aveva detto un Cristiano: “Che felicità provo nel sapere d’essere Ebreo, di appartenere alla razza eletta di Dio da dove è uscito il Salvatore del mondo!” Mi ricordavo ugualmente l’amore dei non Ebrei che rischiavano la loro vita per salvare noi Ebrei, inventando ogni sorta di nascondiglio a casa loro, dividendo con noi le loro ultime provviste di cibo. Qual’era il movente di tanta dedizione, se non il fatto ch’eravamo Ebrei, il popolo eletto dal quale è uscito il Salvatore che li aveva portati alla fede nell’Iddio d’Israele? Sono anche loro che mettevano la Bibbia nelle nostre mani mentre eravamo nascosti in dei buchi, braccati dai nazisti.


    Alcuni giorni prima della liberazione, i nazisti pensarono ch’era meglio sterminare i prigionieri piuttosto che restituirci vivi agli Alleati. Ma un vero Cristiano, poliziotto olandese, appartenente alla Resistenza, ne fu informato e col pretesto di condurci ai bagni comunali ci aiutò ad evadere.


    Poco tempo dopo, l’Olanda fu liberata. Ritrovai presto i miei genitori e mio fratello più giovane. Dei Cristiani li avevano nascosti e come me avevano trovato la fede nel Messia mediante la lettura della Bibbia.


    


    A Dio sia la Gloria!


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org
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    Cinese, nato a Foochow, ha per motto: “Niente Bibbia, niente pranzo”.


    


    Un pastore, dal nome di Leland Wang, racconta la sua conversione


    


    “Sono, di razza cinese. Nato a Foochow, sul litorale del Mar Giallo, non ho mai avuto occasione, nella mia infanzia, di frequentare una scuola domenicale. Così nella mia ignoranza, quando mi fu gentilmente offerta una prima Bibbia, non trovai niente di meglio che di farne un album di francobolli… Vi attaccavo con zelo tutti i francobolli che raccoglievo, mentre ora ho per motto: “Niente Bibbia, niente pranzo”.


    All’età di quattordici anni, mentre ero in cura all’ospedale di Shangai dopo un infortunio, cominciai a informarmi su degli argomenti concernenti la verità. Volevo sapere da dove venivo, dove sarei andato dopo la morte e quale era il vero scopo della vita. Studiai le opere di Confucio, di Budda, di Tao, ma nessuno poteva risolvere i miei problemi, e mi lasciai andare a credere: “Mangiamo, beviamo e stiamo allegri, poiché domani morremo”.


    La giovane donna alla quale ero fidanzato era diventata cristiana. Dopo il nostro matrimonio, mi misi a leggere la Bibbia perché desideravo conoscere la vita di Gesù. Egli doveva essere, mi dicevo io, un personaggio molto meraviglioso poiché molte buone opere si fanno nel suo nome e la data della sua nascita divide la storia del mondo in due periodi: prima e dopo quella data.


    Fu allora che, mediante la lettura, sicuramente anche in risposta alle preghiere di molti figli di Dio per me, e grazie alla testimonianza di mia moglie, acquisii la convinzione che c’è un solo Dio vivente e vero, ch’ero un peccatore perduto, che Gesù Cristo era stato dato per le mie trasgressioni e risuscitato per la mia giustificazione. Più tardi il Signore mi accordò la gioia d’essere lo strumento scelto da Lui per portare alla sua conoscenza i miei genitori e i miei tre fratelli più giovani.


    Nel 1921 Dio mi chiamò a predicare l’Evangelo, e posso farlo dipendendo solo da Dio. Ho imparato a confidarmi in Lui per tutti i miei bisogni. Nel corso degli anni successivi, ho avuto il privilegio di vedere migliaia di persone, in più di venti nazioni differenti, volgersi dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio.


    Confucio c’insegna i doveri della vita, Budda la vanità della vita, ma Cristo ci dona la vita eterna e la gloria poiché: “Il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore” (Romani 6:23).


    Mentre si trovava a Java, nel 1952, il pastore Wang cadde fra le mani di una banda di ladri che lo picchiarono crudelmente. Le sue ferite non erano gravi, ma perse la Bibbia, gli appunti dei sermoni, il passaporto ed altri documenti importanti, oltre alla valigia e dei vestiti. Parlò di quelle prove in questi termini: “Persi la mia Bibbia ma non Cristo il mio Salvatore, i miei appunti biblici ma non il mio messaggio, il mio passaporto terrestre ma non la via del cielo, il mio libro degli indirizzi, ma non i miei amici”.


    La Società cinese delle missioni estere fu formata nel 1929 da Leland Wang. Essa è formata da ventisei servitori di Dio cinesi che lavorano in tredici stazioni.


    Questa associazione è un’opera di fede e la prima missione organizzata da dei cristiani cinesi. Quando la Cina fu chiusa all’opera missionaria, la Società poté concentrarsi, per mezzo di stazioni già esistenti, al lavoro fra i cinesi fuori di Cina. Se ne contano una ventina di milioni nel sud dell’Asia e in Indonesia.


    


    Testimonianza tratta da: www.chine-informations.com
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    Alla ricerca della vera vita


    


    Pierre Danis racconta come dopo avere fatto vari viaggi e praticato varie religioni in cerca della verità, scopre le risposte alle sue domande in Gesù Cristo


    


    Sono nato nel 1947 in Germania, a Baden-baden, poi ho passato una parte della mia infanzia in Africa, soprattutto in Camerun. Sono stato allevato nel cattolicesimo tradizionale: messa tutte le domeniche, catechismo, sacramenti, etc.


    Più tardi, quando la mia famiglia venne a vivere in Francia, mi disinteressai della religione perché un mio amico, la cui famiglia era atea, si beffava di me. Smisi dunque di frequentare la chiesa; ad ogni modo, non capivo gran che quando il prete predicava.


    Imparai il mestiere di falegname che ho esercitato in seguito. Poi andai a fare il servizio militare e nel 1968 frequentai degli amici che leggevano letteratura filosofica. Non avevo mai riflettuto al senso della mia vita!


    Era dunque la prima volta che mi ponevo delle domande: Perché esistiamo? Da dove veniamo? Perché esiste l’universo? Perché l’uomo è malvagio? Perché si soffre? Dove si va dopo la morte?


    Allora mi misi a leggere dei libri “esistenzialisti” che spingono a porsi delle domande (il che è bene) ma per contro non offrono alcuna risposta, il che conduce ad un’angoscia esistenziale. Il lato positivo di tutto questo è che quella ricerca mi stimolò a cercare delle soluzioni.


    Ero stato segnato dalla cultura africana. Infatti, vivere in un altro paese ci segna per la vita, soprattutto quando quella cultura è veramente differente, con un'altra mentalità e un altro modo di concepire l’esistenza. Inoltre, mi sentivo piuttosto a disagio in Francia poiché facevo fatica ad accettare il materialismo che vi regnava. Volli quindi conoscere le altre culture e le altre religioni. Con altri due amici che avevo conosciuto mentre facevo il servizio militare decidemmo di scoprire il Marocco.


    Arrivammo laggiù con una piccola somma di denaro che presto si esaurì. Vivevamo in riva al mare e avevamo un amico che si chiamava Ali Baba. Ci prestò una piccola capanna di legno sulla spiaggia. Mangiammo ogni giorno cozze e ricci di mare per diversi mesi. Inutile dirvi che ne ebbi più che abbastanza. Fortunatamente avevamo degli amici che c’invitavano talvolta a mangiare cuscus o tagine! Quest’ultimi ci parlarono anche dell’Islam. La religione cominciava ad interessarci, ma dopo 3 mesi capimmo che non potevamo continuare a vivere così, ma che bisognava guadagnare del denaro. Era dunque tempo di ritornare in Francia… Ripartimmo quindi da Parigi, e trovammo lavoro in tipografia, nel settore calzaturiero, e altri piccoli lavori.


    In seguito ritornai in Marocco con un altro amico, poi al mio ritorno a Parigi, ebbi voglia di visitare l’Asia. Fu necessario attraversare l’Italia, la Grecia, la Turchia, l’Iran (quel viaggio ebbe luogo all’epoca dello “Scià”), e in seguito l’Afghanistan. Era ancora l’epoca delle carovane di cammelli. Poi il Pakistan, dove le persone presso le quali alloggiavo mi proposero di convertirmi all’Islam. Ma siccome avevo bisogno d’amore e di libertà, li lasciai poiché questa religione non propone né l’una e né l’altra cosa. Poi visitai l’India e il Nepal da dove fui cacciato via dalla polizia dell’immigrazione perché il mio visto era scaduto. Rimasi dunque un anno in India, in diversi posti, poi ritornai in Europa in autostop.


    Là ero “sfasato”, e feci molta fatica a riadattarmi alla vita europea. Andai a visitare i miei genitori in Turenna, ma il contatto fu quasi impossibile con loro, li avevo fatti soffrire.


    Allora mi venne l’idea di un nuovo viaggio, e partii per Amsterdam. Vi incontrai un amico che avevo conosciuto in India, e andammo in Danimarca per tutto l’inverno. Ma preferendo il caldo, ritornai in India per un altro anno, passando per la Tunisia, il Libano e il Pakistan. Vi imparai una lingua per arrangiarmi. Passevamo l’inverno in pianura, e l’estate in montagna (Himalaia). Avendo notato la bellezza della natura, capii che non era il frutto del caso, e che doveva esserci qualcuno o qualcosa là dietro. Inoltre sfiorai la morte parecchie volte durante i miei lunghi viaggi, il che mi spinse a riflettere sull’aldilà, ma non avendo risposta ero ancora più angosciato.


    Un giorno ritornai in una casa dove vidi un libretto: un “Nuovo Testamento”, era strappato, e mancava tutto l’evangelo di Matteo. Lo chiesi in prestito al suo proprietario, e cominciai a leggerlo. Fu il mio primo contatto con la Bibbia.


    Dopo andai in Rajasthan, in una “città santa”, dove ero l’unico straniero. Facevo delle abluzioni ogni giorno in un lago “sacro”. I miei amici volevano convertirmi all’induismo, allora mi portarono nei templi dei loro dèi. Al momento di una cerimonia bisognava chinarsi davanti alla statua congiungendo le mani. Quando arrivò il mio turno non potei farlo, e dissi loro che quella statua non poteva essere un dio. Avevo almeno capito questo. Essi non mi serbarono rancore e mi rispettarono. La società indiana è divisa in “caste” e il mio migliore amico faceva parte della casta più elevata, i Bramini, in linea di principio, i più istruiti e gli unici che possono essere sacerdoti.


    Poi lasciai quel posto e andai a vivere da solo in riva al Gange. Era l’epoca in cui i Beatles si erano fatti iniziare alla “Meditazione Trascendentale” e il loro Guru abitava in un monastero (ashram) dove io volevo rimanere, ma siccome bisognava pagare andai via. Costeggiando il fiume notai delle grotte in cui vivevano degli eremiti. Ne trovai una vuota e mi ci sistemai. Ero vegetariano già da molto tempo, e mi misi a dieta “frugivora”, vale a dire che mangiavo soltanto frutta e bevevo l’acqua del fiume. Il mio unico vestito era un piccolo pezzo di stoffa e la vita era molto semplice. Facevo i miei esercizi di yoga come i miei vicini. Poi ebbi la “dissenteria”.


    Decisi di risalire in montagna, spossato e scheletrico. Non conoscevo più nessuno, e non sapevo più che cosa fare, ero sfinito. In quel periodo passò una religiosa buddista originaria del Canada e mi propose di andare al monastero tibetano dove lei abitava, più in alto sulla montagna. Vissi con i monaci per un certo tempo, partecipando alle cerimonie (poudja) e agli insegnamenti del lama. La monaca che mi aveva portato là possedeva un Nuovo Testamento che chiesi in prestito, lessi l’Apocalisse.


    Poi incontrai un “guru” che insegnava una tecnica di meditazione che era, almeno così voleva far credere, una scorciatoia per raggiungere il “Nirvana”, poiché nel buddismo si trova il ciclo perpetuo delle reincarnazioni. Mi iniziò ad un metodo chiamato “Vipasana”, e volli diventare monaco in un monastero al villaggio dove Gautama ebbe la sua illuminazione, cioè dove egli diventò “Budda”. Mi feci radere il capo e seguii una rigorosa dieta. C’erano delle restrizioni molto severe: non potevamo ascoltare musica, dovevamo rispettare certi giorni di silenzio, dormire su una tavola… Meditavamo diverse volte al giorno, senza muoverci durante delle sedute che duravano un’ora.


    Un giorno, arrivarono al monastero due giovani, erano Francesi, e siccome i corsi serali erano in inglese per gli stranieri, gli facevo da interprete. Uno di loro possedeva un grosso libro nero: La Bibbia, acquistata a Delhi (la capitale) a 1000 Km da lì.


    Dopo avergliela chiesta in prestito, mi misi a leggerla ricevendo gli insegnamenti del guru e spiegandoli ai due ragazzi. Fu lì che lessi questo versetto: “Chi cerca trova”, il che mi incoraggiò a proseguire la mia ricerca.


    Nella mia testa cominciò ad esserci uno scontro poiché cercavo di paragonare Gesù a Budda. In conclusione ero sempre più impressionato dalla persona di Gesù Cristo. Innanzitutto dai miracoli, poi dalla sapienza, dall’amore e dalla libertà d’espressione ch’egli aveva di fronte ai religiosi (per esempio, quando disse: “Siete una razza di vipere”)… Continuavo a spiegargli le lezioni del professore, e gli ripetevo le parole di Gesù, fino al giorno in cui chi mi aveva prestato la Bibbia mi chiese di restituirgliela perché la voleva leggere. Quanto a me, ero allo stesso punto di prima con le mie domande senza risposte, e sentivo che dovevo partire, e allora sono ritornato in montagna.


    Incontrai un Ebreo di New York, e condividemmo l’alloggio. Egli aveva una Bibbia. Dopo un certo tempo, feci un bilancio della mia situazione: non avevo alcuna soluzione ai miei problemi, quindi non era il caso di rimanere lì più a lungo.


    Ritornai al paese, e vissi in comunità in una vecchia fattoria, a “Bidon” nella Nièvre. Eravamo in quattro, e avevamo delle capre, delle galline, degli alveari, e un giardino… C’era un libro sul camino: La Bibbia! Decisi quindi di leggerla per intero! Era una versione cattolica con i libri “apocrifi” e dei commenti, la lessi in un anno. Il ragazzo che si era portato quella Bibbia era ebreo, e noi eravamo tutti occupati in una ricerca spirituale, ma c’erano ugualmente altri libri.


    Un giorno d’inverno in cui ero solo, leggevo l’Evangelo di Giovanni al capitolo 14, quando Tommaso disse a Gesù: “Signore mostraci la via”. In realtà, non era più Tommaso, ma io che ponevo la domanda a Gesù. La risposta di Gesù mi sorprese, poiché avevo tutto immaginato tranne questo: “Io Sono la Via, la Verità e la Vita, nessuno viene al Padre se non per mezzo di Me”.


    Nessuno aveva potuto influenzarmi, ero solo! Capii tutto d’un colpo ch’era Lui, che non c’era altra via. Abbandonai tutti gli altri. Prima di questo, credevo che tutte le vie portavano allo stesso dio, e l’istante dopo, credevo che c’era una sola via: GESÙ CRISTO. Non ero arrivato alla meta, ma avevo un’indicazione. Un po’ come se ci fossimo perduti su una strada, e tutto d’un colpo troviamo un cartello indicatore che ci indica il luogo dove andiamo… Presi i libri sul camino, e li bruciai.


    Non condivisi quella scoperta con i miei amici, poi andammo in Svizzera in una comunità buddista, e durante il viaggio di ritorno, a Neuchâtel, essendo esausto, pregai Dio, dicendogli pressappoco questo:


    “Non ne posso più, se Tu esisti veramente, bisogna che Tu faccia qualche cosa per me. Ho letto nel Libro che Tu avevi dei discepoli, ma se Tu ne hai ancora oggi permettimi d’incontrarne almeno uno che possa aiutarmi”. Non ne parlai a nessuno, ma un giorno o due dopo, mentre facevamo l’autostop per ritornare a “Bidon”, un uomo ci prese nella sua macchina, e ci disse: “Sono cristiano, credo in Gesù Cristo, Egli è il mio Salvatore”, e ci annunciò l’Evangelo. Fui felice di vedere la risposta alla mia preghiera.


    Capii che Dio esiste, la prova è che Egli risponde alla preghiera. E capii che Lui non ce l’aveva con me, ma s’interessava a me, questo mi ridiede speranza per andare avanti. Condividemmo il suo picnic in riva ad un fiume.


    Prima del ritorno nella nostra comunità, il cristiano ci donò un libro intitolato: “Se vuoi andare lontano”, che parlava della vita eterna; era quello di cui avevamo bisogno.


    Dopo avere letto una decina di pagine, dissi al mio amico che non era il caso di continuare a leggere, ma che era preferibile andare a visitare quello scrittore. Non avevamo una lira, poiché nella comunità mangiavamo quello che la terra produceva. Ralph Shallis abitava nel Gard molto vicino ad Alès, e impiegammo 5 giorni per andarci.


    Trovammo la sua casa isolata nella campagna, e non c’era nessuno, allora abbiamo tirato fuori i sacchi a pelo per dormire nel garage. A un tratto, dei fari ci svegliarono, era sua moglie! Eravamo imbarazzati di fronte a quella donna che rincasava sola in inverno, di notte in quella casa isolata, e che trovava due uomini nel suo garage. Che strana sorpresa!


    Dopo averci chiesto che cosa facevamo, ci ha proposto di rientrare, e ci ha servito del tè con dei biscotti… Poi arrivò suo marito, e ci chiese che cosa volevamo. Gli abbiamo spiegato che avevamo letto il suo libro e che cercavamo la vita eterna. Ha aperto la sua Bibbia e ci ha parlato del problema del peccato. Ci ha detto: “Fra voi e Dio c’è un muro, è tutto il male che avete fatto. Dio vi chiede di pentirvi!” Allora abbiamo cominciato a confessare i nostri peccati a Dio, questo è durato una settimana. Stavo molto male perché lui ci aveva parlato della condanna. Ero persuaso che con tutto il male che avevo fatto sarei stato gettato nel fuoco. Poi egli ci ha predicato la Buona Novella di Gesù Cristo crocifisso per i nostri peccati, e risuscitato, chi crede in Lui è perdonato, e riceve la vita eterna gratuitamente… Non riuscivo a crederlo. Sei giorni dopo, quell’uomo capì che io avevo un blocco a causa dell’occultismo. Infatti, avevo fatto radioestesia, yoga, meditazione, viaggi astrali e altre cose (droghe e alcool). Mi disse di confessarlo, e pregò affinché io fossi liberato da quei legami.


    L’indomani nella campagna, con il mio amico, leggemmo un piccolo testo delle Scritture e dopo nella preghiera mi affidai al Signore. Mi impossessai per fede delle Sue promesse. In particolare di questa: “Chi crede in me ha vita eterna”.


    Fu questo piccolo verbo “ha” che mi convinse veramente perché è al presente. Prima credevo che la vita eterna cominciava dopo la morte. È stato in quel momento che io nacqui di nuovo, era il dicembre del 1974.


    Da quel momento, ho iniziato una nuova vita con il Signore nel mio cuore. Io so che Dio è mio Padre e che niente può separarmi da Lui. Passerò l’eternità con Lui, nella felicità perfetta, in compagnia di tutti quelli che avranno ugualmente messo la loro fiducia nel Signore Gesù il nostro unico Salvatore.


    


    A Lui solo siano la Gloria, l’Onore e il Regno, in perpetuo!!!


    


    Pierre Danis


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La chiave perduta e l’anima salvata


    


    Come Évodie comprese che il Signore la stava cercando per salvarla, e come lo invocò affinché la salvasse


    


    Évodie era l’ultima figlia di una famiglia numerosa. La maggior parte dei suoi fratelli e sorelle, che erano sposati e vivevano lontano dalla casa paterna, conoscevano il Signore Gesù come loro Salvatore; lei sola era fino ad allora rimasta insensibile agli appelli della grazia, eppure non le erano mancati fin dall’infanzia.


    Mentre viveva con i genitori ed una sorella e un fratello, un’amica di famiglia veniva spesso a visitarli, e non mancava mai di parlare con lei della sua anima immortale.


    In un bel pomeriggio d’estate l’amica era venuta presto e si era messa al lavoro intorno a un tavolino da lavoro con Évodie e la sorella di questa, cantarono qualche cantico e una delle ragazze accompagnava con l’armonium. Poi l’amica, che pensava del continuo all’anima di Évodie, le lesse le tre parabole di Luca 15, insistendo specialmente su quella del Buon Pastore che cercava la pecora smarrita, e si lasciarono.


    Venuta la sera, la famiglia si ritrovò come di solito intorno alla Parola di Dio; il padre fece la lettura come tutti i giorni, e poi ognuno raggiunse la sua camera.


    Évodie, essendo andata in giardino per chiudere il cancello che dava sulla strada, attraversava, ritornando, un’aiuola ricoperta d’erba, quando, facendo un passo falso, le cadde per terra la chiave che teneva in mano.


    Si mise subito a cercarla, ma la notte buia era venuta, e dopo aver accuratamente tastato l’erba, essendo inginocchiata per terra, i suoi sforzi per ritrovare la chiave rimasero senza successo. Nello stesso tempo, ebbe la sensazione molto netta che Gesù stesso la cercava, lei…


    Fu presa da un tremito e ritornò tutta spaventata in casa dove sua sorella che si stupiva di non vederla ritornare, esclamò, vedendola: “Ma allora che cosa ti è successo? Non sapevo più che pensare non vedendoti rientrare!”


    Évodie, continuando a tremare dalla paura, non rispondeva. Sua sorella avendole rifatta la domanda, senza ottenere risposta, ebbe la sensazione che il Signore stesse operando nel suo cuore.


    Accostandosi a sua sorella, e ricordandole l’amore del Buon Pastore per la pecorella smarrita, si gettò in ginocchio al suo fianco, e supplicò il Signore di rivelarsi alla sua anima.


    Le due sorelle rimasero così a lungo insieme, poi ritornarono nella loro camera comune. Ma la notte fu molto agitata per le due; non cercarono neppure di addormentarsi. Évodie piangeva sui suoi peccati, e sua sorella gridava al Signore per lei, finché al mattino ebbe la gioia di sentirle dire: “Sono venuta a Gesù; gli ho portato tutti i miei peccati. Ora sono Sua; poiché ero perduta, ed Egli mi ha trovato, e mi ha salvato. Egli mi ha messo sulle sue spalle, molto allegro, e d’ora in poi condivido la sua gioia” (vedete Luca 15:5).


    La mattina per le due sorelle era l’inizio di un giorno veramente nuovo. Si abbracciarono e ringraziarono insieme il Signore, poi andarono ad annunciare la buona notizia ai genitori.


    Quando la mattina Évodie si recò in giardino non fece fatica a trovare la chiave perduta, ma nella sua ricca bontà Dio si servì di quella circostanza per farle capire che il Salvatore aveva trovato la sua anima!


    Quanto sono meravigliose le vie di Dio, che si serve delle circostanze più ordinarie della vita di tutti i giorni per rivelarsi a quelli che lo cercano e - meraviglia delle meraviglie! - anche a quelli che non lo cercano!


    


    Autore sconosciuto


    


    Testimonianza tratta da: www.evangile.ca/
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    Il racconto del Maggiore


    


    Un ufficiale dell’esercito inglese racconta la sua conversione a Cristo


    


    “Credi nel Signor Gesù, e sarai salvato” Atti 16:31


    


    Fu in un modo molto singolare che feci la conoscenza del missionario tedesco Hébich, deceduto nel 1868. Evangelizzava nelle Indie tanto i bianchi che gli indigeni, e fu di grande benedizione particolarmente fra gli ufficiali dell’esercito inglese.


    Il mio battaglione si trovava nel quartiere residenziale di Madras. Soffrivamo i venti molto caldi che soffiano nelle Indie in certe stagioni. Il caldo soffocante obbligava ognuno a rimanere rinchiuso, volente o nolente; era solo la mattina di buon’ora e la sera dopo il tramonto che gli Europei osavano avventurarsi fuori casa. Eravamo in tal modo costretti all’inattività, il che non era per niente un divertimento. All’improvviso si sparse la notizia della venuta d’Hébich. Alla mensa degli ufficiali, fu l’unico argomento di conversazione. Parecchi conoscevano già quell’uomo, ma la maggior parte, come me, aveva solo sentito parlare di lui.


    - Oh! avrete ciascuno personalmente occasione di fare la sua conoscenza, disse uno degli ufficiali, poiché Hébich va dove vuole, da chi vuole, anche senza chiederne il permesso.


    Molto stupito, domandai:


    - Chi è dunque questo Hébich che usa impunemente una tale audacia?


    La mia indignazione, che tradiva il suono della mia voce, portò il sorriso sulle labbra di parecchi. Uno di loro, che era un mio amico, mi disse:


    - Tu sarai forse il primo a ricevere la sua visita, poiché verrà a sapere ben presto che sei un peccatore incallito. Hébich è venuto per evangelizzare gli indigeni; ma dice che i pagani bianchi, come chiama noialtri Europei, hanno ancora più bisogno dell’Evangelo di quelli; perciò egli impiega una gran parte del suo tempo a visitare le nostre stazioni militari, e si dice che un gran numero sono stati già convertiti per mezzo suo.


    Tutto il mio sangue ribollì; mi permisi qualche osservazione volgare sulla sfacciataggine di quell’importuno, predicendo l’accoglienza che avrebbe ricevuto da me.


    I giorni passarono; avevo quasi dimenticato Hébich. Il caldo era tale che era impossibile concentrare a lungo il proprio pensiero su un soggetto qualunque. Un giorno, nel momento del più forte caldo, quando tutto sembrava morto nelle case e al difuori, e perfino gli indigeni restavano a casa loro, ero sdraiato nella mia camera, fumando una sigaretta. Senza pensare a niente guardavo in una specie di tranquillo sogno il punkah (sorta di ventilatore applicato al soffitto) funzionare. Improvvisamente sentii dei passi fuori; in quelle ore in cui nessuno aspettava visite le porte e le finestre erano spalancate. Quei passi si avvicinano; li sento sotto la veranda. Il mio domestico che probabilmente dormiva non mi avvertì dell’arrivo di qualcuno. Già lo sconosciuto era davanti alla mia porta. Chi era? – Era un uomo di grande statura, magro, che portava una lunga tunica svolazzante, che teneva in mano il suo cappellone, e sotto il braccio un enorme ombrello, per ripararsi dal sole. In una parola era Hébich. Il colpo d’occhio era piuttosto risibile, ma quell’uomo aveva un viso grave e serio, che esigeva rispetto. Il suo sguardo scrutatore sembrava trafiggere fino in fondo all’anima, ma tuttavia con qualche cosa che andava al cuore e si guadagnava la fiducia e la simpatia. Sentivo che sarebbe stato disonorevole non riceverlo. Il mio cuore sembrava dirmi: Quest’uomo sa meglio di te quello che ti manca.


    Hébich avanzò e salutò profondamente. Io mi alzai, gettai la sigaretta dalla finestra e feci due passi verso di lui. Mi tese amichevolmente la mano e mi augurò il buongiorno. Che ne era della mia intenzione di mettere quell’uomo alla porta? Ero come uno scolaro che è imbarazzato di ricevere la visita del proprio insegnante. Lui invece sembrava completamente a proprio agio, mentre io nella mia propria casa ero molto imbarazzato. Mi pregò di sedermi; prese lui stesso una sedia e si sedette vicino a me.


    Dopo un istante, mi disse con un accento tedesco abbastanza forte:


    - Datemi quel libro! Andai nella mia biblioteca. Conteneva ogni genere di libri di scienze, molti volumi sull’arte della guerra, ma non era necessario che domandassi quale libro voleva quell’uomo, portatore della “buona novella della pace”. Nell’esercito inglese, la Bibbia non deve mancare nella biblioteca di un ufficiale. Era lì infatti quel libro trascurato. Mai l’avevo aperto, ma ugualmente lo trovai presto. Posai quindi la Bibbia davanti a me sul tavolo e mi sedetti. Hébich fece un piccolo segno con la testa esprimendo la sua approvazione, e mi disse con un tono solenne:


    - Legga i primi due versetti del primo capitolo della Genesi. Obbedii docilmente come uno scolaro e lessi ad alta voce: “Nel principio Iddio creò i cieli e la terra. E la terra era informe e vuota, e le tenebre coprivano la faccia dell’abisso, e lo spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque”.


    - Si fermi qui!... Chiuda il libro!... Preghiamo. Dicendo queste parole, s’inginocchiò, e… pure io. Non saprei dire cosa disse. D’altronde non ci capii niente, non sentendomi capace di raccogliere due idee! Ci fu come uno sconvolgimento di tutto il mio essere; gli effetti di quel primo choc si fecero sentire a lungo; non sapevo che cosa dire e neppure cosa fare.


    Hébich, avendo finito la sua preghiera, si alzò; io seguii il suo esempio. Mi strinse solennemente la mano, fece un saluto, al quale risposi abbastanza goffamente, poi se n’andò.


    Quella sera non andai alla mensa degli ufficiali. Avevo un certo timore, sebbene in vita mia non ero passato per pauroso; ma mi sarebbe stato impossibile attaccare discorso con chiunque.


    Il giorno seguente ero di nuovo alla stessa ora sdraiato sulla mia sedia a sdraio, inattivo e il cervello pieno di pensieri contraddittori. Da un lato ero pieno di preoccupazioni per quello che avrebbe potuto accadermi ancora; dall’altro desideravo qualche cosa di migliore, di più elevato, che io non possedevo. Come il giorno precedente, tutto era calmo; il silenzio era disturbato dal solo rumore monotono del punkah al disopra della mia testa. All’improvviso, dei passi si fanno sentire, nel cortile, davanti alla porta; i passi del giorno prima: è Hébich!


    Tutto disorientato come il giorno precedente, mi alzo per rispondere al suo “buongiorno”. Di nuovo mi prega di sedermi; si siede lui stesso su una sedia che va a prendere. Poi dopo un istante di silenzio, la stessa richiesta si rinnova:


    - Mi dia il libro. Come il giorno prima, vado nella mia biblioteca e prendo la Bibbia.


    - Legga al primo capitolo della Genesi i primi due versetti.


    Ad alta voce lessi quegli stessi versetti: “Nel principio Iddio creò i cieli e la terra. E la terra era informe e vuota, e le tenebre coprivano la faccia dell’abisso, e lo spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque”.


    Basta! … Chiuda il libro… Preghiamo.


    Di nuovo pregò e… questa volta ascoltai. Che preghiera! Era quella di un uomo che parlava con il suo amico; per la prima volta in vita mia sentivo una preghiera che veniva dal cuore. Si rivolgeva al suo “Dio e Padre”, parlandogli solo di me. Lo pregava di mostrarmi quello che ero, di costringermi ad andare a Gesù e di gettarmi nelle braccia del Salvatore.


    Poi mi strinse solennemente la mano, e mi lasciò. La Bibbia era rimasta aperta sul tavolo; non osavo chiuderla, sentendomi attirato verso di essa per leggere ancora una volta io stesso quelle meravigliose parole che cominciavano a esercitare su di me una potenza straordinaria. Mi sedetti quindi davanti alla Bibbia, quasi come un bambino al quale l’insegnante ha assegnato il compito. Lessi e rilessi quelle parole; esse mi raggiunsero in fondo all’anima come un fuoco.


    Non era necessario che mi fossero spiegate. Esse tracciavano il mio ritratto. “Desolazione e vuoto”; infatti il peccato mi aveva portato là; le “tenebre” dell’incuranza e dell’incredulità mi avevano avvolto fino a quel giorno come una profonda oscurità, nascondendomi non solo la mia corruzione ma anche la faccia di “Dio il Padre”. Ma questo non poteva durare sempre, poiché “lo spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque…”. Quell’uomo straniero mi aveva forse mediante la sua preghiera messo in contatto con l’Iddio vivente? Quella meravigliosa influenza che avvertii era lo Spirito di Dio che aleggiava su di me? Se mai un uomo fu rattristato e umiliato sentendo il suo stato di peccato e di corruzione, come anche il bisogno di un Salvatore, quello fui io. Tutto il mio orgoglio e i miei pregiudizi caddero dai miei occhi come scaglie… Non so proprio come il tempo trascorse fino all’indomani. Non pensavo più al caldo; qualche cosa di grande e di solenne occupava la mia anima. Erano le prime pulsazioni di una vita nuova, l’alba di un giorno nascente, il sorgere del sole in un cuore tenebroso. Gli stessi passi si fecero ancora sentire il terzo giorno alla stessa ora. Questa volta la mia Bibbia era aperta davanti a me; lo scolaro aspettava il suo insegnante! Il mio cuore traboccava. Mi alzai, gli andai incontro ed esclamai:


    - Oh! Signor Hébich! ora tutto è chiaro per me: che cosa devo fare?


    Mi avvolse con uno sguardo pieno di misericordia e di amore, e mi disse:


    - Figlio mio (poiché già mi considerava come qualcuno che è stato guadagnato all’Evangelo), vediamo quello che Dio disse in seguito. Legga il verso tre. È quello che feci; già il posto era trovato, e lessi: “E Dio disse: Sia la luce!” Allora diresse i miei sguardi verso la croce del Golgota, dove Cristo portò i nostri peccati e rispose alla nostra condizione di rovina e di perdizione, “Egli l’ha fatto essere peccato per noi, affinché noi diventassimo giustizia di Dio in lui” (2 Corinzi 5:21).


    Egli continuò esortandomi a guardare in alto, al trono di Dio dove Cristo, seduto alla sua destra, è ora risuscitato e glorificato; mi fece vedere in Lui, la mia pace, la mia vita e la mia giustizia (Efesini 2:14; Colossesi 3:4; 1 Corinzi 1:30).


    Ci inginocchiammo per la preghiera; in quel giorno pregai per la prima volta senza un libro ma col cuore. In Spirito e in verità. Avevo trovato la vita e la pace, e resi grazie a Dio mio Padre, per la grande salvezza e la vita eterna ch’Egli mi aveva dato per mezzo di Gesù Cristo, il suo diletto Figliuolo.


    Oh! caro lettore, ha Dio, che dal seno delle tenebre fece scaturire la luce, già illuminato il tuo cuore, mostrandoti quello che tu sei, quello che ogni uomo è davanti a lui, l’Iddio Santo ed anche l’Iddio Giudice? La luce dell’Evangelo nel volto di Gesù Cristo ti ha recato la salvezza e la pace? Oppure fitte tenebre coprono ancora la tua anima? Ascolta oggi la voce di Dio: risvegliati e vivrai; risvegliati per diventare luce nel Signore. Cristo ti chiama: “In verità, in verità vi dico: Chi crede in me ha vita eterna”.


    Poi ancora: “Io son la luce del mondo; chi mi seguita non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Giovanni 8:12).


    Sì, ascolta “oggi” la voce di Dio, lasciati liberare dall’eterna notte e dalla morte eterna:


    


    CREDI NEL SIGNORE GESÙ E SARAI SALVATO! (Atti 16:31)


    


    Testimonianza tratta da: www.evangile.ca/
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    Le catene si sono spezzate


    


    Florian, dopo aver cercato inutilmente la verità nel New Age, nel Buddismo e in tanti movimenti di pensiero, l’ha trovata in Gesù Cristo


    


    La mia conversione. Cammino con Gesù dal 16 novembre 2002, prima di conoscerlo ero alla ricerca della verità, mi sono interessato di new age, di cultura cinese, di buddismo, e di tutto un mucchio di variegati movimenti di pensiero, che non mi recarono niente di buono. Questo instillava il dubbio nella mia mente, non sapevo più come pensare, non sapevo più chi ero, ed ero assillato da tutto un sacco di domande stupide e diventai paranoico, inoltre ero prigioniero dell’hascisc il che non mi aiutava ma mi faceva sprofondare ancora più in basso.


    A casa anche mio fratello cercava la verità nella new age e nel buddismo e in tutte quelle spiritualità che pretendono d’insegnarvi la verità.


    Mio padre è morto di un tumore al cervello, avevo 8 anni quando è morto; non capivo perché Dio aveva scelto di farlo morire, consideravo questo come un’ingiustizia. Quanto a mia madre, ebbene si dava anima e corpo per cercare di allevarci alla meno peggio (avevo molta ribellione contro mia madre).


    Ecco che un sabato sera di novembre un amico che non avevo visto da molto tempo mi chiamò per chiedere mie notizie. La sua chiamata mi fece piacere, mi propose di andarlo a trovare per poter suonare la chitarra e discutere insieme; accettai immediatamente, allora presi la macchina per raggiungerlo.


    Arrivando a casa sua suo padre mi parlò di Dio, mi parlò così tanto naturalmente che non fui urtato, poi con Steven (il mio amico) andammo a casa mia. Là suonammo la chitarra, e poi lui mi parlò della sua esperienza con Dio, mi raccontò che era stato a Marsiglia in un’adunanza di cristiani, e che era stato testimone di guarigioni straordinarie di ciechi, motulesi, sordi e muti, fumatori, etc.; mi disse poi che aveva dato la sua vita a Gesù, mi spiegò molte cose su Dio, e in quella sera sentii che Dio era presente accanto a me, provavo il suo amore, era una cosa meravigliosa che veniva a bussare alla porta della mia povera vita, che gioia provare questo, il mio cuore era felice. Poi riportai Steven a casa; rientrando a casa sua suo padre m’invitò a venire ad ascoltare gli uomini d’affari del pieno Vangelo, è un gruppo di persone che testimoniano della realtà di Dio oggi, venivano a testimoniare nella mia città il sabato che seguiva, accettai l’invito con piacere.


    Devo precisare che il mercoledì che veniva avevo appuntamento con delle persone per evocare gli spiriti; ma non appena seppi che a Dio questo non piaceva rifiutai di andare a dedicarmi a quella pratica. Dio aveva previsto tutto al momento giusto.


    Il giorno X mi recai alla riunione con mia madre. Entrando nella sala vidi delle persone felici e calorose che ci accolsero, mi credevo di essere su un altro pianeta, poi fu l’ora dei canti, trovavo questo bello ma non conoscevo le parole e allora ascoltavo soltanto, vedevo quelle persone che alzavano le braccia al cielo, non capivo quello che li animava, pensavo che fossero pazzi. Poi fu l’ora delle testimonianze; ce ne furono 4 in tutto, ogni persona aveva avuto un passato difficile (periodi di tristezza, male di vivere, ricerca spirituale, etc. come molte persone ai giorni nostri).


    La mia vita assomigliava su certi punti alla loro. Mia madre se n’andò prima della fine dell’ultima testimonianza, si sentiva a disagio e trovava tutto questo lungo e noioso, mi addolorò vederla andare via poiché capii in seguito che aveva perso qualche cosa.


    Dopo questo ci fu “l’appello” per le persone che desideravano scoprire Dio personalmente, il mio cuore non sapeva che cosa pensare, non sapevo se dovevo andarci, la timidità era un peso sulle mie spalle, poi sentii una voce nel mio intimo che mi disse: “Florian, se tu non ci vai te ne pentirai”.


    Capii che non avevo niente da perdere e che dovevo andarci, allora balzai dalla sedia e chiesi alla coppia di Cristiani che si trovava davanti a me di pregare per la mia vita, di pregare affinché potessi vivere con Dio, allora si misero a pregare con le loro mani sulle mie spalle, chiesero a Dio di liberarmi, di rivelarsi a me, di agire potentemente nella mia vita, di venire a vegliare su di me e sulla mia famiglia.


    Poi mi fecero chiedere a Dio il perdono e la sua salvezza che viene per mezzo del suo Figlio Gesù Cristo, l’unico per il quale noi possiamo essere salvati; lo feci e poi là sentii un’onda d’amore discendere su di me per avvolgermi, un calore intenso attraversò tutto il mio corpo, capii che Dio mi amava di un amore che mai nessuno mi aveva dato, fu come se Dio mi dicesse “tu sei mio figlio, non aver paura, ti proteggerò, ti renderò forte, io ti amo”, e poi mi misi a singhiozzare, abbandonandomi interamente fra quelle mani d’amore tese davanti al mio cuore.


    Ero appena passato dalla morte alla vita e scoperto Gesù il Figlio di Dio, ero una nuova creatura, un figlio di Dio.


    Da allora il Signore esaudisce le mie preghiere, il che aumenta la mia fede, mi ha liberato dalla droga e dalla sigaretta ed ha rasserenato il mio cuore, GRAZIE SIGNORE! Dio si usa anche di me per portare altre persone a Cristo, egli mi fortifica e mi trasforma, mi rende felice, il mio cuore è in pace. Rendo Gloria al Signore Gesù Cristo che mi ha liberato dal fango del peccato per fare di me una nuova creazione!!


    Ci tengo a dire infine che DIO TI AMA di un Amore infinito, apri il tuo cuore a Gesù se non lo hai già fatto e chiedigli perdono perché tu sei peccatore. Chiedigli di venire nel tuo cuore, sappi amico mio che Gesù non rifiuta mai un invito.


    Egli è alla porta del tuo cuore e picchia, aprigli la porta e fallo entrare nel tuo cuore! Alleluia.


    


    Florian


    


    Dio vi benedica tutti!


    


    Testimonianza tratta da: www.jesustheme.com/
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    Tutta la mia vita è cambiata


    


    Mireille Clavé racconta la sua conversione


    


    Sono nata in una famiglia dove c’era molta violenza, ho nuotato là dentro fin dalla nascita.


    Mio padre beveva, picchiava mia madre regolarmente, tirava fuori i coltelli e le armi da fuoco sul tavolo dicendoci “se uno di voi si muove l’ammazzo”.


    Mio padre ci allontanava da tutto quello che rappresentava Dio: “Non esiste” ci diceva.


    Mia nonna viveva con noi. Io oggi so che se non mi uccisi all’età di dodici anni fu perché un giorno lei mi parlò di Dio di nascosto da mio padre. Mi disse poche cose, che non bisognava rubare, uccidere e soprattutto uccidersi poiché era un peccato grande quanto quello di uccidere.


    All’età di dodici anni non potevo più sopportare quella vita ed ogni volta che pensavo al suicidio pensavo a Dio che amavo senza conoscerlo poiché mi dicevo: “Se mio padre non l’amava, Dio doveva essere sicuramente una persona perbene”. Non volevo ritrovarmi davanti a lui e come dicevo quando ero piccola: “E prendermi una bella sgridata da Dio”. Erano le parole che io usavo. Ecco come mia nonna senza saperlo mi salvò la vita.


    All’età di diciannove anni mi sono sposata. Io e mio marito litigavamo costantemente, abbiamo avuto un bebè, il nostro primogenito. Con un bambino pensavo che le cose sarebbero andate meglio nella mia vita, ma andavano sempre peggio. Ero in piena depressione. Andai a visitare il medico poiché mi rendevo veramente conto che perfino il pensiero di ritrovarmi davanti a Dio non mi faceva più paura. Sentivo morire ogni sentimento nel mio intimo e l’unica persona che amavo ancora era mio figlio, ma fino a quando?


    Pensavo a Dio, ma non osavo pregare e chiedergli di aiutarmi, perché secondo me Egli doveva avere così tanto lavoro e poi c’erano certamente persone più infelici di me.


    Poi un giorno le mie sorelle vennero a visitarmi con dei loro amici, e soprattutto con un giovane che abitava vicino a noi. Il giorno dopo ritornò e discutendo mi chiese perché c’erano tutte quelle medicine sul tavolo. Gli dissi che ero in piena depressione. Fu allora che cominciò a parlarmi di Gesù, di Dio e del Suo amore per me.


    A più riprese quel giovane ritornò.


    Quello che mi colpì di più era che Dio pensava a me, si occupava di me. Ero importante per Dio.


    Mi sentivo inutile, importante per nessuno, ma Dio s’interessava a me!


    Acquistai da quel giovane una Bibbia e ascoltavo tutti i giorni radio evangelo alle cinque del mattino. E là da sola (non conoscevo ancora la chiesa) mi misi a pregare e chiesi a Gesù di usarsi di me come aveva fatto con Stefano.


    Gesù mi rispose subito. Sentii la presenza di Dio così forte nel mio cuore che mi misi a piangere, davanti al mio Dio così grande, così meraviglioso, così pieno d’amore. Il fardello cadde dalle mie spalle. Era così forte che lo sentivo materialmente. Io allora non sapevo che in quel giorno, avevo appena sperimentato la mia conversione. Quando mi rialzai, mi sentii così leggera, così felice!


    A partire da quel giorno tutta la mia vita è cambiata.


    Ho conosciuto e conosco ancora una felicità che non avevo mai avuto nella mia vita. Sono trent’anni che ho fatto questa esperienza con Dio e non mi sono mai pentita un solo giorno di averla fatta. Ho avuto molte difficoltà e problemi, ma ogni volta il mio Dio mi ha aiutata, sostenuta e consolata. Egli mi ha guarito da diverse malattie. Poco tempo dopo la mia conversione, il Signore mi ha guidato verso una chiesa evangelica, dove sono ancora oggi. Ringrazio il Signore per tutto quello che ha fatto per me e la mia famiglia, per quello che sono e per quello che farà ancora.


    


    Mireille Clavé


    


    Testimonianza tratta da: www.jesustheme.com/
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    Il debito è pagato


    


    Come Dio fece capire a Betty che Cristo aveva espiato i suoi peccati sulla croce


    


    Molte persone desiderose di conoscere il Signore Gesù come loro Salvatore trovano difficoltà a capire in che modo il suo sacrificio li salva, e non ne ricevono alcun sollievo. La vera storia di una povera donna che provava questa stessa difficoltà potrà essere utile ad altri, mostrandogli come si riceve questa grande benedizione. Il Signore voglia che sia così!


    Si chiamava Betty e come ho detto era povera, molto povera; non solo, era anche abbastanza malata tanto da stare confinata nel suo letto. La malattia da sola è già una grande sventura, come pure la povertà, ma quando vengono tutte e due insieme sono veramente un pesante fardello. Tuttavia Betty aveva un altro fardello ancora più pesante, un fardello di dubbi e di paure che riguardavano la salvezza della sua anima. Aveva sentito molte volte parlare della morte espiatoria del nostro divino Salvatore; aveva creduto in lui ma non poteva comprendere e la sua anima era rattristata al pensiero di essere lontana da Dio, e incapace di trovare la via per andare a Lui.


    La Signora Pax, che aveva l’abitudine di visitare Betty, aveva cercato molto spesso di esporle la meravigliosa verità, cioè che Cristo ha espiato il peccato sulla croce, ch’egli ha pagato il debito per sempre, e che essendo giustificati per fede in lui abbiamo pace con Dio; ma in qualunque modo ella presentasse la cosa la sua povera amica non poteva capirla, e così, senza trovare alcun sollievo per la sua anima, la povera Betty andava avanti negli anni finché alla fine dovette mettersi a letto e fu vicina alla morte.


    Alla fine, un giorno la Signora Pax entrando in casa di Betty trovò la povera Betty nella più profonda disperazione.


    Aveva tirato le lenzuola sulla sua faccia e piangeva singhiozzando come se il suo cuore stesse per spezzarsi, a tal punto che il letto tremava sotto di lei.


    - Cara Betty, disse la Signora Pax, che cosa è accaduto che la rende così infelice oggi?


    - Oh! Signora, non ho potuto pagare l’affitto, e sono venuti per il pignoramento, e per prendere il mio letto da sotto a me, e io morirò! Morirò!


    La sua angoscia era così grande che tutto quello che la sua amica poté dirle fu inutile. Come avrebbe potuto calmarla? Non aveva una lira e il debito doveva essere pagato altrimenti le avrebbero portato via il letto.


    Mentre la Signora Pax cercava di consolarla, un colpo violento risuonò alla porta di casa, il che gettò la povera creatura in una nuova angoscia. Riportando le lenzuola sulla testa esclamò: Oh! Vengono! Vengono! Essendo rimasta profondamente commossa nel vedere la disperazione di quella sventurata, la Signora Pax scese piano le scale, e trovò infatti due uomini venuti lì per pignorare i mobili di Betty.


    - Ma, ella gli disse dopo che essi spiegarono ciò che erano venuti a fare, voi sapete che la povera donna non può assolutamente pagare l’affitto.


    - Probabilmente, Signora, ma non possiamo farci niente. Se non può pagare l’affitto, noi dobbiamo prendere il suo letto.


    - Ma sarebbe terribilmente crudele! La povera donna ne morirà. È già quasi morente.


    - Signora, non sono affari nostri. Bisogna che abbiamo i soldi o i mobili.


    - Ebbene! Ditemi, qual’è la somma che reclamate.


    Gli uomini gliela dissero. Allora la signora, tirando fuori alcune grosse monete dalla sua borsa, gliele consegnò dicendo: “Datemi ciò che mi spetta, e fatemi una ricevuta”. Essi le fecero la ricevuta, e dopo avere ricevuto la quietanza la Signora Pax la mise fra due foglietti della Bibbia che teneva in mano, e risalì per rassicurare la povera Betty a proposito del suo letto, non pensando più di tanto che il suo atto di bontà stava per essere usato dallo Spirito di Dio come il mezzo tramite cui l’anima turbata della sventurata donna avrebbe ricevuto una benedizione migliore.


    La trovò disperata, aspettando da un momento all’altro che gli uomini della polizia entrassero per gettarla sul pavimento e prendere il letto come quietanza del suo affitto. Si sedette accanto a lei, e le disse dolcemente: “Betty, non si preoccupi…”.


    - Ma, Signora, io devo preoccuparmi, poiché morirò!”


    - Ma il debito è pagato, Betty.


    La povera creatura levò le lenzuola da sopra la faccia e guardò con stupore intorno a lei. Poteva a malapena credere ai suoi orecchi. La Signora Pax ripeté nuovamente quelle parole deliziose:


    - Le assicuro Betty che non ha più da preoccuparsi del suo debito poiché l’ho pagato io. E aprendo la Bibbia, mostrò la ricevuta, dicendo: “Vede Betty, ecco la ricevuta per i soldi”. La legga lei stessa e si convinca.


    La povera donna la lesse ripetendo lentamente le parole nel miglior modo che poté fare, e allora si mise a contemplarla con uno sguardo molto allegro, come se delle notizie e dei meravigliosi pensieri stessero attraversando la sua mente. Alla fine il suo volto si illuminò, alzò le mani ed esclamò:


    - Ah! Ora capisco, Signora, capisco e la ringrazio mille volte. E più che questo ora capisco il senso di quello che lei si è così spesso sforzata di insegnarmi. Ora ho capito, ho capito! Gesù ha pagato il mio debito, sono liberata e posso morire felice!


    E fu così. Si rovesciò lentamente sul cuscino e rimise il suo spirito gioioso nelle mani di Colui che aveva pagato il suo debito.


    E ora, lettore, hai inteso? Riconosci Cristo come tuo Salvatore e lo hai ricevuto come tale? Credi ch’egli ha pagato il tuo debito e che siccome il tuo debito è stato pagato da lui tu non devi pagarlo di nuovo? Puoi dire con il cantico:


    


    Al peccatore di cui Gesù ha pagato il riscatto,


    Dio lo reclama? – Oh! No, mille volte no!


    


    Se tale è il linguaggio del tuo cuore, tu dai gloria a Cristo. Tu l’onori come tuo liberatore e puoi essere sicuro che quello che tu gli hai affidato egli lo custodirà fino all’ultimo giorno.


    Se invece temi che il tuo debito non sia stato pagato e pensi di pagarlo tu stesso con le tue proprie buone azioni e i tuoi meriti, tu rigetti realmente Cristo e cerchi di ottenere il cielo senza di lui. Ah! Uomo vano, il Signore ti liberi da una simile illusione! Poiché per certo nessuna delle tue opere sudice sarà mai ricevuta nel tesoro del cielo come pagamento del grande debito del peccato.


    


    Testimonianza tratta da: La Bonne Nouvelle (La Buona Novella) 1869 pag. 241-246


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La piccola messaggera di buone novelle


    


    La commovente storia della conversione di una bambina povera e malata di nome Adèle


    


    “E come udiranno, se non v’è chi predichi?” Romani 10:14


    


    Adèle era una bambina povera e per di più malata. Abitava con i suoi genitori in una delle vie più oscure di una grande città, e sebbene avesse già sette anni non aveva mai ancora visitato la campagna circostante. Non aveva mai visto i campi coperti di raccolti, mai còlto fiori nel prato, mai corso allegramente nei boschi o in riva ad un ruscello. All’età di due anni aveva fatto una caduta poco felice e da allora non aveva più potuto camminare. Trascorreva tutte le sue giornate coricata su un lettino vicino alla finestra e guardava nel cortile oscuro e umido i giochi dei suoi giovani fratelli che scorrazzavano nel fango. Quei bambini erano lasciati soli tutto il giorno: il padre lavorava in una fabbrica e la madre cercava di guadagnare qualcosa andando a fare un lavoro pesante in diverse case. Le ore della giornata sembravano spesso molto lunghe alla nostra povera malata quando era da sola, senza avere nessuno a cui parlare e niente da vedere all’infuori di quel cortile così sporco e così oscuro dove penetrava a malapena la luce. Durante le calde giornate estive, quando un brillante sole illuminava tutta la campagna, talvolta un raggio arrivava fino al cortile, e rischiarava per un istante il muro umido. Allora la bambina lo seguiva con lo sguardo e pensava a quanto sarebbe stato bello poter andarsene con quel raggio nel cielo azzurro verso gli uccelli che cantano nell’aria.


    Non pensava a Dio. Ahimè! La povera bambina non conosceva il Signore Gesù, e il brillante Sole di Giustizia non aveva ancora brillato nella sua anima. Non le era stato parlato di Gesù, i genitori non pronunciavano mai il suo nome, e se lei sentiva talvolta il nome di Dio era nelle bestemmie dei vicini o di suo padre. Sua madre aveva per lei un tenero affetto e la curava facendo del suo meglio, ma non poteva comunicarle quello che non conosceva lei stessa. La povera piccola soffriva dunque e soffriva molto, senza sapere dove poter trovare consolazione e speranza; era spesso triste e infelice, piangeva e si lamentava il che non sollevava il suo cuore. Ma l’Iddio molto buono, che da’ all’uccello il granello necessario per il suo nutrimento, aveva visto la bambina malata e sola; aveva udito i suoi gemiti e i suoi lamenti; conosceva il suo isolamento e la sua tristezza. Egli voleva fare brillare nella sua anima un sole più bello di quello di questa terra, e fare brillare in quel suo oscuro e isolato luogo i più dolci e i più caldi raggi della sua grazia.


    Un pomeriggio del mese di giugno un rumore insolito attirò l’attenzione della fanciulla coricata come al solito sul suo letto vicino alla finestra. Un carretto carico di mobili entrava nel cortile. Una donna vestita di nero e una bambina lo seguivano. Adèle vide il carretto fermarsi davanti alla casa di fronte, si scaricarono i mobili, la sconosciuta e sua figlia entrarono nella casa e il veicolo si allontanò. I giorni successivi si poteva vedere una finestra, di solito chiusa, aperta e adorna di tende bianche. Poi ogni mattina la bambina passava, mentre si recava a scuola, con alcuni libri in mano. Non giocava nel cortile, ma quando ci passava lo faceva correndo allegramente e cantando. Un giorno Adèle sentì la vicina cantare un bel cantico mentre era occupata a raccogliere dei frammenti di legno sparsi nel cortile. Era la prima volta in vita sua che Adèle sentiva cantare, e perciò prestava tutta la sua attenzione alla dolce voce che risuonava così vicino a lei. Osando a malapena respirare, con la bocca socchiusa, l’occhio umido, lo sguardo fisso, non perse nessuna delle note armoniose del seguente cantico:


    


    Tristemente erro quaggiù


    Nei pianti e nella sofferenza;


    Di viaggiare sono stanco;


    Ma una dolce speranza


    Viene a fortificare il mio cuore,


    E a inondarlo di felicità.


    


    Più in alto di questo triste luogo,


    In una gioia eterna,


    Ben al di là del cielo azzurro,


    C’è la più bella delle città.


    È la città dell’Iddio forte,


    Dove non regna più la morte.


    


    Là, riuniti tutti un giorno,


    E per sempre nella gloria,


    Nella pace e nell’amore,


    Cantando l’inno della vittoria,


    Presso a Dio nei cieli,


    Saremo sempre felici.


    


    Gli occhi di Adèle si erano riempiti di lacrime, il suo cuore batteva con forza, un’emozione che le era sconosciuta si era impadronita di tutto il suo essere, e la dolce voce ch’ella ascoltava ancora si era taciuta. Avrebbe voluto chiamare la cantante, ma non osò farlo e seguì tristemente con lo sguardo l’allegra bambina che ritornava a casa sua. La sera di quello stesso giorno, sentendosi più sofferente del solito (il caldo era stato soffocante tutto il pomeriggio), Adèle chiese che fosse lasciata durante la notte vicino alla finestra aperta. Venne la notte, una bella e calda notte d’estate; la volta celeste, costellata da innumerevoli stelle, si estendeva al disopra della terra addormentata. Adèle non dormiva, i suoi dolori la tenevano sveglia, si agitava sul letto, e cercava invano il riposo e il sonno. Insensibilmente il suo sguardo si elevò verso il cielo, e si fermò a contemplare i mondi brillanti che scintillavano nel cielo al disopra della sua testa. Poco a poco quello spettacolo la calmò, le lacrime cessarono, un sentimento particolare e tutto nuovo per lei venne a far battere il suo cuore, e i versi della piccola vicina le riaffiorarono alla memoria:


    


    Presso a Dio nei cieli,


    Saremo sempre felici.


    


    “Sempre felici!” pensava ella. Oh! Io vorrei sapere se un giorno potrò esserlo; è nel cielo che si è felici, lassù tra le stelle. Ah! Sono sicura che deve essere molto bello. Ma come ci si può andare? Se soltanto lo sapessi! Forse quella bambina lo sa; se potessi parlarle! Così pensava la povera Adèle, e gli tornava sempre in mente questa domanda: Come posso andare in cielo dove si è felici?


    La notte trascorse per lei in quei pensieri e, venuta la mattina, ai primi raggi del sole, la finestra dalle tende bianche si aprì, e Berthe, la piccola vicina, vi comparì. Guardò per un momento le nuvole bianche che passavano nel cielo azzurro, poi il suo sguardo, abbassandosi verso il cortile, scòrse la malata e le sorrise, ma se ne andò subito. Adèle guardava sempre alla finestra, ma la bambina non ricomparì, e stanca di guardare così a lungo si lasciò andare indietro con un sospiro quando una dolce voce la fece sussultare. Era Berthe che era scesa per dirle una parola di amicizia. Il cuore di Adèle batté di gioia e il suo pallido volto si colorò di un rosso vivo.


    - Come ti chiami? domandò Berthe.


    - Adèle, rispose a voce molto bassa la bambina malata.


    - Perché stai alla finestra così presto? Sei rimasta così tutta la notte?


    - Sì, rispose la bambina. Soffrivo così tanto che ho chiesto di restare qui, e vi ho trascorso la notte come vi trascorro la giornata.


    - Sei sempre sola, aggiunse la piccola e buona Berthe, non hai una sorella che gioca con te, che ti legge delle belle storie o ti canta degli inni?


    - No, rispose Adèle piangendo, non ho nessuno. Sono sempre sola…


    - Ma potresti leggere un po’. Se lo vuoi, ti presterò un libro con delle immagini.


    - Non so leggere, rispose Adèle sempre piangendo.


    Ebbene! rispose l’eccellente bambina, chiederò a mamma il permesso di venire da te e ti leggerò qualche cosa; quindi non piangere, non essere triste, io voglio essere tua amica. E gettando le braccia intorno al collo della piccola inferma, l’abbracciò con tenerezza; ma sentendo la voce di sua madre che la chiamava dalla finestra si affrettò a correre presso di lei. Adèle la seguiva con gli occhi con ansietà, chiedendosi se sua mamma le avrebbe permesso di ritornare da lei. “Mi canterà forse qualcosa”, pensava ella, “oh! io vorrei sapere perché mi ama tanto, io che non le avevo mai parlato”.


    Trascorsero così alcune ore che ad Adèle sembrarono molto lunghe. Ma improvvisamente si sentirono di nuovo dei passi leggeri, e Berthe che passava per andare a scuola le disse con gioia: “Verrò, mamma mi ha dato il permesso”. E dopo un affettuoso bacio, la lasciò correndo.


    Infatti, ella ritornò e le ore che Berthe trascorse accanto a lei furono molto dolci alla povera inferma. Il suo cuore, così spesso pieno di tristezza e di amarezza, si aprì all’affetto così tenero e così delicato della sua giovane amica. Ella le confidò le sue sofferenze, le disse come l’aveva sentita cantare, e come aveva desiderato ardentemente di poterle chiedere in che modo si può andare in cielo dove si è sempre felici. Berthe rispondeva con gioia a tutte quelle domande, e Adèle udì per la prima volta il messaggio dell’amore di Dio. Ella seppe che era amata, che era stata amata da sempre dal Salvatore, e quando sentì il racconto delle sue sofferenze e della sua morte le scesero molte lacrime dagli occhi.


    La madre di Berthe aveva avuto dapprima qualche scrupolo a permettere alla sua bambina, che aveva così accuratamente sorvegliata e preservata da cattive compagnie, di recarsi spesso in quella dimora oscura e sporca, di cui temeva l’atmosfera corrotta. Ma la pressante preghiera di Berthe aveva fatto cessare le sue esitazioni, ed ella aveva alla fine acconsentito con gioia, vedendo in quella circostanza una guida provvidenziale alla quale non credeva di dover opporsi. Ella ben presto si interessò ancora di più a ciò che faceva la sua cara figlia, e si associò con le sue preghiere all’opera che Dio le aveva dato da fare nella sua debolezza. Sì, era proprio l’opera di Dio, e Berthe la compiva sotto il suo sguardo, e perciò ricevette dall’alto la sua preziosa benedizione.


    Ma chi dunque aveva insegnato a Berthe le verità che spiegava alla sua nuova amica? I suoi genitori, risponderete voi probabilmente. Infatti, fin dall’infanzia era stata nutrita delle sacre Scritture, le avevano insegnato a volgere lo sguardo al Salvatore, le avevano parlato del suo amore per i peccatori, della sua morte e della sua risurrezione. Ma quantunque fosse sempre stata una bambina gentile e docile, fu soltanto alla morte di suo padre che quei semi divini fruttarono nel suo cuore, e che per la grazia di Dio ella intese e ricevette a salvezza la Buona Novella. Quando la ragazzina vide suo padre buono e affettuoso coricato immobile sul letto di morte, quando vide le abbondanti lacrime di sua madre, anche lei versò molte lacrime, e capì allora, come non l’aveva mai fatto, che cosa fosse la morte. Ella sapeva che suo padre si era addormentato in Gesù, che era felice vicino al Signore. Ma, pensava, se fossi al suo posto, che ne sarebbe di me? La sua disperazione fu grande, e tanto più grande in quanto, vedendo sua madre così afflitta, non le comunicò le sue paure e le rinchiuse nel suo cuore. Ma ella aveva imparato a pregare ed è nel cuore di Dio che versò le sue pene e che cercò il sollievo ai suoi terrori. La sua richiesta fu udita da Colui che su questa terra accoglieva i piccoli bambini; e la più dolce gioia, la pace più perfetta vennero a riempire la sua anima. Da quel momento il suo desiderio più ardente fu di dire a sua madre ciò che era accaduto in lei. Quella buona madre ne fu molto felice, fu una potente consolazione al suo dolore. Il loro affetto si trovò rafforzato dalla comunanza di sentimenti e di pensieri, insieme pregarono e chiesero a Dio il suo aiuto nella loro afflizione. Insieme lessero la Parola di vita, e l’anima di Berthe si aprì sempre di più ai suoi divini insegnamenti. Mostrò quindi subito con i frutti la vita che era in lei, e la sua condotta diventò sempre più pia e buona, ella fu la gioia di sua madre, il raggio di sole della povera vedova. Dio poneva davanti a lei un’opera da fare, e quel giovane cuore sottomesso alla volontà divina la compiva con gioia chiedendo a Dio forza e aiuto.


    L’estate trascorse così per le nostre due amiche in una dolce intimità, e arrivò presto l’autunno, piovoso e freddo. Non conveniva più ad Adèle restare vicino alla finestra, il lettino era stato messo in fondo alla camera. Ma sebbene condannata ad un’oscura reclusione, la giovane inferma non piangeva, non gemeva. Che cosa le era dunque accaduto? Ah! La pace di Dio abitava quel giovane cuore, e lo riempiva di una dolcezza e di una pazienza veramente ammirevoli. Tutti intorno a lei ne erano colpiti, sua madre l’ammirava, e quantunque non capisse tutto quello che le diceva sua figlia, era contenta di vederla consolata, e il suo affetto per lei crebbe. Il padre di Adèle riteneva che sua figlia era diventata una strana creatura, ma era contento di vederla sorridere o di sentirla cantare molto dolcemente. I suoi fratelli stessi subivano quella dolce influenza; quando la pioggia inondava il cortile e li costringeva a rientrare, era intorno al letto di Adèle che venivano a mettersi, e spesso le storie della Bibbia che gli raccontava la loro sorella li teneva tranquilli per più di un ora.


    E a chi era dovuto tutto quel cambiamento? Dopo Dio, alla nostra amica Berthe. Era lei che ogni giorno aveva dedicato tutto il suo tempo libero alla povera piccola. Aveva avuto pietà delle sue sofferenze, le aveva comprese e alleviate per quanto fosse in suo potere. Le leggeva le Sacre Scritture e aveva anche cominciato a insegnarle a leggere. Spesso durante le lunghe ore di solitudine, Adèle leggeva lentamente alcuni bei passaggi della piccola Bibbia che le aveva donato la madre di Berthe, e quelle parole divine cadevano sul suo cuore come una benefica rugiada. La madre di Berthe era venuta talvolta anche lei a visitare la piccola Adèle, ma temendo di sembrare importuna ai suoi genitori, aveva lasciato che fosse solo sua figlia a farle visita, accontentandosi di pregare per lei e di dirigerla con i suoi consigli. A volte tuttavia aveva portato un piatto delicato o qualche frutto alla malata, e i genitori di questa non erano potuti rimanere indifferenti a un affetto così toccante e così disinteressato. Se ne rese ben conto quando un giorno la madre di Adèle accorse tutta in lacrime presso di lei.


    - Oh! Signora, esclamò con angoscia; venga, la prego, venga a visitare la mia povera piccola! Sta per morire!...


    - Da quando sta dunque così male? domandò prontamente la madre di Berthe, non credevo che fosse più sofferente del solito.


    - Oh! No, non soffre di più, rispose la madre piangendo. Da una settimana era così debole, così debole, ma sempre così dolce, cara fanciulla. Ma oggi, o Signora, quando l’ho guardata questa mattina, come era cambiata! Quando sua figlia è passata andando a scuola, Adèle le ha detto: “Vieni alle 11”, come se temesse di non rivederla più. Poi, un momento fa, mi ha detto all’improvviso: mamma, va a cercare la Signora, credo che me ne vado. E sono venuta, Signora, poiché so che lei aiuterà questo povero angelo a morire.


    - È il Signore Gesù che l’aiuterà, rispose con emozione la madre cristiana, e sua figlia lo conosce e lo ama. Dicendo queste parole, entrò nella camera oscura e si avvicinò al letto della piccola malata:


    - Non è vero, bambina mia, le disse con una voce affettuosa e dolce, che tu ami il Signore Gesù?


    Lo sguardo spento di Adèle si ravvivò improvvisamente, una lacrima brillò nel suo occhio, e rispose debolmente con voce rotta: “Egli porterà i suoi agnelli in petto”. Poi facendo uno sforzo:


    - Signora, mi vuole dare quel piccolo libro sotto il mio cuscino? E non appena lo ebbe in mano disse:


    - Tieni, mamma, è per te, è la mia Bibbia. La leggerai, vero?... Ma non puoi, non sai… E una dolorosa espressione di tristezza passò su quel giovane volto.


    - Lo leggerò io stessa a tua madre, mia cara bambina. Te lo prometto, rispose l’amica cristiana, e tua madre desidererà forse anche imparare a leggere.


    - Oh! Mamma, promettimelo, esclamò la piccola con una forza straordinaria.


    - Sì, mia beneamata ti prometto tutto, rispose piangendo la madre affranta, abbracciando sua figlia e rimettendola sui suoi cuscini.


    Adèle rimase alcuni istanti silenziosa e come incapace di parlare. La sua respirazione affannosa interrompeva solo il silenzio.


    - Dove sono i miei fratelli? chiese alla fine, vorrei abbracciarli ancora.


    La madre li chiamò, stavano fuori, silenziosi e colpiti, non capendo bene che cosa stava accadendo alla loro sorella, ma temendo vagamente qualche disgrazia. Entrarono senza far rumore. La madre, prendendoli uno dopo l’altro fra le sue braccia, avvicinò la loro fronte alle labbra pallide della morente.


    - Addio, Charles; addio, Paul, mormorò questa, amate Gesù e andrete anche voi in cielo…


    Il respiro le mancava quasi a ogni parola. A stento aggiunse:


    Mamma, dirai addio a papà per me. Lo amo molto, digli di leggere anche… di amare Gesù…


    Poi, volgendo lo sguardo verso la buona vicina che la sosteneva le disse:


    - Quando verrà Berthe?


    Allo stesso istante, si sentì un passo leggero, e Berthe comparì sulla soglia. Capì immediatamente la condizione della sua amica, e si fermò un momento con gli occhi pieni di lacrime. Ma Adèle l’aveva scòrta e le tese le braccia. Le due fanciulle si abbracciarono in un lungo abbraccio.


    - Me ne vado, disse Adèle con una voce quasi spenta. Non piangere, Berthe… Sono così felice… sai… il cielo è così bello, canta, Berthe, canta… sempre felici!


    Ricadde esausta; ma vedendo che Berthe non cantava, le fece segno, e la nostra amica, reprimendo le lacrime, cominciò debolmente il cantico tanto amato: Tristemente erro quaggiù…


    Che scena in quella camera bassa e oscura! Quella bambina che lottava contro la morte, che contemplava con amore quell’altra bambina la cui tremolante voce parlava di un altro mondo, di un mondo di luce e di felicità. Quelle due donne, una commossa ma sul volto della quale si leggeva raccoglimento e adorazione, l’altra che singhiozzava con amarezza, incapace di capire tutto ciò che succedeva nell’anima della sua bimba, ma soggiogata da quella fede così come dalle diverse emozioni che si davano battaglia nella sua anima. Per Adèle l’ultimo momento era arrivato, il suo petto ansimava con sforzo, il suo respiro era oppresso e sibilante, ma quale espressione su quel viso pallido, su quei lineamenti alterati! La dolce voce cantava sempre, lo sguardo ineffabile della morente era sempre fisso sulla sua amica. Quando Berthe ebbe finito, le labbra di Adèle si mossero come per parlare, ma il suono spirò sulla bocca, le palpebre si chiusero e si affossarono gradualmente, il petto si sollevò ancora faticosamente, poi un sorriso passò all’improvviso su quel volto pallido, le manine si agitarono e ricaddero, e fu tutto… La morte aveva afferrato la sua preda. Ma no, non era la morte che aveva ottenuto la vittoria in quella lotta estrema; la pace che emanava quel piccolo viso parlava di vita e d’immortalità, e l’anima vittoriosa, affrancata da ogni ostacolo, godeva pienamente il riposo della casa del Padre.


    Fu una grande perdita per Berthe quella della sua amichetta, ne provò un grande vuoto. Si era così ben abituata a vederla ogni giorno, a ogni istante, che non poteva passare davanti alla finestra senza una dolorosa stretta al cuore. Ma quell’anima affettuosa non poteva fare a meno di manifestare il suo affetto verso altri, e perciò non tardò a riversare sui fratelli di Adèle l’interesse che aveva provato per la sorella. Ottenne dalla loro madre il permesso di farli entrare in una scuola, dove li poteva accompagnare ogni giorno andandoci ella stessa. Le promise di sorvegliarli come se fosse stata la loro propria sorella, e mantenne la parola data. Gli faceva ripetere le lezioni, raccontava loro belle storie, e insegnò loro a cantare dolci cantici.


    Dal canto suo la madre di Berthe estendeva la stessa premura alla vicina afflitta. Le letture della Parola di Dio ch’ella le fece il più regolarmente che fosse possibile, ebbero per la grazia di Dio un effetto benedetto sulla sua anima. È così che Berthe e sua madre continuarono tranquillamente la loro opera, accompagnata dalla benedizione del Signore che da quel letto di morte fece uscire il bene di tutta una famiglia.


    


    Testimonianza tratta da: La Bonne Nouvelle (La Buona Novella) 1869 pag. 193-206
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    Il pastorello del Navajo


    


    La conversione del pastorello indiano Hosteen Nez


    


    Il Navajo è una riserva indiana del Nuovo Messico, negli Stati Uniti, situata fra il deserto e le montagne.


    Un vento freddo scendeva dalla “Mesa Bianca” quando il pastorello indiano Hosteen Nez radunò le sue pecore per farle rientrare nell’ovile. Quando le ebbe messe al riparo, si accorse che ne mancava una! Dove poteva averla persa?


    Passando vicino ‘all’hogan’, che è una capanna tonda e bassa fatta di tronchi ricoperti di fango, diede un’occhiata dentro; quell’unica stanza gli era servita da casa durante i quattordici anni della sua vita; e quella sera essa sembrava più piacevole e confortevole che mai. Sua madre aveva appena tolto dal fuoco un pane navajo.


    - Presto, dammelo, le disse, poiché devo ripartire; ho perso una pecora!


    Fuori dalla capanna, le nuvole minacciose, ammucchiate sulla “Mesa Bianca”, annunciavano che una tempesta infuriava già sulla montagna e avrebbe presto raggiunto la valle.


    Dov’è dunque che quella pecora perduta aveva lasciato le altre pecore? Vicino al Wash forse, dove lui le aveva menate a bere! L’uragano si era rafforzato e passava attraverso i suoi vestiti; nuvole di sabbia quasi l’accecavano; oh! se soltanto avesse potuto ritrovare la pecora scomparsa!


    Avvolte intorno alle montagne, le nuvole diventavano sempre più nere, dei lampi le solcavano e il tuono rimbombava sordamente. Hosteen Nez avrebbe dato molto per essere a casa! Ma un pastore navajo non abbandona così le proprie pecore! Continuò quindi coraggiosamente il cammino verso il fondo del Wash. Sforzandosi di attraversare con gli occhi la crescente oscurità, chiamava, chiamava del continuo la fuggitiva. Alla fine gli rispose un belato così debole che solo l’orecchio di un Indiano era capace di sentire. Senza preoccuparsi del pericolo al quale si esponeva lui stesso, Hosteen si fece strada attraverso le sabbie mobili da dove veniva la lamentosa voce, per tirare fuori la pecora da quel posto a qualunque costo; e sebbene conoscesse a fondo i pericoli del deserto egli utilizzò tutta la sua forza e tutta la sua destrezza per salvarla. Alla fine egli la prese e gettandola sulle spalle ritornò sui suoi passi, attraversando faticosamente i banchi di sabbia, e lottando contro la pioggia, che cadeva adesso a dirotto sulla valle. Prendere in braccio la bestia quasi adulta, il cui vello era inzuppato e fangoso, e nasconderla alla meglio sotto il vestito non era cosa facile, ma era necessario poiché sarebbe sopravvissuta solo se fosse stata al caldo il più presto possibile. Egli la vide così debole e impotente che dimenticò le sue proprie angosce e riprese il cammino controvento.


    Trascorsero due lunghe ore prima ch’egli raggiungesse il sicuro rifugio dell’hogan! Vi arrivò tutto bagnato, estenuato dalla fatica, e rabbrividito dallo spavento che gli causavano i fulmini!


    L’agnello riposava accanto a lui, e dormiva placidamente, avendo dimenticato i terrori e ripreso forze, e il pastorello si domandava se quell’agnello non provasse qualche affetto per lui che aveva così tanto sofferto e affrontato così tanti pericoli per salvarlo. La giovane pecorella non aveva un gran valore, ma Hosteen gli voleva bene perché l’aveva acquistata a prezzo della sua propria vita. Se essa gli apparteneva già prima, ora se la sentiva doppiamente sua perché l’aveva salvata da una morte certa a prezzo di grandi sforzi. – Erano passati dei mesi da quella memorabile notte quando Hosteen Nez si recò un giorno al mercato più vicino ed entrò in una locanda.


    Appena vi si accomodò la porta si aprì ed entrò un missionario, che si mise a parlare in navajo. Quel Bianco aveva delle idee strane e le sue parole dei suoni insoliti! Nondimeno, che cosa aveva appena detto? Parlava di un uomo che cercava gli uomini perduti e peccatori come un pastore navajo cercava una pecora perduta!... “Chi è l’uomo fra voi, che, avendo cento pecore, se ne perde una, non lasci le novantanove nel deserto e non vada dietro alla perduta finché non l’abbia ritrovata? E trovatala, tutto allegro se la mette sulle spalle” (Luca 15:4-5).


    Hosteen Nez, chinatosi in avanti per sentire meglio, non perdeva una parola. Gli sembrava di sentire ancora il vento impetuoso, vedeva l’agnello che si dibatteva nella sabbia, provava la gioia profonda che aveva provato quando l’aveva strappata alla notte, alla pioggia, e alle acque che scorrevano dalle alture, che un istante dopo avrebbero trascinato quel piccolo corpo che era troppo debole per resistere alla furia delle acque.


    “Tutti noi”, diceva il missionario, “(uomini bianchi o Navajos, ragazzi o ragazze) ci siamo smarriti come pecore, ci siamo volti ognuno verso la propria via e il Signore ha fatto cadere su Lui, (Gesù Cristo, il Figlio di Dio) l’iniquità di noi tutti (Isaia 53:6). Il Figlio di Dio, il Signore Gesù Cristo, è venuto nel mondo per salvare i peccatori e non solo Egli li ha salvati ma ha anche acquistato la loro salvezza, morendo per loro, dando la Sua propria vita, così preziosa per loro”.


    Hosteen Nez aveva sempre creduto che l’Iddio degli uomini bianchi era troppo strano perché un Indiano pellerossa potesse capirlo. Ma com’era facile da capire la storia di un tale amore! Era possibile che fosse vera? – Ma doveva essere vero!


    Il Pastore così tenero che trovò in quel giorno Hosteen Nez, ha trovato anche te caro amico?


    …


    Poiché il Figlio di Dio “è venuto per cercare e salvare ciò che era perito” (Luca 19:10).


    “Colui che viene a me, io non lo caccerò fuori” (Giovanni 6:37).


    “Certa è questa parola e degna d’essere pienamente accettata: che Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori” (1 Timoteo 1:15).


    


    Testimonianza tratta da: Pour petits et Grands (Per piccoli e Grandi), Éditions de Bibles et Traités Chrétiens, Vevey, 1959 – Série 317. Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Koskino


    


    Un ingegnere finlandese, molto conosciuto, racconta i seguenti fatti che sono accaduti durante la guerra in Finlandia e mostrano quello che Dio può fare con la sua grazia in mezzo alle scene più crudeli dell’odio degli uomini


    


    Servivo come ufficiale nell’esercito del generale Mannerheim. Era un periodo terribile. Avevamo ripreso una città che era stata occupata dal nemico. Avevo sotto la mia sorveglianza un buon numero di prigionieri bolscevichi di cui sette dovevano essere fucilati al mattino.


    Non dimenticherò mai la domenica che precedette quell’esecuzione. I sette condannati erano negli scantinati del palazzo comunale, e nel corridoio i miei uomini dovevano sorvegliarli con il fucile in mano.


    L’atmosfera era piena di odio poiché i miei soldati, ubriachi di successo, si beffavano dei loro prigionieri: quest’ultimi bestemmiavano e percuotevano i muri con le mani insanguinate. Altri gemevano pensando alla moglie e ai figli nella lontana Russia.


    Il giorno dopo, all’alba, dovevano morire.


    All’improvviso, uno dei condannati a morte si mise a cantare. Dapprima ognuno pensò che fosse diventato pazzo. Ma avevo notato che quell’uomo, chiamato Koskino, non aveva bestemmiato come gli altri; lui non era furioso, anzi, era seduto su un banco, offrendo il quadro della più completa disperazione.


    Quell’uomo cantò, dapprima timidamente, ma poco a poco la sua voce si rinsaldò. Tutti i prigionieri si girarono verso di lui, ascoltando il canto:


    


    Al sicuro fra le braccia di Gesù


    La mia anima può riposarsi dolcemente.


    Ascolta, sento la voce degli angeli che vengono a me


    Attraverso i campi di diaspro,


    Attraverso il mare di cristallo!


    


    E questa strofa la ripeté diverse volte.


    Quand’ebbe finito di cantare, ci furono alcuni minuti di silenzio. Improvvisamente un uomo, più selvaggio di tutti gli altri, esclamò: “Koskino! ma quando hai imparato questo canto? Cerchi di renderci religiosi!” Koskino guardò i suoi compagni e con gli occhi pieni di lacrime disse loro:


    “Compagni, ascoltatemi un minuto; voi mi chiedete quando ho imparato questo canto. Ebbene! l’ho sentito cantare… Mia madre cantava dei canti a Gesù, mia madre pregava Gesù”. Egli si fermò come se avesse bisogno di nuove forze; poi, essendosi alzato come un soldato qual era, guardò gli altri dritto negli occhi e continuò:


    “È vile nascondere ciò in cui si crede. L’Iddio di mia madre è ora il mio… Non posso dirvi com’è accaduto.


    Ieri sera mentre ero sveglio ho visto improvvisamente il volto di mia madre davanti a me. Ho sentito che dovevo trovare il suo Salvatore, il mio Salvatore, per rifugiarmi in Lui. E allora ho pregato, come il ladrone sulla croce, che Cristo mi perdonasse, ch’Egli purificasse la mia anima peccatrice e ch’Egli mi preparasse per presentarmi davanti a Lui, visto che devo incontrarLo così presto. Era una strana notte; in certi momenti mi sembrava che tutto fosse illuminato intorno a me: mi venivano in mente dei versetti della Bibbia della mia cara madre, del suo libro di cantici, recandomi dei messaggi del Salvatore. L’ho accettato, ho reso grazie e da allora questa strofa mi risuona continuamente dentro. Era la risposta di Dio alla mia preghiera, ed io non posso più tenerla per me, perché fra qualche ora sarò col Signore, io, peccatore, salvato per grazia!”


    Il viso di Koskino era raggiante. I compagni erano là, seduti in silenzio; lui stesso era sempre in piedi, come inchiodato al suolo. I miei propri soldati ascoltavano in silenzio quello che diceva quel rivoluzionario russo. Ed ecco che a un tratto un suo compagno gli disse: “Koskino, hai ragione, hai ragione, oh! se soltanto sapessi che c’è misericordia per me, ma le mie mani hanno versato sangue, la mia lingua ha bestemmiato Dio e i miei piedi hanno calpestato tutto quello che è sacro e santo; mi rendo conto che c’è un inferno e che quello è l’unico posto per me!”


    Si lasciò cadere a terra gemendo nella più profonda disperazione: “Koskino, diceva egli, prega per me, domani devo morire, la mia anima sarà nelle mani del diavolo”. E quei soldati russi si gettarono in ginocchio l’uno a fianco dell’altro, l’uno pregando per l’altro. Non fu una lunga preghiera, ma quella preghiera raggiunse il cielo. E noi, Finlandesi, che l’ascoltavamo, dimenticammo tutto il nostro odio, quell’odio si è sciolto alla luce del sole.


    Ecco dunque degli uomini che stavano per morire, ma che cercavano la riconciliazione con Dio. Una porta che conduceva all’invisibile era già aperta. Noi eravamo quasi in estasi davanti ad una tale scena.


    Erano le quattro del mattino; tutti i compagni di Koskino avevano seguito il suo esempio, e tutti pregavano. Il cambiamento d’atmosfera fu indescrivibile; gli uni erano per terra, gli altri sul loro banco; gli uni piangevano dolcemente, gli altri parlavano delle cose spirituali.


    Nessuno aveva una Bibbia, ma lo Spirito di Dio parlava. Alla fine si ricordarono della loro famiglia a casa e l’ora che seguì fu impiegata a scrivere delle lettere che contenevano confessioni e tracce di lacrime. La notte era quasi finita, il giorno era là: nessuno aveva dormito un solo istante.


    Uno dei russi disse: “Koskino, cantaci dunque ancora quel cantico”, e questa volta, tutti cantarono con lui. I soldati finlandesi si unirono al canto e gli scantinati di quel venerabile palazzo comunale risuonarono dei canti che celebravano il sangue dell’Agnello!


    L’orologio suonò le sei. Oh! quanto avrei voluto ottenere la grazia di quei prigionieri, ma sapevo che non ci sarei riuscito.


    Tra due file di soldati finlandesi essi uscirono e si recarono al luogo dell’esecuzione. Uno dei prigionieri chiese l’autorizzazione di cantare il canto di Koskino ancora una volta. L’ufficiale gli accordò il permesso.


    Poi chiesero la grazia di morire con la faccia scoperta e con la mano alzata verso il cielo, e si misero a cantare con una potenza straordinaria:


    


    Al sicuro fra le braccia di Gesù…


    


    Quando l’ultima riga fu cantata, il tenente diede l’ordine di fare fuoco.


    E noi eravamo tutti inginocchiati in preghiera.


    Io non so quello che accadde nel cuore di ognuno ma quello che so è che da quell’ora io, ufficiale finlandese, sono un uomo cambiato, ho incontrato Cristo per mezzo di un suo discepolo caduto più in basso. Grazie a lui, mi sono reso conto che anch’io potevo appartenere al Signore.


    


    Testimonianza tratta da: Pour petits et Grands (Per piccoli e Grandi), Éditions de Bibles et Traités Chrétiens, Vevey, 1959 – Série 317
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    Sono pronto!


    


    Come Dio si usò della testimonianza di un povero bambino per convertire un capitano di nave


    


    In un buio e fresco mattino, un capitano di nave scendeva rapidamente una strada di Liverpool, quando scòrse un ragazzino mal vestito, dall’aria affamata, che stava davanti alla vetrina di un elegante ristorante.


    Posando dolcemente una mano sulla spalla del bambino, gli chiese: “Cosa fai lì, piccolo mio?”


    Il ragazzino rispose, con uno sguardo pietoso: “Oh! Signore, stavo qui, per vedere le buone cose che si possono mangiare là dentro!”


    “Vediamo dunque, disse il capitano, mi resta giusto una mezz’ora prima che la mia nave parta; se tu avessi degli abiti decenti, un viso pulito e dei capelli ben pettinati, io t’avrei fatto entrare per darti qualcosa da mangiare”.


    Il bambino, i cui occhi si erano riempiti di lacrime a quelle parole, gli gettò uno sguardo pieno d’affetto, passò rapidamente la mano sui capelli e disse: “Sono pronto!”


    “Va bene, ometto mio, replicò il capitano, Dio ti benedica! Entra con me in questo ristorante, e ti farò mangiare qualcosa!”


    Mentre il ragazzino gustava il cibo, l’ufficiale gli chiese: “Dov’è tua madre?”


    - Mia madre è morta quando avevo appena quattro anni, rispose il bambino.


    - E tuo padre?


    - Non l’ho più visto dalla morte di mamma.


    - E chi dunque ha cura di te?


    Il ragazzino rispose con uno sguardo di calma sottomissione:


    - Quando mamma era malata, appena prima della sua morte, mi ha detto che Gesù avrebbe avuto cura di me; lei m’ha insegnato a pregare e ad amare Gesù”.


    Il capitano aveva gli occhi pieni di lacrime, e rispose: “Ho qualche minuto appena prima che la nave parta, ma se tu fossi vestito decentemente e avessi un viso pulito, io ti porterei con me sulla nave dove mi potresti servire personalmente.


    Il ragazzino fissò gli occhi sul buon viso del capitano, ed esclamò: “Oh! capitano, sono pronto! Corsero dunque insieme alla nave, e l’ufficiale lo presentò ai suoi uomini, dicendo: “Sarà il mio piccolo servitore e si chiama: Sono pronto!”


    Sembrò trasformato quando il capitano gli diede un vestito blu tutto nuovo, e si mise subito a servirlo molto fedelmente.


    E perciò il capitano si affezionò molto al bambino; ma poco dopo il suo arrivo a bordo il piccolo si ammalò e disse un giorno al capitano: “Mi sento molto male! il petto mi fa così tanto male! Oh! capitano! vorrei stare accanto a lei!” Quell’uomo così buono prese il bambinetto fra le braccia e lo strinse sul cuore. Di lì a poco si addormentò e fu portato delicatamente sul suo letto.


    Pochi giorni dopo il dottore disse al capitano: “Ho fatto tutto quello che era in mio potere per il bambino; è gravemente malato e sta per morire!” – “Oh! dottore! esclamò il capitano, lo salvi! non posso fare a meno di lui!” Ma la condizione del bambino si aggravava sempre di più. Una sera fece chiamare il capitano, e questi, vedendolo, capì che la morte si avvicinava a grandi passi.


    Debolmente, con voce molto bassa, il ragazzino gli disse: “Oh! capitano, sto per lasciarla, me ne vado presso Gesù e mia madre! Oh! capitano, le voglio bene, lei è stato così buono per me! … Vedo la mia cara mamma, mi cerca! Oh! è così bella! vedo pure gli angeli, sto per essere con Gesù! Oh! capitano, non vuole dare il cuore a Gesù e ritrovarmi in cielo? Capitano, Gesù la ama, non vuole lasciarsi salvare da lui, e diventare cristiano?”


    - “Ci ho già pensato, piccolo mio, me ne occuperò presto”, disse profondamente commosso il capitano con voce tremolante.


    - “Ma quando? Quando sarà pronto a dare il cuore a Gesù?” insisté il bambino.


    - “Eh! bene, non voglio rimandare più!”


    - “Oh! capitano, non vuole permettere a Gesù di salvarla? Quando sarà pronto?”


    Mentre le lacrime gli scendevano sulle guance, il capitano cadde in ginocchio, esclamando: “Sono pronto! Eccomi!” E là, sulle sue ginocchia, con cuore contrito e infranto, il capitano diede il cuore e la vita a Gesù!


    Circa mezz’ora dopo, gli uomini entrarono nella cabina del capitano, e lo trovarono in preghiera, inginocchiato, con le braccia del ragazzino abbracciate intorno al suo collo. Il bambino era morto, il suo spirito era tornato a Dio che l’aveva dato. Aveva perorato la causa del capitano fino alla fine, e quel fedele piccolo servitore di Gesù aveva riportato la vittoria!


    …
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    Dick l’indomabile


    


    La conversione di Richard Weaver


    


    Richard Weaver, l’ultimo nato di quattro fratelli, ebbe un’infanzia molto misera. Sua madre, una donna di fede, allevò i suoi figli con la preghiera e cercò di insegnargli il timore di Dio. Sfortunatamente, suo marito, che lavorava nelle miniere di carbone, non solo era incredulo, ma tornava spesso ubriaco a casa. I bambini assistettero a più di una triste scenata e diverse volte dovettero cercare di difendere la loro madre dalle brutalità paterne.


    Richard stesso racconterà più tardi: “Più di una volta mi sono interposto fra i miei genitori gridando a mio padre: “Non uccidere mia madre!” Mi ricordo anche di mia madre, che circondava me e mio fratello Thomas con le sue due braccia, che pregava, mentre mio padre la minacciava con un’ascia, e giurava che l’avrebbe tagliata in due se non smetteva di pregare. Lei lo guardò con gli occhi pieni di lacrime serrando ancora la stretta su di noi, poi gli disse: “Georges, tu non puoi lasciarla cadere senza la volontà di Dio”. E l’ascia non cadde.


    Spesso accadeva che la madre e i suoi bambini venivano messi alla porta da quest’uomo brutale le sere d’inverno più fredde; essi allora andavano a cercare rifugio per la notte in una stalla vicina.


    Essendo molto magre le risorse della famiglia, il piccolo Richard, all’età di sette anni, fu mandato a lavorare in miniera; vi rendeva dei piccoli servizi durante la giornata, ma ebbe parecchi incidenti. Cadde in uno stagno e siccome non sapeva nuotare, pensarono che sarebbe annegato ma suo zio lo salvò in fin di vita; cadde anche in un pozzo di miniera; e rimase coinvolto in sei esplosioni, e mentre i suoi compagni morirono bruciati lui ne uscì sano e salvo. Una volta fu indottrinato da un Mormone, che gli assicurava che non sarebbe mai morto; in quello stesso momento un blocco di roccia cadde sull’operaio che rimase schiacciato, mentre il bambino non fu neanche toccato. Sua madre a casa non cessava di intercedere per suo figlio, e le sue preghiere furono esaudite.


    Quando il primogenito John ebbe l’età per guadagnare sufficientemente, ritirò il piccolo Richard dalla miniera per mandarlo a scuola; ma il ragazzetto aveva preso cattive abitudini e non poteva sottomettersi ad una disciplina; il denaro che riceveva per andare alle lezioni, si mise poco a poco a spenderlo nel gioco e nel bere; quando aveva bevuto, si mostrava violento, attaccabrighe; a diciassette anni, ebbe il suo primo duello, durante il quale fu colpito trentadue volte dal suo avversario, il che gli valse il suo soprannome di “Dick l’indomabile”.


    Molti anni dopo, quando Richard Weaver, convertito, predicava l’Evangelo in una grande sala di Londra, un cieco da un occhio si avvicinò a lui e gli disse mostrando l’occhio che non vedeva più: “Ti ricordi della nostra lotta, durante la quale mi sferrasti un colpo che mi privò di quest’occhio? Ma, lodato sia Dio, io posso considerare Gesù come mio Salvatore come te, Richard”.


    Poi un giorno, Dick, fuggendo da sua madre e dalle sue preghiere che non poteva più sopportare, lasciò bruscamente la casa paterna e raggiunse i suoi fratelli nello Staffordshire. Continuò la sua vita dissoluta e ad ubriacarsi; sua madre cercava di fargli cambiare idea scrivendogli delle lettere toccanti, ma il giovane doveva fare ricorso a un suo compagno per leggergliele; quello fu il mezzo della conversione di un suo amico di nome Tom, che si sforzò di convincere Richard che era fortunato perché era il figlio di una donna cristiana che pregava per lui. Se il suo cuore si lasciava commuovere nel momento in cui gli si parlava, la sua natura turbolenta e violenta aveva poi il sopravvento, ed egli ingaggiava un duello, una lotta corpo a corpo per una semplice parola un po’ pungente.


    Alla fine, suo fratello Georges si convertì; Dick lo seguì poco dopo sentendo una conversazione ch’egli teneva con sua moglie su questo argomento: “Che cosa farò quando Dio mi porterà in giudizio?” Questa domanda lo impressionò così fortemente che non osò recarsi al lavoro il giorno seguente, e quando, dopo un gran conflitto interiore, accettò Gesù come Salvatore, il suo primo gesto fu di avvertire sua madre, ma non l’avvertì personalmente perché incaricò della cosa un suo amico cristiano.


    Lei rimase così profondamente contenta che portava quella lettera presso tutti i suoi amici per testimoniare dell’opera meravigliosa che Dio aveva operato nel cuore di suo figlio. “Io non dubiterò mai più e confiderò nel mio Signore”, soggiungeva.


    Una volta convertito, Richard Weaver, continuando a lavorare, consacrò le ore libere ad annunciare l’Evangelo. Vi si dedicò con tanta foga e ardore quanta ne metteva precedentemente a provocare quelli che l’attaccavano; così Dick l’indomabile divenne per i suoi compagni di lavoro il collega bravo e coraggioso al quale si poteva fare ricorso in caso di necessità.


    La domenica egli se ne andava con alcuni amici a predicare all’aperto in diversi posti. Una volta, mentre aspettavano un avvocato che non arrivava, gli organizzatori sospinsero Richard a prendere la parola e uno di loro annunciò: “Ora vi parlerà un minatore”.


    Dick, stupito, non sapendo leggere, si mise a tremare, pregò con fervore, e lanciò un appello semplice ma vibrante che fu il mezzo della conversione di parecchie persone in quella sera.


    Un altro giorno il giovane stava vendendo delle Bibbie per strada. Siccome diceva: “Ecco il miglior libro del mondo”, uno scettico si avvicinò sogghignando: “È il peggior libro del mondo. Non contiene una parola di vero né di buono”. Richard gentilmente lo invitò a dare delle prove della sua affermazione; l’altro non aveva alcuna voglia di continuare la discussione, ma la folla intorno a loro aumentava e si mostrava curiosa.


    - Crede nella Bibbia? chiese Richard.


    - Non contiene una sola parola vera dalla Genesi all’Apocalisse, ribatté l’altro. Non posso quindi credere nella menzogna.


    - Lei crede nella Bibbia, affermò Richard, e ora lo dimostrerò a quelli che mi ascoltano. “È stabilito che gli uomini muoiano una volta sola”, crede a questo?


    - Sì, lo sanno tutti questo.


    - Ah! disse Richard, è la Bibbia che lo dice, e lei pretende ch’essa non dica una sola parola vera. Ora lei dice ch’essa non contiene nulla di buono. “Amerai il tuo prossimo come te stesso”, è una parola buona o cattiva?


    - Lei sa trarne solo ciò che è bene.


    E Richard subito esclamò:


    - Lei ammette dunque che ci sono delle cose buone nella Bibbia.


    Quando suo fratello Georges morì, Richard, che nel frattempo aveva preso la briga di imparare a leggere, si recò presso sua madre per confortarla. Prese la vecchia Bibbia, lesse alcuni versetti e pregò per suo padre. La risposta non si fece attendere; l’anziano uomo, appena terminata la preghiera, esclamò: “Mary, che cosa devo fare per essere salvato?” Nella casetta, in cui aveva tanto sofferto, la povera donna alla fine trovò la sua ricompensa ed ebbe la grande gioia di vedere suo marito accettare Gesù come suo Salvatore, quel marito che lei aveva sopportato con così tanta pazienza per numerosi anni.


    Sino alla fine, Richard Weaver rese coraggiosamente testimonianza dell’amore del suo Salvatore; se un suo vecchio compagno dissoluto voleva farsi beffe di lui, veniva rapidamente redarguito, e questo fu spesso il mezzo della conversione del beffeggiatore.


    


    Testimonianza tratta da: www.espace-bible.net
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    Questa notte o mai più


    


    Come il Signore salvò un minatore poco prima che morisse


    


    Una sera, raccontava un evangelista, un minatore venne a trovarmi dopo una riunione di evangelizzazione.


    La Parola di Dio aveva condotto quest’uomo al senso di colpa e con molta ansietà egli cercava la salvezza. Gli esposi con la più grande semplicità l’amore meraviglioso di Dio che non ha risparmiato il suo proprio Figliuolo, ma l’ha dato per noi peccatori, suoi nemici. Gli mostrai che ogni peccatore pentito che crede in Gesù e lo riceve come suo personale Salvatore, ottiene subito il pieno perdono dei suoi peccati.


    Ma nonostante gli esponessi con chiarezza e semplicità la grande salvezza di Dio, quest’uomo non sembrava afferrare le verità che gli esponevo. Vedeva soltanto i suoi peccati, mentre io lo supplicavo di staccare lo sguardo da lui stesso e dalla sua colpa, per portarlo sul sangue di Cristo, il prezzo del riscatto per le sue colpe.


    Dopo avergli parlato in questa maniera per più di un’ora, gli consigliai di ritornare a casa, dicendogli che ero pronto ad incontrarlo ancora la sera seguente. Ma con l’accento della disperazione mi disse: “Signore, io non posso tornare a casa così come sono; le cose devono essere sistemate questa notte o mai più”.


    Quando sentii queste parole acquisii la convinzione che lo Spirito di Dio stava operando nella sua coscienza e che egli sarebbe stato salvato. Gli citai allora diverse dichiarazioni delle Sacre Scritture che gli rivelavano l’amore di Dio per i peccatori e il suo ardente desiderio di liberarli dal giudizio eterno per fare di loro dei diletti figliuoli.


    Trascorsero diverse ore senza che un raggio di luce penetrasse nella sua anima turbata. Alla fine, verso la mattina, improvvisamente la luce penetrò in lui. Egli credette all’opera meravigliosa compiuta sulla croce da Gesù Cristo mediante la quale i suoi peccati erano cancellati davanti a Dio; la pace e la gioia inondarono il suo cuore.


    Alzandosi esclamò: “Ora tutto è sistemato. Cristo è mio”. Noi potemmo insieme lodare e ringraziare Dio. Il minatore mi lasciò all’alba per riprendere il suo lavoro giornaliero. Verso la metà della giornata nella miniera si sentì un rumore spaventoso: una massa di rocce si era staccata seppellendo diversi operai, fra i quali si trovava il nuovo convertito.


    Dopo diverse ore di accanito lavoro, raggiunsero il posto dove si trovavano le vittime di questa frana. Trovarono il nostro amico seppellito sotto le pietre, con il petto sfondato. Visse solo una mezz’ora ma poté ancora dire con il volto raggiante: “Sia lodato Dio perché la notte scorsa tutto è stato sistemato, vado da Gesù”. Queste furono le sue ultime parole.


    Gesù disse: “I sani non hanno bisogno del medico, bensì i malati. Io non son venuto a chiamar de’ giusti, ma de’ peccatori a ravvedimento” (Luca 5:31-32).


    


    Da: “L’Almanach Evangélique” (L’Almanacco Evangelico) 1980


    


    Testimonianza tratta da: www.espace-bible.net
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    Uno spacciatore pentito


    


    Jean-François Donze racconta la sua conversione


    


    


    La mia infanzia


    


    Mi chiamo Jean-François e vengo dal Giura svizzero. Ho ricevuto un’educazione cattolica ed ero un bambino piuttosto difficile e vivacissimo. Mi piacevano le zuffe e il pugilato. I miei genitori, che avevano un commercio, hanno perso dei clienti per colpa mia. Il mio villaggio era, per la regione e perfino per le grandi città, un crocevia della droga. Toccai lo spinello e l’alcol a tredici anni. A quattordici anni fui escluso dal catechismo dal prete che, in seguito ad una osservazione pungente da parte mia sulla sua lezione sulla sessualità dov’era ragionevole non conoscere niente visto che lui aveva fatto voto di castità, mi colpì in viso con un pugno. Ed io con un montante lo mandai al tappeto. Avendo attitudine per la chitarra e la tromba, entrai a far parte di un complesso rock dove la droga e l’alcol erano di casa. A sedici anni lasciai casa per andare a fare un apprendistato di postino in città. Lì consumai sempre più droga detta leggera, e toccai anche le droghe pesanti. Avevo bisogno di denaro per la mia consumazione personale e diventai uno spacciatore. Fui mandato per lavoro a Ginevra dove estesi le mie attività rifornendo perfino le prostitute. La malavita mi aveva scovato a suo vantaggio e mi proteggeva dalla denuncia e dalla polizia che nondimeno ho avuto alle calcagna più di una volta, in particolare sul ponte del Monte Bianco.


    


    Di fronte alla morte


    


    Scesi a Nîmes e a Marsiglia, ma lì le cose andarono male. Vidi un altro spacciatore farsi pugnalare davanti a me e cadere morto al mio fianco. “Ora ti faremo la pelle”, mi gridarono. Uscirono i coltelli, e nella rissa una coltellata mi raggiunse ma senza causarmi troppi danni. Ma in seguito a questa faccenda, mi ritrovai in prigione. Non dimenticherò mai quel momento in cui la porta della cella si chiuse dietro di me. Posso dire che di fronte alla morte, uno finisce di darsi delle arie. Dissi interiormente: “Dio, se tu esisti, tu puoi salvarmi”. Di notte, avevo degli incubi; vedevo sempre un coltello alzato su di me e mi svegliavo gridando: “Dio, se tu esisti, tu puoi salvarmi”.


    


    Un libro che fa colpo


    


    La mia vita tuttavia non cambiava. Un collega di lavoro mi aveva regalato un evangelo di Giovanni e io, che leggevo soltanto fumetti, mi misi a leggerlo sul treno. Era come uno specchio nel quale mi vedevo com’ero. Rimasi talmente avvinto che il controllore dovette strapparmi alla mia lettura per farmi cambiare treno. Ma ciò che avevo appena saputo, era soprattutto che dovevo cambiare il mio tenore di vita! Un giorno aprii una Bibbia che mi avevano regalato. L’aprii a casaccio e capitai su un testo che mi sconvolse: “Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola moglie” (1 Tim. 3:2). Un vescovo sposato! La mia educazione cattolica non poteva sopportare questo. Mi sono detto: “Mi hanno rifilato una falsa Bibbia”. Andai direttamente alla Casa della Bibbia per controllare tutte le Bibbie di cui disponevano. Potei constatare che tutte le Bibbie, anche quelle cattoliche, dicevano la stessa cosa.


    


    Rimetto tutto in discussione


    


    Giunsi alla conclusione che mi avevano ingannato e che dovevo rimettere tutto in discussione: la mia vita e ciò che la mia chiesa mi aveva nascosto o insegnato male. È stato leggendo la Bibbia che capii quello che Gesù Cristo aveva fatto per me sulla croce. Provai disgusto per me stesso. Capii tutto il male che avevo fatto, mi pentii dei miei peccati, e credetti in Colui che nel suo amore per me si era lasciato condannare al mio posto.


    


    Una scelta difficile


    


    Quella stessa sera dovevo portare dell’hashish ad una psicologa e a suo marito. Gli testimoniai del mio pentimento, della mia liberazione dalla droga, poiché ci credevo, e che me ne ero appena sbarazzato gettandola nelle fognature. Mi dissero: “Ma tu sei completamento pazzo!” Ora però è questa donna che mi parla dei suoi problemi, ed io sono diventato il suo psicologo. Il giorno stesso in cui fui trattato da pazzo, telefonai alla mia fidanzata per dirle ciò che avevo appena vissuto con Dio. Lei mi disse dall’altro capo della linea telefonica: “Scegli Dio o me”. Fu una lotta terribile; ebbi la forza di risponderle che Dio sarebbe venuto sempre prima di lei, ma che sarebbe stato lui, Dio, che mi avrebbe dato l’amore per amarla come lei avrebbe dovuto essere amata. E Dio fa così bene le cose che anche lei si è ravveduta e si è convertita al Signore un po’ di tempo dopo.


    


    Epilogo


    


    Oggi Mylène è la mia sposa e noi siamo i felici genitori di un piccolo Marc. Bisogna sapere che la più grande droga è la “mala” della droga, che non da’ tregua a tutti quelli che ne vogliono uscire. Mediante la nostra testimonianza altri tossicomani e cattivi compagni di una volta si sono convertiti al Salvatore e sono stati strappati a quell’inferno dalla potenza dell’Iddio della Bibbia.


    


    Jean-François DONZE


    


    Testimonianza tratta da: Promesses, nº 150, Octobre-Décembre 2004, (www.promesses.org)
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    La testimonianza di Joseph Carlino


    


    Era un attaccabrighe e viveva nella paura, ma un giorno il Signore lo salvò e trasformò


    


    Sono nato in una famiglia cattolica che credeva all’esistenza di Dio. Giovanissimo andavo in chiesa la domenica mattina, così come al catechismo, senza comprendere molto l’amore di Dio. Talvolta mi accadeva di andare dal prete a confessare i miei peccati. Dopo avergli raccontato tutto, dovevo rivolgere delle preghiere a diversi santi, come San Paolo, San Giacomo, San Giuseppe e Maria, madre di Gesù, inginocchiandomi davanti a loro. Tanto vale dirvi che non provavo niente, mi annoiavo moltissimo poiché erano soltanto statue di pietra che non sentono e non vedono. Quando uscivo dalla chiesa dopo essermi confessato e inginocchiato davanti alle statue, vi posso assicurare che non ero cambiato. Avevo un bel cercare di fare degli sforzi per migliorarmi; non ci riuscivo, ero sempre lo stesso.


    Continuai ad andare in chiesa, e feci la prima comunione. Era il giorno della Pentecoste e in quel giorno ricevetti uno schiaffo da un vescovo: egli con quello schiaffo, voleva farmi credere che quello era un modo di ricevere lo Spirito Santo. Ma nonostante tutto questo niente era cambiato nella mia vita.


    In me crescevano l’odio, la cattiveria, la bestemmia, l’ira, la menzogna, il rancore, il peccato. Ero un giovane che non bisognava troppo “stuzzicare” poiché la mosca mi saltava rapidamente al naso e reagivo dando botte, tanto più che per un Siciliano è difficile rimanere calmo.


    Malgrado davo l’impressione di essere un attaccabrighe, di notte non facevo lo spiritoso. Di giorno tutto andava bene, ma di notte la paura si impadroniva di me. Avevo sempre l’impressione che una persona mi seguiva per farmi del male. La chiesa e la prima comunione non avevano assolutamente prodotto niente nella mia vita!


    Mi piaceva molto andare al cinema e quando uscivo dal cinema facevo il boss alzando il colletto della giacca e gonfiando il petto, credendomi l’eroe del film. Ero leggermente superbo. C’erano dei film che mi toccavano moltissimo, erano film che parlavano dei Cristiani, quelle persone che non avevano paura della morte. Preferivano morire piuttosto che rinnegare la loro fede in un Dio vivente. In me c’era il desiderio di diventare un vero Cristiano. Dio già vedeva in me questa sete di essere un autentico Cristiano poiché la volontà di Dio è che ogni uomo sia salvato e pervenga alla conoscenza della Verità.


    Un giorno la mia sorella maggiore mi invitò ad andare ad ascoltare la Parola di Dio in una sala molto semplice. Non c’era il crocifisso, non c’erano né santi e né statue, ma c’era la presenza di Gesù. Sentii l’Evangelo nella sua semplicità e lì compresi che Gesù Cristo era venuto nel mondo a morire per me per perdonare i miei peccati, per cambiare il mio cuore, per trasformarmi, per darmi una vita nuova e per salvare la mia anima dalla morte eterna.


    Gli diedi il mio cuore, la mia vita, lo accettai come mio personale Salvatore e non me ne pento poiché Egli ha fatto tutto per me. Il giorno in cui diedi il mio cuore a Gesù, la mia vita cambiò: non ero più lo stesso, non ero mai stato così leggero; tutto in me era diverso e vedevo la vita in un altro modo. Anche i miei amici videro in me una trasformazione poiché ero diventato un nuovo giovane.


    Posso dire che l’odio, l’ira, la bestemmia, la menzogna, il rancore e la paura della notte sono stati scacciati dal mio cuore perché Gesù è venuto a fare la sua dimora in me. Egli mi ha dato la sua pace, la sua gioia e la certezza ch’Egli è con me tutti i giorni sino alla fine del mondo.


    A Lui solo sia tutta la gloria per quello ch’Egli ha fatto ieri, per quello ch’Egli fa oggi e per quello ch’Egli farà domani.


    


    Testimonianza tratta da: http://www.venezamoi.com/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Un transessuale trasformato


    


    Perry Desmond, ex transessuale, racconta la sua conversione a Cristo


    


    Perry Desmond era un transessuale la cui testimonianza ha fatto il giro del mondo. Andò con il Signore il 26 Giugno del 1984. Leggi la sua potente e toccante storia raccontata da lui medesimo al fine di comprendere come Dio è potente a salvare e trasformare persino le persone transessuali se esse si ravvedono e credono nel Vangelo della Grazia.


    


    La mia storia comincia in una piccola città della Louisiana il 15 agosto del 1936 quando nacqui. Mio padre guidava un battello fluviale e beveva molto. Avevo sempre paura di lui quando rientrava a casa tardi la notte urlando e rompendo le cose. Cominciai a crearmi un mondo di fantasie tutto mio. Sognavo tutte le belle donne dei film che mia mamma mi portava a vedere nei fine settimana. Volevo essere una ragazza, ma ero un ragazzo.


    Mia madre lavorava sempre. Avevo l’abitudine di andare nella sua stanza quando lei era via e di mettermi addosso i suoi vestiti, i suoi orecchini, il suo trucco e il suo profumo. Un giorno ella rientrò a casa presto e mi prese. ‘Non farti mai più prendere da me mentre fai queste cose!’ ella urlò. Mi picchiò urlando: ‘Sei un ragazzo, sei un ragazzo!’ Mi strappò via gli orecchini e li gettò sulla toletta. Fuggii da casa piangendo.


    Avevo paura di giocare con i ragazzi. Mi chiamavano ‘sissy’ e ‘il ragazzo della Mamma’. Il tempo che passavo a scuola era quello peggiore di tutti. Gli altri ragazzi non mi volevano con loro e mi insultavano affibbiandomi dei nomi orribili. C’erano alcune ragazze con cui potevo giocare, ma io giocavo sempre di più da solo con i miei idoli cinematografici.


    La nostra città era vicina a New Orleans ed ogni anno celebravamo un veglione di carnevale per bambini. Ognuno si metteva un costume per la sfilata. Un anno quando mia madre era al lavoro io mi misi una gonna e una camicetta e mi vestii da ragazza zingara. Nessuno sapeva chi ero. Mi sentii molto sicuro di me dietro il mio travestimento. Tutti pensarono che io fossi una ragazza, e io pensai che quello fosse il mio ‘vero io’. Avvertii uno strano potere scorrere dentro me. Lo avrei avvertito molte volte negli anni a seguire ogni volta che indossavo vestiti da donna.


    Alla fine presi il diploma di scuola superiore. All’età di 17 anni ero uno dei più giovani membri della classe di matricole all’Università dello Stato della Louisiana. Allora, per la prima volta nella mia vita, incontrai un’altra persona come me. Lee era nella mia classe di danza moderna. Cominciammo immediatamente a passare assieme da un flirt all’altro. In breve tempo mi aveva presentato quasi ad ogni omosessuale che si trovava nel mondo universitario. Non mi importava più che le persone eterosessuali ridevano e mi trattavano male. Ora avevo un gruppo di persone che mi accettavano come ero.


    Non passò molto tempo che diventai parte della comunità omosessuale di Baton Rouge. Cominciai a vivere con Ralph, che aveva vent’anni più di me. Mi portava ad un bar di New Orleans. Io avevo ancora solo 17 anni, cosicché entravamo furtivamente nel corridoio posteriore. Non avevo mai visto prima di allora degli uomini ballare con altri uomini. Rimasi completamente scioccato, ma anche eccitato per l’atmosfera oscura, la musica vibrante e il gran numero di uomini omosessuali. ‘Questo fa per me’ dissi a Ralph. ‘Un giorno lavorerò in un posto come questo’.


    All’età di 18 anni lasciai l’università e mi diressi a New Orleans. Lavorai come cameriere in un posto che era un rifugio per la prostituzione maschile e femminile. Mi permisero di truccarmi il viso e di portare il rossetto.


    Presto diventai un esperto in prostituzione maschile. Andai ad abitare con un facoltoso sarto e cominciai ad indossare abiti femminili ogni giorno. Una mattina, aprii la porta principale e mia madre era là in piedi. Rimase scioccata dal mio aspetto. Mi implorò di tornare a casa. Decisi di tagliarmi i capelli, di comprare un paio di stivali in pelle e – chi l’avrebbe mai detto – entrai nella Marina.


    Una primavera mentre ero in licenza cominciai ad uscire con una mia amica delle scuole superiori. Ci sposammo, ma la luna di miele fu un disastro. Il matrimonio durò solo un breve tempo. Più tardi divorziammo. Confessai ad uno psichiatra che volevo cominciare a vivere come una donna e dopo alcune settimane fui congedato dal servizio.


    Presi un lavoro da cameriere in un bar per omosessuali a New Orleans, e tornai proprio dove avevo cominciato. Diedi inizio ad un giro di prostituzione maschile e mi misi a lavorare anche come ballerino in uno spettacolo di travestimento femminile. Ciò mi portò col tempo a fare un altro lavoro, quello di imitatore femminile. Ero messo in programma come ‘Il Più Bel Ragazzo Del Sud’. Dopo poco tempo stavo facendo un night club dopo l’altro, con molte bevute nel mezzo.


    Un giorno sentii dire che mio padre era gravemente malato. Telefonai a casa e mia madre mi disse che mio padre stava agendo in una maniera irrazionale. Due settimane prima, mio papà era andato ad una riunione di risveglio sotto una tenda ed ora parlava di Gesù e leggeva la Bibbia tutto il giorno. ‘Egli continua a dire che Gesù lo ama’ proseguì mia madre. ‘Ho paura. Penso che sia diventato pazzo’. Mi preoccupai per mio padre, ma in quel tempo accadde qualcosa che mi fece presto dimenticare tutto ciò che lo concerneva. Incontrai per strada uno dei miei vecchi amici. Egli aveva l’apparenza di una bella donna. Rimasi colpito, e gli feci molte domande. Egli mi diede il nome del dottore che lo curava. Lo contattai il giorno successivo e immediatamente cominciai a sottopormi ogni settimana ad una serie di iniezioni di ormoni. Con il passare dei mesi il mio aspetto diventò sempre più femminile. Delle punture di silicone nel mio seno aumentarono le mie espressioni femminili.


    Ma ero ancora miserabile dentro me. Aprii un gruppo di negozi dell’occulto chiamato ‘L’Era dell’Acquario sulla Borboun Street’ e il denaro cominciò ad entrare a fiotti dal giorno che esso fu aperto. Decisi che un operazione di cambiamento di sesso era la risposta ai miei sentimenti di insoddisfazione e telefonai ad un chirurgo plastico di New York. Stabilimmo un appuntamento per il primo grado dell’operazione – la castrazione.


    Non dimenticherò mai l’odore antisettico della sala operatoria. L’operazione fu compiuta con un anestetico locale, ma nemmeno i farmaci iniettati con degli aghi lunghi 6 inch [1 inch = 2,54 cm] poterono annientare il terribile dolore dell’operazione. Fu la più orribile esperienza della mia vita.


    Il mio amante a quel tempo beveva sempre di più. Due giorni dopo fui in grado di uscire dal letto. Wayne ed io avemmo il più violento scontro di sempre. Quella notte dopo che lui uscì dalla porta barcollando, ingoiai un’intera bottiglia di tranquillizzanti. Sarei dovuto morire, ma riuscii solo a mettermi fuori combattimento per 24 ore. Fu il punto più basso della mia vita.


    Tre anni dopo il mio telefono squillò. Era Wayne che mi chiamava da un istituto psichiatrico dove era andato a curarsi a motivo della sua terribile dipendenza dalla droga e dall’alcool. ‘Perry è accaduto qualcosa!’ gridò. ‘Ti devo parlare – oggi!’ Quando lo vidi potei a stento credere ai miei occhi. Era sorridente e assolutamente raggiante. L’ultima volta che lo avevo visto era pallido e morto all’interno, e guardava diritto davanti a sè in modo indifferente. Quello che mi disse fu la cosa più scioccante che avessi mai sentito. ‘Perry, sono salvato. Ho Gesù nel mio cuore. Mi sento benissimo!’


    Durante l’anno che seguì mi testimoniò ogni volta che ne ebbe la possibilità. Alla fine acconsentii ad andare in Chiesa con lui. Era tutto strano per me, ma sentii qualcosa che non avevo mai sperimentato nella mia vita. Quelle persone si amavano veramente. Lo potevo percepire. Le cose cominciarono a cambiare dentro di me. Quando andai a lavorare tutto sembrava così scialbo e senza vita. Tornando a casa, decisi di leggere tutti gli opuscoli e scritti Cristiani che Wayne mi aveva dato nel corso dei mesi. Li tirai fuori e passai il giorno a leggerli. Decisi di andare alla riunione di preghiera della Chiesa Battista che si trovava accanto alla lavanderia a gettone che usavo.


    Durante la riunione il Signore toccò il mio cuore e cominciai a piangere. Dopo andai dal pastore e con le lacrime agli occhi gli dissi: ‘Voglio Gesù. Voglio essere salvato’. Gli raccontai brevemente la mia storia. Un’espressione di meraviglia si diffuse sul suo viso. Propose di venire alcuni giorni dopo a casa mia per parlarmi, e fece come aveva detto. Dopo avermi spiegato dettagliatamente il Vangelo, egli ripeté la preghiera del peccatore con me. Alla fine egli mi lasciò, ma io rimasi in ginocchio a confessare tutti i miei peccati a Dio. Quando mi alzai mi sentii come se qualcuno mi avesse pulito dal di dentro. Mi sentii pulito e puro per la prima volta nella mia vita.


    Questo accadde nel Febbraio del 1974. Cominciai ad andare in Chiesa ogni volta che si apriva la porta. Leggevo la mia Bibbia letteralmente giorno e notte. Un giorno domandai a colui che mi insegnava la Bibbia se dovevo ricominciare a vestirmi come un uomo. Egli mi fece vedere Deuteronomio 22:5. ‘Perry, non importa quello che i medici hanno aggiunto o tolto, tu sarai sempre un uomo. Così ti ha creato Dio’. Quello che mi disse mi colpì come un fulmine. Io avevo messo in pratica una menzogna. Ora Dio voleva che io mettessi in pratica la verità. All’inizio pensai che non ce l’avrei mai fatta. Ma dopo avere pregato per questa cosa una grande pace venne su di me. Uscii fuori e comprai degli abiti maschili – per la prima volta dopo sei anni. Mi abituai presto al mio nuovo abbigliamento e cominciò la grande avventura del mio ministerio per Gesù.


    Cominciarono a piovere inviti per condividere la mia storia. Da allora, nel corso degli anni, ho viaggiato migliaia di miglia condividendo con gli altri quello che Dio ha fatto nella mia vita. Non posso ancora credere quanto Egli mi abbia cambiato. Qualche volta devo pizzicarmi per assicurarmi che non sto sognando. Non so quello che mi riserba il futuro, ma io conosco Colui che tiene in mano il futuro. Il suo nome è Gesù, ed Egli è tutto per me.


    


    Perry Desmond


    


    Tutta la sua storia può essere letta nel libro (in lingua Inglese) Perry: A Transformed Transsexual [Perry: Un Transessuale Trasformato], distribuito da Love In Action P. O. Box 753307, Memphis, TN (U.S.A.)


    


    Testimonianza tratta da: http://www.anotherway.com/

  


  
    


    


    


    Dalla Scienza Cristiana al Cristianesimo


    


    Marjorie C. Woodworth racconta come il Signore l’ha liberata dai falsi insegnamenti di Mary Baker, la fondatrice di Scienza Cristiana, e come Egli si è rivelato a lei


    


    Sono cresciuta in una famiglia devota alla Scienza Cristiana e da ragazzetta frequentai ogni settimana la Scuola Domenicale della Scienza Cristiana e mi fu insegnato che la materia o la mente mortale è un’illusione. L’insegnante della Scuola Domenicale diceva alla classe che il tavolo a cui noi eravamo seduti e le sedie su cui noi eravamo seduti non esistevano. Io nel mio cuore sapevo che quello che il mio insegnante mi insegnava a proposito del mondo che mi circondava era una menzogna e non la verità. Ogni settimana gli facevo costantemente delle domande e dissentivo da lui, la qual cosa non mi rendeva una delle persone più popolari. Come potevo guardare fuori da una finestra e credere che quelle piccole creature come uccelli e scoiattoli non esistevano?


    Fui indottrinata con gli insegnamenti di Mary Baker Eddy che ci insegnava che il peccato, la malattia e la morte erano un illusione. Se la malattia e la morte erano un illusione perché Elena, che era la mia migliore amica alle scuole superiori, era morta di leucemia così giovane? Ella era stata uccisa nel fiore degli anni ancora prima che potesse avere la possibilità di diplomarsi. Se Elena fosse rimasta in vita avrebbe avuto la possibilità di frequentare l’università e probabilmente oggi sarebbe sposata e avrebbe una sua propria famiglia.


    Diversi anni dopo, mi sposai, e io e mio marito fummo benedetti con la nascita del nostro figlio. Dopo che nacque, io e mio marito continuammo per un breve periodo di tempo a frequentare la Chiesa della Scienza Cristiana. Le nostre vite furono messe sottosopra quando il nostro figlio allora neonato si ammalò. Usando il buon senso che Dio ci aveva dato ci mettemmo alla ricerca di un intervento medico in suo favore. Noi non avremmo messo la vita di nostro figlio nelle mani di un medico (practitioner) della Scienza Cristiana perché sapevo personalmente nel mio cuore che la Scienza Cristiana non era in grado di guarire nessuno. Diverse volte nella mia vita, quando era ragazzetta, cercai di guarire me stessa usando gli insegnamenti della Scienza Cristiana ma non ricevetti mai nessuna guarigione.


    Cominciammo veramente a guardare da vicino la nostra vita spirituale e sapevamo che dovevamo frequentare una chiesa, ma quale? Noi non volevamo fare crescere nostro figlio con gli insegnamenti della Scienza Cristiana perché io non credevo più nella Scienza Cristiana e mio marito non era uno Scientista quando ci sposammo. Cominciammo a frequentare una comunità della nostra zona che credeva nella Bibbia, e là ascoltai il Vangelo o la Buona Notizia per la prima volta nella mia vita. Sentii dire che Gesù Cristo venne nel mondo, morì sulla croce e sparse il suo sangue per i miei peccati. Bene, io sapevo nel mio cuore di essere una peccatrice e che la Bibbia e Scienza Cristiana non potevano essere ambedue la verità: o lo era una o lo era l’altra. Io presi la verità della Bibbia e non le menzogne di Scienza e Salute [n.d.t. Il libro scritto da Mary Baker, considerato dagli Scientisti alla stessa stregua della Bibbia, anzi più importante di essa].


    Scienza e Salute dice a pagina 25:6-9 : ‘Il sangue materiale di Gesù non era più efficace per purificare dal peccato allorché fu sparso sul ‘legno maledetto’ di quanto non lo fosse quando scorreva nelle sue vene mentre si occupava giornalmente delle cose del Padre suo’.


    La Parola di Dio non ha bisogno di essere interpretata da Mary Baker Eddy affinché noi possiamo comprendere appieno la verità della Bibbia. Perché la Bibbia dice nell’epistola agli Efesini: “Poiché in lui noi abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione de’ peccati, secondo le ricchezze della sua grazia; della quale Egli è stato abbondante in verso noi, dandoci ogni sorta di sapienza e di intelligenza” (Efesini 1:7-8). La Bibbia ci dice che noi siamo dei peccatori perché nella prima epistola di Giovanni essa ci dice: “Se diciamo d’esser senza peccato, inganniamo noi stessi, e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non aver peccato, lo facciamo bugiardo, e la sua parola non è in noi” (1 Giovanni 1:8-10).


    Sono così grata al mio Padre Celeste per avermi liberata dai falsi insegnamenti della Scienza Cristiana ed essersi rivelato a me attraverso il suo Figliuolo che è il Signore Gesù Cristo.


    


    Marjorie C. Woodworth

  


  
    


    


    


    Affinché fossimo liberi


    


    Paul Lorenz racconta come il Signore lo ha liberato dai falsi insegnamenti della Chiesa Avventista del Settimo Giorno


    


    L’Avventismo mi fu presentato da mia madre nel 1973, quando avevo circa otto anni. Ella si era convertita all’Avventismo da un ambiente Cristiano Riformato. Da quel momento ricordo che l’usanza di guardare i cartoni animati il Sabato mattina fu bandita. Di sabato era vietato anche fare i compiti a casa. Ma a quel tempo io consideravo la Chiesa Avventista una chiesa che era basata sulla Bibbia più di quanto lo fosse la Chiesa Luterana di mio padre, cosicché cominciai ad identificarmi nell’Avventismo. Tuttavia attorno a quello stesso periodo cominciai ad interessarmi anche di altri ministeri e a dire il vero io fui salvato presso un caffè Cristiano [n.d.t. locale aperto al pubblico dove dei Cristiani invitano gli increduli per evangelizzarli e dove viene offerto caffè, tè, qualche dolce, ecc. agli invitati] nella mia città natale di Alexandria, nel Minnesota. A quel tempo, quando avevo diciotto anni, io non vedevo molta differenza tra il vero Cristianesimo evangelico e la Chiesa Avventista del Settimo Giorno, tranne che alcune poche ‘caratteristiche dottrine’. Così nel 1983 entrai a fare parte di questa denominazione. Seguivo ancora degli altri ministeri, vale a dire, il caffè Cristiano dove fui salvato e The Last Days Ministries [I Ministeri Degli Ultimi Giorni].


    Mia madre morì nel 1985, e così nella mia famiglia rimasi l’unico Avventista. Dato che in quello stesso anno stavo per diplomarmi presso un istituto tecnico e stavo progettando di lasciare casa in ogni caso, il fatto di essere l’unico Avventista in famiglia non mi preoccupava. Andai ad abitare a Dallas, nel Texas, nel mese di Settembre del 1985. Come giovane Avventista il fatto di entrare a far parte della Chiesa Avventista di quella città in un certo senso mi emozionava. Pensavo che ci sarebbero stati tanti giovani Cristiani ed Avventisti come me, con i quali associarmi. Pensavo anche che ci sarebbero state tante grandi Chiese Avventiste a Dallas. Dopo tutto, quella era la ‘Bible Belt’ [‘Cintura della Bibbia’ – n.d.t. Quelle aree del sud e del medio occidente degli Stati Uniti dove la presenza dei Protestanti ‘fondamentalisti’ è molto forte]. Rimasi grandemente deluso. La maggior parte dei ‘giovani’ erano al Southwestern Adventist College di Keene, nel Texas, a 60 miglia di distanza. Quei pochi che incontrai non sembravano avere quella bravura o quel carattere spirituale che io mi ero aspettato. Ed entrai a fare parte di una Chiesa Avventista che risultò essere stagnante qualunque fosse il metro di giudizio.


    Un importante punto di svolta si verificò nella mia vita nel 1987. In base ad ogni metro di giudizio esteriore io stavo bene. Avevo soldi e successo, ma stavo avendo un crollo nervoso. Da quando avevo dodici anni, o a causa di anni di dolore interno represso o a causa di un’attività demoniaca, pensavo al suicidio. Sognavo di avere il coraggio di togliermi la vita. Era evidente anche allora che la Chiesa Avventista non poteva affrontare cose di questo genere. Io avevo notato che il servizio verso le famiglie e le persone che avevano seri problemi non occupava una posizione realmente importante nella lista delle priorità per l’Avventismo nel Texas.


    A quel tempo la direzione della Chiesa Avventista esortava gli Avventisti a partecipare a ‘I Seminari della Rivelazione’ e non poneva molta enfasi sul fare sì che le persone fossero cibate nelle loro chiese. Alla fine, nel Settembre di quell’anno, una notte scrissi un biglietto suicida e decisi di comprare una pistola calibro 38 la mattina successiva per compiere il lavoro necessario. Ovviamente, non mi suicidai. Però poche settimane prima avevo sentito parlare su una radio Cristiana di un ministero Cristiano di consulenza. Scrissi il numero di telefono su un piccolo pezzo di carta. Non mi curai mai molto di quel piccolo pezzo di carta, ma esso continuava a saltare fuori. Era strano. Era veramente Dio che stava operando. Continuai a guardare il numero così tante volte che lo composi a memoria, dopo l’episodio del pezzo di carta su cui avevo scritto che mi suicidavo. Andai e fui aiutato. Risultò essere un ministerio ‘ripieno di Spirito’. Ci vollero alcuni mesi, ma dopo tanta preghiera e consulenza il desiderio di togliermi la vita andò completamente via e ad oggi quel desiderio non è più riaffiorato in me! Gloria a Dio! Credo anche pienamente che pure quel potere demoniaco che mi aveva incitato per tutti quegli anni fu cacciato via lontano.


    Ma accadde qualcos’altro. Dopo un po’ di tempo capii che non ero veramente ripieno di Spirito Santo. Un giorno il mio consigliere mi spiegò la verità a proposito dello Spirito e mi chiese se io volessi essere ripieno di Spirito. Risposi di sì. Pregai. E fui ripieno di Spirito! Quindi poco dopo cominciai a vedere la verità sulla Chiesa Avventista del Settimo Giorno. Come avevo potuto non vedere errori evidenti prima? Feci delle domande a tal proposito al mio consigliere e lui mi ricordò che io adesso ero ripieno di Spirito e che quindi questo tipo di cose sarebbero avvenute. Ma questo accadde nel 1988 e io facevo ancora parte dell’Avventismo.


    Quello stesso anno mi accadde un’altra illuminante esperienza. Mi ero sempre fatto delle domande sulla posizione della Chiesa Avventista a proposito dell’aborto. Allora la sua posizione era ‘nessuna posizione’. E ciò mi aveva sempre dato fastidio. Io ero molto in favore della vita, e tuttora lo sono. In effetti quell’anno io entrai a far parte di un piccolo gruppo Avventista che era in favore della vita e capii quanto gli Avventisti fossero tipicamente a favore della scelta umana. Tra gli Avventisti c’era pure del bigottismo contro la posizione a favore della vita perché essi pensavano che essa fosse collegata al ‘Christian Right’ che essi consideravano “l‘immagine della bestia”. Altri volevano sapere quello che E. G. White diceva a proposito dell’aborto e non quello che diceva la chiara Parola di Dio. Mi arrabbiai. Pensavo: ‘Come potete bandire il caffè e la CoCa Cola e poi voltarvi e giustificare l’uccisione di un bambino?’ Sapete, non trovai mai una buona risposta a questa domanda, se non quella che compresi finalmente l’anno dopo. Una volta che tu ti addentri così tanto nel legalismo e nell’orgoglio denominazionale ti preoccupi così tanto di colare i moscerini che ti metti ad ingoiare grossi cammelli.


    Il 1989 fu l’anno della mia Liberazione. Il mio migliore amico mi aveva presentato ad una Chiesa interdenominazionale ripiena di Spirito nel nord di Dallas che si chiamava Sojourn Church. Per me fu vita. Mi sentii come se stessi respirando aria pura. Una domenica i giovani della chiesa tornarono da un ritiro. Vidi dei ragazzi liberati dalla droga e dal suicidio. Ero in collera, ma una collera tranquilla. Continuai a pensare: ‘Vedi, nella Chiesa Avventista questi ragazzi sarebbero stati probabilmente lasciati morire spiritualmente e fisicamente e la cosa non sarebbe importata a nessuno’. Continuai ad andare a Sojourn, ma continuai anche a frequentare la mia Chiesa Avventista a Irving, nel Texas. A Sojourn ricevetti vita, ciò era vero, ma rimanevano i dubbi. Stava Dio guidandomi a lasciare completamente la Chiesa Avventista?


    Finalmente una notte, gridai a Dio piangendo, domandandogli: ‘Quale via devo prendere?’ Alle ore 11 di quella stessa sera arrivò la risposta. Un mio amico che stava a Sojourn mi chiamò e mi disse che un gruppo di Avventisti ripieni di Spirito stavano tenendo degli incontri presso un hotel di Dallas. Gli incontri erano condotti da David Castro, un ex pastore avventista di Minneapolis che io avevo incontrato per la prima volta sei anni prima e che l’anno prima era venuto alla mia piccola chiesa Avventista di Irving come ‘revivalista’. Questo uomo di Dio, quando venne alla mia vecchia chiesa Avventista, testimoniò come Dio lo aveva salvato e guarito dopo le sue esperienze nella guerra del Vietnam. E superfluo dire che fu una riunione gloriosa. La Chiesa di Sojourn offriva la lode e l’adorazione. A metà circa dell’incontro io sapevo quale era la direzione che dovevo prendere. Lasciai ‘ufficialmente’ la Chiesa Avventista tre mesi dopo.


    Per concludere, per un po’ di tempo dopo che lasciai la Chiesa Avventista fui arrabbiato con gli Avventisti e l’Avventismo per avermi fatto credere delle menzogne per così tanto tempo. Ma ora sono proprio dispiaciuto per loro. Sono sposato con mia moglie Sheri, ho un figlio piccolo di nome Benjamin e un altro che sta per arrivare. Tre anni fa siamo andati a vivere in un altro sobborgo di Dallas e adesso facciamo parte di una Chiesa delle Assemblee di Dio.


    Per terminare vorrei dire le seguenti parole tratte dall’epistola di Paolo ai Galati: “Cristo ci ha affrancati perché fossimo liberi; state dunque saldi, e non vi lasciate di nuovo porre sotto il giogo della schiavitù!” (Galati 5:1). Gloria al Signore!


    


    Paul A. Lorenz


    Richardson, Texas

  


  
    


    


    


    La Verità mi ha reso libero. Ho lasciato l’Avventismo ed ho trovato Cristo.


    


    Roy Tinker racconta come il Signore lo ha salvato tirandolo fuori dalla Chiesa Avventista del Settimo Giorno


    


    L’ambiente in cui sono cresciuto


    


    Sono cresciuto in una famiglia facente parte della Chiesa Avventista del Settimo Giorno. I miei genitori divorziarono quando io avevo sei anni, e mio padre si risposò poco dopo. Mio padre ottenne la custodia primaria quando io frequentavo la quinta classe della scuola elementare; da allora in poi vissi la maggior parte del tempo con lui, con visite minime a mia mamma fino a che smisi di andare a casa sua quattro anni dopo. Ho avuto un’infanzia burrascosa; mia mamma era una donna scurrile e la mia condizione di vita cambiava costantemente.


    Mio padre era un Avventista più liberale di mia mamma, ma io accettai per vero qualsiasi cosa mio padre credeva. Mia madre era molto più rigida a proposito dell’osservanza del sabato e delle leggi di Ellen White concernenti la salute, ma mio padre metteva più enfasi sul vivere con integrità e sul cercare la verità. Da bambino imparai gran parte del Vecchio Testamento: le grandi storie, la storia, e alcuni dei Salmi. Credevo che il Sabato fosse obbligatorio perché era parte dei Dieci Comandamenti; era un dono di riposo e non doveva essere preso alla leggera. Conoscevo il Giudizio Investigativo ed Ellen White, ma io li associavo a mia madre e ai suoi parenti e quindi abbandonai sia il Giudizio Investigativo che Ellen White. La mia famiglia – mio padre, la mia matrigna, e il mio fratello più giovane – frequentava regolarmente la chiesa a Loma Linda, e io fui battezzato nella chiesa all’età di 11 anni.


    ‘Avventista del Settimo Giorno …’ qualche volta ripetevo queste parole a me stesso e meditavo su di esse. Esse descrivevano chi ero. Io mi consideravo molto fortunato perché ero nato in seno alla sola vera chiesa. Mi domandavo perché la nostra chiesa era la sola vera chiesa, e come era possibile che così tante persone sincere in altre chiese fossero perdute.


    Quando avevo dodici anni i miei genitori (mio padre e la mia matrigna) cominciarono a progettare e a dirigere l’Adventist Today. Scrissi un articolo per l’edizione di Maggio-Giugno 1996, dal titolo ‘Quello che i miei genitori mi hanno insegnato su Dio e la Chiesa. Roy Tinker, anni 12’. Ho appreso dai miei genitori che Dio è infinito ed è amore. Egli creò un pianeta con delle persone fatte a sua immagine e somiglianza affinché esse avessero comunione con Lui. Ma esse peccarono, cosicché egli non poté avere comunione con loro, la cosa subì un ritardo. Egli le amò così tanto che egli-un Dio [he-a God] in effetti morì per qualcosa che lui aveva creato, affinché esse vivessero. Egli creò tutte le cose, inclusa la terra, in sei giorni, e il settimo giorno si riposò e chiamò quel giorno un giorno di riposo per gli esseri umani. Era un giorno per riposarsi dall’opera compiuta durante la settimana, e un giorno per conoscere maggiormente e celebrare la meravigliosa relazione con Dio. Esso fu messo da parte anche come un giorno di comunione con Dio. La chiesa oggi è divisa in vari gruppi, alcuni che pretendono di servire Dio, e altri che servono Dio veramente. Non importa davvero ciò in cui essi credono, per ciò che concerne i piccoli dettagli, purché essi amino e servano Dio. La Bibbia è la santa parola di Dio, e il nostro manoscritto o manuale del padrone per la nostra vita. I miei genitori mi hanno insegnato delle cose dalla Bibbia, come la regola d’ora e i dieci comandamenti. Ho imparato che se io applico queste cose alla mia vita, la mia vita sarà migliore e più felice. Ho appreso l’importanza che ha prendersi cura degli altri e che quello che io faccio – sia che esso sia per il bene o il male - ha un influenza su milioni di persone. Se io critico qualcuno, quella critica è applicabile a me stesso. Ho appreso i pericoli del male, e quali sono gli strumenti che usa il diavolo per intrappolare le persone. Ho imparato a stare lontano da essi. Ho imparato che ogniqualvolta lo voglio posso chiedere a Dio di aiutarmi o posso semplicemente parlargli. Egli verrà presto e ci porterà tutti in cielo per avere comunione con lui. Là noi vivremo per l’eternità. Dio cambierà il mondo e lo renderà come era prima, e da allora in poi il popolo di Dio vivrà felicemente in quel meraviglioso paradiso’.


    Suona tutto piuttosto bene, ma notate come scrissi poco su Gesù. Menzionai a mala pena la salvezza e non inclusi nessun dettaglio sul come una persona viene salvata e su cosa significhi essere salvato. La verità è che io non conoscevo Gesù, e che sperimentai la nuova nascita e la piena libertà dopo che lasciai l’Avventismo mentre ero alle scuole superiori. I difetti maggiori della mia ‘dichiarazione di fede’ erano i seguenti: Cristo e la gloria di Dio non erano al centro di essa, mancava la confessione di fede nella piena inerranza della Parola di Dio, e mancava la comprensione della salvezza.


    So che il Signore era con me sin dalla mia giovane età; sono probabilmente conscio di questo ora perché sono un Cristiano. Ma come Avventista del Settimo Giorno io non invitai mai Gesù a venire nel mio cuore ed essere Signore della mia vita. Nessuno mi disse mai molto a tal proposito. La cosa più importante era diventare un membro della Chiesa! Tutto quello che uno deve fare per diventare un membro è affermare di credere nelle 27 Dottrine Fondamentali ed essere formalmente battezzato. Credevo che per essere salvato dovevo essere un membro della Chiesa Avventista del Settimo Giorno, credere in Gesù (non ero completamente sicuro di cosa ciò volesse dire), osservare i Dieci Comandamenti (specialmente il Sabato), e non mangiare carne, specialmente le carni impure delineate nella legge Mosaica. Io ero a conoscenza della grazia, ma era semplicemente una delle tante maldefinite dottrine avventiste.


    


    La verità trovata


    


    Mentre frequentavo la settima classe, il cugino di mio padre, un ex Avventista, ci mandò un paio di libri che concernevano le false e settarie credenze e dottrine dell’Avventismo del Settimo Giorno. Essi prendevano di mira specialmente il Sabato, Ellen White, e il Giudizio Investigativo. I miei genitori lessero questi libri, studiarono la Bibbia, e quasi ogni volta che la nostra famiglia era assieme discutevano di quello che stavano imparando. Anche io e mio fratello imparammo, ascoltando e spesso unendoci alla discussione.


    Attorno a quello stesso periodo noi cominciammo anche uno studio Biblico settimanale a casa con i nostri vicini Cristiani, e vi partecipammo pure io e mio fratello. Studiammo tutto il Nuovo Testamento, un capitolo alla settimana e acquisimmo una nuova e fresca comprensione della Bibbia e della teologia del Nuovo Testamento. Quello studio biblico fu importante perché ci aiutò ad allontanarci dall’interpretazione biblica Avventista. Come Avventisti uscenti noi – senza saperlo - spesso interpretavamo i versi della Bibbia basandoci sugli scritti di Ellen White. Quando leggevamo qualcosa e dicevamo quello che pensavamo che volesse dire, i vicini spesso domandavamo: ‘Dov’è che la Bibbia dice questo?’ Lo studio Biblico tenuto a casa ci aiutò a capire che dovevamo studiare la Bibbia senza nozioni preconcette e spiegare i passaggi difficili della Scrittura con altri passaggi.


    Per mezzo di tutto questo studio noi giungemmo ad alcune importanti conclusioni che alla fine ci condussero fuori dall’Avventismo del Settimo Giorno e dentro il Cristianesimo. Prima di tutto, noi apprendemmo che il Vecchio Patto, che include la legge Mosaica (inclusi i dieci comandamenti) è obsoleto, perché è stato stabilito un nuovo e migliore patto. Qui Gesù prende il posto di ogni elemento del Vecchio Patto. Come Cristiani nati di nuovo noi non dobbiamo più osservare il Sabato del Vecchio Patto! Invece Gesù è il nostro riposo di Sabato, perché in lui noi siamo salvati e sicuri in questa salvezza. Il sacerdozio del Vecchio Testamento non è più valido, perché Gesù è il nostro sommo sacerdote, che parla al Padre in nostra difesa, e “mutato il sacerdozio, avviene per necessità anche un mutamento di legge” (Ebrei 7:12).


    I sacrifici del Vecchio Testamento non sono più validi perché Gesù ha compiuto il definitivo sacrificio per i peccati tramite il suo sangue sparso sulla croce. In lui noi siamo salvati, santificati e messi nella gloriosa libertà dei figli di Dio. Come scrive Paolo: “Nessuno dunque vi giudichi quanto al mangiare o al bere, o rispetto a feste, o a novilunî o a sabati, che sono l’ombra di cose che doveano avvenire; ma il corpo è di Cristo” (Colossesi 2:16-17). Tutto il Vecchio Testamento, dai Dieci Comandamenti ai Profeti, punta avanti a Gesù ed è adempiuto in Lui.


    Secondo, Ellen White non è solo menzognera [invalid], ma è anche un falso profeta. Mio padre fece delle ricerche in Internet e trovò molte informazioni che descrivevano minuziosamente un aspetto di Ellen White di cui non avevamo mai sentito parlare nella Chiesa Avventista. Per esempio, ella stessa spesso mangiò carne mentre condannò il mangiare carne (ella scrisse che coloro che mangiavano carne non sarebbero stati traslati in cielo). Inoltre è confermato che più dell’ottanta per cento dei suoi scritti (che sono lunghi diciassette volte la Bibbia) è plagio. Apprendemmo pure che ella fece molte false profezie, che secondo la Bibbia la identificano come un falso profeta. Io non ebbi nessun problema ad allontanarmi dalla fede in lei; le schiaccianti prove contro di lei associate alle sue sfacciate affermazioni che contraddicevano la Parola di Dio mi convinsero che lei non era solo un falso profeta; era uno strumento del diavolo.


    Mentre continuavamo a studiare e a crescere, la Bibbia e il meraviglioso vangelo Cristiano della libertà in Cristo diventarono sempre più chiari sia a me che alla mia famiglia. Demmo inizio ad una chiesa domestica con i vicini la Domenica mattina e smettemmo di andare alla chiesa Avventista il Sabato mattina. Non dimenticherò mai quel Sabato sera quando noi ci riunimmo e ci inginocchiammo assieme sul tappeto. Ognuno di noi rinunciò all’Avventismo del Settimo Giorno e chiese a Gesù di entrare nel suo cuore dove era stato l’Avventismo. Quella sera andai a letto sentendomi una persona nuova. Non ero più Avventista, e non sarei più tornato all’Avventismo.


    


    Una Nuova Scuola


    


    L’estate prima del mio secondo anno alla scuola secondaria, i miei genitori tolsero me e mio fratello dall’accademia Avventista locale e ci iscrissero ad una scuola privata Cristiana. Io avevo bisogno di amici Cristiani. Non avevo mai visto come agivano i veri giovani Cristiani. All’accademia Avventista non c’era un’atmosfera Cristiana; in effetti, droga e sesso prima del matrimonio erano abbastanza comuni; ne sentii sempre parlare. Frequentare quella scuola fu fatale per me: gli insegnanti insegnavano dottrine non Cristiane, gli studenti non erano Cristiani, ed io mi sentivo come se dovevo agire come loro per essere fantastico.


    Venni a un compromesso e fui preso in una dissonanza cognitiva – bloccato tra il mio desiderio di inserirmi tra i miei compagni di scuola e il mio desiderio di vivere per quello che sapevo essere vero. Nonostante i miei compagni di classe vedevano qualcosa di differente nel modo in cui io agivo e parlavo, e molti mi rispettavano per ciò, ero sempre pressato a compromettere la mia integrità, molto più di quanto sarebbe accaduto in una scuola pubblica. Gli adolescenti Avventisti non solo si ribellano contro i loro genitori, ma essi si ribellano anche contro il mandato Avventista di ‘vivere secondo i Dieci Comandamenti’. I miei amici non avevano lo Spirito Santo che viveva in loro.


    Il mio comportamento rattristò i miei genitori: la mia vita a casa era terribile, i miei voti ne soffrivano e io fui preso tra quello che sapevo essere vero e ciò in cui mi sentivo a mio agio, e nel frattempo tentavo di fuggire dal mondo reale attraverso la programmazione di computer. Nonostante sapessi che stavo agendo e vivendo in maniera contraria a quello che io sapevo essere giusto, e che l’Avventismo fosse cattivo, io volevo stare all’accademia Avventista perché era comoda e familiare.


    Verso la fine del mio anno di matricola, i miei genitori cominciarono a cercare una scuola adatta a me e a mio fratello, e trovarono una scuola Cristiana interdenominazionale in una città vicina. Quando andammo a visitare la scuola, io e mio fratello eravamo decisi che ‘noi non saremo smossi’, ma quando entrammo per la prima volta dentro l’edificio scolastico tutte le nostre risoluzioni si dissolsero. Per me fu molto sorprendente trovare altri sinceri adolescenti Cristiani, qualcosa che non avevo mai sperimentato all’accademia Avventista. Acconsentii a frequentare la scuola Cristiana l’anno successivo. Un anno dopo scrissi: ‘Non dimenticherò mai quando sono venuto a [nome della Scuola] per il primo giorno di scuola. Come un esploratore che arriva in un nuovo continente, io mi sentii abbastanza sconcertato e piuttosto eccitato da tutta la situazione. Il solo fatto di andare di classe in classe fu una nuova esperienza; persone che non avevo mai visto prima mi fermavano nei corridoi e mi salutavano, e qualche volta mi chiedevano come stesse andando la mia giornata.


    Ricordo una sorta di sensazione celeste e da sogno che ebbi mentre camminavo lungo il viale principale. L’intensa luce del sole che fluiva dolcemente attraverso le alte finestre sembravano illuminare teneramente l’anima di ogni altro viaggiatore abbastanza fortunato da passare di là. La presenza di Dio era innegabile, incrollabile, e vidi l’amore di Gesù negli occhi sorridenti dei miei compagni portatori di luce. Mai prima di allora ero appartenuto a persone che non conoscevo neppure.


    Il mio primo giorno a [nome della scuola] fu come un bacio d’amore da parte di mio Padre, che ancora una volta mi aveva indicato il sentiero gioioso della sua perfetta volontà. Da allora sono cresciuto per amarlo di più, e con emozione sono impaziente di andare dovunque Dio mi guida mentre divento la persona che lui vuole che io sia.


    Sono convinto che Dio mi guidò in quella scuola per farmi sperimentare la vita di ogni giorno assieme a dei Cristiani. Essa era molto differente dalla mia esperienza all’accademia Avventista; lo Spirito Santo era presente ed attivo, e mi accompagnò dentro la maniera in cui le persone si comportavano l’una verso l’altra. Sembrava che tutto quel posto fosse pieno di luce paragonato al posto oscuro da cui ero venuto. L’insegnamento in ogni classe era centrato su Cristo; le lezioni erano presentate in base al modo in cui i Cristiani vedono il mondo. La scuola era una gioia e cominciai a sviluppare vere amicizie con i miei pari.


    


    Una Nuova Chiesa


    


    Durante il mio primo anno presso la nuova scuola (il mio secondo anno da studente alle scuole superiori) un amico mi invitò ad andare ad un incontro di lode che si teneva una Domenica sera con il ministerio delle scuole secondarie presso la sua chiesa (Trinity Church). Fu meraviglioso! Mi ricordai della mia vecchia Scuola del Sabato per i giovani, dove nessuno si curava realmente dell’adorazione e della preghiera; era tutta scena. Le persone fin dall’inizio tentavano di tenerci divertiti e cercavano di non ‘annoiarci con cose spirituali’. Ragazze e ragazzi spesso venivano per ‘vedere ed essere visti’ e molte ragazze indossavano degli abiti immodesti. Ma qui presso la Chiesa Cristiana tutti gli studenti delle scuole secondarie adoravano Dio sul serio! I miei genitori si sedettero nella fila posteriore per osservare la riunione ed anche loro rimasero meravigliati.


    Il nostro primo culto mattutino domenicale alla Trinity Church fu inesprimibile. L’adorazione fu genuina e piena di vita e di significato. Le persone nella congregazione cantavano e alzavano le loro mani, qualcosa che non avevamo mai visto o sperimentato prima nell’Avventismo. E il sermone conteneva un solido insegnamento Biblico sulla grazia di Dio e la croce, che aveva avuto un ruolo primario nel farci intendere il Cristianesimo in un modo nuovo e nel farci lasciare l’Avventismo. E per dare il tocco finale alla riunione, alla fine della riunione noi cantammo il cantico ‘Non sarò mai più lo stesso’ durante il quale tutta la mia famiglia piangeva dalla gioia.


    


    Gesù mi ha salvato!


    


    Poco tempo dopo che la mia famiglia cominciò a frequentare la Trinity Church, io diventai un Cristiano. Non ricordo dove e quando, ma ad un certo punto durante quell’anno domandai a Gesù di venire nel mio cuore ed essere il Signore della mia vita. Credetti solo in lui affinché mi salvasse dal mio peccato, e seppi nel mio cuore che ero sicuro della mia salvezza. Non c’era niente altro che io potevo fare: Gesù aveva pagato tutto! Fui salvato e riempito di Spirito Santo, e la mia vita cominciò a cambiare drammaticamente.


    Mentre scrivo rimango sorpreso di come Dio ha operato nella mia vita. Da quando sono diventato un Cristiano quattro anni fa, egli è stato fedele a cambiarmi, un passo alla volta, affinché io sia come Cristo, ed egli sarà fedele nel futuro. Egli mi ha dato una nuova vita, un nuovo ministerio, ed una passione per amarlo e servirlo. Sono cresciuto nella conoscenza della Bibbia, nell’amore per Dio e nell’amore per gli altri. Non posso affermare che è stato grazie al mio sforzo che si è verificato questo cambiamento; è Dio che ha compiuto tutta l’opera che si è verificata in me e per mezzo di me!


    Io lodo Dio per avere guidato me e la mia famiglia fuori dall’Avventismo e dentro la verità, e lo lodo per avermi rivelato la sua inerrante e immutabile verità che è nella Bibbia. Lo lodo per i miei genitori che mi insegnarono ad amare e cercare la verità, e soprattutto a cercare Gesù. Più di ogni cosa io lodo Dio per avermi scelto, salvato, fatto un suo figliolo ed avermi amato, per avere dato uno scopo alla mia vita, e per avermi dato una vera e vivente speranza di vita abbondante da passare con lui per l’eternità.


    Gesù mi ha salvato, non per delle opere o delle leggi che ho osservato, ma per la sua grande misericordia e il suo grande amore. Non sarò mai più lo stesso!


    


    Roy Tinker


    


    Testimonianza tratta da: http://www.formeradventist.com/

  


  
    


    


    


    Una fame saziata


    


    Il fratello Yun racconta come il Signore lo ha salvato


    


    “Isole, ascoltatemi! Popoli lontani, state attenti! L’Eterno m’ha chiamato fin dal seno materno, ha mentovato il mio nome fin dalle viscere di mia madre” (Isaia 49:1)


    


    Il Signore mi chiamò a seguirlo all’età di 16 anni, nel 1974, quando la Rivoluzione Culturale stava ancora sconvolgendo l’intera Cina.


    A quel tempo mio padre era malato. Soffriva di una grave forma di asma, che si era sviluppata in un cancro ai polmoni. Il cancro si era poi esteso allo stomaco e il dottore gli aveva detto che non poteva essere curato e che presto sarebbe morto.


    A mia madre venne detto: ‘Non c’è speranza per tuo marito. Và a casa e preparati per la sua morte’.


    Ogni notte mio padre giaceva nel suo letto e riusciva a malapena a respirare. Essendo un uomo molto superstizioso, chiese ad alcuni vicini di far venire un prete taoista del luogo affinché scacciasse i demoni da dentro di lui, dal momento che credeva che la malattia fosse il risultato di una qualche offesa recata ad essi.


    La malattia di mio padre prosciugò le nostre finanze, proprietà ed energie. A causa della nostra povertà non mi era stato possibile andare a scuola fino all’età di nove anni, ma a sedici dovetti lasciare nuovamente gli studi per via del cancro di mio padre. Io, i miei fratelli e le mie sorelle fummo costretti ad elemosinare il cibo da amici e vicini solo per riuscire a sopravvivere.


    Mio padre era stato capitano dell’esercito nazionalista. Dal momento che aveva combattuto contro i comunisti era odiato dagli altri abitanti del villaggio e fu perseguitato durante la Rivoluzione Culturale. Aveva ucciso molti uomini in battaglia, era quasi morto lui stesso e portava dodici cicatrici da arma da fuoco su una gamba; quando nacqui, mi chiamò ‘Zhenying’, che significa ‘Eroe della Guarnigione’.


    Papà aveva una reputazione temibile: i vicini lo evitavano a causa del suo temperamento violento e quando le Guardie Rosse vennero ad accusarlo durante la Rivoluzione Culturale, seppe affrontare pesanti pestaggi e interrogatori. Facendo leva sul proprio coraggio, egli rifiutò di confessare alcun ‘crimine’ e di rispondere quando gli venne chiesto quanti uomini avesse ucciso. Preferiva testardamente essere ucciso piuttosto che dire loro ciò che volevano sentire.


    Mio padre aveva due aspetti: la maggior parte della gente sapeva solo che era estremamente duro e che aveva un brutto carattere, il che era vero. Insegnò ai suoi figli due cose fondamentali: primo, che dovevamo essere crudeli verso il prossimo; secondo, che dovevamo sempre lavorare duramente.


    Io però ricordo anche il suo lato tenero: cercava sempre di proteggere sua moglie e i suoi bambini dai pericoli esterni. Tutto sommato, ho avuto un rapporto molto buono con papà.


    Speravamo che le sue condizioni migliorassero, invece peggioravano. Mia madre era sottoposta ad una pressione enorme, con la prospettiva di allevare cinque figli da sola. Non sapeva cosa ne sarebbe stato di noi se mio padre fosse morto; le cose parevano talmente senza speranza che prese perfino in considerazione il suicidio.


    Una notte mia madre era sdraiata sul suo letto, in dormiveglia, quando improvvisamente sentì una voce chiara, tenera e compassionevole dire ‘Gesù ti ama’. Si inginocchiò sul pavimento e chiese perdono per i suoi peccati fra le lacrime, riconsacrandosi al Signore Gesù Cristo. Come il figliuol prodigo, mia madre era tornata a casa da Dio.


    Chiamò immediatamente la sua famiglia perché andassimo a pregare Gesù e ci disse: ‘Gesù è la sola speranza per vostro padre’. Tutti noi, all’udire quello che era accaduto, consacrammo la nostra vita a Dio; poi appoggiammo le nostre mani sul corpo di mio padre e per tutta la notte gridammo una sola, semplice preghiera: ‘Gesù guarisci papà! Gesù guarisci papà!’.


    Il mattino seguente mio padre disse di sentirsi molto meglio! Per la prima volta dopo mesi aveva voglia di mangiare; nel giro di una settimana si riprese completamente e non c’era più traccia del cancro! Fu un grande miracolo di Dio.


    Sperimentammo un forte risveglio nella mia famiglia e la nostra vita prese una piega decisamente diversa. Fu un periodo talmente pieno di potenza che oggi, a quasi 30 anni di distanza dal giorno in cui Gesù guarì mio padre, tutti e cinque i suoi figli servono ancora il Signore.


    I miei genitori furono così grati a Dio per quello che aveva fatto, che vollero immediatamente condividere la notizia dell’accaduto con tutti gli altri del villaggio. A quel tempo era illegale tenere incontri o riunioni pubbliche, ma i miei genitori studiarono un piano: mandarono noi bambini ad invitare parenti ed amici a casa nostra.


    La gente arrivò senza sapere il motivo per cui era stata convocata: molti pensarono che papà doveva essere morto e vennero vestiti per il funerale! Furono sbalorditi nel vedere mio padre sulla soglia, apparentemente in buona salute! Quando tutti, parenti e amici, furono arrivati, i miei genitori li invitarono ad entrare in casa. Chiusero la porta a chiave e coprirono le finestre, poi spiegarono il modo in cui mio padre era stato completamente guarito grazie alla preghiera a Gesù. Tutti i nostri parenti ed amici si inginocchiarono e accettarono con gioia Gesù come loro Signore e Maestro.


    Furono tempi eccitanti. Non solo avevo ricevuto Gesù come mio personale Salvatore, ma divenni una persona veramente desiderosa di servire il Signore con tutto il mio cuore.


    


    Testimonianza tratta da: La straordinaria storia di fratello Yun, Edizioni Patmos, Perugia, prima edizione italiana, ottobre 2004, pag. 21-24. E-mail: jenks@libero.it

  


  
    


    


    


    Deling


    


    La moglie del fratello Yun racconta la sua conversione a Cristo e la sua guarigione


    


    Più o meno nello stesso periodo in cui Dio stava preparando mio marito ad una vita di servizio per il vangelo, Egli mi chiamava a Sé, preparandomi ad essere la compagna di Yun. Sono nata nel 1962 nella contea di Nanyang, nella provincia dell’Henan, in un villaggio di nome Yenzhang, a pochi chilometri di distanza dal villaggio di Yun.


    La mia famiglia era estremamente povera. Con sette bambini, avevamo a malapena vestiti per coprirci o del cibo da mangiare.


    Quando ripenso alla mia infanzia ricordo momenti di felicità, misti a periodi di lotta per la sopravvivenza. Il nostro campo si trovava a quasi due chilometri di distanza da casa, così dovevamo camminare avanti e indietro tutti i giorni trasportando pesanti utensili e attrezzi agricoli, conducendo nel tragitto anche gli animali.


    A noi bambini era affidato il compito di riportare a casa il cotone raccolto dentro due pesanti ceste sospese a un bastone. Scivolavamo e slittavamo nel fango. A volte ci voleva anche un’ora solo per arrivare fino a casa con il nostro pesante carico; era un lavoro da spaccarsi la schiena.


    La mia vita era dominata dalla lotta contro l’emofilia. Se mi tagliavo, il sangue continuava ad uscire per lungo tempo e io parevo perennemente indaffarata ad avvolgermi le mani e i piedi in vecchi stracci nel tentativo di fermare l’emorragia.


    A causa della terribile tensione alla quale era sottoposta, mia madre sviluppò una malattia mentale. Durante il giorno sembrava abbastanza normale, ma la notte la sentivamo spesso parlare da sola, ridere e piangere, oppure a volte parlare al muro come se fosse un’altra persona.


    Dopo che mia madre ebbe creduto nel vangelo, la pace di Dio la conquistò gradualmente e ristabilì la sua salute mentale.


    Questa fu una testimonianza potente per la nostra famiglia e i nostri vicini.


    Io mi avvicinai a Dio a causa del mio terribile problema fisico. La mia vicina, una signora cristiana, mi aveva fatto una semplice promessa: ‘Se credi in Gesù, Lui ti guarirà’. Così, all’età di 18 anni, consacrai la mia vita a Gesù Cristo.


    La prima notte da credente fui portata al mio primo incontro in una chiesa domestica. Quelli dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza vennero e noi dovemmo tutti fuggire a piedi scalzi nel buio: fu la mia prima esperienza di ciò che sarebbe stato seguire il Signore!


    Pochi giorni dopo essere stata battezzata ricevetti una chiara visione dal Signore mentre dormivo. Una persona mi condusse ad un lago dalle acque cristalline, e mi disse di lavarmi le mani e i piedi perché ero stata totalmente guarita dalla mia malattia. Nella visione, immersi le mani e i piedi piagati nell’acqua, vidi la mia pelle guarita e rinnovata completamente; quando mi svegliai il mattino seguente, scoprii che la mia pelle era come quella di un bambino appena nato! Quello che avevo visto accadere nella visione era accaduto anche nella realtà, mentre dormivo!


    Da allora non ho mai più sofferto di emofilia.


    Grazie a questo grande miracolo il Signore era molto reale per me. Anche se la nostra vita era difficile e soffrivamo ogni giorno la persecuzione, io mi consacrai al Signore incurante del costo.


    Altre due donne si erano convertite insieme a me, così andavamo insieme agli incontri che si tenevamo in località, ogni volta diverse, del distretto. Di conseguenza, eravamo costrette a camminare spesso per più di un’ora per raggiungerle e, alla fine dell’incontro, dovevo tornarmene a casa da sola. Questo era piuttosto pericoloso perché era buio pesto e c’erano cani randagi e uomini malvagi in giro di notte.


    Dio, però, operò un grande miracolo per proteggermi e aiutarmi in quei primi giorni. Molte notti, tornando a casa, scorgevo una luce sul sentiero davanti a me a una decina di metri circa, come se qualcuno stesse portando una lampada per mostrarmi la strada che dovevo seguire. Nell’oscurità mi capitava spesso di smarrire la via, ma allora vedevo la luce, che come una piccola stella mi indicava la direzione da prendere per tornare sul sentiero giusto. La luce non era costante; appariva soltanto quando mi dirigevo nella direzione sbagliata.


    Grazie ad esperienze di questo tipo, la mia fede crebbe rapidamente.


    


    Testimonianza tratta da: La straordinaria storia di fratello Yun, Edizioni Patmos, Perugia, prima edizione italiana, ottobre 2004, pag. 29-31. E-mail: jenks@libero.it

  


  
    


    


    


    La mia conversione a Dio


    


    Elia Campolo racconta come il Signore lo ha salvato dal peccato


    


    “Io loderò il Signore con tutto il mio cuore, racconterò tutte le Sue meraviglie”. Queste sono le parole del re Davide. Anch’io voglio proclamare le Sue meraviglie ad alta voce, perché Dio, che con la Sua Parola creatrice sostiene ogni cosa, ha toccato il mio cuore e ha cambiato la mia vita.


    Sono d’origine calabrese. La prima benedizione che Dio mi ha data è stata certamente quella di farmi nascere in una famiglia cristiana praticante. I miei genitori hanno fatto l’esperienza della salvezza in Gesù Cristo risuscitato e anche quella del battesimo nello Spirito Santo. Mio padre era coinvolto nell’evangelizzazione di diverse città in Calabria. Nel 1952 i miei genitori partirono dall’Italia, avevo allora 12 anni, e si stabilirono a Mens, in Francia, un villaggio dell’Isère. Mio padre portava sempre la buona notizia del Vangelo agli Italiani della zona.


    Fin da piccolo ho avuto il privilegio di sentir parlare della buona notizia del Vangelo, della salvezza per grazia e del perdono dei peccati; la Sacra Bibbia era ai miei occhi un libro meraviglioso, pieno di belle storie, una più bella dell’altra; il passaggio del popolo d’Israele attraverso il Mar Rosso, il sacrificio del figlio Isacco richiesto da Dio ad Abramo, la crocifissione del Signore, ecc.


    All’età di 15 anni, durante una riunione di preghiera, Dio parlò al mio cuore. Quella sera eravamo una decina di persone, tutte in ginocchio e chiedevamo a Dio una visitazione particolare. E quella sera mi resi conto della mia miseria, della mia colpevolezza, e che il mio cuore di quindicenne era già carico di peccati e di cose impure. Fu in quel momento che innalzai la voce a Dio e dissi: “Signore, abbi pietà di me, sono un peccatore!’ La risposta di Dio non si fece aspettare. Subito dopo, tutto il mio essere fu riempito della Sua presenza. La Persona stessa dello Spirito Santo visitò la mia anima. Mi sentivo trasformato da Dio, ero diventato un essere nuovo, non ero più lo stesso giovanotto. La pace e la gioia del mio Padre celeste erano entrate nella mia anima. La mia riconoscenza sale fino a Te, Signore! Ti benedirò per tutta la mia vita, per tutte le Tue meraviglie fatte per me. Adesso, 49 anni dopo, la stessa vita divina scorre in tutto il mio essere; sono molto felice perché so che un giorno tra breve lo vedrò nel Suo splendore e in tutta la Sua bellezza. Signore, al tuo nome sia la gloria, la lode e l’adorazione da ora in eterno! Amen. Rendo questa testimonianza alla gloria di Dio, sapendo anche che Egli può edificare il credente che ha preso la risoluzione di camminare con Lui. Sono sposato con Nadia e abbiamo 3 figli che, con nostra grande gioia, hanno scelto di camminare nelle vie del Signore.


    


    Elia Campolo


    


    Traduzione dal francese di Salvatore Ignaccolo
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    ‘Egli è il mio Salvatore’


    


    Alessandro Pentenè racconta la sua conversione a Cristo


    


    Sono nato in una famiglia come tante. La mia famiglia mi ha sempre amato e mi ha dato anche oltre quello che era in suo potere, ma ciò non ha potuto impedire quello che sarei diventato col passar degli anni. I veri problemi sono nati verso i 14-15 anni. Prima di allora ho vissuto una vita abbastanza tranquilla. Ad un certo punto, tramite un mio amico di scuola, sono riuscito ad entrare a fare parte di una delle peggiori compagnie di Milano. Premetto che in quegli anni soffrivo di timidezza, ansia e depressione a livelli spaventosi: un adulto tra i più depressi non avrebbe potuto raggiungere il mio grado di disperazione. Frequentavo inoltre una psicologa, la quale mi aveva dato anche degli ansiolitici da assumere durante il giorno. Con il passare del tempo, la mia situazione nella compagnia peggiorava; le persone che frequentavo mi portarono ad odiare la vita stessa che facevo. Verso gli inizi dell’anno scolastico avevo pure deciso di abbondare la scuola, visto che la ritenevo ‘inutile’.


    Nel frattempo, cominciai a mettere mano sulle prime sigarette, cosa che odiavo tanto, e che si è poi trasformata in oggetto di piacere. Sono arrivato a fumarne 2 pacchetti al giorno. Cominciai anche a usare le prime droghe leggere (chiamate in mille modi, che ricordo ancora oggi). Poi sono passato alle droghe più pesanti, come le pastiglie (note come ecstasy) e la cocaina. Facevo uso di queste cose praticamente tutti i giorni. Il diavolo aveva giocato molto con me, mi aveva schiacciato, ed era pronto a togliermi di mezzo al momento opportuno. Infatti, il desiderio di porre fine alla mia vita mi aveva sfiorato molte volte, e molte ancora di più sono state le volte che ho provato a farlo. Un giorno uno dei miei compagni mi portò in visita nella chiesa che ora frequento. Un sabato pomeriggio capitai in una riunione di adolescenti e mi colpì tantissimo notare la gioia che avevano alcuni ragazzi. Vedevo nei loro occhi una gioia che non avevo mai vista in nessun altro essere umano in tutta la mia vita. La curiosità mi spinse ad accettare questo Gesù miracoloso di cui mi parlavano. Da quel giorno in poi il Signore mi ha dato una vita nuova. Ho smesso con il fumo e con la droga. Dio mi ha liberato da ogni problema che avevo e mi ha dato una pace incontenibile. Ora posso solo vivere per lui al 100%. Egli è il mio Salvatore. Gloria a Dio.


    


    Alessandro Pentenè
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    ‘Io sono l’ultimo convertito di John Harper’


    


    Come si è convertito uno dei sopravvissuti del Titanic


    


    Era il 15 Aprile 1912, quando il transatlantico Titanic affondò sotto le acque ghiacciate del Nord Atlantico portando con sé 1517 vite. La più grande, la più lussuosa nave conosciuta dall’uomo in quel tempo se n’era andata, ricordando al mondo la nostra fragilità di esseri umani. Ma l’affondamento del Titanic fu più di una tragedia storica. C’è la storia di un eroismo coraggioso e di una fede incrollabile. John Harper era a bordo del Titanic quando questa salpò da Southampton, Inghilterra, nel suo viaggio inaugurale. Evangelista, originario da Glasgow, Scozia, era ben noto attraverso il Regno Unito come un appassionato oratore carismatico che aveva portato molte persone a Cristo tramite il dono della sua predicazione. Nel 1912 il reverendo Harper ricevette un invito per parlare alla Moody Church di Chicago, USA, e l’11 aprile 1912 John Harper si imbarcò sul Titanic.


    Il Rev. Craig Dyer, della Harper Memorial Baptist Church, scrive: ‘Era stato usato dal Signore nella predicazione del vangelo nella Moody Church di Chicago. Era stato invitato dalla Moody Church a ritornarvi per fare altre campagne evangelistiche. Dal momento che il Titanic stava facendo il suo viaggio inaugurale, sembrò questo il modo più conveniente per recarsi lì’.


    Il mondo fu affascinato dalla nave. Proclamata ampiamente come inaffondabile, era il più grande oggetto mobile mai costruito dall’uomo in quell’epoca. Alcune delle persone più ricche del mondo erano a bordo. Mentre molti passeggeri parlavano di operazioni commerciali, acquisti e desideri materiali, John Harper diligentemente condivideva l’amore di Cristo con gli altri. I sopravvissuti riferirono di aver visto Harper, nei giorni precedenti alla tragedia, vivere come un uomo di fede, pronunciando parole gentili e condividendo l’amore di Cristo. La sera del 14 aprile, mentre i passeggeri ballavano nella sala da ballo e tentavano la fortuna ai tavoli da gioco, John Harper mise sua figlia a letto e fece le sue letture devozionali come faceva ogni sera. Alle 23.40 il Titanic urtò un iceberg. La nave inaffondabile era condannata. Sia che fossero increduli o inconsapevoli, i passeggeri continuarono nei loro divertimenti. Soltanto quando l’equipaggio della nave mandò una serie di segnali di pericolo, illuminando la notte senza luna, i passeggeri finalmente si resero conto della gravità della loro situazione. Seguì allora il caos.


    Accadde tutto così rapidamente, che John Harper potè solo reagire. La sua riposta lasciò uno storico esempio di coraggio e di fede. Harper svegliò sua figlia, la sollevò e l’avvolse in una coperta prima di portarla sul ponte. Qui, con un bacio la salutò e l’affidò nelle mani di un membro dell’equipaggio, che la calò nella scialuppa numero 11. Harper sapeva che non avrebbe mai più visto sua figlia e che ella sarebbe rimasta orfana all’età di 6 anni.


    Il Rev. Craig Dyer continua: ‘Che cosa dev’essere stato per lui separarsi da lei, salutarla con un bacio, deporla in una scialuppa e sapere che mentre tutti intorno a lui lottavano per sopravvivere a quella sciagura, egli era pronto a rinunciare alla sua vita perché altri potessero prendere il suo posto’.


    Poi Harper diede il suo giubbotto di salvataggio a un passeggero, ponendo così fine ad ogni possibilità di sopravvivenza. Mentre la luce di altre ambizioni mondane incominciava a tremolare e a morire, quella di John Harper diventava ancor più luminosa.


    Rev. Craig Dyer: ‘Sappiamo da un sopravvissuto che egli in realtà gridava a gran voce: ‘Donne, bambini e peccatori, nelle scialuppe!’ Così egli capì che c’era qualcosa di più importante che sopravvivere a quel terribile disastro. Capì che c’era molta gente impreparata ad affrontare l’eternità’.


    Mentre il suono del terrore e della confusione continuava, Harper si concentrò sullo scopo affidatogli da Dio. I sopravvissuti riferirono di averlo visto sul ponte superiore circondato da passeggeri terrorizzati, mentre pregava in ginocchio per la loro salvezza.


    Alle 2.40 del mattino il Titanic scomparve sotto l’Atlantico del Nord, lasciando come una nuvola a forma di fungo di fumo e vapore sulla sua tomba e, tragicamente, più di mille persone, incluso Harper, che lottavano per le loro vite nell’acqua gelata. Egli cercò di trovare un pezzo di relitto galleggiante per aggrapparvisi. Rapidamente nuotò verso ogni persona che potè trovare, sollecitandola a mettere la propria fede in Gesù Cristo. Mentre la morte costringeva altri ad affrontare la follia dei progetti della loro vita, il desiderio di John Harper di portare uomini a Gesù Cristo divenne più vitale man mano che egli faceva gli ultimi respiri.


    Ancora dal Rev. Craig Dyer: ‘Nell’acqua John Harper si muoveva come meglio poteva parlando a quante più persone possibili. La sua domanda era: ‘Sei salvato?’ Se non lo erano, spiegava loro il più rapidamente possibile il Vangelo’.


    Presto John Harper cominciò a soccombere al mare. Persino nell’ultimo momento, questo instancabile uomo di fede immortale, continuò nello scopo della sua vita di conquistare le anime perdute.


    Un sopravvissuto del Titanic ha dichiarato: ‘Sono un sopravvissuto del Titanic. Sono stato una delle sole 6 persone su 1517 ad essere tirato fuori dalle acque ghiacciate in quella terribile notte. Come le centinaia di persone attorno a me, mi trovai a lottare nelle acque fredde e scure del Nord Atlantico. Il gemito dei morenti risuonava nelle mie orecchie, quando galleggiò vicino a me un uomo che mi chiese: ‘La tua anima è salva?’ Lo udii rivolgersi anche ad altri e lui, con tutti quelli che erano intorno a me, sprofondarono sotto l’acqua per l’eternità. Lì, solo nella notte, con due miglia di acqua sotto di me, gridai a Cristo di salvarmi. Io sono l’ultimo convertito di John Harper’.


    Harper, come sapeva, non sopravvisse, ma il suo esempio di fede imperitura e di consacrazione alla Parola di Dio vive come un esempio per tutti. In mezzo a quel disperato assembramento di uomini, donne e bambini che stavano annegando, egli li affidò alla croce e, così come visse, morì con quell’unico nome sulle labbra: Gesù Cristo.


    


    Traduzione di Alessandro Pentenè
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    Se uno è in Cristo, egli è una nuova creatura


    


    David Cubit racconta la sua conversione a Cristo


    


    Mi chiamo Davide e sono nativo del Connecticut, negli Stati Uniti d’America. Vorrei raccontarvi le mie esperienze di vita e in particolare intorno a quella con Cristo Gesù. Come ogni situazione che tocca profondamente l’anima, ci sono circostanze e situazioni personali che portano l’uomo a fare determinate scelte.


    Vorrei cominciare da quando avevo 22 anni. Ero già da tre anni nella Forza Aeronautica degli Stati Uniti, prima avevo completato quattro anni di formazione come elettricista, e già da un anno frequentavo la scuola di formazione in elettronica. Così decisi di mettere firma per fare carriera. Presi quella decisione perché volevo viaggiare per il mondo e imparare un nuovo mestiere.


    La realtà della vita militare mi condusse lontano dalla mia famiglia e da una solida guida morale. Ben presto questa indipendenza permise a vizi e peccati di entrare nella mia vita. Il bello è che la mattina mi presentavo con la divisa militare ben sistemata e stirata a lavoro, senza che nessuno sapesse quello che combinavo durante il mio tempo libero. Ricordo che verso il mio ventiduesimo compleanno mi sentivo ‘vecchio’ dentro; ero stanco della vita e di come stavano andando le cose per me. Non si era realizzato nessuno dei miei sogni o traguardi, e questo produsse in me un senso di tristezza. Ricordo che mi domandavo: ‘Se solo potessi iniziare tutto da capo!’ Pensavo: ‘Impossibile e assurdo!’. Ero giunto a questa conclusione perché non riuscivo con la mia buona volontà a togliermi i più piccoli dei vizi. Mi sentivo veramente stanco!


    Gli ultimi mesi del 1985 ricevetti il trasferimento per la base a Napoli, in Italia. Sapendo che dovevo lasciare l’appartamento che avevo in affitto, trascorrere 30 giorni a casa con i miei, e quindi spostarmi in Italia. Sinceramente, al solo pensiero, tutto questo mi stressava, ma speravo in una svolta con questa nuova avventura in Europa.


    E’ proprio allora che Dio si manifestò. Mi stupisce ancora oggi che Gesù mi cercava anche quando non stavo cercando Lui. Nel campo dell’elettronica si cerca con la scienza di trovare una soluzione logica ad ogni problema. Vivendo pienamente in questo mondo materiale, e con la mia formazione in campo tecnologico avevo scartato qualsiasi discorso spirituale o di fede. Ero diventato ormai ateo (mi reputavo tale).


    Mi trovavo a casa di amici quando il mio modo di pensare intorno a Gesù cambiò. Questa coppia mi chiese se vivevo secondo i principi di Dio. Io risposi di ‘sì’ ma quando mi chiesero se vivevo seguendo la bibbia, gli risposi negativamente. Le domande diventarono sempre più specifiche fino a quando mi resi conto che non avevo il diritto di chiamarmi cristiano. Non potevo contare sulle mie esperienze di chiesa da bambino per tirarmi fuori dai miei problemi. Guardando ancora la mia vita sregolata abbiamo visto che, i miei errori, i miei vizi, il mio peccato, mi separavano da Dio Creatore.


    Era vero che la mia stanchezza di vita e tanti problemi erano tutte a causa del peccato! Dopo questi discorsi spirituali e passi biblici non mi ero ancora convinto del tutto. Ma quando leggemmo: “Se uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate: ecco, sono diventate nuove. E tutto questo viene da Dio ….” (2 Corin. 5:17). In altre parole, capii che era possibile avere quel ‘nuovo inizio’. Il mio cuore si riempì di speranza. Piano, piano compresi che Cristo Gesù, che era perfetto e senza peccato, aveva pagato la punizione per il mio peccato. Ho visto che il vero cambiamento di vita viene da Dio, è l’opera Sua, non dai miei sforzi umani. Chiesi perdono per tutto quello che avevo fatto agli altri, ma in particolare per quelle cose fatte contro Dio. E’ stato bello entrare in quella nuova vita, la vita eterna! Il fatto di essere riconciliato con DIO Padre per mezzo del sacrificio di Gesù. Ancora oggi mi sorprendo dopo 18 anni. E’ stata la rivelazione dell’amore di Dio per me, che mi ha dato fiducia per credere in Lui. Ho visto che la potenza di Dio mi dava la forza di lasciare vizi e modi di pensare che erano contrari alla Sua Parola. Affrontare i problemi della vita è tutta un’altra cosa quando il Signore è con te! Come ho descritto all’inizio le mie brutte esperienze mi portavano per una strada che finiva in tristezza e stanchezza, con Gesù invece sono stato accompagnato sulla strada che porta in vere soddisfazioni, gioie e vita eterna. Questo, sono convinto, è il disegno di Dio per ognuno di noi.


    Oggi ringrazio Gesù, che mi ha dato la possibilità di servirLo a tempo pieno da 15 anni, con mia moglie Mary (una vera missionaria) e tre figli per la Sua meravigliosa Grazia!


    


    David Cubit
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    L’odio tramutato in amore


    


    Afeef Halasah, arabo moabita della Giordania, racconta la sua conversione a Cristo


    


    Il mio nome è Afeef Halasah e sono nato nel 1959 in un minuscolo villaggio nell’antico paese di Moab, che si trovava nella regione compresa nel territorio attuale della Giordania. Il clan della mia famiglia è radicato nella terra di Moab da migliaia di anni, ed esisteva già ai tempi di Rut, menzionata nel Vecchio Testamento. Amo la storia di Rut, non soltanto perché sia io che lei siamo Moabiti, ma anche perché il racconto di Rut è una antica storia di riconciliazione ebreo-araba. Considero che la sua storia di riconciliazione sia anche la mia.


    Una delle memorie d’infanzia che mi hanno segnato, fu la Guerra dei Sei Giorni del 1967, la guerra tra il mondo arabo e Israele. I discorsi di Nasser, il presidente dell’Egitto e del Re Hussein di Giordania, riecheggiano ancora nella mia mente. Erano discorsi violenti e pieni di rancore. Ricordo che il Re Hussein gridava: ‘Con i denti, con le unghie, fateli a pezzi. Distruggeteli!’


    Posso anche ricordare la mia famiglia, che paralizzata dalla paura, ascoltava l’appello di Nasser ai suoi compatrioti arabi: ‘Affogate gli Israeliani nel mare!’ Le parole di questi leader, che in un altro momento sarebbero stati molto più umani e moderni, mostrarono al mondo la profondità dell’odio che noi Arabi serbiamo nei confronti degli Ebrei.


    Una rapida e decisiva vittoria araba nella Guerra dei Sei Giorni a tutti noi sembrava una conclusione scontata. Tutte le trasmissioni radiofoniche proclamavano che il nostro successo sarebbe stato rapido e sicuro. Poi, improvvisamente, fummo sconfitti. Eravamo sbalorditi e sconvolti. Potevo sentire lo smarrimento e le sofferenze dei palestinesi, particolarmente dei bambini, ma allo stesso tempo, non potevo evitare di pensare che i nostri nemici erano certamente un popolo molto speciale dato che avevano vinto quella guerra contro tutto il mondo arabo.


    La Guerra dei Sei Giorni ebbe su di me un grandissimo effetto emotivo e spirituale. Come poteva un Dio giusto ed equo benedire e sostenere una nazione a scapito di altri paesi? Perché Dio era contro la nostra nazione? Questo conflitto mi lasciò profondamente deluso, e sviluppai molta rabbia e sfiducia nei confronti di Dio. Mi allontanai dalle miei radici cristiane tradizionali, tuttavia, non riuscivo a rispondere alla domanda assillante che continuava a perseguitarmi: ‘Perché Dio ci ha creati?’


    Questa crisi con Dio mi aveva portato ad un esaurimento sempre più grande. Ero molto consapevole dell’aumento del senso di colpa che era ormai diventato un peso schiacciante. Questa crisi si faceva sempre più acuta, alimentata dal mio frequente consumo di bevande alcoliche, dal fumo e da pratiche illegali e criminali; infatti, facevo parte di una banda di ragazzi delinquenti che stava ampliando il proprio raggio di attività, che comprendeva già diversi villaggi della Giordania.


    Stavo anche cominciando a trascinare altre persone in questo stile di vita. Tutto ciò produsse un senso di colpa ancora maggiore, che non sapevo come affrontare. La mia vita era priva di significato e di scopo e, un giorno, tentai inutilmente di suicidarmi tagliandomi le vene. I miei amici riuscirono a fermarmi, ma era evidente che la mia vita aveva toccato il fondo, a tutti gli effetti.


    Cominciai a cercare la verità. Diventai un comunista, e la mia affiliazione al Partito Comunista Giovanile mi diede una filosofia, un punto di orientamento e uno scopo al quale afferrarmi. I responsabili del partito predicavano che tutte le persone dovevano essere uguali e che chi contribuiva alla liberazione del popolo provava un senso di appagamento. Cominciai a predicare la filosofia comunista per le strade e ne parlavo a chiunque fosse disposto ad ascoltarmi. Inoltre, i comunisti alimentarono il mio odio crescente per Israele. Volevo che Israele fosse distrutto e lo consideravo la causa di tutti i mali della terra. Esternamente ero dedicato ed impegnato, avevo uno scopo e una direzione; tuttavia, internamente il mio conflitto con Dio continuò ad aggravarsi e non avevo pace.


    Finalmente, nel febbraio del 1976, accadde qualcosa. Stavo camminando per le strade, come al solito, facendo propaganda comunista quando decisi di andare, insieme ad un amico, a disturbare un servizio di culto in qualche chiesa cristiana. Il mio amico ed io trovammo una chiesa, spalancammo la porta ed entrammo. Trovammo il locale pieno di cristiani che lodavano e adoravano. Era evidente che fossimo entrati per disturbare il servizio. Le persone erano visibilmente impaurite da noi, specialmente dopo che il mio amico mi gridò: ‘Andiamocene, non c’è nessuno qui con cui fare a botte!’ Gli risposi strillando; però stavo cercando di ascoltare quello che stava dicendo il pastore. Questo predicatore proseguì con il suo messaggio e parlò alla congregazione della nuova vita che potevano ottenere in Cristo. Poi, disse alle persone presenti di ripetere insieme a lui una preghiera, affermando che sarebbe avvenuto un cambiamento nelle persone che l’avessero pregata. Pensai: ‘Io voglio un cambiamento nella mia vita’. Però, sopraggiunse un altro pensiero: ‘Non può essere vero. Non possono bastare poche parole dirette a Gesù per aggiustare la propria vita’. Una voce mi disse: ‘Che cos’hai da perdere?’ Considerai che se quella era la verità, avrei ottenuto una nuova vita. Perciò, dissi ad alta voce: ‘Gesù, se Tu sei il Signore, prendimi. Io sono un peccatore!’. Immediatamente, mi sentii una persona completamente diversa. Mi sentii leggero come una piuma. Quando uscii da quella chiesa, cominciai letteralmente a saltare su e giù lodando Dio perché l’odio che avevo nei suoi confronti era stato dissolto dal ravvedimento, dalla salvezza e dalla riconciliazione personali con il mio Creatore. (…)
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    Se Gesù è la via, perché cerchi ancora in tante direzioni?


    


    Paolo Fiorini racconta come, dopo avere cercato inutilmente la risposta alle sue domande nelle religioni e nell’occulto, l’ha trovata in Cristo Gesù che lo ha salvato e trasformato


    


    Ciao, mi chiamo Paolo e ringrazio Dio per avere l’opportunità di raccontare come Egli ha trasformato la mia vita. Ho 39 anni e sono nato e cresciuto nella città di La Spezia in una tranquilla famiglia cattolica, anche se, onestamente, non ricordo di aver mai visto i miei genitori andare in una chiesa, a parte che nelle occasioni speciali.


    Era una famiglia unita, nonostante le difficoltà. Mio padre fa il postino ed il suo stipendio non era sufficiente per far fronte ai molti bisogni, comprare una casa e crescere due bambini, infatti spesso era costretto a lavorare oltre l’orario e, sia lui che mia madre, facevano molti sacrifici pur di non farci mancare il necessario; per questo mio fratello ed io siamo stati abituati ad usare tutto con cura.


    Comunque, ho avuto un’adolescenza piuttosto spensierata e ci si ritrovava, specie d’estate, con un bel gruppo di amici. Era il tempo degli ‘hippies’ e ricordo che dopo la messa domenicale, c’incontravamo per ascoltare le canzoni rock più in voga. Essendo un ragazzino molto curioso, c’erano molte cose che attiravano la mia attenzione, la natura per esempio, mi piaceva passeggiare nei prati e nei boschi vicino a casa, ma d’altro canto coltivavo anche altri meno ‘nobili’. Così, mentre Dio cercava di parlarmi attraverso il creato, il Diavolo cercava di riempirmi la testa con tanta spazzatura. Sia alle scuole medie che al liceo scientifico ero tra i più diligenti della classe. In effetti dedicavo la maggior parte del tempo a studiare e questo mi faceva guadagnare l’approvazione e la fiducia dei miei genitori. Tuttavia, spesso non mi sentivo compreso in famiglia, perché li reputavo troppo attaccati alle convenzioni sociali, così reagivo con rabbia o chiudendomi in me stesso. Mio padre era molto autoritario e per questo io non riuscivo ad assumere le mie responsabilità, rimanevo quindi molto passivo. Ciò mi ha portato ad avere poca fiducia in me stesso e molta insicurezza, come conseguenza di questa situazione cercavo di evadere dalla realtà, rifugiandomi nei miei interessi. In quel tempo la mia libreria e i miei pensieri cominciarono a riempirsi di libri e riviste di parapsicologia, dischi volanti e un po’ di tutto quello che riguardava l’occulto.


    Dopo la scuola ho attraversato un periodo di confusione e di lotta interiore, avrei voluto continuare gli studi, ma non sapevo che disciplina scegliere e comunque non sapevo se ce l’avrei fatta; così mio padre mi fece fare molti concorsi e alla fine fui assunto all’Arsenale militare di La Spezia. All’inizio il nuovo lavoro mi gratificò molto perché potevo essere economicamente indipendente, ma poi finii per sentirmi deluso e frustrato. Ogni giorno assistevo ai soliti discorsi banali sul calcio, le donne etc., tanto che il più delle volte ritornavo a casa vuoto ed irritato. Continuavo così a cercare una dimensione mia e perciò finii per imbottirmi la testa di libri sulla psicoanalisi e la filosofia, che anziché darmi spunti utili per la mia vita, mi confondevano ancora di più. Poi, grazie anche alle possibilità economiche offertemi dal lavoro, scoprii la passione di viaggiare. Nell’84, un amico mi invitò per una breve vacanza, di quelle ‘tutto organizzato’ in India e rimasi così affascinato da quella realtà così diversa dalla nostra, che non appena tornai in Italia non vedevo già l’ora di ripartire. Così, mi comprai un grande zaino e per due anni consecutivi passai il mio mese di ferie in Nepal, un piccolo paese di religione induista e buddista situato nell’Himalaja, le montagne più alte della Terra.


    Amavo di quei paesaggi incontaminati e maestosi, e di quella gente povera, serena e ospitale e così cercai d’imparare i loro usi e la loro lingua e cominciai a pensare alla possibilità di vivere con loro. Questo non si realizzò mai, ma risparmiai dei soldi e dopo un paio d’anni lasciai casa ed il lavoro e partii per un lungo viaggio verso le Ande del sud America, insieme a tre amici.


    Dentro di me c’era la speranza che un’esperienza come quella potesse dare una svolta alla mia vita, ma il tempo passò presto e, dopo più di un anno, mi trovai di nuovo a casa con un infinità di belle esperienze da raccontare, ma più o meno con i soliti problemi. Ricordo molto bene che a quel tempo mi trovavo spesso a riflettere sulla mia vita e a cercare qualcosa o qualcuno in cui veramente credere, senza restare deluso. Continuai così ancora diversi anni, alternando un lavoro stagionale come portiere in hotel a Cortina d’Ampezzo, a periodi in cui viaggiavo lontano da casa.


    Mi avvicinai alla religione buddista, visitando diversi monasteri nel Tibet, assistendo alle cerimonie dei monaci e simpatizzando con loro, ma dentro di me non si sbloccava nulla. Seguendo le tracce di Carlos Castaneda, uno scrittore molto noto nell’ambiente della cosiddetta New Age, sono finito anche in Messico alla ricerca della ‘sapienza’ che avrebbero dato certe piante allucinogene, note agli indigeni fin dall’antichità. Così, ho partecipato a cerimonie notturne di ‘guarigione’ con degli stregoni, durante le quali mi sentivo sballottato per ore fra paura ed euforia, finchè tutto tornava alla ‘normalità’ e domande ed incertezze riaffioravano.


    Circa tre anni fa, di ritorno dall’ultima ‘avventura’, vedevo chiaramente la mia vita come una matassa di fili aggrovigliati di cui non riuscivo a prendere il capo, mentre il mio fallimento era evidente davanti a me. Sentivo che qualcosa sarebbe venuto a sbloccare la situazione, ma non capivo cosa mai sarebbe stato. Come ultima chance, mi ritrovai a frequentare una chiesa cattolica del cosiddetto ‘rinnovamento carismatico’ e cominciai a leggere il Vangelo, una di quelle grandi Bibbie rilegate in diversi volumi che mia madre aveva comprato, a caro prezzo e a rate, per fare beneficenza.


    Ricordo che rimasi colpito dalle parole di Gesù e anche quando non ne capivo il significato, potevo sentire un’autorità e una potenza mai sentita prima.


    Uno di quei giorni, camminando per strada, incontrai un amico che da tempo avevo perso di vista, da quando si era messo nel giro della droga. Stranamente, dopo che per anni non l’avevo più visto, mi capitò di rincontrarlo quasi ogni volta che andavo in città e mi ripeteva continuamente come Gesù aveva trasformato la sua vita, liberandolo dalla droga e dandogli una vera ragione per vivere; non capivo bene quello che voleva dire, ma sentivo che era sincero.


    Mentre passavano i giorni, leggevo la Bibbia e mi appariva sempre più chiaro che dovevo prendere una decisione e fare un passo serio e deciso verso Dio, non potevo più rimandare. Così ricordo che presi silenziosamente la decisione di tagliare con una certa situazione di evidente peccato, nella quale ormai mi sentivo a disagio. Poco tempo dopo venne un pensiero o una voce dentro di me che mi diceva che potevo continuare a fare come prima, ma sapevo che in qualche modo avevo preso un impegno con Dio e grazie a Lui non fui smosso dalla mia decisione. Allora accadde qualcosa di completamente nuovo in me che non era un’emozione o una sensazione, ma una presenza reale e rassicurante che dal di fuori era venuta in me e aveva preso potere nel mio essere, questa era lo Spirito Santo. Sentivo una rottura netta con il passato e gustavo una nuova vita, in cui potevo ricominciare da zero insieme a Gesù, contemporaneamente, mi resi conto di non riuscire più ad avere comunione con i miei amici, proprio come se fossimo in due realtà totalmente distinte.


    Poche settimane dopo incontrai una coppia di credenti che vivevano nei dintorni della mia città, mi diedero una nuova Bibbia e mi orientarono nella lettura della Parola, mi parlarono anche del gruppo ‘Cristo è la Risposta’ che conoscevano da molti anni e nel novembre ’97 mi accompagnarono alla tenda a Lamezia Terme, dove rimasi ospite due settimane. Quella fu per me un’esperienza molto importante e sentii nel mio cuore qualcosa di particolare per quel gruppo, tanto che tornai nel giro di un mese per un’altra breve visita. All’inizio non ero sicuro di poter condividere un tipo di vita così in comune, ma dopo circa nove mesi, mi sono sentito spinto a tornare per rimanervi. Ringrazio Dio per questa grande opportunità che mi ha dato. Posso testimoniare come il Signore mi ha grandemente benedetto in questo tempo e la Sua grazia mi ha sostenuto nelle difficoltà e nelle prove. Dopo avere vissuto così tanti anni nelle tenebre del peccato ora non ho veramente parole per ringraziare Dio per tutti i Suoi benefici e per avermi salvato rendendomi Suo figliuolo, è meraviglioso poter camminare nella Sua verità, nel Suo amore, nella Sua guida e correzione.


    Voglio anche ringraziarlo per l’amore che ha messo nei nostri cuori gli uni per gli altri. Il mio desiderio è di essergli fedele, crescere nelle Sue vie e realizzare pienamente il piano che ha preparato per me. Voglio dare a Dio tutta la gloria per questo.


    


    Paolo Fiorini


    


    Testimonianza tratta da: Grido di battaglia, Anno XII n.37 – Giugno 2000, pag. 3-4

  


  
    


    


    


    Cristo è la risposta


    


    Agazzi Guido, ex drogato e alcolizzato, racconta la sua conversione a Cristo


    


    Gesù è il Signore! Da due anni lo è anche nella mia vita …. Alleluia!! Io mi chiamo Guido e sono nato a Brescia 30 anni fa.


    All’età di 17 anni ho cominciato a lavorare in fabbrica, venendo a contatto con problemi diversi da quelli con cui ero abituato. Fui coinvolto nelle lotte sindacali del dopo ’68 quando si parlava di rivoluzione per cambiare la società. Ma questa ribellione che mi spingeva a cercare giustizia in questo mondo, mi portò a dover affrontare problemi di base nella mia vita: perché vivevo? Cosa c’era dopo la morte? Esisteva veramente l’amore disinteressato? Domande senza risposta che mi lasciavano vuoto ed insoddisfatto.


    A 21 anni decisi di lasciare il lavoro e la casa per viaggiare in Europa. Cominciai a fumare droga leggera e via via passai a quella pesante, annaffiando il tutto con alcool. Anche se non sono mai arrivato all’eroina, la mia condizione fisica era molto precaria. A 28 anni pesavo 40-45 Kg. La mia mente era bruciata e il mio sistema nervoso era a pezzi. Dentro di me sentivo un senso di morte e disperazione. Ho fatto anche l’esperienza del carcere che influenzò negativamente la mia vita.


    A fine ottobre dell’83 rientravo dalla Francia in una condizione tale che non riuscivo nemmeno a comunicare più con le persone intorno a me. Decisi di continuare il viaggio per arrivare a Trapani (ora mi rendo conto che era il Signore che mi guidava in quella direzione). Presi il treno (senza biglietto) e giunsi a Napoli dove scesi per fare autostop. Un uomo mi diede un passaggio e poi mi mise nelle mani un biglietto da 100.000 lire senza avergli chiesto nulla.


    Dopo avere girato per la città di Trapani, incontrai delle persone che mi parlarono di Gesù. Al primo incontro, rifiutai il messaggio della salvezza che Cristo mi presentava attraverso i suoi figliuoli e li cacciai in malo modo bestemmiando. Ma Dio aveva un piano per me. Mi trovai a passare dal luogo dove era accampato il gruppo e spinto dalla curiosità e dal bisogno entrai a vedere. Notai che le persone che vivevano in queste tende avevano qualcosa che io stavo cercando. I loro visi esprimevano pace e gioia di vivere. Domandai a loro come potevo avere anch’io questo, e la risposta fu: ‘Gesù …. Colui che è morto e risorto per me’. Io replicai: ‘Senti, tu vedi la situazione in cui mi trovo (ed era ben visibile) credi tu che questo Gesù possa fare qualcosa per me?’ Mi dissero: ‘….perché non metti la tua fiducia in Lui e ti ravvedi dal tuo peccato? …. C’è speranza in Cristo…’. Anche se la mia mente recepiva poco (e questo mi fa comprendere ancora di più che è per grazia che siamo salvati) la parola SPERANZA mi colpì molto. Una sera sotto la tenda piegai le mie ginocchia davanti a Dio, riconoscendo il mio bisogno di salvezza, e dissi con tutto il cuore: ‘Gesù, se tu sei quel Dio dell’impossibile, perdona il mio peccato, vieni nella mia vita e cambiala’. Da quel momento ho sentito nuove forze in me. Lo Spirito Santo mi ha convinto di peccato e mi ha liberato da ogni legame del vizio donandomi una vita nuova.


    I giorni seguenti non furono facili, ma sapevo sempre a chi rivolgermi. Da quel novembre ’83 ho cominciato veramente a vivere. Ora ho la risposta alle domande che mi ponevo: Cristo è la risposta, e a Lui voglio dare la mia vita.


    


    Agazzi Guido


    


    Testimonianza tratta da: Grido di battaglia, numero uscito nell’anno 1986 (il periodico è privo di anno e numero), pag. 3

  


  
    


    


    


    Innamorata di Gesù


    


    Ida Mancuso racconta la sua conversione a Cristo


    


    Pace a tutti. Mi chiamo Ida e voglio raccontarvi la meravigliosa storia di come il Signore è entrato nella mia vita. Devo dire che fin da piccola il mio più grande desiderio era conoscere il Signore e fare ciò che Lui voleva per entrare nel Suo Regno. Avevo una vicina di casa molto cattolica e la maggior parte del tempo lei lo trascorreva con la sorella del prete dato che ambedue non erano sposate. Tutte e due leggevano la Bibbia e quando arrivava a casa mi raccontava quello che leggevano, così nacque dentro di me quel grande desiderio di conoscere il Signore. Ero una bambina di appena 10 anni e non la lasciavo in pace per parlarmi del Signore e farmi raccontare le cose che leggevano, e lei pazientemente mi raccontava. Gli dissi di comprarci la Bibbia, così la potevo leggere anch’io e fare quello che il Signore diceva, così andavo in Paradiso, ma lei mi rispondeva che la Bibbia era solo dei preti e costava molto cara e che io non potevo permettermi. Il mio desiderio pian piano si raffreddò. Diventando grande, mi sposai e arrivati 3 figli passò tutto.


    Un giorno però mi trovavo a casa delle miei nipoti cercando un libro di cucina, mi venne tra le mani la Bibbia; incredula, sgranai gli occhi dicendo: ‘La Bibbia!’ e chiesi alle mie nipoti: ‘Ma voi come fate ad avere questo libro?’ Mi ricordai che potevano leggerlo solo i preti e guardai subito il prezzo: 8 mila lire. Non ci credevo neanche io e me la presi in prestito e loro, noncuranti di quale tesoro avevano, mi dissero: ‘Prendila’. Lessi la Bibbia dalla prima pagina all’ultima per ben 3 volte tanta era la fame che era arretrata e ovviamente senza capire nulla. Poi pian piano incominciai dai Vangeli e così via. Era il 1986.


    Il Signore non si è limitato a farmi trovare la Bibbia, ma ha fatto anche un altro grande miracolo nella mia vita: ho conosciuto Lui. E’ incominciata così. I miei figli erano già grandi, il terzo aveva già 13 anni, quando mi accorsi di aspettare un altro figlio. Rimasi esterrefatta, non volevo avere altri figli e me la prendevo con il Signore, litigando con Lui, dicendogli: ‘Perché non li mandi a chi non può averne?’ Per farla breve, rimasi arrabbiata per tutta la gravidanza e fino a quando la bambina ebbe 5 mesi. Mi trovavo al mare, passò una signora e mi chiese un bicchiere d’acqua. Dall’accento era straniera, mi ringraziò, accarezzò la bambina, tanti elogi, tante belle cose mi disse. Però si accorse che io non ero contenta, mi chiese spiegazioni, che io le diedi, e lei mi diede tanto incoraggiamento, tante belle parole, e di belle parole ne avevo ricevute tante, ma rimasi colpita da questa signora che io stessa ne fui meravigliata, mi era venuta una tranquillità, una contentezza e mi chiedevo il perché.


    Il mattino seguente, mentre aggiustavo il letto, mi sono inginocchiata e ho pregato e ringraziato il Signore per quella signora. Io da cattolica non avevo mai pregato con le mie parole, ma con quelle che mi avevano insegnato e ne rimasi colpita. Dissi: ‘Ma!’ Verso le 11 passò ancora quella signora e mi disse che lei alle 8 del mattino era a letto e aveva pregato per me. Rimasi meravigliata perché anch’io alle 8 avevo pregato e ringraziato il Signore, e glielo dissi. Lei mi rispose che lo Spirito del Signore si era intrecciato con noi, poi mi disse che lei era evangelica. Fu così che iniziai ad andare in chiesa evangelica, e pensare che la chiesa evangelica al mio paese dista da me 100 metri, e si meravigliarono ma io rispondevo: ‘Non sono stata io, ma è il Signore che mi ha mandata tramite questa bambina che io non volevo e non finirò mai di ringraziarlo dalla mattina alla sera.


    Nel mese di Aprile del 1995 sono stata battezzata in acqua presso il locale di culto della Chiesa Evangelica di Mesoraca (KR).


    


    Ida Mancuso


    


    Testimonianza ricevuta su carta personalmente

  


  
    


    


    


    Angelo e Nunzia


    


    Angelo e Nunzia Zedde raccontano la loro conversione a Cristo


    


    Angelo Zedde. “Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano; sono stato chiaramente conosciuto da quelli che non chiedevan di me” (Romani 10:20).


    Per tanti anni ho vissuto nelle tenebre del peccato. Ci sono stati dei periodi nella mia vita che pensavo alla religione, ma che un uomo di nome Gesù potesse fare dei miracoli non lo credevo. Dicevo: ‘Lui era una persona molto intelligente, si rivolgeva a persone umili, ignoranti e povere, e quindi con il suo modo di parlare e di agire riusciva a trasmettere dei pensieri positivi, e questi portavano dei benefici a queste povere anime, fino a far credere che da quel momento in poi, sarebbero stati meglio, come credo faccia lo psichiatra con i suoi pazienti’.


    Per alcuni anni sono stato schiavo di alcuni tipi di droga, che accompagnavo con l’alcool. Per questo motivo diverse volte ho rischiato di finire in carcere. Con il senno di adesso mi rendo conto che il Signore mi amava già d’allora. La sua mano mi ha tratto fuori da situazioni poco piacevoli per me e per i miei familiari. Ma allora non capivo, ero stolto ed insensato, stavo andando all’inferno, solo la grazia di Dio mi ha preservato.


    Dio già da allora mi indicava la giusta via. Mi ricordo di una volta che, per un incidente capitato ad una persona a cui volevo bene la quale stava per perdere la sua giovane vita, entrai da solo in una basilica cattolica, e nonostante fosse piena di idoli, a cui tutti si rivolgevano, io inconsciamente alzai la testa verso la cupola, dove da un vetro si vedeva il cielo, e pregai Iddio: ‘Ti prego, non farlo morire!’ Benché non avessi tanta fiducia, Dio mi rispose.


    Alcuni anni prima della mia conversione, il Signore mi fece incontrare durante un viaggio un credente. Credeva veramente in Gesù ed era molto sincero quando mi parlava. Aveva una chitarra, suonava e cantava dei cantici. Io non credevo come lui, anzi non credevo affatto, però mi sentivo attratto da quel che diceva. Qualcuno si avvicinava, ma quando sentiva che si parlava di Gesù, si allontanava quasi subito. Io volevo stare ad ascoltare e mi sentivo molto bene. Adriano (… questo è il suo nome) mi parlò di Dio, del profeta Daniele, e della fine del mondo.


    Dopo questo incontro, per un periodo lessi la Bibbia. Ho continuato a vivere la mia vita piena di peccato fino a quando un giorno a causa di qualcosa che avevo preso persi la testa. Facevo dei pensieri strani, dicevo parole strane, e avevo delle allucinazioni, per quasi una settimana rimasi in questo stato. I Carabinieri del mio paese volevano portarmi in una clinica. Mi vergogno di raccontare nei dettagli le cose strane che ho fatto, ma quando tutto per me era perduto nella distretta ho gridato a Dio. Ancora una volta Egli è stato fedele!


    Egli mi ha liberato da ogni vizio, ha cambiato il mio cuore e la mia mente, e soprattutto ha salvato la mia anima. In tutti questi anni Iddio mi ha fatto solo del bene. A Dio sia la gloria.


    


    Nunzia Gaglio. Prima di raccontare la mia testimonianza, voglio raccontare quello che mi successe quando ancora avevo 5 anni. Una mattina giocavo con una vecchia porta, con tutte le mie forze cercavo di aprirla, ma all’improvviso dal cielo vidi una grande luce, come un fascio di luce che scendeva fino a terra. Nel mezzo c’era una grossa croce, e sulla croce c’era una persona. Io immaginavo che fosse Gesù perché mia nonna, pur non essendo una credente, ogni tanto mi parlava di Lui. Lo guardavo meravigliata, non ero spaventata, all’improvviso quella persona si inchinò verso di me, mi sorrise e aperse le braccia come se volesse prendermi con sé. Sempre più stupita andai da mia nonna per raccontargli quello che avevo visto. Lei mi disse: ‘Perché sei andata via? Quello era Gesù!’ Accompagnai subito mia nonna, ma Lui era andato via.


    Mi chiamo Nunzia Gaglio, ho 43 anni. Nel Giugno del 1984 mi sono convertita al Signore.


    Sono vissuta in una famiglia normale, quindi la mia vita è stata abbastanza serena, fino a quando (… allora avevo 24 anni) cominciai ad essere disturbata da qualcosa. La notte non riuscivo a dormire, all’improvviso si accendeva la luce, le mie lenzuola si alzavano da sopra il mio corpo, avvertivo dentro la mia stanza una presenza. Sentivo delle risatine, tutto questo mi bloccava e non riuscivo più a muovermi.


    Una notte chiesi a mia madre di dormire insieme a me. Io avvertivo sempre questa presenza, ma mia madre diceva che non vedeva e sentiva niente di tutto quello che raccontavo.


    Io continuavo a non dormire e con il passare dei giorni le cose peggioravano. Mia madre decise allora di portarmi da un mago, ma dopo 2,3 consultazioni il mio problema rimaneva, anzi si faceva sempre più grande. Il mago ci chiese dei soldi, circa 400.000 lire. Ma vedendo che tutto era inutile, non ci andammo più.


    Sentivo che avevo bisogno di essere liberata, e pur non conoscendo il Signore, mi rivolsi a Lui. Una notte venne questa presenza; adesso la vedevo chiaramente, era una donna, portava una veste da suora, vedevo il velo nero scendere dalla sua testa; si avvicinò a me, e piano piano mi prese le labbra con le mani e ci infilò degli stecchini, come se volesse chiudermi la bocca. Io non potevo muovermi, ero terrorizzata, il dolore che sentivo era forte.


    Mio fratello Salvatore intanto si sera convertito al Signore, così quando venne in Sicilia per le ferie, gli parlai di quello che mi stava accadendo. Comprese subito che questo era uno spirito maligno, mi parlò di Gesù e che solo Lui poteva liberarmi. Decisi così di andare in chiesa.


    Per la prima volta nella mia vita entrai in una chiesa evangelica. Mi dicevo: ‘Se veramente Dio c’è, deve manifestarsi, voglio essere sicura che Lui esista! Mi misi a sedere nella prima fila di sedie. Quella sera ci fu una grande battaglia dentro di me, Satana prendeva la mia gola e mi impediva di gridare al Signore per essere liberata. Ma Gesù è vincitore! Invocai il suo nome con tutte le mie forze, all’improvviso davanti a me vidi una grossa luce che risplendeva a guisa di colomba. Quella sera diedi il mio cuore a Gesù, e sentii che fui liberata completamente. A Dio sia la gloria!


    Così tornai a casa veramente felice, e andai a dormire. Questo spirito maligno venne ancora cercando di mettermi timore, invocai il sangue di Gesù e mentre parlavo sentivo un urlo terribile che pian piano si allontanava, e scendeva nell’abisso più profondo; dopo un po’, non lo sentii più. “Se dunque il Figliuolo vi farà liberi, sarete veramente liberi” (Giovanni 8:36).


    Dopo tanti anni di preghiere, il Signore mi ha esaudita. Così nell’aprile del 2002 mi sono sposata con Angelo. Voglio raccontare brevemente quello che il Signore può fare se noi rimaniamo pazienti nell’attesa dell’esaudimento delle nostre preghiere. Questa testimonianza è per tutti i credenti, ma soprattutto per le sorelle e i fratelli che hanno il desiderio di sposarsi, ma a volte l’ardere porta a fare delle scelte sbagliate. Quindi vi esorto a chiedere a Dio con fede, certamente Egli vi risponderà. Ecco cosa mi è successo dopo tante richieste a Dio. Una notte mentre ero nel letto (… ma non so dire con certezza se era un sogno o una visione) vidi una grande luce, così mi alzai e cominciai a camminare. Davanti a me c’era un grande prato, io camminavo scalza nell’erba, camminai così tanto che non mi accorsi che mi ero perduta, mi voltai per 3 volte, ma ormai non vedevo più la via. Mi sedetti e pregai il Signore. ‘Signore, non so più come tornare indietro, indicami la via, o qualcuno che mi possa riaccompagnare a casa’.


    Dopo questa preghiera alzai lo sguardo e vidi da lontano una persona che veniva da me. Ancora non riuscivo a vedere i lineamenti del suo volto, ma lui continuava a camminare verso di me. Io pensavo: ‘Forse è un pastore!’ Adesso era vicino, vedevo chiaramente il suo volto, portava la barba, lo vedevo chiaramente e mi veniva incontro, e mi disse queste parole: ‘…. Finalmente, finalmente ti ho trovata!!’ E mentre cercava di abbracciarmi tutto è svanito.


    Dopo circa un mese vidi Angelo, ero sul prato verde del mio giardino, lo vedevo che arrivava, portava la barba. Io non lo conoscevo, ma il Signore me lo aveva fatto vedere quella notte.


    Mio marito ed io sappiamo purtroppo che nel mezzo del popolo di Dio ci sono molti che non credono che Dio possa parlare ancora oggi mediante sogni e visioni e questo ci rattrista perché se affermiamo che Egli è lo stesso ieri, oggi e in eterno, dobbiamo credere veramente che Lui non cambia. A quanti non pongono mente a queste testimonianze, ricordo le parole di Elihu: “Iddio parla, bensì, una volta ed anche due, ma l’uomo non ci bada; parla per via di sogni, di visioni notturne, quando un sonno profondo cade sui mortali, quando sui loro letti essi giacciono assopiti; allora egli apre i loro orecchi e dà loro in segreto degli ammonimenti, …” (Giobbe 33:14-16).


    


    


    Testimonianza ricevuta tramite posta normale

  


  
    


    


    


    

  


  



  
    Capitolo 2


    


    BATTESIMI CON LO SPIRITO SANTO


    


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Il battesimo con lo Spirito Santo è una esperienza successiva alla conversione


    


    Dopo che un anima si pente dei suoi peccati e si converte a Dio, ottenendo il perdono dei peccati e la salvezza eterna mediante la fede in Gesù Cristo; oltre che farsi immediatamente battezzare da un ministro del Vangelo in acqua per immersione, nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, battesimo questo che è la richiesta di una buona coscienza fatta a Dio (cfr. 1 Piet. 3:21) e che simboleggia il seppellimento del vecchio uomo e la resurrezione dell’uomo nuovo avvenuti in chi ha creduto (cfr. Rom. 6:3-4), egli deve pure desiderare fortemente di essere battezzato con lo Spirito Santo da Gesù Cristo, sì perché questo è un battesimo che a differenza di quello in acqua è ministrato direttamente da Gesù Cristo secondo che è scritto: “Lui vi battezzerà con lo Spirito Santo” (Mar. 1:8). E inoltre mentre con il battesimo in acqua si richiede a Dio una buona coscienza (oltre che essere seppelliti nella morte di Cristo ed essere risuscitati in novità di vita, nel senso che il battesimo simboleggia queste due fasi che sono già avvenute alla conversione), con il battesimo con lo Spirito Santo si viene rivestiti di potenza dall’alto secondo che disse Gesù Cristo stesso, che è Colui che ministra questo battesimo: “Voi riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su voi” (Atti 1:8), ossia la potenza per testimoniare in questo mondo malvagio della grazia salutare di Dio manifestata in Cristo Gesù.


    Questo battesimo fu sperimentato dai discepoli di Gesù Cristo il giorno della Pentecoste successivo alla sua ascensione in cielo alla destra del Padre, e quindi pochi giorni dopo che egli fu assunto in cielo perché la sua assunzione avvenne dopo quaranta giorni la sua resurrezione avvenuta durante la Pasqua giudaica e la Pentecoste cadeva cinquanta giorni dopo la Pasqua. Questo fu l’adempimento delle seguenti parole che sempre Gesù Cristo aveva pronunciato prima di essere assunto in cielo: “Voi sarete battezzati con lo Spirito Santo fra non molti giorni” (Atti 1:5).


    Troviamo la narrazione di questo evento nel secondo capitolo del libro degli Atti: “E come il giorno della Pentecoste fu giunto, tutti erano insieme nel medesimo luogo. E di subito si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, ed esso riempì tutta la casa dov’essi sedevano. E apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano, e se ne posò una su ciascuno di loro. E tutti furon ripieni dello Spirito Santo, e cominciarono a parlare in altre lingue, secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi. Or in Gerusalemme si trovavan di soggiorno dei Giudei, uomini religiosi d’ogni nazione di sotto il cielo. Ed essendosi fatto quel suono, la moltitudine si radunò e fu confusa, perché ciascuno li udiva parlare nel suo proprio linguaggio. E tutti stupivano e si maravigliavano, dicendo: Ecco, tutti costoro che parlano non son eglino Galilei? E com’è che li udiamo parlare ciascuno nel nostro proprio natìo linguaggio? Noi Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia Cirenaica, e avventizî Romani, tanto Giudei che proseliti, Cretesi ed Arabi, li udiamo parlar delle cose grandi di Dio nelle nostre lingue. E tutti stupivano ed eran perplessi dicendosi l’uno all’altro: Che vuol esser questo? Ma altri, beffandosi, dicevano: Son pieni di vin dolce. Ma Pietro, levatosi in piè con gli undici, alzò la voce e parlò loro in questa maniera: Uomini giudei, e voi tutti che abitate in Gerusalemme, siavi noto questo, e prestate orecchio alle mie parole. Perché costoro non sono ebbri, come voi supponete, poiché non è che la terza ora del giorno: ma questo è quel che fu detto per mezzo del profeta Gioele: E avverrà negli ultimi giorni, dice Iddio, che io spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri figliuoli e le vostre figliuole profeteranno, e i vostri giovani vedranno delle visioni, e i vostri vecchi sogneranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serventi, in quei giorni, spanderò del mio Spirito, e profeteranno. E farò prodigi su nel cielo, e segni giù sulla terra; sangue, e fuoco, e vapor di fumo. Il sole sarà mutato in tenebre, e la luna in sangue, prima che venga il grande e glorioso giorno, che è il giorno del Signore. Ed avverrà che chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato” (Atti 2:1-21).

  


  
    


    


    Come si riceve il battesimo con lo Spirito


    


    Questo battesimo si può ricevere sia tramite l’imposizione delle mani che senza, infatti nel libro degli Atti degli apostoli i circa centoventi a Gerusalemme e Cornelio e i suoi a Cesarea lo ricevettero senza l’imposizione delle mani di nessuno (cfr. Atti 2:1-4; 10:44-46; 11:15); mentre i credenti di Samaria (cfr. Atti 8:14-17), i circa dodici discepoli ad Efeso come anche l’apostolo Paolo lo ricevettero tramite l’imposizione delle mani (cfr. Atti 19:6: 9:17).

  


  
    


    


    Le lingue e l’interpretazione


    


    Come abbiamo visto poco fa, il battesimo con lo Spirito Santo sperimentato dai discepoli il giorno della Pentecoste fu un riempimento di Spirito Santo, riempimento che fu immediatamente accompagnato da un parlare in lingue straniere a loro sconosciute. Fenomeno questo predetto da Gesù Cristo quando disse a proposito dei segni che accompagneranno coloro che avranno creduto “nel mio nome …. parleranno in lingue nuove” (Mar. 16:17). E fenomeno questo che accompagnò anche altri battesimi con lo Spirito Santo registrati nel libro degli Atti (non in tutti gli altri battesimi con lo Spirito Santo registrati viene menzionato il fenomeno del parlare in lingue, ma questo solo perchè Dio non volle che fosse scritto proprio in tutti i casi e non perché non si verificò in tutti i casi), che sono quello della casa di Cornelio secondo che è scritto: “Mentre Pietro parlava così, lo Spirito Santo cadde su tutti coloro che udivano la Parola. E tutti i credenti circoncisi che erano venuti con Pietro, rimasero stupiti che il dono dello Spirito Santo fosse sparso anche sui Gentili; poiché li udivano parlare in altre lingue, e magnificare Iddio” (Atti 10:44-46); e il caso dei circa dodici discepoli di Efeso secondo che è scritto: “Udito questo, furon battezzati nel nome del Signor Gesù; e dopo che Paolo ebbe loro imposto le mani, lo Spirito Santo scese su loro, e parlavano in altre lingue, e profetizzavano. Erano, in tutto, circa dodici uomini” (Atti 19:5-7).


    Il parlare in altre lingue quindi è, in base all’insegnamento biblico, il segno esteriore che caratterizza o che evidenzia il battesimo con lo Spirito Santo.


    Riguardo al parlare in altre lingue va però precisato che mentre tutti coloro che sperimentano il battesimo con lo Spirito Santo parlano in lingue, non tutti hanno il dono della diversità delle lingue perché questo è la capacità data dallo Spirito Santo solo ad alcuni credenti di parlare più lingue straniere e non una sola (cfr. 1 Cor. 12:10). Ecco perché Paolo dice ai santi di Corinto: “Parlan tutti in altre lingue?” (1 Cor. 12:30).


    Il parlare in lingue è un parlare rivolto a Dio perché Paolo dice: “Perché chi parla in altra lingua non parla agli uomini, ma a Dio; poiché nessuno l’intende, ma in ispirito proferisce misteri” (1 Cor. 14:2).


    Questi misteri possono consistere in preghiere rivolte a Dio in favore dei santi: “Parimente ancora, lo Spirito sovviene alla nostra debolezza; perché noi non sappiamo pregare come si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con sospiri ineffabili; e Colui che investiga i cuori conosce qual sia il sentimento dello Spirito, perché esso intercede per i santi secondo Iddio” (Rom. 8:26-27); in cantici e ringraziamenti rivolti a Dio perché Paolo dice: “Che dunque? Io pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; salmeggerò con lo spirito, ma salmeggerò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu benedici Iddio soltanto con lo spirito, come potrà colui che occupa il posto del semplice uditore dire ‘Amen’ al tuo rendimento di grazie, poiché non sa quel che tu dici? Quanto a te, certo, tu fai un bel ringraziamento; ma l’altro non è edificato” (1 Cor. 14:15-17).


    Questo parlare in lingue in certe occasioni viene compreso da persone presenti che non sono ancora dei Cristiani, in altre parole avviene la stessa cosa che avvenne il giorno della Pentecoste a Gerusalemme. E naturalmente il fatto che coloro che parlano in altre lingue non abbiano imparato presso nessuna scuola la lingua straniera che parlano per lo Spirito, suscita grande meraviglia in quegli uditori che li ascoltano parlare. In questo caso il parlare in lingue serve di segno per i non credenti (cfr. 1 Cor. 14:22). E in certi casi questa meraviglia porta la persona che ha udito esterrefatto parlare nella lingua del suo paese a convertirsi al Signore. Il giorno della Pentecoste i Giudei che erano di soggiorno a Gerusalemme, quando si riunirono presso il luogo dove i circa centoventi discepoli parlavano in altre lingue, rimasero meravigliati nel sentire quei Galilei parlare delle cose grandi di Dio nelle loro lingue natie, e dopo che Pietro parlò loro, molti di loro si convertirono (cfr. Atti 2:5-41).


    Ci sono poi casi in cui il parlare in altra lingua viene inteso anche da certi credenti, ma non perchè hanno imparato quella lingua a scuola o perchè è la lingua del loro paese, ma perché hanno ricevuto dallo Spirito Santo il dono dell’interpretazione delle lingue (cfr. 1 Cor. 12:10). In questo caso il credente che ha questo dono sarà in grado di interpretare per la chiesa riunita il parlare straniero, interpretazione che sarà di edificazione alla chiesa secondo che è scritto: “Or io ben vorrei che tutti parlaste in altre lingue; ma molto più che profetaste; chi profetizza è superiore a chi parla in altre lingue, a meno ch’egli interpreti, affinché la chiesa ne riceva edificazione” (1 Cor. 14:5). La Chiesa sarà edificata nel sentire in una lingua conosciuta quella preghiera o quel cantico pronunciato per lo Spirito in una lingua sconosciuta, e potrà dire: ‘Amen!’


    Quando la chiesa è riunita, se c’è chi parla in altra lingua devono essere due o tre al più a parlare in altra lingua, e uno dopo l’altro, e uno deve interpretare. Se non c’è chi interpreta però, essi si devono tacere e parlare a se stessi e a Dio (cfr. 1 Cor. 14:27-28).


    Chi parla in altra lingua deve pregare di potere interpretare (cfr. 1 Cor. 14:13).


    Il parlare in altra lingua non va impedito (cfr. 1 Cor. 14:39).

  


  
    


    


    Il dono di profezia


    


    Per ciò che concerne il dono di profezia, esso è un dono dello Spirito Santo mediante il quale chi lo possiede, quando vuole lo Spirito, “parla agli uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione” (1 Cor. 14:3). E’ un dono che possiedono tutti coloro che hanno il ministerio di profeta, ma da solo non rende profeti perché oltre al dono di profezia il profeta ha anche dei doni di rivelazione (dono di parola di sapienza, dono di parola di conoscenza, discernimento degli spiriti).


    Nella Scrittura abbiamo molti esempi di profezie, ecco alcune di queste profezie.


    Isaia, profeta di Dio, mediante lo Spirito, (in profezia) proferì agli uomini queste parole di edificazione: “Porgete orecchio, e date ascolto alla mia voce! State attenti, e ascoltate la mia parola! L’agricoltore ara egli sempre per seminare? Rompe ed erpica egli sempre la sua terra? Quando ne ha appianata la superficie, non vi semina egli l’aneto, non vi sparge il comino, non vi mette il frumento a solchi, l’orzo nel luogo designato, e il farro entro i limiti ad esso assegnati? Il suo Dio gl’insegna la regola da seguire e l’ammaestra. L’aneto non si trebbia con la trebbia, nè si fa passar sul comino la ruota del carro; ma l’aneto si batte col bastone, e il comino con la verga. Si trebbia il grano; nondimeno, non lo si trebbia sempre; vi si fan passare sopra la ruota del carro ed i cavalli, ma non si schiaccia. Anche questo procede dall’Eterno degli eserciti; maravigliosi sono i suoi disegni, grande è la sua sapienza” (Is. 28:23-29).


    Un esempio di linguaggio di esortazione proferito mediante il dono di profezia è questo: “O trasgressori, rientrate in voi stessi!... L’Eterno degli eserciti, quello, santificate! Sia lui quello che temete e paventate!... Lavatevi, purificatevi, togliete d’innanzi agli occhi miei la malvagità delle vostre azioni; cessate dal fare il male; imparate a fare il bene; cercate la giustizia, rialzate l’oppresso, fate ragione all’orfano, difendete la causa della vedova!” (Is. 46:8; 8:13; 1:16,17).


    Un esempio di linguaggio di consolazione proferito in profezia è questo: “Io, io son colui che vi consola; chi sei tu che tu tema l’uomo che deve morire, e il figliuol dell’uomo che passerà com’erba?... Ascoltatemi, o voi che conoscete la giustizia, o popolo che hai nel cuore la mia legge! Non temete l’obbrobrio degli uomini, nè siate sgomenti per i loro oltraggi. Poiché la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana...Non temere, perchè io t’ho riscattato, t’ho chiamato per nome; tu sei mio! Quando passerai per delle acque, io sarò teco; quando traverserai dei fiumi, non ti sommergeranno; quando camminerai nel fuoco non ne sarai arso, e la fiamma non ti consumerà” (Is. 51:12; 51:7,8; 43:1,2).


    Il dono di profezia è il dono che Paolo esorta a bramare prima di tutti gli altri: “Procacciate la carità, non lasciando però di ricercare i doni spirituali, e principalmente il dono di profezia” (1 Cor. 14:1).


    Quando si manifesta il dono di profezia non c’è una predizione di uno specifico evento futuro (la nascita di qualcuno, la morte di qualcuno, una guerra, un terremoto, ecc.), perchè come vedremo quest’ultima viene data con il dono di parola di sapienza.

  


  
    


    


    L’utilità del battesimo con lo Spirito Santo, del parlare in lingue, dell’interpretazione e della profezia


    


    E’ evidente da quello che si apprende dalla Scrittura che il battesimo con lo Spirito Santo, il parlare in altra lingua, l’interpretazione del parlare in altra lingua e la profezia sono tutte manifestazioni spirituali utili ai santi. Non potrebbe essere altrimenti, dato che procedono da Dio che “ha fatto ogni cosa per uno scopo” (Prov. 16:4) e la manifestazione dello Spirito è data per l’utile comune (cfr. 1 Cor. 12:7). Ho già fatto capire la loro utilità ma voglio soffermarmi ancora su di essa.


    In merito al battesimo con lo Spirito Santo esso conferisce potenza al credente perchè egli viene rivestito di potenza dall’alto. E questo lo si capisce considerando l’effetto che ebbe il battesimo con lo Spirito Santo sui discepoli del Signore il giorno della Pentecoste. Si veda il loro coraggio e la loro franchezza nel testimoniare del Vangelo di Dio in mezzo alla persecuzione dopo quel giorno per capire quanto utile sia il battesimo con lo Spirito Santo.


    Il parlare in altra lingua è utile all’edificazione del credente che parla in altra lingua. “Chi parla in altra lingua edifica se stesso” (1 Cor. 14:4), dice Paolo, quindi mediante questa manifestazione il credente si sente ricaricato spiritualmente anche se non intende quello che dice per lo Spirito. Ora, chi è quel credente che non vuole edificare se stesso? Credo che non ci sia. E poi chi parla in altra lingua prega Dio per dei fratelli in altra lingua, nel senso che intercede per i santi mediante lo Spirito Santo, ed anche questo è una cosa utile perchè un fratello viene da Dio messo in grado di pregare per qualcuno che non conosce per dei bisogni che non conosce. In altre parole egli viene messo in grado di fare qualcosa che umanamente è impossibile a motivo della limitata conoscenza umana. E la stessa utilità ce l’ha anche il cantare in altra lingua e il rendere grazie in altra lingua, prima di tutto perchè Dio prende piacere nelle lodi e nelle azioni di grazie che gli vengono rivolte, e poi perchè in questo caso si tratta di cantici e di azioni di grazie proferiti non basandoci sulla nostra intelligenza e sulla nostra conoscenza, ma sospinti dallo Spirito e quindi siamo certi che essi sono pienamente ispirati. Ovviamente affinché la Chiesa ne riceva utilità dal parlare in altra lingua, esso ha bisogno di essere interpretato; solo allora infatti essa potrà intenderlo e dire: ‘Amen’ e rimanere edificata. Ecco allora l’utilità del dono dell’interpretazione delle lingue. Ma basta considerare che mediante questo dono lo Spirito dà di intendere quello che lo Spirito ha detto in favore di un fratello a noi sconosciuto che magari si trova in chissà quale bisogno a noi sconosciuto, per capire la sua utilità.


    Riguardo al parlare in altra lingua occorre poi dire che esso può contribuire alla conversione degli increduli, perchè le lingue servono di segno per i non credenti (cfr. 1 Cor. 14:22), nel senso che gli mostrano o fanno capire che Dio è con noi e opera in maniera tremenda e li attraggono a Cristo. Questo avviene quando il non credente riconosce che chi sta parlando in altra lingua sta parlando in una lingua a lui sconosciuta senza conoscerla.


    Per ciò che concerne la profezia, essa consola, edifica, esorta; fa quindi delle cose di cui c’è bisogno nella chiesa. C’è di più essa rivela i pensieri nascosti nel cuore dell’uomo infatti Paolo dice ai santi di Corinto: “Ma se tutti profetizzano, ed entra qualche non credente o qualche estraneo, egli è convinto da tutti, è scrutato da tutti, i segreti del suo cuore son palesati; e così, gettandosi giù con la faccia a terra, adorerà Dio, proclamando che Dio è veramente fra voi” (1 Cor. 14:24-25). Quindi tramite questo dono viene esaltato Dio e si possono convertire degli increduli.

  


  
    


    


    Le falsificazioni


    


    In mezzo alla Chiesa di Dio esistono anche falsi battesimi con lo Spirito Santo e quindi falsi parlare in lingue, come anche esistono false interpretazioni e false profezie. Come riconoscere queste mistificazioni?


    Per ciò che riguarda il falso battesimo con lo Spirito Santo con il relativo falso parlare in lingue, esso si riconosce dal fatto che chi dice di averlo ricevuto non ha ricevuto alcuna potenza dall’alto. Il battesimo con lo Spirito Santo infatti conferisce potenza al credente, cosa che ovviamente un battesimo inventato non può fare. Ma c’è anche un’altra maniera per riconoscerlo, infatti dato che il parlare in lingue in questo caso è frutto della propria astuzia o immaginazione, questo parlare non costituisce un vero linguaggio in una lingua sconosciuta, ma semplicemente un cumulo di sillabe e parole messe assieme alla rinfusa per dare l’impressione a chi ascolta che si tratta di una vera lingua straniera. E poi mancano i sospiri ineffabili di cui parla Paolo ai santi di Roma, e che contraddistinguono il pregare in altra lingua.


    Per ciò che concerne le false interpretazioni, esse si possono riconoscere dal fatto che non costituiscono un parlare rivolto a Dio, come una preghiera, un cantico o un rendimento di grazie, ma un parlare rivolto agli uomini cosa che non può essere perchè chi parla in altra lingua non parla agli uomini ma a Dio (cfr. 1 Cor. 14:1) e di conseguenza anche l’interpretazione deve essere rivolta a Dio. Un’altra maniera per riconoscerle è quello di andare a interpellare chi ha proferito questi ‘messaggi rivolti agli uomini’ domandandogli come faccia a interpretare le lingue. Io so che la risposta in taluni casi è pressappoco la seguente: ‘Io vedo quale sia il problema che c’è nella chiesa e mi oriento di conseguenza’!!!, o ‘Anche se non ho inteso quello che è stato detto in altra lingua, l’importante è che io non dica nulla che sia fuori dottrina’!!! Da queste risposte si può tranquillamente evincere che chi pretende di interpretare non possiede il dono dell’interpretazione delle lingue. Questi ‘cosiddetti messaggi in lingue’ quindi sono delle manifestazioni che vengono all’occorrenza inventate.


    Le false profezie si possono riconoscere dal fatto che consolano qualcuno quando costui non ha bisogno di consolazione ma di una severa riprensione (lo Spirito Santo riprende i dissoluti e non li consola); riprendono qualcuno invece quando costui ha bisogno di una consolazione. Per esempio, se un fratello dice in comunità che dato che occorre santificarsi è bene astenersi dall’andare al mare a mettersi mezzi nudi, dal guardare l’immondizia che viene trasmessa alla televisione, e viene perseguitato da certi credenti carnali e qualcuno di questi in profezia lo ‘riprende’ accusandolo di gettare scompiglio nella chiesa o di dire falsità, quella è una falsa profezia. Lo Spirito Santo infatti attesta che queste cose sono cose da cui i santi si devono astenere e non può riprendere chi le riprova. Un altro caso simile può essere quello di una profezia che incoraggia un credente chiamato dal Signore quando era divorziato a risposarsi. In questo caso la profezia è falsa perchè il credente viene incoraggiato a fare una cosa che si oppone alla sana dottrina, essendo che lui non può risposarsi fino a che vive sua moglie. Ogni qualvolta la profezia si oppone all’insegnamento biblico, essa è falsa perchè lo Spirito Santo che è la verità (cfr. 1 Giov. 5:6) non può andare contro la Parola di Dio che è verità (cfr. Giov. 17:17). In questo caso dunque la profezia non è proferita dallo Spirito Santo ma da qualche altro spirito. Se invece lo spirito che parla tramite il credente quando egli profetizza è lo stesso spirito (ossia lo Spirito Santo) che parlò tramite Gesù Cristo e tramite i profeti e gli apostoli e sospinse quest’ultimi a scrivere i libri della Bibbia non può che confermare quello che essi hanno detto e scritto e la profezia sarà conforme a verità. Una delle maniere quindi per discernere le false profezie dalle vere è quella di esaminarle mediante la Scrittura. Dunque, fratelli, badate a voi stessi, e oltre a non inventarvi nulla studiatevi di smascherare le falsità che vengono spacciate per verità in mezzo al popolo di Dio.

  


  
    


    


    Alcune parole di esortazione


    


    Fratello nel Signore, se hai già ricevuto il battesimo con lo Spirito Santo, ti esorto a continuare a credere di avere ricevuto l’adempimento della promessa del Salvatore, che questo battesimo, accompagnato dal parlare in lingue, è scritturale; e persevera nel parlare in lingue. Non ti lasciare turbare da alcuni credenti che con i loro vani ragionamenti hanno annullato questa parte del consiglio di Dio dicendo che questo battesimo non è più accompagnato dal parlare in lingue, e che si riceve alla nuova nascita e non dopo essere nati di nuovo. Sappi che tu non hai accettato una strana dottrina, che non ti sei inventato nulla, che non sei caduta vittima di un inganno satanico, che non ti sei lasciato ingannare da spiriti maligni; ma hai accettato per fede, nella semplicità del tuo cuore, una dottrina che fa parte delle dottrine bibliche, ed hai sperimentato il rivestimento di potenza di cui parlò il Signore Gesù prima di essere assunto in cielo. Chi è stato sedotto da vani ragionamenti sono proprio coloro che negano il battesimo con lo Spirito Santo quale esperienza successiva alla nuova nascita, sappilo per certo questo. Costoro senza rendersene conto, nella loro ignoranza della Parola di Dio e della potenza di Dio, parlano stoltamente, arrivando a definire posseduto o comunque influenzato da potenze demoniache chi parla in lingue per lo Spirito; porteranno la pena della loro incredulità e della loro stoltezza. Il Cristianesimo di costoro, che in certi casi sono savi secondo il mondo e abili parlatori, è un Cristianesimo privo di potenza, essi negano la potenza di Dio perchè negano quel battesimo tramite il quale si viene rivestiti di potenza dall’alto. Ah! quanti sono numerosi costoro!! Quanto danno continuano a fare in mezzo al popolo di Dio! Ma grazie siano rese a Cristo Gesù perchè Lui non si è fermato di mandare ad effetto la sua parola ed ancora oggi battezza con lo Spirito Santo. Egli ancora oggi dimostra che non c’è consiglio e nè intelligenza che valga contro di Lui. Nessuno lo può fermare, e nessuno lo fermerà! Se invece non hai ancora ricevuto questo battesimo, allora domandalo a Dio perchè Lui ha promesso di concederlo a coloro che glielo chiedono secondo che è scritto: “Se voi dunque, che siete malvagi, sapete dare buoni doni ai vostri figliuoli, quanto più il vostro Padre celeste donerà lo Spirito Santo a coloro che glielo domandano!” (Luca 11:13). Se poi tu desideri il dono della diversità delle lingue, quello dell’interpretazione e il dono di profezia, non devi fare altro che bramarli con un cuore puro. Conduciti in maniera degna del Vangelo, sii giusto, sincero, fedele a Dio, e continua a bramare anche questi doni. Certo lo Spirito Santo distribuisce i suoi doni in base alla volontà di Dio, per cui io non ti posso assicurare che riceverai tutti i doni che desideri, certamente però riceverai quelli che rientrano nella volontà di Dio per te, tra questi doni di parola.


    Mi rivolgo a voi adesso, credenti che non accettate queste manifestazioni come manifestazioni provenienti da Dio con un fondamento biblico per i nostri giorni: vi esorto a smettere di parlare stoltamente sia contro il battesimo con lo Spirito Santo, che contro le lingue, che contro le interpretazioni e contro le profezie. E’ ora che smettiate di insegnare queste vostre dottrine false che non fanno altro che tenere lontano sia voi che altri dalla potenza di Dio. Volete che Dio vi mostri personalmente che le cose stanno come vi sto dicendo io? Bene, allora mettetevi in preghiera, magari accompagnando la preghiera con il digiuno, chiedendo a Dio in Cristo Gesù di confermarvi se questo battesimo con lo Spirito Santo è accompagnato dal parlare in lingue, e vedrete che il Signore non mancherà di confermarvelo, come anche vi confermerà che lo Spirito Santo ancora oggi distribuisce il dono della diversità delle lingue, dell’interpretazione delle lingue e il dono di profezia, e sarete così liberati da questo laccio in cui siete caduti. Non indugiate a farlo, e ne avrete del bene.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    Ziba


    


    Un giovane credente africano viene sentito parlare in inglese dal missionario W. F. P. Burton durante una riunione di preghiera


    


    Qui a Mwanza nel Congo Belga, quando vediamo che il tono spirituale delle chiese sembra essere freddo, noi ci raduniamo per tre o quattro giorni, o persino per una settimana per pregare, per ministrare la Parola e aspettare Dio.


    In una di queste occasioni la folla dei credenti era troppo numerosa per un incontro congiunto, così mia moglie portò le donne nell’edificio, un altro missionario andò con i giovani all’ombra del nostro frutteto, mentre io andai con gli uomini a pregare all’ombra di alcuni grossi alberi della foresta. Dopo un tempo di calma preghiera che uno dopo l’altro aprirono, lo Spirito Santo si manifestò nella riunione come un vento in un campo di grano. Tutti cominciarono a pregare, mentre io tenevo d’occhio i presenti per assicurarmi che non ci fosse alcuna eccessiva agitazione o stravaganza.


    Fui colpito dalla serietà di un giovane di nome Ziba, i cui occhi erano chiusi e le cui labbra si muovevano rapidamente. Camminai in punta di piedi attorno al posto in cui lui stava seduto, e mi misi ad ascoltare. Egli non deve essersi accorto della mia presenza. Era un semplice ragazzo di un villaggio e senza dubbio non aveva mai avuto nessuna opportunità di imparare una lingua Europea, dato che noi parliamo e predichiamo alla gente del posto nella loro lingua.


    Con mia sorpresa egli stava parlando in lingue e potei capire ogni parola di quello che diceva. Era assolutamente perfetto quello che diceva e lo diceva nella mia lingua. Egli stava parlando del ritorno di Cristo sulla terra per regnare, e delle glorie del Suo regno di mille anni. Nel suo parlare non c’era né un opinione nonscritturale né una espressione grammaticalmente scorretta e neppure una traccia di accento straniero! Quello che mi commosse profondamente fu che quel miracolo fu ovviamente solo per la mia personale edificazione. Quando Ziba riprese ad adorare nella sua lingua, io mi allontanai silenziosamente, spaventato, e lui fino ad ora non sa che cosa avvenne durante quella riunione di culto.


    


    W. F. P. Burton


    


    Testimonianza tratta da: W. F. P. Burton, Signs following [Segni che accompagnano], pag. 35-36

  


  
    


    


    


    Sette lingue


    


    Un ministro di culto Metodista durante una riunione di culto sente parlare per lo Spirito in sette lingue straniere


    


    Un ministro di culto Metodista che era altamente rispettato mi ha raccontato la seguente storia. Le lingue erano il suo passatempo e lui ne parlava speditamente almeno sette. Avendo letto sul giornale che nella Cappella di Bowland Street, in Bradford, si stavano sperimentando delle straordinarie scene di fervore di risveglio, e che alcuni professavano di avere il dono delle lingue e il dono di profezia, egli decise di investigare.


    Egli prese il treno per Bradford pregando molto affinché egli fosse guidato in maniera chiara, e quando arrivò a destinazione entrò nella riunione nel momento in cui l’intera congregazione stava lodando Iddio assieme in modo udibile.


    Egli si inginocchiò con tutti noi, e pochi istanti dopo egli rimase meravigliato nel sentire attorno a lui delle persone lodare e adorare il Signore in ognuna delle sette lingue che lui conosceva bene.


    Rimase senza parole. I presenti erano troppo occupati nella loro adorazione per notare che lui era entrato e si era inginocchiato in mezzo a loro. Certamente nessuno dei presenti sapeva quali lingue lui sapeva parlare. E poi ancora, loro stavano rallegrandosi per la morte, la resurrezione e il promesso ritorno del Signore Gesù, esaltando l’efficacia del Suo sangue purificatore e del Suo potere risorto. Ci furono molte cose che lui capì erano Scritturali in quella riunione, sebbene lui prima di allora non le avesse mai viste messe in pratica.


    Senza dire una parola egli andò via dalla riunione per tornarsene a casa sua, e mentre era in viaggio si trovò in una carrozza ferroviaria da solo, così egli tirò fuori la sua pipa e il tabacco, e l’accese per pensare a tutto quello che aveva visto e sentito durante la riunione in Bowland Street. Un grande desiderio di essere ripieno di Spirito Santo e di essere posseduto e controllato da Dio si impossessò di lui. Allora capì che quel tabacco della pipa era in qualche modo in contrasto con quel suo desiderio, cosicché egli gettò la sua pipa e la sua borsa da tabacco fuori dalla finestra della carrozza del treno e gettandosi sulle sue ginocchia egli gridò a Dio affinchè rivestisse anche lui di potenza dall’alto. Quando il suo treno arrivò alla stazione dove doveva fermarsi, egli vide che anche lui stava esaltando il Signore Gesù in una nuova lingua che lui non aveva mai imparato.


    A partire da quel tempo egli venne spesso a Bradford per passare del tempo in comunione con noi, portando con lui dei membri della sua congregazione, e io gli ho sentito raccontare questa esperienza in varie occasioni.


    


    W. F. P. Burton


    


    Testimonianza tratta da: W. F. P. Burton, Signs following [Segni che accompagnano], pag. 34-35

  


  
    


    


    


    Stava cantando in lingua svedese


    


    Una donna svedese sente cantare un bambino in lingua svedese


    


    ….. tra i Pentecostali è molto frequente che dei bambini parlino in lingue. In effetti trovai presto il racconto di un evento del genere tra il mucchio di lettere che era sulla mia scrivania. Questo racconto mi fu spedito da William C. Pickthorn, di Palo Alto, in California. Egli riferiva dei fatti che aveva registrato nel suo diario Sabato 30 Luglio, 1932.


    Questa storia ebbe luogo durante una riunione di preghiera in una casetta di campagna, che, secondo il mio diario, si tenne a circa due miglia dalla Miniera Noy fuori da Ironwood, nello stato del Michigan. Stavo aiutando un pastore di nome Block che stava cercando di stabilire una chiesa a Ironwood. Il Reverendo Block era pastore di Winegar, nel Wisconsin. Egli aveva reso testimonianza a molte persone nelle città circonvicine e poi aveva chiamato il gruppo evangelistico di cui io ero membro per cercare di capitalizzare quella testimonianza in un gruppo organizzato di credenti.


    Furono tenute delle pubbliche riunioni in una tenda a Ironwood. Un certo numero di persone responsabili che erano ben note nella comunità vennero alla riunione di culto. L’annotazione del 30 luglio riferisce di una visita nella casa della famiglia Erickson. Era presente una signorina che mi aveva parlato la sera precedente.


    La madre di questa signorina era stata guarita tramite il reverendo Block l’inverno precedente attraverso la preghiera. Tutta la famiglia si era interessata al Battesimo dello Spirito, ma avevano paura di quella esperienza perché gli era stato detto che le ‘lingue’ erano dal diavolo. La mamma disse che desiderava partecipare ad una delle riunioni nella casetta di campagna, ma aveva paura di farlo.


    Alla fine ella fu d’accordo, e fu presente. Notai particolarmente che ella stava osservando un bambino di circa 12 anni, che era seduto sul pavimento con le sue mani giunte attorno alle sue ginocchia. Il bambino stava pregando con fervore. Mentre guardavo, egli cominciò a parlare in una lingua che non potevo capire. Poi egli cominciò a cantare in una lingua che non potevo comprendere.


    La signora Erickson cominciò a piangere. Rimasi proprio turbato, e cercai di scusarmi con lei. La risposta che mi diede fu all’incirca questa: ‘No, questo bambino non mi ha rattristato. Non è per questo che stavo piangendo. Conosco questo bambino da quando è nato. Ero con sua madre quando egli nacque. Egli aveva appena cantato per me un cantico di lode a Dio, un cantico che io non avevo mai sentito prima e che io so lui non ha mai sentito prima, e lui lo ha cantato nella mia lingua, in Svedese, e lui non conosce la mia lingua. Quando lui stava pregando, stava pregando in Svedese!’


    


    Testimonianza tratta da: John L. Sherrill, They speak with other tongues [Essi parlano in altre lingue], pubblicato da Fleming H. Revell Company, stampato negli USA, Settima stampa, Dicembre 1968, pag. 93-94

  


  
    


    


    


    Stava parlando in Polacco!


    


    Come il Signore battezzò Harald Bredesen, un pastore della Chiesa Riformata, con lo Spirito Santo


    


    Harald Bredesen è un ministro di culto, pastore della Prima Chiesa Riformata di Mount Vernon, New York. Ha circa la mia età, quindi è sulla quarantina. Aveva un collare clericale, era un po’ calvo e aveva un eccitazione contagiosa. Bredesen ed io pranzammo assieme in un ristorante vicino al mio ufficio, e là, in un ambiente fatto di tazze da caffè e di contenitori forati per zucchero, egli mi raccontò una storia che sembrava venire da un altro mondo.


    Pochi anni prima, Harald Bredesen, nonostante era stato attivamente coinvolto nell’opera della sua chiesa, era stato anche un giovane scontento. Gli sembrava che la sua vita religiosa non avesse nessuna vitalità, specialmente quando lui confrontava le sue esperienze con quelle dei primi Cristiani. ‘Nella Chiesa primitiva c’era una tale eccitazione, un tale entusiasmo’ disse Bredesen. ‘La Chiesa oggi in linea di massima ha perso questo. Tu hai avvertito che io sono sicuro di quello che dico. Dove sono le vite trasformate? Dove sono le guarigioni? Dov’è la fede per la quale gli uomini sono pronti a morire?’


    Durante le sere a casa sua Bredesen aveva cominciato a leggere i racconti biblici delle prime chiese con queste domande nella sua mente e quasi all’istante egli si gettò su un indizio. Più leggeva e più si convinceva che i Cristiani del primo secolo traevano la loro vitalità dallo Spirito Santo, e più particolarmente da una esperienza che nel Nuovo Testamento è chiamata il Battesimo nello Spirito Santo.


    Bredesen decise di fare questa esperienza, e affrontò la cosa prendendosi una vacanza. Si diresse verso i Monti Allegheny, si rinchiuse in una baita di montagna e là cominciò a pregare in continuazione. Decise di rimanere in quella baita fino a che non avesse raggiunto un nuovo livello di comunicazione con Dio. Giorno dopo giorno egli continuò a pregare.


    Alla fine, una mattina, mentre si trovava fuori dalla baita pregando ad alta voce, sembrò che una calma si fosse stabilita sopra le colline. Ogni fibra del corpo di Bredesen si tese, come se tutto il suo essere stesse entrando in un nuovo livello di consapevolezza. Smise di parlare per un momento.


    E quando egli riprese a parlare, fuori dalla sua bocca uscirono – ed ecco qui le sue parole come le trascrissi quel giorno – ‘…La più bella effusione di vocali e consonanti ed anche alcune strane sillabe gutturali. Non riuscivo a riconoscere nessuna parola. Fu come se io stessi ascoltando una lingua straniera, eccetto che quella lingua stava uscendo dalla mia bocca’.


    Stupito, incuriosito e un po’ spaventato, Bredesen corse giù dalla montagna, parlando ancora ad alta voce in quella lingua.


    Egli giunse presso il bordo di una piccola comunità montana. Sulla veranda di una baita era seduto un uomo anziano. Bredesen continuò a parlare in quella lingua che stava così facilmente e in maniera così naturale uscendo dalla sua bocca. Quell’uomo rispose, parlando rapidamente in una lingua che Bredesen non conosceva. Quando fu evidente che essi non stavano comunicando, quel vecchio parlò in Inglese. ‘Come puoi parlare in Polacco ma non capirlo?’ domandò quel vecchio.


    ‘Stavo parlando in Polacco?’


    Quell’uomo si mise a ridere, pensando che Bredesen stesse scherzando. ‘Certo che era Polacco’ disse lui.


    Ma Bredesen non stava scherzando. Per ciò che poteva ricordare lui non aveva mai sentito quella lingua prima di allora.


    


    Testimonianza tratta da: John L. Sherrill, They speak with other tongues [Essi parlano in altre lingue], pubblicato da Fleming H. Revell Company, stampato negli USA, Settima stampa, Dicembre 1968, pag. 18-19

  


  
    


    


    


    Ripieno della gloria di Dio


    


    Come il Signore battezzò con lo Spirito Santo Louis Osterberg agli inizi del secolo scorso


    


    Prima della mia prima visita alla Missione di Azusa Street, avevo sentito molte storie contraddittorie sul quel posto, e nonostante a quel tempo desideravo ardentemente le cose di Dio più profonde, pure nella mia semplicità non sapevo come raggiungere il livello dei primi Cristiani, perché era come se nessuno fosse salito più in alto o non sapesse dirmi come fare per raggiungerlo. Sapevo che la mia esperienza mancava della vita Pentecostale, in qualche modo ognuno pareva così privo di potenza.


    Per quanto mi concerneva, fino a quel tempo ero vissuto all’altezza dei limiti e della conoscenza che io avevo ricevuto. Ero stato miracolosamente guarito dal Signore tre volte, e la mia testimonianza viene spedita da altri in ogni stato dell’unione come pure all’estero. La mia famiglia aveva ricevuto le medesime benedizioni e tutti servivano il Signore, cosicché io avevo molte cose per le quali ringraziare e lodare Dio.


    Giunse un tempo nella mia esperienza, dopo un attento studio della Parola di Dio, che io capii che c’erano delle cose più profonde in serbo per me, ma io non sapevo come e dove dovevo ricevere quella opera di grazia.


    Dopo avere sentito parlare dell’opera alla Missione pensai: ‘Se quello che mi è stato detto è vero, a proposito delle operazioni dello Spirito Santo e del come lo Spirito Santo è sceso su coloro che hanno creduto e come i beneficiari sono stati rivestiti di potenza dall’alto, la quale potenza li ha fatti parlare in altre lingue secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi’ allora quello è il posto per me e conclusi che il giorno del Signore successivo (n.d.t. il fratello intende dire ‘la domenica successiva’), che cadeva il 10 Giugno, io avrei frequentato la riunione e avrei visto da me. Sin dalla prima volta che entrai in quel luogo fui colpito dallo spirito benedetto che predominava nella riunione, un tale sentimento di unità e di umiltà tra i figli di Dio. E prima che la riunione terminasse, io rimasi pienamente soddisfatto e convinto che era la potenza di Dio che stava operando. Da quel tempo in poi bramai sempre di più le cose più profonde di Dio e avvertivo che non avrei potuto essere appieno soddisfatto fino a che le benedizioni della vita Pentecostale non fossero state mie.


    Mentre aspettavo Dio, mi fu rivelato che non potevo ottenere quelle benedizioni attraverso la mia esperienza passata e, per così dire, dovevo ricominciare. Io vi dico che se ero mai stato convinto lo ero proprio allora. Affidai tutto a Dio senza nessuna riserva. Inutile dire che io ricevetti una testimonianza della mia santificazione subito dopo. Nonostante l’agonia della mia anima era stata a volte così grande che potei a malapena sopportarla, Dio mi diede la grazia di sopportarla. Da quel tempo io mi resi conto che ero pronto per la mia Pentecoste, e ogni qualvolta ne ebbi l’opportunità mi presentai all’altare (n.d.t. davanti al pulpito) in pubblico come pure in privato, ricevendo spesso delle unzioni dopo avere fatto così.


    Martedì 5 Marzo partecipai alla riunione ricercando per alcune ore la mia Pentecoste ma invano, e pareva che essa fosse lontana come sempre. Quando tornai a casa passai un po’ di tempo in comunione con alcuni membri della mia famiglia, la qual cosa mi ristorò un po’. Dopo di ciò, durante la serata decisi di visitare i miei vicini per alcuni momenti, i quali erano dei fratelli in Cristo che avevano ricevuto la loro Pentecoste.


    Mi era stato detto che anche il fratello H. Smith era là. Dopo una breve visita, acconsentimmo a passare un po’ di tempo in preghiera prima di lasciarci. Prima che la cosa fosse stabilita, il fratello Smith rimarcò che probabilmente il Signore mi avrebbe mandato la mia Pentecoste. Assomigliavo ad un uomo che si aggrappava a tutto e immediatamente un raggio di speranza entrò dentro la mia anima e dissi dentro di me: ‘Sì, Signore, manda il Tuo Spirito ora’. Un po’ alla volta sentii la potenza cadere su me.


    Per farla breve, dopo poco tempo io stavo parlando in altre lingue, e non posso raccontare in parole quella esperienza avuta allora, perché le parole non riuscirebbero ad esprimere il significato divino che quella esperienza ha per la mia anima. Parlai in lingue per quasi tre ore e glorificai Dio con esse. Durante quel tempo Dio mi rivelò molte cose che per il momento non riferirò. Non pensavo che un essere umano potesse essere riempito in questa maniera della gloria di Dio. Ora comincio a comprendere assieme a tutti i santi quale sia la larghezza e la lunghezza, e la profondità e l’altezza dell’amore di Cristo, e a conoscere questo amore che sorpassa ogni conoscenza, affinchè possa essere ripieno di tutta la pienezza di Dio.


    


    Louis Osterberg


    


    Testimonianza tratta da: The Apostolic Faith [La Fede Apostolica], Vol. I N. 7, Los Angeles, Cal. April 1907

  


  
    


    


    


    

  


  



  
    Capitolo 3


    


    VISIONI, SOGNI, RIVELAZIONI


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Dio parla ....


    


    La sacra Scrittura insegna che Yahweh ovvero Colui che è, l’Io sono che è l’Iddio d’Abrahamo, di Isacco e di Giacobbe, e che è l’Iddio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, è un Dio che parla all’uomo anche mediante sogni, visioni e con una voce udibile senza l’ausilio di sogni e visioni. La Sacra Scrittura infatti al suo interno contiene molti sogni e molte visioni dati da Dio a tanti nell’antichità, come anche tanti casi in cui Dio parlò facendo sentire una voce. Quando dico nell’antichità mi riferisco sia al periodo prima della venuta di Cristo (per intenderci quello che cominciò dalla creazione di Adamo fino alla nascita di Cristo) che al periodo durante il quale visse Cristo sulla terra e a quello dopo la venuta di Cristo che per ciò che concerne la Scrittura arriva all’anno 90 circa quando Giovanni in visione vide e sentii tutte quelle cose che mise per iscritto nel libro dell’Apocalisse.


    Spieghiamo adesso che cosa è un sogno e che cosa è una visione, e in che cosa consiste una rivelazione, e alcune delle circostanze in cui Dio le diede nell’antichità (il periodo di tempo che va dalla creazione al 90 circa dopo Cristo).

  


  
    


    


    I sogni


    


    Un sogno divino è un sogno che Dio dà in alcune circostanze all’uomo mentre questi dorme. Essendo un sogno dunque si può ricevere solo mentre si dorme. Non esistono dei ‘sogni a occhi aperti’, cioè da svegli. Da svegli, come vedremo in seguito, si possono ricevere solo visioni; o, quando vuole Dio, si può sentire una voce divina parlare in maniera udibile senza però vedere nulla, per intenderci, come avveniva spesso agli antichi profeti di Dio che udivano la voce di Dio parlare loro mentre erano pienamente svegli e senza nessuna visione. In questo caso ci troviamo dinnanzi ad una rivelazione. Voglio tuttavia precisare che in base alla Scrittura una rivelazione si può ricevere anche in sogno o in visione.


    Torniamo ai sogni, ogni essere umano sogna quando dorme, e tra i sogni che egli fa ce ne possono essere alcuni che sono da Dio, dico ce ne possono essere perché ovviamente la cosa dipende da Dio. Questo vale sia nel caso dei credenti che degli increduli. Abramo cadde in un profondo sonno durante il quale Dio gli preannunciò che i suoi discendenti avrebbero dimorato come stranieri in un paese non loro, e vi sarebbero stati schiavi per quattrocento anni, e dopo Dio avrebbe giudicato quella nazione di cui sarebbero stati schiavi ed essi se ne sarebbero partiti con grandi ricchezze (cfr. Gen. 15:12-16).


    Dio venne di notte in un sogno al re Abimelec per dirgli che la donna che si era presa, ossia Sara, aveva marito e perciò la doveva restituire ad Abrahamo, e che nel caso non l’avesse restituita egli sarebbe morto con tutta la casa sua (cfr. Gen. 20:1-7). Giacobbe ebbe un sogno mentre andava verso Charan, in cui vide una scala appoggiata sulla terra, la cui cima toccava il cielo, e gli angeli di Dio che salivano e scendevano per la scala, e poi Dio gli parlò pure (cfr. Gen. 28:10-22).


    Giacobbe mentre serviva Labano ebbe un sogno in cui Dio gli mostrò come aveva visto tutto quello che Labano gli faceva, e gli ordinò di tornare nel suo paese natio (cfr. Gen. 31:10-13).


    Dio venne in un sogno a Labano, mentre questi inseguiva Giacobbe, e gli disse di non parlare a Giacobbe nè in bene e nè in male (cfr. Gen. 31:22-25).


    Giuseppe, figlio di Giacobbe, ebbe dei sogni in cui Dio gli preannunciò che i suoi fratelli si sarebbero un giorno prostrati davanti a lui (cfr. Gen. 37:5-11).


    Mentre Giuseppe era in prigione in Egitto, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri che erano stati messi in carcere per avere fatto un torto a Faraone, ebbero ambedue nella stessa notte un sogno, un sogno per uno, in cui Dio gli preannunciò quello che sarebbe accaduto loro dopo tre giorni, questi sogni furono interpretati da Giuseppe e le cose avvennero secondo la sua interpretazione (cfr. Gen. 40:1-22).


    Faraone, mentre Giuseppe era in prigione, ebbe due sogni in cui Dio gli preannunciò sette anni di abbondanza e sette anni di carestia; anche in questo caso i sogni furono interpretati da Giuseppe che Faraone fece uscire dalla prigione per farsi interpretare questi suoi sogni (cfr. Gen. 41:1-36).


    Al tempo dei Giudici, precisamente al tempo di Gedeone, quando questi stava per piombare sul campo di Madian, Dio gli disse di scendere nel campo di Madian e di ascoltare quello che dicevano. Egli ubbidì e quando arrivò al campo sentì un uomo che raccontava al suo compagno un sogno avuto nella notte in cui aveva visto un pan tondo, d’orzo rotolare nel campo di Madian, investire la tenda in modo da farla cadere, e da rovesciarla; questo pan d’orzo, secondo l’interpretazione data dal compagno, era la spada di Gedeone nelle cui mani Dio aveva dato Madian e tutto il campo. Questo sogno fu una conferma per Gedeone che Dio gli aveva dato nelle mani il campo di Madian e gli fortificò le mani (cfr. Giud. 7:9-18).


    Il re Salomone ebbe un sogno in cui gli apparve Dio e gli chiese di domandargli quello che voleva e Salomone gli chiese un cuore saggio (cfr. 1 Re 3:4-15).


    Nebucadnetsar, re di Babilonia, ebbe un sogno in cui Dio gli mostrò i regni che si sarebbero succeduti dopo il suo (cfr. Dan. 2:1-49), questo sogno gli fu interpretato da Daniele. Sempre questo re ebbe un sogno in cui Dio gli mostrò il giudizio che avrebbe eseguito su di lui per essersi inorgoglito in cuore suo (cfr. Dan. 4:1-37), anche in questo caso il sogno fu interpretato da Daniele.


    Giuseppe, il marito di Maria, ebbe un sogno proprio quando si accingeva a lasciare occultamente Maria (perché ella era incinta), e in questo sogno gli apparve un angelo del Signore che gli disse di non preoccuparsi di prendere in moglie Maria perchè ciò che in lei era generato era dallo Spirito Santo (cfr. Matt. 1:18-25).


    I magi venuti dall’Oriente, dopo avere trovato il fanciullino Gesù e averlo adorato, ricevettero un sogno da parte di Dio in cui Dio gli disse di non ripassare da Erode (cfr. Matt. 2:12).


    Giuseppe ebbe un altro sogno in cui un angelo del Signore gli disse di fuggire in Egitto con Maria e il fanciullino Gesù e di restarvi fino a che lui non gli avesse detto di tornare in Israele (cfr. Matt. 2:13-15).


    Sempre Giuseppe, mentre era in Egitto, dopo che fu morto Erode, ricevette un altro sogno in cui un angelo del Signore gli ordinò di tornare in Israele (cfr. Matt. 2:19-21). Ed una volta tornato in Israele, dato che in Giudea regnava Archelao invece di Erode, fu divinamente avvertito in sogno e andò ad abitare in Galilea (cfr. Matt. 2:22-23).

  


  
    


    


    Le visioni


    


    La visione è una manifestazione divina in cui all’improvviso Dio fa vedere e talvolta anche sentire delle cose. Le visioni possono essere notturne e diurne, cioè possono aversi sia di notte che di giorno; non solo, possono essere ricevute sia a occhi chiusi che a occhi aperti.


    Le visioni trascritte nella Bibbia sono molto più numerose dei sogni; mi limiterò a ricordarne solo alcune.


    Abramo ricevette una visione in cui Dio gli parlò e gli disse che la sua ricompensa sarebbe stata grandissima (cfr. Gen. 15:1-3).


    Mosè ebbe una visione presso Horeb, in cui gli apparve l’angelo del Signore che lo mandò in Egitto a liberare il popolo di Israele (cfr. Es. 3:1-22).


    Il profeta Isaia vide il Signore degli Eserciti assiso sopra un trono molto elevato e sopra cui stavano dei serafini, e Dio gli parlò e lo mandò a profetizzare al suo popolo (cfr. Is. 6:1-13).


    Il profeta Ezechiele ebbe delle celesti visioni in cui vide tra le altre cose i cherubini e Dio che stava assiso su un trono sopra di essi, e nelle quali Dio gli parlò e lo mandò a profetizzare contro il suo popolo. In alcune di queste visioni Dio gli mostrò in visione anche le opere abominevoli che molti in mezzo al suo popolo compivano (cfr. Ez. cap. 1-8).


    Daniele ebbe varie visioni in cui Dio gli predisse degli eventi futuri (cfr. Dan. cap. 7,8,9,10).


    Pietro, Giacomo e Giovanni, mentre si trovavano sul monte santo, ebbero una celeste visione in cui videro Mosè ed Elia parlare con Gesù che era stato trasfigurato in loro presenza, e udirono anche una voce dal cielo (cfr. Matt. 17:1-13).


    Gesù mentre era in preghiera nel Getsemani ebbe la visione di un santo angelo che gli apparve per confortarlo (cfr. Luca 22:43).


    Zaccaria, il padre di Giovanni Battista, ebbe una visione mentre si trovava nel tempio, in questa visione un angelo di Dio gli preannunciò la nascita di Giovanni (cfr. Luca 1:5-22).


    Maria, mentre era fidanzata a Giuseppe, ebbe una visione in cui le apparve l’angelo Gabriele che le preannunciò che lei avrebbe dato alla luce un figliuolo che sarebbe stato chiamato Figliuol dell’Altissimo (cfr. Luca 1:26-38).


    Le donne che erano andate al sepolcro per andare a imbalsamare Gesù ebbero una visione di angeli che dissero loro che Gesù era risorto dai morti (cfr. Matt. 28:1-7; Mar. 16:1-7; Luca 24:1-12).


    Saulo da Tarso, chiamato Paolo, mentre andava a Damasco per arrestare i santi e menarli incatenati a Gerusalemme, ebbe una celeste visione in cui gli apparve Gesù Cristo e gli parlò costituendolo suo ministro (cfr. Atti 9:1-6; 22:6-10; 26:12-19).


    Paolo, mentre si trovava cieco a Damasco, in preghiera vide in visione un uomo di nome Anania entrare nella casa in cui egli stava e imporgli le mani perchè recuperasse la vista (cfr. Atti 9:10-16). Sempre Paolo, mentre pregava nel tempio di Gerusalemme, fu rapito in estasi e vide Gesù che gli parlò (cfr. Atti 22:17-21). Paolo durante il secondo viaggio missionario, mentre si trovava a Troas, di notte ebbe una visione in cui un uomo macedone lo supplicava di passare in Macedonia e di soccorrerli (cfr. Atti 16:9-10). Paolo a Corinto ebbe di notte una visione in cui il Signore gli parlò e gli disse di non temere ma di parlare e di non starsene zitto perchè nessuno gli avrebbe messo le mani addosso per fargli del male (Atti 18:9-10). Paolo mentre si trovava sulla nave che lo stava portando a Roma ebbe una visione di un angelo che gli parlò e gli disse che non doveva temere perchè Dio gli aveva donato tutti quelli che erano con lui (cfr. Atti 27:21-25).


    Cornelio, che a quel tempo non era ancora salvato, un giorno mentre pregava vide in visione un angelo del Signore che gli disse di mandare a chiamare Pietro che gli avrebbe parlato di cose per le quali sarebbe stato salvato lui e la casa sua (cfr. Atti 10:1-8; 11:13-14).

  


  
    


    


    L’interpretazione dei sogni e delle visioni


    


    Esistono sogni e visioni dati da Dio che hanno bisogno di essere interpretati per essere compresi. Questo è ampiamente confermato dalla sacra Scrittura.


    Facciamo alcuni esempi biblici di sogni che ebbero bisogno di essere interpretati nell’antichità. I sogni che ebbe Giuseppe sui suoi fratelli e di cui gli stessi fratelli di Giuseppe capirono subito il loro significato quando Giuseppe glieli raccontò (cfr. Gen. 37:5-10), i sogni che ebbero il capo dei coppieri e il capo dei panettieri a proposito di quello che sarebbe accaduto loro dopo tre giorni (cfr. Gen. 40:1-23) e che furono interpretati da Giuseppe; i sogni che ebbe Faraone a proposito dei sette anni di abbondanza e dei setti anni di carestia (cfr. Gen. 41:1-32) che furono interpretati da Giuseppe; il sogno che ebbe quel madianita sulla imminente vittoria di Gedeone sui Madianiti e che il suo compagno gli interpretò (cfr. Giud. 7:13-15); il sogno che ebbe il re Nebucadnetsar a proposito del giudizio di Dio che sarebbe piombato su di lui (cfr. Dan. 4:1-27) che gli fu interpretato da Daniele; il sogno che sempre Nebucadnetsar ebbe sui regni avvenire (cfr. Dan. 2:29-45) e che sempre Daniele gli interpretò.


    Adesso facciamo degli esempi biblici di visioni che ebbero bisogno di essere interpretate. La visione dei due canestri di fichi avuta dal profeta Geremia (cfr. Ger. 24:1-10) il cui significato gli fu spiegato da Dio; la visione del montone e del capro avuta dal profeta Daniele (cfr. Dan. 8:1-25) e che gli fu spiegata dall’angelo Gabriele; la visione del candelabro d’oro e dei due ulivi avuta dal profeta Zaccaria (cfr. Zacc. 4:1-14) che gli fu spiegata da un angelo del Signore; la visione dell’uomo macedone che invocava aiuto avuta da Paolo a Troas (cfr. Atti 16:9-10) di cui Paolo e i suoi compagni ricevettero l’intendimento da Dio tenendo per certo che essa significava che Dio voleva che loro andassero a predicare il Vangelo in Macedonia; e la visione del grande lenzuolo pieno di rettili, di quadrupedi e di uccelli di ogni specie avuta da Pietro a Ioppe in cui Dio gli disse di ammazzare e mangiare (cfr. Atti 10:9-16) e che Pietro comprese poco dopo perchè quando arrivò a casa di Cornelio che era Gentile disse: “Voi sapete come non sia lecito ad un Giudeo di aver relazioni con uno straniero o d’entrare da lui; ma Dio mi ha mostrato che non debbo chiamare alcun uomo immondo o contaminato” (Atti 10:28).


    Come si può vedere, tutti questi sogni e queste visioni furono interpretati, e la loro interpretazione risultò verace.

  


  
    


    


    Le rivelazioni


    


    Ora, quando Dio rivolge la sua parola a qualcuno ma non in sogno o in una visione, ma semplicemente facendogli udire una voce udibile, si è in presenza di una rivelazione.


    Alcuni esempi biblici sono quello del profeta Elia quando, mentre si trovava a Horeb, giunse a lui la voce di Dio che gli disse: “Che fai tu qui Elia?” (1 Re 19:13), a cui lui rispose, e che dopo proseguì col dirgli di andare a Damasco per ungervi Hazael come re di Siria, e Jehu come re di Israele, ed Eliseo come profeta al suo posto (cfr. 1 Re 19:15-18).


    Un altro esempio è quello di quel vecchio profeta di Bethel che con una menzogna aveva fatto tornare indietro un uomo di Dio (facendolo disubbidire a Dio) e che mentre si trovava a mangiare a tavola con quest’ultimo, Dio gli parlò e gli preannunciò il suo giudizio contro l’uomo di Dio che era tornato indietro (cfr. 1 Re 13:20-22).


    Questa manifestazione fu molto presente nella vita di Mosè a cui molte volte Dio rivolse la sua parola, come un uomo parla ad un altro uomo. Stefano disse che Mosè “ricevette rivelazioni viventi per darcele” (Atti 7:38).


    L’evangelista Filippo ebbe una rivelazione mentre si trovava sulla via che mena da Gerusalemme a Gaza; quando vide l’eunuco sul suo carro, in quel momento lo Spirito gli disse: “Accostati e raggiungi codesto carro” (Atti 8:29).


    L’apostolo Pietro ebbe una rivelazione dopo avere avuto quella visione in estasi a Ioppe, in cui vide un gran lenzuolo scendere dal cielo con dentro quadrupedi, rettili della terra, e uccelli del cielo, di ogni specie, e udì una voce comandargli di ammazzare e mangiare, e al suo rifiuto la voce gli disse di non fare immonde le cose che Dio aveva purificato. Mentre stava pensando alla visione infatti, dato che erano giunti presso la casa dove lui si trovava degli uomini mandati da Cornelio (i quali avevano domandato se Simone soprannominato Pietro albergasse lì), lo Spirito gli disse: “Ecco tre uomini che ti cercano. Lèvati dunque, scendi, e va’ con loro, senza fartene scrupolo, perché sono io che li ho mandati” (Atti 10:19-20).


    Ad Antiochia, mentre Barnaba, Simeone chiamato Niger, Lucio di Cirene, Manaen fratello di latte di Erode il tetrarca, e Saulo “celebravano il culto del Signore e digiunavano, lo Spirito Santo disse: Mettetemi a parte Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati” (Atti 13:2).


    Paolo dice ai Galati: “Poi, passati quattordici anni, salii di nuovo a Gerusalemme con Barnaba, prendendo anche Tito con me. E vi salii in seguito ad una rivelazione, ed esposi loro l’Evangelo che io predico fra i Gentili, ma lo esposi privatamente ai più ragguardevoli, onde io non corressi o non avessi corso in vano” (Gal. 2:1-2).

  


  
    


    


    La parola di sapienza, la parola di conoscenza, e il discernimento degli spiriti


    


    Quando si parla di sogni, visioni, e rivelazioni, è necessario parlare anche di questi tre doni dello Spirito Santo che sono i doni di rivelazione (cfr. 1 Cor. 12:8,10). Perchè questo? Perchè questi doni si manifestano con sogni, visioni e anche con una voce udita.


    La parola di sapienza consiste nella rivelazione di un fatto che deve avvenire (la nascita o la morte di qualcuno, il matrimonio di qualcuno, una carestia, ecc.), o in un ordine impartito da Dio a qualcuno (andare in un certo posto, fare una particolare cosa, ecc.).


    La parola di conoscenza consiste nella rivelazione di un fatto già avvenuto (una menzogna detta da qualcuno, un furto compiuto da qualcuno, ecc.).


    E il discernimento degli spiriti nella rivelazione della presenza di spiriti maligni in qualcuno o attorno a qualcuno o in un certo luogo.


    Quando dunque il Signore in un sogno o in una visione o con una voce udibile predice un avvenimento particolare, ci troviamo davanti alla rivelazione di una parola di sapienza. Quando il Signore rivela sempre in un sogno o in una visione o con una voce udibile qualcosa già avvenuto, abbiamo la rivelazione di una parola di conoscenza. E quando il Signore fa vedere in sogno o in visione degli spiriti maligni compiere qualche opera iniqua o pronti a compierla, ci troviamo davanti al discernimento degli spiriti.

  


  
    


    


    L’utilità dei sogni, delle visioni e delle rivelazioni


    


    Dio ancora oggi dà sogni, visioni e rivelazioni, questo è confermato dalla Scrittura che dice che negli ultimi giorni “i vostri vecchi avranno dei sogni, i vostri giovani avranno delle visioni” (Gio. 2:28), e da quella che dice ai santi: “Parlino due o tre profeti, e gli altri giudichino; e se una rivelazione è data a uno di quelli che stanno seduti, il precedente si taccia” (1 Cor. 14:29-30). D’altronde, se Dio dice che Lui non cambia (cfr. Mal. 3:6) non può essere altrimenti.


    Ora, se in relazione ai sogni, alle visioni e alle rivelazioni scritte nella Bibbia che ebbero gli antichi e da me citate in precedenza, vi facessi la seguente domanda a voi credenti: ‘Furono utili quei sogni, quelle visioni e quelle rivelazioni, a coloro a cui Dio li diede?’, sono sicuro che la risposta sarebbe: ‘Certamente!’ Bene, quindi, io proseguo, se furono utili a quel tempo agli antichi, certamente i sogni, le visioni, e le rivelazioni di Dio saranno utili anche oggi a chi vengono dati secondo il beneplacito della volontà di Dio. Non vi pare sia logico? Sarebbe infatti assurdo dire che quelle manifestazioni provenienti da Dio furono utili solo a quel tempo e a certe persone, ma oggi non possono più essere utili a noi. Ma riflettete un pò a queste cose, poniamo il caso che un credente commetta di nascosto un furto o un altro peccato e Dio rivela ad un altro credente la cosa nascosta e questo lo ammonisce fraternamente a ravvedersi; non pensate voi che il credente che ha compiuto il misfatto dovrà riconoscere che Dio è un Dio che sa tutto e che di lui non ci si può fare beffe e sarà attirato a ravvedersi nel cospetto di Dio e a confessare il suo misfatto? E poniamo il caso che dei genitori perdano il proprio figlio e, dopo avere fatto tutto il loro possibile senza trovarlo, un giorno Dio riveli dove il piccolo si trova? Non pensate voi che essi saranno contenti ed avranno motivo di lodare grandemente Iddio? E poniamo pure il caso di una donna che non può avere figli, e dopo trenta anni di matrimonio, Dio le riveli che rimarrà incinta e darà alla luce un maschio; non pensate voi che Iddio sarà glorificato per mezzo di questa rivelazione? Chi lo avrebbe detto che quella donna avrebbe partorito? Solo un Dio che conosce tutto e che può tutto poteva preannunciare una simile cosa. E se Dio rivela che un certo credente è stato da lui chiamato ad essere o un apostolo, o un profeta, o un evangelista, o un pastore o un dottore? Non pensate voi che quel credente avrà del bene da ciò e sarà portato a glorificare Dio? E se Dio rivela ad un credente che ci sarà a breve tempo una carestia quando non ci sono segni che una cosa del genere possa succedere in quella nazione, non pensate voi che Dio sarà glorificato tramite di essa? E chi avrebbe potuto predire una simile cosa all’infuori di Dio? E la stessa cosa va detta della predizione di una guerra.


    Potrei proseguire col fare tanti altri esempi, ma spero che voi abbiate capito che ogni parola di conoscenza e ogni parola di sapienza sono utili e mediante di esse Dio viene innalzato e temuto. Ma non è forse vero che noi leggendo quelle rivelazioni scritte nella Bibbia e che concernono un misfatto operato di nascosto da qualcuno che Dio ha rivelato ad un suo servo, o che concernono la predizione di una carestia, di una guerra, di un giudizio particolare di Dio, della nascita di un bambino, della chiamata al ministerio di qualcuno, siamo portati a innalzare Dio e a temerlo? Non è forse vero che quelle rivelazioni esaltano e mostrano la conoscenza, la sapienza, la potenza e la grandezza di Dio?


    Quindi, è giusto e perciò normale che un credente desideri di avere dei sogni, delle visioni celesti e delle rivelazioni divine, perchè queste cose non possono che essere utili a lui e agli altri. Non è invece giusto e non è neppure normale che un figlio di Dio non desideri minimamente di avere un sogno, una visione o una rivelazione. Dirò di più, è molto preoccupante che non esista questo desiderio in un credente, perchè siccome che come ho detto prima i doni di parola di sapienza, di parola di conoscenza, e il discernimento degli spiriti sono dei doni spirituali che si manifestano in questa maniera, ciò significherebbe che egli non desidera questi doni spirituali come invece Paolo ordina di fare secondo che è scritto: “Così anche voi, poiché siete bramosi de’ doni spirituali, cercate di abbondarne per l’edificazione della chiesa” (1 Cor. 14:12), ed anche: “Ma desiderate ardentemente i doni maggiori” (1 Cor. 12:31), ed ancora: “Procacciate la carità, non lasciando però di ricercare i doni spirituali, e principalmente il dono di profezia” (1 Cor. 14:1).


    Ma io dico: ‘Se anche questi doni sono distribuiti dallo Spirito Santo per l’utile comune, come si fa a non desiderarli?’

  


  
    


    


    Alcune parole di avvertimento


    


    Come nel mondo avviene che certe cose di valore vengono falsificate da gente senza scrupoli per poterle vendere al prezzo di quelle vere e così arricchirsi in maniera disonesta; come avviene nel mondo che gente disonesta falsifica le banconote vere per potersi arricchire in maniera disonesta; e ovviamente tutti coloro che accettano la loro merce falsificata o le loro banconote falsificate, rimangono ingannati perchè si ritrovano nelle mani delle cose che non sono autentiche; dico, come avviene nel mondo tutto ciò, così avviene nel mondo che il diavolo che è bugiardo e padre della menzogna, falsifica anche lui sia i sogni, che le visioni, che le rivelazioni, cioè ne produce di sue per farle accettare come vere e così ingannare le persone che ci credono, e sì perchè qualsiasi sogno o visione o rivelazione che procede dal diavolo inganna e non è di nessuna utilità. Il ladro, disse Gesù, non viene se non per rubare, ammazzare e distruggere (cfr. Giov. 10:10), e siccome il ladro è il diavolo, certamente egli non può cercare il bene di nessuno con queste sue mistificazioni. Nel mondo abbondano le mistificazioni compiute da Satana, le religioni orientali sono piene zeppe, la religione cattolica romana è piena zeppa di queste mistificazioni, come anche il Mormonismo, il Giudaismo, ecc.


    Ma le mistificazioni esistono anche in mezzo al popolo di Dio, niente di nuovo sotto il sole per usare una espressione biblica, anche al tempo di Geremia c’erano dei falsi profeti che traviavano il popolo d’Israele profetizzando sogni falsi, dicendo di avere visto cose che non avevano visto, e di avere udito parole di Dio che questi non aveva mai pronunciato (cfr. Ger. 23:9-40). Ma non per questo, a quel tempo tutti i profeti che dicevano che Dio aveva loro parlato, dicevano il falso, perchè esistevano dei profeti fedeli a Dio, come Geremia per esempio, che riferivano solo quello che sentivano o vedevano veramente. Dico questo per fare capire che il fatto che esista chi si inventa dei sogni, delle visioni e delle rivelazioni, non significa che non esistano coloro che hanno veramente avuto un sogno, una visione o una rivelazione da parte di Dio. Sarebbe come dire infatti, se così fosse, che oggi esistono solo bugiardi, che di uomini che dicono la verità al loro prossimo non ne esistono più; sarebbe come dire che tutti coloro che dicono di avere avuto un sogno o una visione o una rivelazione da parte di Dio, mentono contro la verità, sono gonfi di vanità, sono mendaci. Si può dire una simile cosa? Assolutamente no, come non si poteva dire ai giorni degli antichi profeti e degli apostoli, giorni in cui vi ricordo il diavolo seduceva anche allora, mistificava anche allora, cercava il male delle persone anche allora. Forse che qualcuno vuole sostenere che il diavolo ai giorni dei profeti, o degli apostoli, agiva in maniera differente da adesso non mistificando niente di quello che faceva Iddio? O forse qualcuno vuole sostenere che il diavolo in quei giorni era un amico dei santi e non un loro nemico? Non credo. Quindi, se anche in quei giorni, nonostante il diavolo seducesse come sempre ha fatto dal giorno in cui sedusse Eva con la sua astuzia, c’erano coloro a cui Dio parlava veramente, a cui Dio dava dei sogni, delle visioni, e delle rivelazioni, la stessa cosa deve avvenire oggi dopo così tanto tempo.


    Ma vediamo adesso come poter discernere i falsi sogni, le false visioni e le false rivelazioni, perchè da queste mistificazioni occorre guardarsi.


    Innanzi tutto parliamo di quei sogni, di quelle visioni, e di quelle rivelazioni, che sono delle predizioni di eventi futuri. Quando una predizione non si avvera, non è stata fatta per lo Spirito, è stata fatta per presunzione. Non importa come è stata data, se non si avvera è falsa. Il Signore disse al popolo d’Israele: “E se tu dici in cuor tuo: ‘Come riconosceremo la parola che l’Eterno non ha detta?’ Quando il profeta parlerà in nome dell’Eterno, e la cosa non succede e non si avvera, quella sarà una parola che l’Eterno non ha detta; il profeta l’ha detta per presunzione; tu non lo temere” (Deut. 18:21-22). In particolare vorrei mettervi in guardia da tutte quelle rivelazioni circa la venuta del Signore, che puntualmente escono fuori, e che pretendono stabilire tempi e momenti della sua venuta. Rigettatele, sono imposture.


    Parliamo adesso di quei sogni, di quelle visioni e di quelle rivelazioni che pretendono di consolare e di incoraggiare. Se con esse chi le proferisce incoraggia i peccatori, i ribelli, i malvagi e i bugiardi, a fare il male e a non convertirsi dalla loro via malvagia e seguire la giustizia e la verità, quel sogno o quella visione o quella rivelazione va rigettata perchè Dio con la sua parola non fortifica le mani dei peccatori affinché compiano il male (cfr. Ger. 23:16-22). Egli riprende e biasima i ribelli, e non li lusinga affatto. Il Signore tramite Ezechiele disse ai malvagi: “Convertitevi, convertitevi dalle vostre vie malvagie! E perchè morreste voi, o casa d’Israele?” (Ez. 33:11), e non: ‘Avrete pace, nessun male vi incoglierà!’, come invece pretendevano fare dire a Dio i falsi profeti (cfr. Ger. 23:17).


    Adesso passiamo a quei sogni, a quelle visioni, e a quelle rivelazioni, che pretendono di svelare un segreto. E’ evidente che se uno viene da me e mi dice: ‘Fratello, Dio mi ha mostrato in visione che tu hai rubato dieci milioni a Tizio, pentiti dunque di questo tuo misfatto!’ quando io a Tizio neppure lo conosco, io non ho difficoltà a discernere che quella rivelazione è falsa. Quindi, chiunque ‘riveli’ una menzogna, non deve essere ascoltato. Il nostro Dio non può mentire, per cui non può rivelare menzogne (cfr. Tito 1:2). Nella Scrittura ogni qual volta Dio ha rivelato un misfatto di qualcuno la cosa era vera, per esempio quando Eliseo biasimò da parte di Dio il suo servo Ghehazi per avere accettato dei doni da Naaman disse il vero (cfr. 2 Re 5:20-27); e così anche quando Pietro riprese Anania e Saffira per avere mentito allo Spirito Santo disse una cosa veramente accaduta (cfr. Atti 5:1-11).


    Trattiamo adesso tutti quei sogni, quelle visioni e quelle rivelazioni che pretendono di aggiungere qualcosa alla Parola di Dio, nel senso che dicono che per essere salvati occorre credere qualcosa d’altro oltre quello che è scritto nella Bibbia perchè quest’ultima non è completa. Sono delle menzogne generate dal diavolo, la Sacra Scrittura infatti contiene tutto quello che si deve credere per essere salvati. La salvezza si ottiene soltanto per fede in Gesù Cristo per la grazia di Dio. Non esiste nessun altro profeta in cui occorre credere per essere salvati, in cui si deve credere oltre che in Gesù se si vuole scampare all’ira a venire. Gesù Cristo ci libera dall’ira a venire, chi crede in lui e segue le sue orme fino alla fine, sarà salvato. Quando il carceriere chiese a Paolo e Sila cosa doveva fare per essere salvato gli fu risposto con franchezza: “Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la casa tua” (Atti 16:31), ancora oggi la stessa domanda ha la stessa risposta. La risposta da dare non è cambiata. Badate a voi stessi. Se dunque qualcuno viene a dirvi che Dio ha rivelato a Tizio o Sempronio la ‘pienezza del vangelo’ che non è scritta nella Bibbia ammonitelo e guardatevi da lui, è un seduttore, un cianciatore, un falso profeta.


    Infine vediamo quei sogni, quelle visioni e quelle rivelazioni che dicono che certi precetti non si devono più osservare perchè sorpassati, o magari che altri che sono stati aboliti devono essere osservati. Farò degli esempi esplicativi. Se un credente viene a voi e vi dice che Dio gli ha rivelato che la donna può fare il pastore, egli vi vuole ingannare perchè la Scrittura non permette alla donna di insegnare e quindi di ricoprire questo ufficio (cfr. 1 Tim. 2:11-12); come vi vuole ingannare anche chi vi dice che Dio gli ha detto che il velo la donna quando prega o profetizza non se lo deve più mettere, e questo perchè la donna contravvenendo a questo ordine disonora l’uomo (cfr. 1 Cor. 11:5): vi vuole ingannare chi vi dice che Dio gli ha detto che una divorziata si può risposare, e questo perchè solo la morte scioglie il vincolo matrimoniale (cfr. 1 Cor. 7:39); chi vi dice che Dio gli ha detto che si può fornicare, e questo perchè è scritto di fuggire la fornicazione (cfr. 1 Cor. 6:18); e chi vi dice che si possono mangiare il sangue, le carni sacrificate agli idoli, e le cose soffocate, e questo perchè queste sono cose da cui ci dobbiamo astenere per il nostro bene (cfr. Atti 15:28-29). E vi vuole ingannare anche chi vi viene a dire che Dio gli ha rivelato che dobbiamo osservare il sabato, e questo perchè il sabato è una ombra di ciò che doveva avvenire (cfr. Col. 2:16-17); chi vi dice che Dio gli ha rivelato che non dobbiamo mangiare la carne di maiale e questo perchè Gesù ha reso puri tutti i cibi (cfr. Mar. 7:19); chi vi dice che il matrimonio va evitato perchè è dannoso e questo perchè la Scrittura dice che per evitare le fornicazioni ogni uomo deve avere sua moglie, e ogni donna suo marito (cfr. 1 Cor. 7:2). E di questi esempi potrei proseguire a farne tanti altri.


    Dicendo questo ribadiamo che la Scrittura non può essere annullata da nessun sogno, da nessuna visione e da nessuna rivelazione e che rimane sempre, dovunque e comunque l’autorità finale in tema di dottrina e di condotta. Ad essa occorre far sempre riferimento, essa deve essere sempre esaminata per vedere se le cose che vengono dette corrispondono a verità.


    Dunque da tutti questi sogni, visioni, e rivelazioni, occorre guardarsi, non bisogna assimilarle, ma occorre confutarli con vigore.


    Un altra cosa che ci tengo a dirvi è di guardarvi da tutti quei credenti che sanno solo parlarvi dei falsi sogni, delle false visioni e delle false rivelazioni, e non vi parlano mai dei sogni veri, delle visioni vere e delle rivelazioni vere. Questo essi lo fanno, e questo lo capirete ben presto, per scoraggiarvi dal ricercare i sogni veri, le visioni vere e le rivelazioni vere. Sono d’accordo nel dire e nel riconoscere che ci sono delle mistificazioni in questo campo, come potete vedere infatti io metto in guardia dalle cose false. Lo so perfettamente che queste cose esistono, ma se esistono le cose false esistono per forza di cose quelle vere che di male non ne possono fare, e perciò queste ultime vanno ricercate, altrimenti facciamo il gioco del diavolo che vuole proprio questo: tenere lontano i credenti dalle cose vere che vengono da Dio. Attenzione dunque alle astuzie del nemico delle anime vostre.

  


  
    


    


    La guida di Dio


    


    Infine voglio dirvi che noi figliuoli di Dio per comprendere la volontà di Dio verso di noi non dobbiamo aspettarci sempre un sogno o una visione o una rivelazione perchè Dio non ha decretato di guidarci esclusivamente in questa maniera. Certamente in alcuni casi Dio ci rivelerà certe cose in questa maniera, ma in molti anzi moltissimi altri casi egli ci guiderà mediante la Sacra Scrittura che è una luce sul nostro sentiero e una lampada al nostro piede. Quello che la Parola di Dio ci ordina lo dobbiamo fare senza discutere e senza chiedere una particolare rivelazione. Per esempio se vediamo un fratello nel bisogno ed abbiamo di che aiutarlo noi dobbiamo aiutarlo, non abbiamo bisogno nè di un sogno e neppure di una visione per farlo, perchè questo ce lo ordina già il Signore di fare. Un altro esempio, se un giovane credente vuole sposarsi, egli non ha bisogno di un sogno o di una visione per sapere se un credente può sposarsi una ragazza incredula, perchè la sacra Scrittura dice già che questo non si deve fare. Ma di esempi del genere ne potrei fare tantissimi altri.


    Dio ci guida mediante lo Spirito Santo che è in noi, cioè spingendoci a fare qualcosa o fermandoci dal fare qualcosa mediante dei chiari impulsi o freni procedenti dallo Spirito di Dio; dico chiari perchè si possono avvertire nel nostro intimo in maniera chiara, sempre ovviamente che si conduca una vita pia, giusta e santa nel cospetto di Dio perchè altrimenti si perde la propria sensibilità spirituale nel discernere la guida dello Spirito. Questa guida dello Spirito ovviamente conferma pienamente quello che insegna la Scrittura e non gli va contro, ma soprattutto è in armonia con la volontà di Dio verso di noi. Un esempio biblico di questa guida è quello che riguarda Paolo e i suoi compagni durante il loro secondo viaggio missionario secondo che è scritto: “Poi, traversarono la Frigia e il paese della Galazia, avendo lo Spirito Santo vietato loro d’annunziar la Parola in Asia; e giunti sui confini della Misia, tentarono d’andare in Bitinia; ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro” (Atti 16:6-7).


    Un altra maniera in cui ci guida Dio è mediante le circostanze che lui crea e cambia a suo piacimento nella nostra vita. In questo caso ci si viene a trovare in certe situazioni e luoghi per decreto di Dio, indipendentemente dalla nostra volontà. Talvolta però non ci si accorge subito che quelle particolari circostanze venutesi a creare sono state ordinate da Dio per il nostro bene e per guidarci in una certa direzione da lui voluta o in un luogo da lui voluto, una cosa comunque è certa, prima o poi lo capiremo in maniera molto chiara. Ricordatevi di quello che Gesù disse a Pietro: “Tu non sai ora quello che io fo, ma lo capirai dopo” (Giov. 13:7), perchè queste parole sono rivolte ad ognuno di noi quando non comprendiamo inizialmente di un certo fatto accadutoci e che sembra senza senso, catastrofico e quant’altro. Un esempio evidente di questa guida è quello di Giuseppe che dopo essere stato odiato dai suoi fratelli, fu da loro venduto come schiavo, menato in Egitto, poi là messo ingiustamente in prigione ma fatto uscire da Faraone e reso governatore d’Egitto; tutto questo gli accadde per far andare in Egitto Giacobbe e il suo parentado e mantenerli in vita durante la carestia, e fare dimorare Israele in Egitto (cfr. Gen. cap. 37-50). Un altro esempio è quello di Saul che Dio mandò dal profeta Samuele usandosi delle asine di suo padre facendole disperdere e del servo di Saul che gli consigliò di andare a consultare il profeta Samuele per sapere dove erano le asine (cfr. 1 Sam. 9:1-24).

  


  
    


    


    Alcune parole di incoraggiamento


    


    Fratello, chiunque tu sia, sappi che Dio è un Dio grande a cui non c’è niente di troppo difficile, è un Dio che rivela i segreti ancora oggi, è un Dio che predice eventi futuri ancora oggi. Forse il tuo pastore ti ha detto che Dio non agisce più così, ti ha detto una menzogna perchè se così fosse ciò significherebbe che Dio è cambiato il che non può essere vero perchè lui ha detto che non cambia (cfr. Mal. 3:6). Il tuo pastore non conosce le Scritture e neppure la potenza di Dio, egli erra grandemente. Dal canto mio, voglio incoraggiarti a cercare la faccia del Signore, Lui è pronto a parlarti nel caso tu hai bisogno di ricevere da lui una particolare parola che nessuno ti può dare. Abbi piena fiducia nella promessa di Dio che dice: “Invocami, e io ti risponderò, e t’annunzierò cose grandi e impenetrabili, che tu non conosci” (Ger. 33:3); chi l’ha fatta è il Fedele, il Verace, Colui che non può mentire. Prendilo in parola, non ti deluderà mai. Non ti sto dicendo di chiedere a Dio un sogno o una visione per ogni cosa che tu devi fare, perchè noi credenti siamo chiamati a camminare per fede e non per visione (cfr. 2 Cor. 5:7), ma solo che se hai bisogno di una rivelazione particolare in una particolare circostanza della tua vita sappi che Dio è pronto e capace a dartela. Io posso dirti che il Signore quando ho avuto bisogno di una rivelazione, nella sua fedeltà e bontà me l’ha data. E siccome Dio non ha riguardi personali di nessun genere, posso dirti che la darà pure a te se ti accosti a Lui con sincerità, con un cuore puro, e con fede. Che il Signore ti fortifichi, ti aiuti, ti protegga e ti dia quello che il tuo cuore desidera.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    La visione della porta stretta e della porta larga


    


    Dio, tramite una visione, preannunciò che una credente si sarebbe sviata dalla fede


    


    ...... Ma le visioni non erano fini a se stesse, spesso servivano per aiutare i credenti nel loro cammino cristiano. Esemplare è la visione della porta stretta e della porta larga, un tema biblico molto conosciuto che davanti agli occhi di Aniello si concretizzò sotto forma di visione: vi era una piccola porta che bisognava forzare per passarvi; dietro la porticina vi era un viottolo ripido e tortuoso che solo poche persone decidevano di percorrere. Accanto vi era una bellissima strada, ampia e appianata, piena di persone che la percorrevano. Improvvisamente si presentò nella visione una credente della chiesa di Montesarchio che volse lo sguardo verso strada ampia; in quel momento una ragazza che stava percorrendo la strada ampia invitò la giovane credente ad unirsi a tutti quelli che allegramente vagavano per il sentiero largo e spazioso e a tal fine allungò la mano per farla avvicinare, ma la sua mano non era abbastanza lunga da raggiungere la giovane credente, quando inaspettatamente dalla mano della ragazza uscì un'altra mano che prese la mano della credente e la trascinò nella strada larga. Tre giorni dopo questa visione, una credente della chiesa di Montesarchio originaria di Paolisi si allontanò dalla chiesa evangelica.


    ........


    


    Dal libretto intitolato "Aniello Mataluni" della "collana biografie - i pionieri pentecostali" (ed. EPA Media).

  


  
    


    


    


    I sogni


    


    Bilquis Sheikh era una Mussulmana che viveva in Pakistan: il Signore la visitòcon due sogni che la scossero e la indussero a cercare e a trovare la salvezza in Cristo Gesù


    


    Soltanto il giorno dopo presi di nuovo in mano la piccola Bibbia grigia. Né Tooni, né io avevamo più fatto riferimento ad essa, dopo che io avevo, di proposito, cambiato discorso. Nel corso di quel lungo pomeriggio le parole del passo letto mi ritor­navano ogni tanto alla mente.


    Il giorno successivo in serata mi ritirai nella mia camera, dove pensavo di riposare e meditare un po'. Presi la Bibbia e mi distesi sui cuscini candidi e soffici del divano. Sfogliai di nuovo il libro e mi capitò sotto gli occhi un altro passo rebus:


    


    "Mentre Israele, che cercava la legge della giustizia non ha conseguito la legge della giustizia". Romani 9:31


    


    Ah, pensai. Proprio come dice il Corano; gli ebrei avevano mancato il bersaglio. Lo scrittore di quei versi doveva essere sta­to un musulmano. Fui indotta a pensarlo dal fatto che continua­va a parlare del popolo d'Israele come di chi non conosce la giu­stizia di Dio.


    Il passo successivo mi fece però trattenere il respiro:


    


    "Perché il termine della legge è Cristo, per essere giusti­zia ad ognuno che crede". Romani 10:4


    


    Posai il libro per un attimo. Cristo? Era in lui la fine del com­battimento? Continuai a leggere.


    


    "Ma che dice ella? La parola è presso di te, nella tua bocca e nel tuo cuore... se con la bocca avrai confessa­to Gesù come Signore, e avrai creduto col cuore che Dio l'ha risuscitato dai morti, sarai salvato". Romani 10:8-9


    


    Posai di nuovo il libro, scuotendo la testa. Era totalmente in contrasto col Corano. I musulmani sapevano che il profeta Gesù era soltanto umano, che l'uomo non morì sulla croce ma fu as­sunto in cielo da Dio e che un sostituto fu crocifisso al suo posto. Ora, dopo aver soggiornato in un cielo inferiore, questo Gesù sarebbe ritornato un giorno sulla terra a regnarvi per quarant'anni, si sarebbe sposato, avrebbe avuto dei figli e poi sareb­be morto. Avevo sentito difatti che c'era una fossa lasciata ap­positamente vuota per ricevere i suoi resti a Medina, la città dove anche Maometto è sepolto. Nel giorno della Resurrezio­ne, Gesù sarebbe risorto e giudicato con gli altri uomini davanti all'Onnipotente Iddio. Ma intanto la Bibbia diceva che Cristo era risorto dai morti. O era una bestemmia o...


    La mia mente turbinava di pensieri. Sapevo che chiunque si fosse rivolto ad Allah, sarebbe stato salvato. Si doveva credere che Gesù fosse Allah? Perfino Maometto, l'ultimo ed il più grande dei messaggeri di Dio, il Suggello dei Profeti, era soltan­to un mortale.


    Mi sdraiai sul letto e mi misi una mano sugli occhi. Se la Bib­bia ed il Corano rappresentano lo stesso Dio, perché c'è tanta confusione e contraddizione? Come potevano essere entrambi lo stesso Dio se quello del Corano è un Dio di vendetta e puni­zione mentre quello della Bibbia cristiana è un Dio di misericor­dia e perdono? Non so a che ora mi addormentai. Di solito non ricordo i miei sogni, ma quella notte lo feci. Il sogno era tanto vivo, i fatti così reali, che trovai difficile, la mattina successiva, credere che fosse soltanto fantasia. Ecco ciò che vidi:


    Stavo pranzando con un uomo, che sapevo con certezza fosse Gesù. Era venuto a farmi visita ed a trattenersi con me per due giorni. Si era seduto a tavola di fronte a me ed avevamo mangiato insieme in pace e con gioia. All'improvviso il sogno cambiò. Mi trovavo adesso sulla cima di una montagna con un altro uomo. Aveva un abito lungo e calzava i sandali. Come mai conoscevo misteriosamente il suo nome? Giovanni Battista. Che nome strano. Mi misi a raccontare a questo Giovanni Batti­sta della recente visita di Gesù. "È venuto il Signore ed è stato ospite mio per due giorni", dissi. "Ma adesso se n'è andato. Dov'è? Devo trovarLo! Forse tu, Giovanni Battista, puoi gui­darmi da Lui".


    Questo fu il sogno. Mi svegliai gridando: "Giovanni Batti­sta! Giovanni Battista!". Nurjan e Raisham si precipitarono nella mia stanza. Sembravano imbarazzate alle mie grida e co­minciarono a prepararmi la toilette, con eccessiva minuzia. Mentre si affaccendavano raccontai loro il mio sogno.


    "Che bello", disse ridendo scioccamente Nurjan, mentre mi metteva davanti un vassoio colmo di boccette di profumo, "Sì, era un bel sogno benedetto", bisbigliò Raisham, mentre mi spazzolava i capelli. Ero sorpresa che come cristiana, Raisham non fosse più eccitata. Stavo per chiederle di Giovanni Battista, ma mi trattenni; dopo tutto, Raisham era solo una donna sem­plice di campagna. Ma chi era questo Giovanni Battista? Non avevo trovato ancora il suo nome nella lettura che avevo fatto, finora, della Bibbia.


    Nei tre giorni successivi continuai a leggere la Bibbia ed il Corano confrontando l'uno con l'altro. Consultavo il Corano con un certo senso del dovere, poi mi rivolgevo avidamente al li­bro cristiano, immergendomi nella sua lettura e cercando di ca­pire quel mondo nuovo e confuso che scoprivo man mano. Ogni qualvolta aprivo la Bibbia provavo un senso di colpa. Questo mi derivava forse dalla rigida educazione ricevuta. Anche da adul­ta, mio padre doveva dare la sua approvazione a qualsiasi libro leggessi. Una volta mio fratello ed io portammo di nascosto un libro nella nostra camera. Anche se era completamente inno­cuo, eravamo molto spaventati nel leggerlo.


    Ora, appena aperta la Bibbia, ebbi la stessa reazione. Un racconto attirò particolarmente la mia attenzione. Parlava dei capi sacerdoti che menarono una donna colta in adulterio da­vanti al profeta Gesù. Tremai, sapendo quale destino era in ser­bo per lei. Il codice morale dell'antico Oriente non era molto di­verso da quello del nostro Pakistan. Gli uomini della comunità sono obbligati, dalla tradizione, a punire la donna adultera. Quando lessi nella Bibbia della donna che stava davanti ai suoi accusatori, sapevo che i suoi stessi fratelli, zii e cugini le stavano davanti per lapidarla.


    Il profeta invece disse: "Chi di voi è senza peccato, scagli il primo la pietra contro di lei" (Giov. 8:7).


    Rimasi sconvolta mentre con gli occhi della mente vedevo gli uomini andarsene furtivamente. Invece di eseguire una condan­na a morte, Gesù aveva costretto gli accusatori ad accettare la propria colpevolezza. Il libro mi scivolò in grembo mentre ero assorta nei miei pensieri. Trovavo così logica, così giusta la sfida del profeta. Quell'uomo diceva il vero.


    Tre giorni dopo ebbi un secondo strano sogno: mi trovavo nella mia camera da letto, quando una cameriera venne ad annunziarmi che era venuto un venditore di profumi. Mi alzai dal divano esultante; in quel periodo in Pakistan mancavano i pro­fumi di marca. Temevo di trovarmi a corto del mio lusso favori­to. Sempre in sogno dissi alla cameriera di farlo entrare.


    Era vestito alla maniera dei venditori di profumo dei tempi di mia madre, quando i mercanti viaggiavano, vendendo la loro mercanzia di casa in casa. Indossava una redingote nera e tene­va la merce chiusa in una valigia. L'aprì e tirò fuori un'anfora d'oro. Ne tolse il tappo e me la porse. Appena la vidi trattenni il respiro; il profumo scintillava come cristallo liquido. Stavo per toccare l'anfora, quando egli alzò il braccio.


    "No", disse. E tenendo sempre l'anfora in mano andò a po­sarla sul mio comodino. "Il suo profumo si spanderà in tutto il mondo", disse.


    Quando la mattina mi svegliai, il sogno era ancora vivido nella mia mente. Il sole penetrava attraverso la finestra; potevo ancora sentire quel buon profumo, la sua deliziosa fragranza aveva riempito tutta la stanza. Mi alzai e guardai in direzione del comodino, aspettandomi quasi di vedere l'anfora d'oro.


    Al suo posto c'era invece la Bibbia!


    Mi sentii percórsa da un fremito. Mi sedetti sulla sponda del letto, riflettendo sui due sogni. Che stavano a significare? Non ricordavo sogni da anni ed ora ne ricordavo due, uno dopo l'al­tro! C'era qualche relazione fra di essi? E c'era qualche riferi­mento al mio recente scontro con la realtà del mondo sopranna­turale?


    Quel pomeriggio scesi per la mia solita passeggiata in giardi­no. Mi sentivo ancora confusa per i sogni fatti, ma sentivo che adesso c'era qualcosa di diverso. Avvertivo una strana conten­tezza, una gioia, una pace come non l'avevo mai provata prima. Mi sembrava di sentirmi vicino alla presenza di Dio. All'im­provviso, mentre passavo dal folto di un boschetto ad una zona aperta, inondata di luce, sentii nell'aria un delizioso profumo. Non era la fragranza dei fiori - era ormai troppo tardi perché ve ne fosse qualcuno ancora in boccio - era un profumo vero e pro­prio.


    Alquanto agitata feci ritorno a casa. Da dove veniva quell'odore? Che mi stava succedendo? Ci sarebbe voluto qual­cuno che conoscesse la Bibbia. Avevo già scartato l'idea, affac­ciatasi alla mente, di rivolgermi ai miei servitori cristiani. In pri­mo luogo era assurdo pensare di ricavare da loro qualche infor­mazione. E poi, con molta probabilità, non avevano nemmeno letto la Bibbia e perciò non avrebbero saputo neppure dirmi di che parlavo. No, dovevo rivolgermi a qualcuno che fosse istrui­to e che conoscesse le Scritture.


    Mentre prendevo in considerazione quel fatto, mi venne un'idea inaccettabile. Scacciai subito quel pensiero. Era proprio l'ultimo posto, dove sarei andata in cerca di aiuto.


    Ma quel nome ritornò alla mia mente così insistentemente che alla fine suonai per chiamare Manzur.


    "Preparami la macchina". E subito dopo, aggiunsi: "La gui­derò io".


    Manzur spalancò gli occhi. "Voi?".


    "Sì, se non ti dispiace". Se ne andò a malincuore. Ero uscita raramente con la macchina così tardi di sera. Durante la IIa guerra mondiale ero stata un ufficiale dell'Esercito Reale India­no, divisione donne ed avevo guidato ambulanze e macchine per i più alti gradi dell'esercito, per migliaia di miglia e su ogni tipo di terreno.


    Ma in tempo di guerra era un'altra cosa ed oltre­tutto ero sempre in compagnia di qualcuno. Non ci si aspettava che la figlia della casta Nawab, guidasse l'auto, in tempi normali e tanto meno di notte!


    Ma non potevo, d'altra parte, rischiare che Manzur venisse a sapere quel che stavo per fare; volevo evitare i conseguenti pet­tegolezzi della servitù. Ero convinta che esistesse solo una fon­te, da cui attingere le risposte alle mie domande: Chi era Gio­vanni Battista? Cos'era quel profumo che sentivo?


    Così, con una certa riluttanza, quella sera mi recai a casa di una coppia che conoscevo appena: il Reverendo David Mitchell e sua moglie. Erano venuti a vedere il mio giardino quell'estate. Essendo missionari cristiani, erano proprio le ultime persone che avrei voluto incontrare...


    


    Dal libro PROFUMO DAL PAKISTAN di Bilquis Sheikh, con Richard Schneider. 1980, Crociata del Libro Cristiano - Via Ricasoli, Firenze

  


  
    


    


    


    'Non c’è fondo'


    


    Come Dio consolò una sua figliuola a cui il diavolo voleva far credere che aveva commesso il peccato imperdonabile


    


    In questi giorni incontriamo molte anime oneste che si illudono di avere commesso il peccato imperdonabile.


    Il seguente fatto dovrebbe essere un incoraggiamento per queste anime. Una figliuola di Dio fu attaccata dal nemico con il suggerimento che ella era stata abbandonata da Dio e aveva commesso il peccato imperdonabile. In quel tempo ella era in campo di missione nel Sud, separata da altri operai Cristiani, e senza nessuna apparente ragione l’arcinemico che tentò il nostro Salvatore le disse che Dio la odiava.


    Le parole ‘Dio ti odia’ pareva che fossero continuamente gridate alle sue orecchie ed ella non riusciva ad allontanarle da sè. Ella perse la sua fede e credette al nemico di cui stava conoscendo il potere. Il suggerimento successivo fu: ‘Annegati nel fiume’. Si fermò esaminando a fondo l’acqua scura, ma il pensiero della sua cara mamma la fece desistere.


    Tornò nella sua camera, ed essendosi gettata sul letto, si addormentò e sognò. Le pareva di essere su una nave su cui tutti, tranne che lei, stavano rallegrandosi e lodando Dio. Ella sentì il capitano gridare al timoniere: ‘Scandaglia il fondale e paragonalo con l’amore di Dio’. Il fondale fu scandagliato e un grido tornò indietro: ‘Non c’è fondo! Non c’è fondo!’ Ella si svegliò immersa in un oceano dell’amore di Dio, tutte le tenebre erano passate, e il grido ‘Nessun fondo!’ risuonava nelle sue orecchie. Da allora è da anni nell’opera evangelica su ambedue le sponde dell’oceano


    


    Testimonianza tratta da: The Apostolic Faith [La Fede Apostolica], Vol. I n. 1, Los Angeles, California, Settembre, 1906

  


  
    


    


    


    ‘Non mi vergogno di Cristo’


    


    Come il Signore predisse in sogno la conversione di un uomo


    


    Il North Wales Guardian [Il Guardiano del Galles Settentrionale], il 20 Gennaio 1905 riportò il seguente sogno che fece notizia durante il risveglio nel Galles: ‘Un corrispondente del North Wales scrive:


    Mi è stato riferito l’eccezionale adempimento di un sogno. Il cocchiere di un ben noto gentiluomo di Anglesey sognò che il suo padrone venne avanti durante una riunione di risveglio e disse: ‘Sono venuto avanti per mostrare che non mi vergogno di confessare Cristo’. Il giorno successivo egli menzionò il sogno a diverse persone, e in quella sera fu stupito di vedere il suo padrone andare avanti durante la riunione di risveglio e dire: ‘Sono venuto avanti per mostrare che non mi vergogno di confessare Cristo’.


    Il fatto impressionò profondamente le persone, in particolar modo coloro a cui il cocchiere aveva raccontato precedentemente il suo sogno.


    Il mio informatore, un pastore Metodista, mi assicura che egli ha personalmente verificato le suddette parole’.


    


    Testimonianza tratta da: Brian H. Edwards, Revival! [Risveglio], Evangelical Press, Stampato in Gran Bretagna, 1997, pag. 211-212

  


  
    


    


    


    L’evangelista


    


    Come Dio, tramite una visione, mandò Jock Troup in una certa città a predicare il Vangelo


    


    Nel 1921 Jock Troup vide in una visione un uomo di Fraserburgh che invocava Dio affinché mandasse l’evangelista in quella città. Basandosi su ciò, Troup lasciò l’opera che stava compiendo a Yarmouth e si recò a Fraserburgh. Subito dopo essere arrivato, egli si recò nella piazza della città dove si radunò una folla ed egli cominciò a predicare. A motivo dell’intenso freddo Jock Troup suggerì di trovare una chiesa in cui essi potevano continuare la riunione. Essendo uno straniero nella città, non aveva nessuna idea di dove si trovassero le chiese e la folla suggerì la Chiesa Battista.


    Arrivarono alla chiesa dove incontrarono il pastore e i suoi anziani, i quali avevano appena terminato una riunione speciale nella quale era stato deciso di invitare Jock Troup a venire e condurre una missione evangelistica. Jock riconobbe tra gli anziani la faccia dell’uomo che aveva visto nella sua visione!


    Fraserburg fu teatro di alcune delle più grandi opere compiute da Dio sotto la predicazione di Jock Troup.


    


    Testimonianza tratta da: Brian H. Edwards, Revival! [Risveglio], Evangelical Press, Stampato in Gran Bretagna, 1997, pag. 211

  


  
    


    


    


    


    Persecuzione frenata per mezzo di un sogno


    


    Come Dio parlò in sogno ad una donna Cinese che perseguitava suo figlio a motivo della sua fede


    


    Il nuovo evangelista Cinese era molto semplice, ma il Signore, scrutando il suo cuore, vide che nel suo cuore c’era un ardente amore per Lui e il desiderio di vedere la sua gente salvata. Sua madre non era Cristiana e spesso lo perseguitava. Una notte al suo ritorno sua madre gli andò incontro alla porta e gli disse che egli non poteva andare in chiesa il giorno dopo e lo minacciò dicendogli che se si fosse opposto a lei lo avrebbe punito con ogni sorta di punizioni. Il povero Ling Wei era in una grande distretta. Andò in camera sua e si sdraiò sul suo duro materasso sul pavimento. ‘Che farò?’ disse piagnucolando. ‘Il mio insegnante penserà che sono tornato ai miei idoli se non vado in chiesa’. Proprio in quel momento si aprì la porta ed entrò Cheng, che era un suo amico nella fede in Gesù. ‘Ling Wei che hai?’ egli sussurrò. ‘Sei così triste, io sono venuto in cerca di aiuto e ti trovo a piangere’. ‘Il mio cuore è veramente molto triste’ rispose Ling Wei. ‘Quando sono tornato a casa mia mamma mi ha detto che devo rinunciare alla religione di Gesù. Ed ha nascosto i miei vestiti in modo che io non possa andare in chiesa domani’. ‘Un ragazzo o un uomo Cinese deve obbedire ai suoi genitori’ disse il suo amico, ‘ma noi possiamo pregare e ricevere aiuto dal nostro Gesù. Preghiamolo’.


    I due amici si gettarono sulle loro facce e pregarono l’Iddio che ascolta le preghiere dei bianchi come pure quelle di coloro che hanno la pelle gialla. La notte passò. La mattina presto quando spuntò la luce essi stavano ancora piangendo e invocando Dio di salvare la povera madre pagana. All’improvviso si aprì la porta e la madre di Ling Wei si fermò sull’uscio. ‘O il mio sogno! Il mio sogno!’ gridò ella. ‘Il Vero Dio a cui voi parlate mi ha ordinato in un sogno di lasciarvi stare, altrimenti Egli mi avrebbe punito. Ecco i tuoi vestiti. Vestiti e vai in chiesa. Non ti ostacolerò più’. Quando i due amici entrarono nella missione quel giorno i loro cuori erano pieni di gioia.


    


    Testimonianza tratta da: SIGNIFICANT DREAMS [SOGNI SIGNIFICATIVI], di Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    Una voce misteriosa


    


    Come Dio, tramite una rivelazione, impedì che due sorelle fossero uccise da una macchina


    


    Vicki, di sei anni, e Donna, di nove, erano delle sorelle quasi inseparabili. Una delle loro maniere preferite per passare la giornata era quella di visitare la loro vicina di nome Judi Sharp, e le ragazze facevano così il più spesso possibile. Le giovani sorelle guardavano con rispetto alla ventiduenne Judi, e cercavano in molte maniere di essere come lei.


    ‘Possiamo fare una passeggiata con te?’ diceva una delle ragazze ogni volta che Judi camminava attorno al palazzo.


    ‘Certo’. Judi sorrideva e faceva loro segno di unirsi a lei. Judi viveva con i suoi genitori, e per anni aveva visto con piacere Vicki e Donna crescere, ed era andata a trovarle. Ella le considerava quasi come sorelle minori.


    Un giorno Judi aveva bisogno di recarsi allo Kmart a prendere alcuni articoli. Vicki e Donna stavano con lei e le chiesero di potere andare con lei.


    ‘Per favore Judi’ piagnucolò Donna. ‘Noi ci annoiamo e vogliamo venire anche noi. Ce lo fai questo favore?’ ‘Sì, faremo le brave. Dai, andiamo’.


    Judi sorrise ma scosse la sua testa: ‘No, ragazze. Non oggi. Ho solo intenzione di andare al negozio veramente di corsa. Prenderò le cose di cui ho bisogno e sarò subito di ritorno’.


    ‘Judi!’ le ragazze gridarono all’unisono.


    ‘La risposta è no’, disse lei. ‘Oggi non farò la spesa in ogni caso’.


    Ma mentre Judi cercava le chiavi della macchina e si preparava per partire, le ragazze continuarono ad implorarla.


    Alla fine Judi si intenerì. ‘Va bene, potete venire con me ma solo a condizione che restiate in macchina mentre io vado dentro’ disse con fermezza. ‘E poi voi dovete chiedere il permesso a vostra mamma’.


    Le ragazze si eccitarono per la proposta di Judi e acconsentirono prontamente a stare in macchina mentre lei prendeva le cose di cui aveva bisogno. Si precipitarono velocemente a casa, e una volta ottenuto il permesso dalla loro mamma, tornarono di corsa a casa di Judi.


    ‘E’ d’accordo vostra mamma?’ domandò Judi mentre le ragazze correvano verso il posto dove lei stava aspettando vicino la sua macchina.


    Vicki e Donna fecero un cenno con il capo e tutte felici saltarono sul sedile posteriore della macchina di Judi. Judi partì per il negozio, ma non appena ella cominciò il viaggio in macchina le ragazze cominciarono di nuovo a piagnucolare.


    ‘Dai Judi’ dissero, ‘facci entrare nel negozio con te. Solo questa volta. Non ti daremo fastidio. Dai!


    Judi sospirò, frustrata per il fatto che aveva acconsentito a che le ragazze andassero con lei. ‘Ho detto no. Eravamo d’accordo che sareste rimaste in macchina e quella è l’ultima parola’.


    Nonostante le ragazze continuarono a cercare di convincere Judi affinché permettesse loro di entrare nel negozio con lei, ella rimase ferma.


    ‘Assolutamente no’ disse lei mentre parcheggiava la macchina nel parcheggio dello Kmart. ‘Ora rimanete qua. Non vi muovete e sarò presto di ritorno’.


    In meno di dieci minuti Judi aveva comprato le cose di cui aveva bisogno e stava ritornando alla macchina quando ella si rese conto che le ragazze non erano dentro la macchina.


    ‘Questa cosa mi fa infuriare così tanto’ ella pensò tra sé e sé. Sapeva che le ragazze le stavano facendo uno scherzo e probabilmente erano nascoste da qualche parte vicino all’entrata del negozio. Ma ella aveva voluto che questo fosse un viaggio veloce. Ora era frustrata per il fatto che avrebbe dovuto passare del tempo a cercare le ragazze, specialmente dopo che aveva ordinato loro di rimanere in macchina.


    ‘Darò loro una lezione’ pensò tra sè e sé. Decise di allontanarsi con uno stridore dal parcheggio il più velocemente possibile in maniera che le ragazze pensassero che lei le stava lasciando là.


    ‘Questo gli mostrerà quello che io penso dei loro scherzi’.


    Judi inserì la chiave nell’accensione e mandò su di giri il motore. Ella inserì la prima, dato che non c’erano macchine parcheggiate davanti a lei, e pianificò di partire velocemente per attirare l’attenzione delle ragazze e poi andarsene in fretta via dal parcheggio. Poi ella avrebbe fatto il giro del parcheggio e preso le ragazze. Dopo ciò esse di certo non avrebbero fatto più una cosa del genere.


    Proprio quando ella tolse il piede dal freno per cominciare ad andare avanti, sentì una voce chiara che veniva dal retro della macchina.


    ‘Metti la retromarcia’ le disse la voce. ‘Vai indietro!’


    Judi obbedì immediatamente, non sapendo perché o chi avesse detto quelle parole, ma non potendo negare la potenza della voce. Quando fu indietreggiata di cinque piedi [1 piede = 30,48 cm], vide improvvisamente Vicki e Donna davanti alla macchina accovacciate in basso mentre ridacchiavano. Esse erano rimaste nascoste davanti alla griglia del radiatore della macchina per tutto quel tempo.


    Una ondata di nausea bagnò Judi, ed ella sentì il suo corpo indebolirsi. Se ella fosse andata via in fretta come aveva pianificato, ella avrebbe investito le ragazze e ci sarebbe passata sopra e le avrebbe uccise tutte e due.


    Non consapevoli del pericolo in cui si erano trovate, le ragazze vennero saltellando e ridacchiando verso la macchina e salirono dentro.


    ‘Ti abbiamo ingannato, vero?’ domandò Vicki.


    Judi posteggiò di nuovo la macchina e si girò attorno. Stava tremando. ‘La cosa non è stata divertente, ragazze. Io vi avevo ordinato di rimanere in macchina fino al mio ritorno’.


    Le ragazze fecero la faccia lunga per la delusione. ‘Ci dispiace’ disse sommessamente Donna. ‘Noi stavano solo cercando di farti uno scherzo’.


    Judi rimase in silenzio per il resto del viaggio di ritorno, decidendo di non raccontare alle ragazze quello che era quasi accaduto. Invece, quando arrivò a casa, ella ringraziò Dio per la voce misteriosa che le aveva fatto guidare la macchina nell’opposta direzione.


    ‘Io so che avrei ucciso quelle ragazze se fossi andata avanti’ Judi dice da allora.


    ‘Da qualunque posto venne quella voce, essa fu certamente un miracolo. Se io avessi colpito quelle ragazze, non penso che mi sarei mai ripresa’.


    


    Testimonianza tratta da: ANGELS, MIRACLES AND ANSWERED PRAYERS [ANGELI, MIRACOLI E PREGHIERE ESAUDITE], Vol 1. Kelsey Tyler. Guideposts. New York 1994, pag. 49-52

  


  
    


    


    


    ‘Testimonierai il Mio nome’


    


    Fratello Yun racconta come il Signore lo ha chiamato a predicare


    


    Cominciai ad aspettare la guida del Signore ed accadde una cosa meravigliosa. Una notte, alle dieci circa, prima che i miei genitori andassero a dormire, avevo appena terminato il mio periodo di preghiera e memorizzato il capitolo 2 degli Atti. Appena mi fui sdraiato sul letto, improvvisamente sentii qualcuno toccare la mia spalla e udii una voce che diceva: ‘Yun, ti manderò ad ovest e a sud per essere il Mio testimone’. Pensando che fosse mia madre a parlare, balzai fuori dal letto, andai in camera dei miei genitori e le chiesi: ‘Mi hai chiamato? Chi mi ha toccato la spalla?’ Mia madre disse: ‘Nessuno di noi ti ha chiamato. Torna a dormire’. Pregai di nuovo e mi rimisi a letto. Dopo che mi fui coricato per circa mezz’ora, udii una chiara voce che mi incalzava dicendo: ‘Yun, devi andare ad ovest e a sud per proclamare il vangelo. Sarai il Mio testimone e testimonierai il Mio nome’.


    Immediatamente mi alzai e raccontai a mia madre quello che era successo. Lei mi rispose di tornarmene a letto e di non essere troppo eccitato; temeva che stessi di nuovo perdendo la ragione!


    Mi inginocchiai e pregai il Signore: ‘Gesù, se mi stai parlando, io Ti ascolto. Se mi stai chiamando a predicare la Tua buona novella, sono disposto ad ubbidire alla Tua chiamata per la mia vita’.


    


    [In seguito il Signore gli confermò che lo aveva chiamato a predicare]


    


    Testimonianza tratta da: La straordinaria storia di fratello Yun, Edizioni Patmos, Perugia, prima edizione italiana, ottobre 2004, pag. 33. E-mail: jenks@libero.it

  


  
    


    


    


    Riguardo ai gioielli


    


    Come Dio rivelò ad una sorella che i gioielli non si addicono a donne che fanno professione di pietà


    


    Anche riguardo ai gioielli Iddio parlò chiaramente nella chiesa. Una giovane, moglie di un uomo di fatica, si era recata in un campo vicino per cercare il Signore. Questo accadde una settimana dopo che lo Spirito Santo era ‘improvvisamente venuto nel Suo tempio’ e quando già la gente dappertutto era in una continua ricerca del Signore. Quasi subito questa donna, che aveva indosso alcuni gioielli, ebbe una visione. Le sue orecchie e gli orecchini diventavano tanto grandi e pesanti, che ella ne era del tutto imprigionata, e non poteva più girarsi o andare avanti. Nello stesso tempo le mani ed i braccialetti si erano attaccati insieme, ed ardevano come in un fuoco. Proprio in quel momento Qualcuno si fece al suo fianco, vestito di un manto bianco e le disse di aprire la Bibbia a 1 Timoteo 2:9-15, ed a 2 Pietro 1:12-13. Allora arrivò suo marito, il quale, vedendo che la donna era nell’incoscienza e che aveva bisogno di aiuto, cominciò a domandarle che cosa le fosse capitato. Ella gli fece aprire la Bibbia in quei punti precisi e gli chiese di leggerli, perché essa non poteva. Quando più tardi altre duecento donne si riunirono per il convegno annuale nella stazione, Iddio parlò a tutte loro attraverso questa visione. Ad una ad una esse si tolsero gli orecchini, le collane, i braccialetti e qualsiasi altro genere di gioielli, si fecero avanti l’una dopo l’altra e li misero in un cappello, che presto fu pieno di ‘preziosi ornamenti’, i quali in seguito furono gettati in una profonda fossa.


    


    Fatti accaduti in Africa, precisamente nel Congo Belga nord orientale


    


    Testimonianza tratta da: Norman P. Grubb, Questo è Quello, Crociata del Libro Cristiano, Firenze, Agosto 1959, pag. 85

  


  
    


    


    


    Il ritorno di Cristo


    


    La visione avuta da una sorella africana sul ritorno di Cristo


    


    Molte persone hanno avuto visioni, per lo più sul ritorno di Cristo. Una delle nostre migliori sorelle ha descritto una visione del rapimento della Chiesa: il Signore veniva fra le nubi, mentre si udiva la tromba di Dio e si vedevano degli esseri splendenti; folle di gente sulla terra guardavano in alto; i piedi dei santi si sollevavano dal suolo ed essi salivano dolcemente incontro al Signore; poi si vedevano anche gli altri, che erano rimasti, i quali cercavano di stendere le loro braccia e di sollevarsi in alto, ma non vi riuscivano, mentre le loro facce esprimevano orrore. Quelli che udirono questo racconto furono molto toccati.


    


    Fatti accaduti in Africa, precisamente nel Congo Belga nord orientale


    


    Testimonianza tratta da: Norman P. Grubb, Questo è Quello, Crociata del Libro Cristiano, Firenze, Agosto 1959, pag. 24

  


  
    


    


    


    Guidato da una luce


    


    Una testimonianza che riguarda Giacomo Lombardi


    


    Abbiamo avuto la gioia di conoscere la sorella Grazia Nocera Maisano di 95 anni. Infatti, è nata a Ferruzzano (Reggio Calabria) il 2 Luglio 1910 e ci ha raccontato con piena lucidità di essersi convertita nel 1919, quando aveva appena 9 anni, sotto il ministerio di Giacomo Lombardi, l’apostolo che portò la testimonianza pentecostale in Italia.


    Le era morta la madre ed era andata ad abitare con la nonna materna, che fu la prima a convertirsi in occasione della visita del fratello Lombardi a Ferruzzano, in campagna, in contrada Caraffa. Lei ci ha ricordato che Giacomo Lombardi era un uomo che ubbidiva al Signore e che andava dovunque il Signore lo mandasse. Era partito dagli Stati Uniti ed era venuto in Italia. In due anni vi era giunto tre volte, recandosi nelle campagne. Un giorno, mentre si trovava sul treno, il Signore gli disse di scendere dal treno. Una luce lo guidò fino a una casa dove trovò delle persone disposte a sentir parlare del Signore, le quali Lo accettarono come loro Salvatore. In seguito, Luigi Maisano prese cura di coloro che si erano convertiti.


    


    Antonietta e Giuseppe Piccolo


    


    [L’incontro con la sorella Grazia Nocera è avvenuto in Australia durante il viaggio dei coniugi Piccolo in quel continente nell’autunno del 2005)


    


    Tratto da: Voce Pentecostale, Anno XXV, N. 3-4, Luglio-Dicembre 2005, pag. 8

  


  
    


    


    

  


  



  
    Capitolo 4


    


    GUARIGIONI, MIRACOLI, SEGNI E PRODIGI


    


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Nel ministerio di Gesù Cristo


    


    Gesù Cristo, il Figlio di Dio, nei giorni della sua carne cacciò tanti demoni (o spiriti maligni) dai corpi degli indemoniati liberandoli, e compì guarigioni, miracoli, segni e prodigi in gran numero; così tante furono le sue opere potenti che Giovanni, il discepolo che Gesù amava, alla fine del Vangelo da lui scritto dice: “Or vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatte, le quali se si scrivessero ad una ad una, credo che il mondo stesso non potrebbe contenere i libri che se ne scriverebbero” (Giov. 21:25). Ciò sta a significare dunque che le cose fatte da Gesù scritte nella Bibbia sono solo una minima parte delle cose che egli fece.


    Gesù Cristo sgridava con autorità i demoni ed essi uscivano dai corpi di coloro che li avevano; egli li sgridava per l’aiuto dello Spirito di Dio che era sopra di lui, come ebbe a dire un giorno a coloro che lo accusarono di cacciare i demoni per l’aiuto del Principe dei demoni, cioè Satana (cfr. Matt. 12:22-32). Quando i demoni lo vedevano si gettavano a terra e cominciavano a gridare: “Che v’è fra noi e te, o Gesù Nazareno? Se’ tu venuto per perderci? Io so chi tu sei: il Santo di Dio!” (Luca 4:34), e quando lui li sgridava uscivano gridando e dicendo: “Tu sei il Figliuolo di Dio!” (Luca 4:41), ma Gesù li sgridava e non permetteva loro di parlare perché essi sapevano che lui era il Cristo di Dio. Gesù liberò indemoniati ciechi e muti, e anche indemoniati sordi, la cui cecità, sordità e il cui mutismo erano cagionati da spiriti maligni (cfr. Mat. 12:22; Marc. 9:25); come anche liberò indemoniati che vedevano, sentivano e parlavano. I demoni erano costretti ad uscire dinnanzi alla potenza di Dio che era con Gesù Cristo.


    Gesù Cristo, oltre che liberare gli indemoniati dal dominio dei demoni, guarì tanti e tanti ammalati colpiti da varie infermità. Un passo del Vangelo scritto da Matteo dice: “E Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando l’evangelo del Regno, sanando ogni malattia ed ogni infermità fra il popolo. E la sua fama si sparse per tutta la Siria; e gli recarono tutti i malati colpiti da varie infermità e da varî dolori, indemoniati, lunatici, paralitici; ed ei li guarì” (Matt. 4:23-24). Alcune delle tantissime guarigioni da lui compiute furono queste: la guarigione di un lebbroso (cfr. Matt. 8:1-4), e quella di dieci lebbrosi in una sola volta (cfr. Luca 17:11-19); la guarigione del servitore del centurione romano il quale era paralitico (cfr. Matt. 8:5-13); la guarigione della suocera di Pietro affetta da una grande febbre (cfr. Matt. 8:14-15; Luca 4:38-39); la guarigione di una donna che aveva un flusso di sangue da dodici anni (cfr. Mar. 5:25-34); la guarigione di un cieco nato (cfr. Giov. 9:1-38) e di altri due ciechi (cfr. Matt. 9:27-31); la guarigione di un uomo che aveva la mano secca (cfr. Matt. 12:9-14); la guarigione di una donna tutta curva (cfr. Luca 13:10-17); la guarigione di un idropico (cfr. Luca 14:1-6); la guarigione di un uomo paralitico da trentotto anni (cfr. Giov. 5:1-9) e la guarigione di un altro paralitico che fu portato a lui su un lettuccio da quattro persone le quali a motivo della calca che c’era attorno a Gesù scoperchiarono il tetto della casa e lo calarono davanti a lui (cfr. Mar. 2:1-12); la guarigione di un sordo muto della Decapoli (cfr. Mar. 7:32-37). Tutte le guarigioni Gesù le compì perchè “la potenza del Signore era con lui per compiere delle guarigioni” (Luca 5:17).


    Gesù Cristo compì tanti miracoli, come quando sfamò con cinque pani e due pesci una moltitudine di circa cinquemila persone senza contare le donne e i bambini (cfr. Matt. 14:15-21); o come quando sfamò con sette pani e pochi pescetti una moltitudine di quattromila persone senza contare le donne e i bambini (cfr. Matt. 15:32-39). O come quando risuscitò dei morti, come nel caso della figlia di Iairo (cfr. Mar. 5:35-43); nel caso di Lazzaro che era morto da quattro giorni (cfr. Giov. 11:1-46), e nel caso del figlio della vedova di Nain che fu resuscitato mentre veniva portato a seppellire (cfr. Luca 7:11-17).


    Gesù Cristo compì anche il prodigio di camminare sulle acque del mare di Galilea (cfr. Matt. 14:24-33), il prodigio di calmare con la parola una tempesta (cfr. Matt. 8:23-27); e il prodigio di seccare un fico maledicendolo (cfr. Mat. 21:18-22).


    In verità Gesù Cristo compì grandi cose, come disse Pietro, Dio accreditò il suo servitore Gesù fra i Giudei mediante opere potenti, segni e prodigi che Dio fece per mezzo di lui (cfr. Atti 2:22).

  


  
    


    


    Nel ministerio degli apostoli e di altri servitori di Dio


    


    Gesù Cristo, nei giorni della sua carne, dopo avere scelto dodici discepoli li mandò a predicare il regno di Dio dandogli la potestà di cacciare i demoni e di guarire le malattie secondo che è scritto: “Ora Gesù, chiamati assieme i dodici, diede loro potestà ed autorità su tutti i demonî e di guarir le malattie. E li mandò a predicare il regno di Dio e a guarire gl’infermi” (Luca 9:1), ed anche che egli disse loro: “Sanate gl’infermi, risuscitate i morti, mondate i lebbrosi, cacciate i demonî …" (Matt. 10:8), cose che gli apostoli fecero infatti è scritto: “E partiti, predicavano che la gente si ravvedesse; cacciavano molti demonî, ungevano d’olio molti infermi e li guarivano” (Mar. 6:12-13).


    Dopo che Gesù Cristo morì e risuscitò apparve agli undici ai quali disse: “Andate per tutto il mondo e predicate l’evangelo ad ogni creatura. Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà creduto sarà condannato. Or questi sono i segni che accompagneranno coloro che avranno creduto: nel nome mio cacceranno i demonî; parleranno in lingue nuove; prenderanno in mano dei serpenti; e se pur bevessero alcunché di mortifero, non ne avranno alcun male; imporranno le mani agl’infermi ed essi guariranno. Il Signor Gesù dunque, dopo aver loro parlato, fu assunto nel cielo, e sedette alla destra di Dio. E quelli se ne andarono a predicare da per tutto, operando il Signore con essi e confermando la Parola coi segni che l’accompagnavano” (Mar. 16:14-20). Come si può vedere gli apostoli anche dopo che Gesù fu assunto in cielo continuarono a cacciare i demoni e a guarire gli ammalati nel nome di Gesù Cristo. Questo è confermato da quello che dice Luca negli Atti degli apostoli: “E molti segni e prodigî eran fatti fra il popolo per le mani degli apostoli; e tutti di pari consentimento si ritrovavano sotto il portico di Salomone. Ma, degli altri, nessuno ardiva unirsi a loro; il popolo però li magnificava. E di più in più si aggiungevano al Signore dei credenti, uomini e donne, in gran numero; tanto che portavano perfino gli infermi per le piazze, e li mettevano su lettucci e giacigli, affinché, quando Pietro passava, l’ombra sua almeno ne adombrasse qualcuno. E anche la moltitudine accorreva dalle città vicine a Gerusalemme, portando dei malati e dei tormentati da spiriti immondi; e tutti quanti eran sanati” (Atti 5:12-16). Di Pietro e Giovanni è registrata la guarigione dello zoppo alla porta del tempio detta ‘Bella’: “Or Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera dell’ora nona. E si portava un certo uomo, zoppo fin dalla nascita, che ogni giorno deponevano alla porta del tempio detta ‘Bella’, per chieder l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, veduto Pietro e Giovanni che stavan per entrare nel tempio, domandò loro l’elemosina. E Pietro, con Giovanni, fissando gli occhi su lui, disse: Guarda noi! Ed egli li guardava intentamente, aspettando di ricever qualcosa da loro. Ma Pietro disse: Dell’argento e dell’oro io non ne ho; ma quello che ho, te lo do: Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, cammina! E presolo per la man destra, lo sollevò; e in quell’istante le piante e le caviglie de’ piedi gli si raffermarono. E d’un salto si rizzò in piè e cominciò a camminare; ed entrò con loro nel tempio, camminando, e saltando, e lodando Iddio. E tutto il popolo lo vide che camminava e lodava Iddio; e lo riconoscevano per quello che sedeva a chieder l’elemosina alla porta ‘Bella’ del tempio; e furono ripieni di sbigottimento e di stupore per quel che gli era avvenuto” (Atti 3:1-10). Di Pietro è registrata un’altra guarigione, quella di Enea che era paralitico e la resurrezione di una discepola morta di nome Tabita: “Or avvenne che Pietro, andando qua e là da tutti, venne anche ai santi che abitavano in Lidda. E quivi trovò un uomo, chiamato Enea, che già da otto anni giaceva in un lettuccio, essendo paralitico. E Pietro gli disse: Enea, Gesù Cristo ti sana; levati e rifatti il letto. Ed egli subito si levò. E tutti gli abitanti di Lidda e del pian di Saron lo videro e si convertirono al Signore. Or in Ioppe v’era una certa discepola, chiamata Tabita, il che, interpretato, vuol dire Gazzella. Costei abbondava in buone opere e faceva molte elemosine. E avvenne in que’ giorni ch’ella infermò e morì. E dopo averla lavata, la posero in una sala di sopra. E perché Lidda era vicina a Ioppe, i discepoli, udito che Pietro era là, gli mandarono due uomini per pregarlo che senza indugio venisse fino a loro. Pietro allora, levatosi, se ne venne con loro. E come fu giunto, lo menarono nella sala di sopra; e tutte le vedove si presentarono a lui piangendo, e mostrandogli tutte le tuniche e i vestiti che Gazzella faceva, mentr’era con loro. Ma Pietro, messi tutti fuori, si pose in ginocchio, e pregò; e voltatosi verso il corpo, disse: Tabita, levati. Ed ella aprì gli occhi; e veduto Pietro, si mise a sedere. Ed egli le diè la mano, e la sollevò; e chiamati i santi e le vedove, la presentò loro in vita. E ciò fu saputo per tutta Ioppe, e molti credettero nel Signore” (Atti 9:32-43).


    Questo per ciò che concerne gli apostoli che erano stati con Gesù, ma ci furono anche gli altri apostoli scelti da Cristo che operarono guarigioni, segni e prodigi nel nome di Cristo. Di Paolo e Barnaba viene detto che dimorarono molto tempo in Iconio “predicando con franchezza, fidenti nel Signore, il quale rendeva testimonianza alla parola della sua grazia, concedendo che per le lor mani si facessero segni e prodigî” (Atti 14:3), di Paolo viene detto questo fatto avvenuto a Listra: “Or in Listra c’era un certo uomo, impotente nei piedi, che stava sempre a sedere, essendo zoppo dalla nascita, e non aveva mai camminato. Egli udì parlare Paolo il quale, fissati in lui gli occhi, e vedendo che avea fede da esser sanato, disse ad alta voce: Levati ritto in piè. Ed egli saltò su, e si mise a camminare” (Atti 14:8-10), e quest’altro fatto avvenuto sull’isola di Malta: “Or ne’ dintorni di quel luogo v’erano dei poderi dell’uomo principale dell’isola, chiamato Publio, il quale ci accolse, e ci albergò tre giorni amichevolmente. E accadde che il padre di Publio giacea malato di febbre e di dissenteria. Paolo andò a trovarlo; e dopo aver pregato, gl’impose le mani e lo guarì. Avvenuto questo, anche gli altri che aveano delle infermità nell’isola, vennero, e furon guariti” (Atti 28:7-9).


    Oltre gli apostoli compirono segni e prodigi anche Stefano e Filippo che non erano apostoli; del primo viene detto: “Or Stefano, pieno di grazia e di potenza, faceva gran prodigî e segni fra il popolo” (Atti 6:8) e del secondo: “E Filippo, disceso nella città di Samaria, vi predicò il Cristo. E le folle di pari consentimento prestavano attenzione alle cose dette da Filippo, udendo e vedendo i miracoli ch’egli faceva. Poiché gli spiriti immondi uscivano da molti che li avevano, gridando con gran voce; e molti paralitici e molti zoppi erano guariti. E vi fu grande allegrezza in quella città” (Atti 8:5-8).

  


  
    


    


    I segni e i prodigi


    


    Nella Bibbia sono trascritte delle manifestazioni della potenza di Dio che sono chiamate segni e prodigi o miracoli e che non comprendono guarigioni. Si tratta di svariati portenti operati da Dio tramite dei suoi servitori. Ecco alcuni di questi portenti. Mosè, dopo che Dio gli diede l’ordine di scendere in Egitto per liberare il suo popolo e l’autorità di operare dei prodigi, operò questi portenti in Egitto. I primi portenti furono quelli del serpente e della mano lebbrosa che lui operò dinnanzi agli anziani di Israele (in realtà fu Aaronne poi a compierli). Mosè potè operare questi portenti in virtù del fatto che era stato Dio a dirgli di operarli quando gli era apparso; ecco la circostanza. “Mosè rispose e disse: ‘Ma ecco, essi non mi crederanno e non ubbidiranno alla mia voce, perché diranno: L’Eterno non t’è apparso’. E l’Eterno gli disse: ‘Che è quello che hai in mano?’ Egli rispose: ‘Un bastone’. E l’Eterno disse: ‘Gettalo in terra’. Egli lo gettò in terra, ed esso diventò un serpente; e Mosè fuggì d’innanzi a quello. Allora l’Eterno disse a Mosè: ‘Stendi la tua mano, e prendilo per la coda’. Egli stese la mano, e lo prese, ed esso ritornò un bastone nella sua mano. ‘Questo farai, disse l’Eterno, affinché credano che l’Eterno, l’Iddio dei loro padri, l’Iddio d’Abrahamo, l’Iddio d’Isacco e l’Iddio di Giacobbe t’è apparso’. L’Eterno gli disse ancora: ‘Mettiti la mano in seno’. Ed egli si mise la mano in seno; poi, cavatala fuori, ecco che la mano era lebbrosa, bianca come neve. E l’Eterno gli disse: ‘Rimettiti la mano in seno’. Egli si rimise la mano in seno; poi, cavatasela di seno, ecco ch’era ritornata come l’altra sua carne. ‘Or avverrà, disse l’Eterno, che, se non ti crederanno e non daranno ascolto alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo segno; e se avverrà che non credano neppure a questi due segni e non ubbidiscano alla tua voce, tu prenderai dell’acqua del fiume, e la verserai sull’asciutto; e l’acqua che avrai presa dal fiume, diventerà sangue sull’asciutto’ (Es. 4:1-9).


    I portenti successivi furono quello del bastone mutato in serpente che lui e Aaronne operarono dinnanzi a Faraone secondo che è scritto: “L’Eterno parlò a Mosè e ad Aaronne, dicendo: ‘Quando Faraone vi parlerà e vi dirà: Fate un prodigio! tu dirai ad Aaronne: Prendi il tuo bastone, gettalo davanti a Faraone, e diventerà un serpente’. Mosè ed Aaronne andaron dunque da Faraone, e fecero come l’Eterno aveva ordinato. Aaronne gettò il suo bastone davanti a Faraone e davanti ai suoi servitori, e quello diventò un serpente. Faraone a sua volta chiamò i savi e gl’incantatori; e i magi d’Egitto fecero anch’essi lo stesso, con le loro arti occulte. Ognun d’essi gettò il suo bastone, e i bastoni diventaron serpenti; ma il bastone d’Aaronne inghiottì i bastoni di quelli” (Es. 7:8-12). E poi tutte le piaghe che Dio mandò contro gli Egiziani secondo che è scritto nei Salmi: “Egli mandò Mosè, suo servitore, e Aaronne, che aveva eletto. Essi compiron fra loro i miracoli da lui ordinati, fecero dei prodigi nella terra di Cham. Mandò le tenebre e fece oscurar l’aria, eppure non osservarono le sue parole. Cangiò le acque loro in sangue, e fece morire i loro pesci. La loro terra brulicò di rane, fin nelle camere dei loro re. Egli parlò, e vennero mosche velenose e zanzare in tutto il loro territorio. Dette loro grandine invece di pioggia, fiamme di fuoco sul loro paese. Percosse le loro vigne e i loro fichi e fracassò gli alberi del loro territorio. Egli parlò e vennero le locuste e i bruchi senza numero, che divorarono tutta l’erba nel loro paese e mangiarono il frutto della loro terra. Poi percosse tutti i primogeniti nel loro paese, le primizie d’ogni loro forza” (Sal. 105:26-36). Ed a questi seguirono tutti quei segni e quei prodigi operati da Dio tramite Mosè nel deserto; la divisione del Mar Rosso, la roccia che fece scaturire l’acqua, ecc. In virtù di tutte queste opere potenti compiute da Mosè viene detto: “Non è mai più sorto in Israele un profeta simile a Mosè, col quale l’Eterno abbia trattato faccia a faccia. Niuno è stato simile a lui in tutti quei segni e miracoli che Dio lo mandò a fare nel paese d’Egitto contro Faraone, contro tutti i suoi servi e contro tutto il suo paese; né simile a lui in quegli atti potenti e in tutte quelle gran cose tremende, che Mosè fece dinanzi agli occhi di tutto Israele” (Deut. 34:11-12).


    Al tempo del re Geroboamo, un uomo di Dio venuto da Giuda a Bethel operò un prodigio dinnanzi al re che è il seguente: “Ed ecco che un uomo di Dio giunse da Giuda a Bethel per ordine dell’Eterno, mentre Geroboamo stava presso l’altare per ardere il profumo; e per ordine dell’Eterno si mise a gridare contro l’altare e a dire: ‘Altare, altare! così dice l’Eterno: - Ecco, nascerà alla casa di Davide un figliuolo, per nome Giosia, il quale immolerà su di te i sacerdoti degli alti luoghi che su di te ardono profumi e s’arderanno su di te ossa umane’. E quello stesso giorno diede un segno miracoloso dicendo: ‘Questo è il segno che l’Eterno ha parlato: ecco, l’altare si spaccherà, e la cenere che v’è sopra si spanderà’. Quando il re Geroboamo ebbe udita la parola che l’uomo di Dio avea gridata contro l’altare di Bethel, stese la mano dall’alto dell’altare, e disse: ‘Pigliatelo!’ Ma la mano che Geroboamo avea stesa contro di lui si seccò, e non poté più ritirarla a sé. E l’altare si spaccò; e la cenere che v’era sopra si disperse, secondo il segno che l’uomo di Dio avea dato per ordine dell’Eterno. Allora il re si rivolse all’uomo di Dio, e gli disse: ‘Deh, implora la grazia dell’Eterno, del tuo Dio, e prega per me affinché mi sia resa la mano’. E l’uomo di Dio implorò la grazia dell’Eterno, e il re riebbe la sua mano, che tornò com’era prima” (1 Re 13:1-6).


    Quando nel Nuovo Testamento si legge di qualcuno che Dio operò dei segni e dei prodigi tramite di lui, tra queste opere potenti da lui compiute possono esserci state tranquillamente anche delle opere che non ebbero niente a che fare con la guarigione di una persona. D’altronde ne abbiamo riprova nel fatto che di Gesù di cui viene detto che Dio operò tramite di lui segni e prodigi in mezzo ai Giudei (cfr. Atti 2:22), sappiamo che Egli resuscitò dei morti, comandò ad un fico di seccarsi, moltiplicò i pani e i pesci, e camminò sull’acqua; opere queste che non sono delle guarigioni.


    Quando dunque la Scrittura parla del dono di potenza di operare miracoli si riferisce al dono di operare segni e prodigi simili a quelli che Dio fece operare a questi suoi servitori nel passato o comunque delle opere potenti che sono differenti dalle guarigioni.

  


  
    


    


    Le guarigioni e i miracoli nella Chiesa dell’Iddio vivente oggi


    


    Come abbiamo visto, nel passato, sia mentre Gesù Cristo era sulla terra che dopo la sua assunzione in cielo, Dio operò delle opere potenti tramite il suo Figliuolo, i suoi apostoli e altri suoi servitori. A questo punto qualcuno si domanderà: ‘Ma oggi, dopo così tanto tempo, queste guarigioni, queste liberazioni, queste resurrezioni, questi segni e prodigi, sono cose che possono succedere? Sono cose che dobbiamo aspettarci o desiderare di vedere in mezzo a noi? Sono cose necessarie e utili come lo furono in quei tempi?’ La mia risposta a tutte queste domande è: ‘Sì, senza dubbio’.


    Queste cose possono succedere perché l’Iddio che le compì tramite Gesù Cristo e poi tramite gli apostoli e poi tramite Stefano e Filippo, non è morto e non è cambiato; Egli è vivente e non muta. La sua potenza è sempre la stessa, immensa, per cui ancora oggi può fare le cose che fece nel passato. Se è vero che le cose impossibili agli uomini sono possibili a Dio (cfr. Luca 18:27), ciò significa che Dio ancora oggi fa l’impossibile che l’uomo non può fare. O vogliamo dire che le cose impossibili agli uomini erano possibili a Dio solo ai giorni di Gesù e degli apostoli? Chi ardirà dire una simile cosa?


    Queste cose sono cose che dobbiamo aspettarci e desiderare che avvengano perché Dio vuole operarle ancora oggi nel mezzo della sua Chiesa per mezzo dei suoi figliuoli. Noi non ci aspettiamo che Dio mandi il suo Figliuolo a morire e resuscitare perché queste cose non rientrano più nella sua volontà avendole compiute una volta per sempre, ma per ciò che concerne le opere potenti Egli le vuole compiere ancora perché ancora oggi vuole dimostrare o confermare che il Vangelo è la sua Parola ed esso è verità. Gesù Cristo un giorno parlando delle opere potenti che faceva disse: “Ma io ho una testimonianza maggiore di quella di Giovanni; perché le opere che il Padre mi ha dato a compiere, quelle opere stesse che io fo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato” (Giov. 5:36). Quindi se le opere potenti compiute da Gesù Cristo stesso confermavano che il Padre lo aveva mandato, per forza di cose le opere potenti compiute nel nome di Gesù Cristo (che poi sono fatte da Cristo tramite i suoi servitori) non fanno altro che confermare che Egli è Colui che Dio ha mandato nel mondo a salvare il mondo. Vuole Dio confermare questo? Certo, perché è parte integrante, direi fondamentale del Vangelo della grazia di Dio. Dobbiamo desiderare che queste cose avvengano perché Dio ci ordina nella sua Parola di desiderare ardentemente i doni spirituali (cfr. 1 Cor. 12:31) tra cui ci sono i doni di potenza di operare miracoli, i doni di guarigioni e il dono della fede. E’ dunque del tutto normale desiderare di fare opere potenti o vederle fare a qualche santo servitore di Dio. Tanto normale che i discepoli antichi pregarono affinché Dio confermasse la sua Parola con guarigioni, segni e prodigi: ascoltate quello che dice Luca negli atti degli apostoli a proposito della preghiera che i discepoli innalzarono a Dio dopo che Pietro e Giovanni furono liberati e rimandati dai loro: “Or essi, essendo stati rimandati, vennero ai loro, e riferirono tutte le cose che i capi sacerdoti e gli anziani aveano loro dette. Ed essi, uditele, alzaron di pari consentimento la voce a Dio, e dissero: Signore, tu sei Colui che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che sono in essi; Colui che mediante lo Spirito Santo, per bocca del padre nostro e tuo servitore Davide, ha detto: Perché hanno fremuto le genti, e hanno i popoli divisate cose vane? I re della terra si son fatti avanti, e i principi si son raunati assieme contro al Signore, e contro al suo Unto. E invero in questa città, contro al tuo santo Servitore Gesù che tu hai unto, si son raunati Erode e Ponzio Pilato, insiem coi Gentili e con tutto il popolo d’Israele, per far tutte le cose che la tua mano e il tuo consiglio aveano innanzi determinato che avvenissero. E adesso, Signore, considera le loro minacce, e concedi ai tuoi servitori di annunziar la tua parola con ogni franchezza, stendendo la tua mano per guarire, e perché si faccian segni e prodigî mediante il nome del tuo santo Servitore Gesù” (Atti 4:23-30). Hai mai pregato in questo senso? Se non lo hai mai fatto, comincialo a fare.


    Queste cose sono utili perché sono compiute da Dio e qualsiasi cosa che fa Dio è utile. Sono utili perché stanno a dimostrare che il Vangelo che viene predicato per ordine di Dio non è una filosofia, non è una favola, non è un’invenzione umana, ma il messaggio dell’Iddio vivente per l’intera umanità e che quindi è degno di essere accettato pienamente. Il Signore operava con gli apostoli confermando con i segni la Parola che essi predicavano (cfr. Mar. 16:20). Quando gli apostoli Paolo e Barnaba furono a Iconio la Scrittura dice che “essi dunque dimoraron quivi molto tempo, predicando con franchezza, fidenti nel Signore, il quale rendeva testimonianza alla parola della sua grazia, concedendo che per le lor mani si facessero segni e prodigî” (Atti 14:3). Dunque, se si vuole che Dio confermi la sua Parola che viene predicata come faceva anticamente allora si deve desiderare che Egli l’accompagni con segni e prodigi. I segni e i prodigi appunto perché sono compiuti da Dio per questa ragione, sono compiuti in vista della salvezza delle anime e difatti Paolo diceva: “Io ho dunque di che gloriarmi in Cristo Gesù, per quel che concerne le cose di Dio; perché io non ardirei dir cosa che Cristo non abbia operata per mio mezzo, in vista dell’ubbidienza de’ Gentili, in parola e in opera, con potenza di segni e di miracoli, con potenza dello Spirito Santo” (Rom. 15:17-19). Si notino le parole ‘in vista dell’ubbidienza dei Gentili’ che rendono molto chiaro il concetto da me espresso. Ma ditemi: ‘Ma non è forse vero che nella Scrittura molti credettero nel Vangelo proprio dopo avere visto o sentito parlare di una guarigione o di un miracolo compiuti nel nome di Gesù?’ Prendiamo il caso della guarigione di Enea il paralitico: non è forse scritto che dopo che Pietro lo guarì nel nome di Gesù “tutti gli abitanti di Lidda e del pian di Saron, lo videro e si convertirono al Signore” (Atti 9:35)? E che dire del caso della resurrezione di Tabita; non è forse scritto che “ciò fu saputo per tutta Ioppe, e molti credettero nel Signore” (Atti 9:42)? E non è forse vero che in Samaria le folle di pari consentimento “prestavano attenzione alle cose dette da Filippo, udendo e vedendo i miracoli ch’egli faceva” (Atti 8:6)? Ma ancora prima di questi fatti, quando Gesù predicava tra i Giudei, non è forse vero che a Gerusalemme “molti credettero nel suo nome, vedendo i miracoli che egli faceva” (Giov. 2:23)? E non è forse vero che anche i discepoli di Gesù credettero in lui dopo che lo videro operare il suo primo miracolo a Cana di Galilea, dove trasformò l’acqua in vino (cfr. Giov. 2:11)? E che dire poi di quando Gesù resuscitò Lazzaro, che era morto da quattro giorni? Non è forse scritto che “perciò molti de’ Giudei che eran venuti da Maria e avean veduto le cose fatte da Gesù, credettero in lui” (Giov. 11:45)? E di quando Gesù sfamò le moltitudini con cinque pani e due pesci; non è forse scritto: “La gente dunque, avendo veduto il miracolo che Gesù avea fatto, disse: Questi è certo il profeta che ha da venire al mondo” (Giov. 6:14)? Dunque le guarigioni e i miracoli compiuti nel nome di Gesù Cristo, per la potenza dello Spirito Santo, sono utili ad attirare le anime a Cristo. Certo, non tutti nel vedere i segni e i prodigi si convertiranno a Cristo, tanto è vero che già ai giorni di Gesù Cristo molti nel vedere le sue opere potenti non si ravvidero e Gesù per questo li riprese. E’ scritto: “Allora egli prese a rimproverare le città nelle quali era stata fatta la maggior parte delle sue opere potenti, perché non si erano ravvedute. Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida! Perché se in Tiro e Sidone fossero state fatte le opere potenti compiute fra voi, già da gran tempo si sarebbero pentite, con cilicio e cenere. E però vi dichiaro che nel giorno del giudizio la sorte di Tiro e di Sidone sarà più tollerabile della vostra. E tu, o Capernaum, sarai tu forse innalzata fino al cielo? No, tu scenderai fino nell’Ades. Perché se in Sodoma fossero state fatte le opere potenti compiute in te, ella sarebbe durata fino ad oggi. E però, io lo dichiaro, nel giorno del giudizio la sorte del paese di Sodoma sarà più tollerabile della tua” (Matt. 11:20-24). Ma è altrettanto certo che alcuni si convertiranno a Cristo solo vedendo le opere potenti compiute nel suo nome secondo che disse Gesù: “Se non vedete segni e miracoli, voi non crederete” (Giov. 4:48).


    Le opere potenti di Dio sono utili perché confermano nella fede i credenti, nel senso che esse rafforzano la fede in Cristo, incoraggiano a perseverare nella fede. Chi di noi dopo avere ottenuto da Dio l’esaudimento di una preghiera per un bisogno particolare (qui escludo il bisogno di una guarigione o di un miracolo) non si è sentito rafforzato nella fede perché ha potuto constatare che Dio ascolta veramente le nostre preghiere e le esaudisce come dice la sua Parola? Se dunque una preghiera a Dio in cui non gli si chiede né una guarigione e neppure la resurrezione di un morto, porta il credente ad essere più forte spiritualmente, perché mai un intervento di Dio sul corpo di un ammalato o di un morto non dovrebbe avere lo stesso effetto? Quando Paolo disse ai santi di Roma: “Poiché desidero vivamente di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale affinché siate fortificati” (Rom. 1:11), siccome tra i doni spirituali c’erano anche quello delle guarigioni, quello di potenza d’operare miracoli e quello della fede, fece chiaramente capire che anche queste manifestazioni dello Spirito di Dio (guarigioni, segni e prodigi) contribuiscono a fortificare spiritualmente i santi.


    Le opere potenti di Dio portano i credenti a glorificare il nome di Dio cosa in cui Dio prende piacere. Non è forse scritto che quando Paolo a Gerusalemme si mise a raccontare ad una ad una le cose che Dio aveva fatte fra i Gentili per mezzo del suo ministerio, gli anziani della Chiesa, uditele, glorificavano Iddio (cfr. Atti 21:19-20)? E così anche oggi le guarigioni e i miracoli compiuti nel nome di Gesù fanno glorificare Iddio.


    Le opere potenti di Dio suppliscono a dei bisogni. Per esempio dei bambini e degli adulti malati di malattie incurabili, vicini alla morte, ricevono da Dio la guarigione e il prolungamento della loro vita. Mettetevi nei panni di un ragazzo che ha un cancro e a cui è stato detto che ha pochi mesi o pochi giorni di vita: pensate voi che voglia morire? Pensate voi che non sarebbe contento se qualcuno lo potesse guarire nel nome di Gesù Cristo? Pensate voi che un padre e una madre che hanno il proprio bambino che è vicino alla tomba, non sarebbero contenti se il Signore Gesù gli guarisse il loro bambino? Quello che meraviglia è che le persone del mondo si danno tanto da fare con i mezzi che hanno per prolungare la vita ai malati, e invece tanti credenti non fanno niente per poter prolungare la vita a queste persone, nel senso che non solo non vogliono ricevere i doni di guarigioni o di potenza di operare miracoli, ma non pregano neppure per queste anime. Come se il nostro Dio fosse un Dio incapace di guarire ancora oggi gli ammalati, in risposta ad una preghiera o mediante la manifestazione di un dono particolare dato ad un suo servo. Ah! Mi si spezza il cuore nel vedere questi credenti INCREDULI nella potenza di Dio. Li conosco, li conosco i loro ragionamenti: ‘Dio qui e Dio là’ ecc.., ma alla base di questi ragionamenti c’è una profonda incredulità nell’Iddio che loro dicono di conoscere.


    Dunque, che si incoraggino gli ammalati, sia credenti che increduli, ad avere fede in Cristo per ottenere la guarigione, e si preghi per loro per la loro guarigione. Non importa se sei un semplice credente, o un anziano di una chiesa, tu devi incoraggiare il malato ad avere fede in Cristo, e pregare per lui, se lui desidera essere guarito. Nel caso tu sia un pastore o un anziano di chiesa, hai il dovere, quando l’ammalato ti chiama, a pregare con fede su di lui ungendolo d’olio nel nome del Signore perché così dice Giacomo: “C’è qualcuno fra voi infermo? Chiami gli anziani della chiesa, e preghino essi su lui, ungendolo d’olio nel nome del Signore; e la preghiera della fede salverà il malato, e il Signore lo ristabilirà; e s’egli ha commesso dei peccati, gli saranno rimessi” (Giac. 5:14-15).


    E non solo, si desiderino anche i doni di guarigione e di potenza di operare miracoli, perché tramite di essi avvengono guarigioni e miracoli per lo Spirito Santo. Non importa se si è semplici credenti senza nessun ufficio nella chiesa, o diaconi, anziani o pastori, si desiderino anche questi doni dello Spirito Santo.


    Per quanto riguarda i posseduti, non li si mandi dagli psichiatri, ma quando vengono portati al locale di culto per essere liberati, i santi si mettano in preghiera, e chi è preposto alla conduzione della comunità sgridi i demoni nel nome di Gesù Cristo e li cacci via dai corpi dei posseduti. Lo faccia con autorità, senza stare punto in dubbio, e Dio opererà.


    Mi rivolgo a te adesso che sei malato, non importa di che malattia sei affetto e da quanto tempo sei malato sappi che Cristo ancora oggi è potente a guarirti se tu lo credi con tutto il cuore, quello che devi fare è credere in Lui come fecero ai giorni di Gesù la donna dal flusso di sangue, il cieco di nome Bartimeo, e tutti gli altri malati che lui guarì, e allora vedrai che “la tua guarigione germoglierà prontamente” (Is. 58:8). Abbi fede, solo abbi fede!

  


  
    


    


    Come avviene la guarigione


    


    La guarigione di un malato può avvenire o tramite l’imposizione delle mani di un ministro del Vangelo, il quale gli impone le mani nel nome di Gesù dopo avere pregato per lui. Come nel caso di Paolo che dopo avere pregato per il padre di Publio che giaceva malato di febbre e di dissenteria, “gli impose le mani e lo guarì” (Atti 28:8), o come quando il malato chiama gli anziani della Chiesa i quali lo ungono nel nome del Signore e pregano su di lui. O sempre tramite imposizione delle mani nel nome di Gesù ma senza che questa imposizione delle mani sia preceduta o seguita da una particolare preghiera per lui. Chi impone le mani sul malato può semplicemente dirgli: ‘Nel nome di Gesù Cristo sii guarito!’ D’altronde Gesù ha detto: “Nel mio nome … imporranno le mani agli infermi ed essi guariranno” (Mar. 16:18). Per ciò che concerne l’ungere i malati con olio per guarirli, la cosa è biblica infatti gli apostoli “ungevano d’olio molti infermi e li guarivano” (Mar. 6:13).


    La guarigione di un malato può avvenire anche senza l’imposizione delle mani e senza l’unzione dell’olio ma solo con il comando di un servo di Dio che ha i doni di guarigioni, come nel caso di Pietro che comandò nel nome di Gesù Cristo allo zoppo di camminare (Atti 3:6), o come nel caso di Paolo che a quell’uomo zoppo dalla nascita che lo stava ascoltando a Listra gli disse: “Levati ritto in piè” (Atti 14:10).


    La guarigione però può avvenire anche senza l’imposizione delle mani e senza l’unzione d’olio, e senza la preghiera o il comando di nessun credente, infatti può succedere pure che il malato viene all’improvviso guarito dalla potenza di Dio mentre sta camminando per strada o è seduto su una sedia o è sdraiato su un letto, o pure che al malato appare Gesù Cristo in persona il quale gli impone le mani o gli dice semplicemente: ‘Io ti guarisco’, o qualcosa d’altro, senza imporgli le mani.


    Potrebbe pure succedere che la guarigione si ottenga tramite qualche asciugatoio o qualche grembiule che è stato su qualche uomo di Dio con dei doni di guarigioni e di potenza di operare miracoli, esattamente come avvenne a tanti malati in Asia ai giorni di Paolo secondo che è scritto: “E Iddio faceva de’ miracoli straordinari per le mani di Paolo; al punto che si portavano sui malati degli asciugatoi e de’ grembiuli che erano stati sul suo corpo, e le malattie si partivano da loro, e gli spiriti maligni se ne uscivano” (Atti 19:11-12). Ci tengo a precisare però che Paolo non pregava su quegli asciugatoi e grembiuli, e che non era lui che diceva di mettere i grembiuli e gli asciugatoi sul suo corpo per portarli poi sugli ammalati, dico questo perchè oggi ci sono certi predicatori che fanno tali cose.


    E per finire potrebbe pure succedere che qualcuno viene guarito tramite l’ombra di un uomo di Dio che lo adombra, esattamente come avvenne a Gerusalemme ai giorni degli apostoli secondo che è scritto: “E di più in più si aggiungevano al Signore dei credenti, uomini e donne, in gran numero; tanto che portavano perfino gli infermi per le piazze, e li mettevano su lettucci e giacigli, affinché, quando Pietro passava, l’ombra sua almeno ne adombrasse qualcuno” (Atti 5:14-15); vorrei però precisare che anche in questo caso non era Pietro che diceva di mettere i malati per le piazze affinché lui li potesse adombrare.


    Una cosa comunque va detta, in qualsiasi modo avvenga la guarigione, essa avviene per mezzo della fede del malato, è la sua fede in Cristo infatti che lo guarisce. Che disse Pietro alla folla di Giudei che si era radunata dopo che lui aveva comandato allo zoppo di camminare nel nome di Gesù? Egli disse: “E per la fede nel suo nome, il suo nome ha raffermato quest’uomo che vedete e conoscete; ed è la fede che si ha per mezzo di lui, che gli ha dato questa perfetta guarigione in presenza di voi tutti” (Atti 3:16). Ancora oggi quindi al malato guarito si deve dire: ‘La tua fede ti ha guarito!’ Non diceva forse la stessa cosa Gesù agli ammalati che lui guariva? Va di conseguenza, quindi, che in mancanza della fede da parte del malato, la guarigione non può avvenire. Come in mancanza della fede non può esserci salvezza, così in mancanza della fede non può esserci guarigione.


    Un’altra cosa infine che vorrei dire è questa, la guarigione va chiesta, va desiderata, e cercata; tuttavia il Signore non ha promesso che essa sarà assicurata in ogni caso al credente, perché ci sono alcuni casi in cui il Signore decide di non guarire per ragioni che solo lui sa. Una di queste può essere perché ha deciso di portare con sé in cielo un credente. In questo caso quindi la malattia porterà il credente alla tomba come nel caso del profeta Eliseo di cui si dice che “cadde malato di quella malattia che lo doveva condurre alla morte” (2 Re 13:14). Non ci si preoccupi comunque di questi casi, si chieda sempre la guarigione e la si cerchi e ci si fermi di chiederla a Dio solo se Dio rivela che ha deciso la morte del credente o quando lo fa morire perchè è giunto il suo tempo.

  


  
    


    


    Alcuni avvertimenti


    


    Come avviene nel campo delle visioni, dei sogni e delle rivelazioni, che il diavolo, che è bugiardo e padre della menzogna, compie delle mistificazioni per ingannare sia gli increduli che soprattutto i credenti, così avviene nel campo delle guarigioni, dei miracoli e dei segni e dei prodigi. Il diavolo infatti sa perfettamente che le guarigioni, i miracoli, i segni e i prodigi possono essergli utili per portare dei credenti a credere a delle eresie. Ed ecco che allora suscita dei suoi ministri a cui fa compiere queste cose, ma ovviamente queste cose sono bugiarde perchè sono prodotte da lui. La Scrittura parla di questi segni e prodigi e ci mette severamente in guardia da tutti coloro che li compiono, non importa a quale religione appartengono. Ecco cosa disse Gesù: “Sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti” (Matt. 24:24). Come potete vedere ci sono ministri di Satana che compiono dei grandi segni e prodigi con lo scopo di sedurre i credenti. Di questi ce ne sono sempre stati da che Gesù proferì quelle parole. Guardatevi da costoro come vi guardereste da dei serpenti velenosi, sono persone senza scrupoli, che insegnano cose perverse e diaboliche. Sono persone che agiscono assistite dagli spiriti malvagi, sono date infatti allo spiritismo, all’occultismo.


    Ma c’è un altra categoria di persone da cui dovete guardarvi, e sono tutti coloro che predicano il Vangelo (non un altro Vangelo, ma il Vangelo della grazia di Dio), e con potenza e con lo Spirito Santo, e compiono miracoli e guarigioni nel nome di Gesù e cacciano pure i demoni nel nome di Gesù, ma hanno una condotta empia che porta disonore al Vangelo e al nome di Dio. La loro vita è piena di disordine e di ogni mala azione, nonostante le loro riunioni sono attese da migliaia di persone, tanti vengono salvati e tanti malati vengono anche veramente guariti mediante la loro fede in Gesù Cristo. Costoro sono quelli a cui un giorno Gesù dirà: “Dipartitevi da me, voi tutti operatori d’iniquità” (Matt. 7:23) e questo perchè hanno rifiutato di santificarsi nel timore di Dio e di camminare umilmente, piamente e santamente come si conviene ai santi. Badate a voi stessi e non lasciatevi ingannare dalle folle, e dalle persone che accettano Cristo nelle loro riunioni o che vengono realmente guarite tramite loro; da essi vi dovete guardare e ritirare perchè è scritto: “Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici” (Rom. 16:17-18). Tu allora dirai: ‘Ma allora le guarigioni e i miracoli che un credente compie nel nome di Gesù per lo Spirito Santo, non sono una evidente e incontrovertibile dimostrazione che egli è un santo uomo di Dio?’. No, non è affatto detto che un uomo potente in parole e in opere sia per forza di cose anche santo, giusto e pio. In alcuni casi, ci si trova davanti a degli individui che nella loro vita privata si comportano come bruti senza ragione; vivendo in peccati contro natura, in gozzoviglie, in ebbrezze, nella lussuria e nella lascivia, nella frode e in ogni sorta di ingiustizia. Attenzione dunque, semplici come colombe ma prudenti come i serpenti.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    "Sono guarita! Sono guarita!"


    


    Smith Wigglesworth racconta come il Signore in una visione preannunciò la guarigione ad una credente


    


    Mentre mi trovavo nella città di Belfast e stavo leggen­do alcune lettere ricevute, un uomo salì da me e disse:


    "Lei visita gli ammalati?" Mi indicò una certa casa e mi disse di andare là, perché avrei trovato una donna molto malata.


    Mi recai in quella casa e vidi una donna inerte, immobilizzata sul letto. Sapevo che umanamente parlan­do non c'era niente da fare per lei. I suoi respiri erano brevi, deboli, come se ognuno fosse stato l'ultimo della sua vita.


    Gridai al Signore e dissi: "Signore, dimmi che cosa devo fare!" Ed Egli mi rispose: "Leggi il capitolo 53 di Isaia". Aprii la mia Bibbia e feci ciò che mi era stato detto. Lessi fino al quinto verso, quando improvvisamen­te la donna gridò: "Sono guarita! Sono guarita!" Fui sor­preso di questa esclamazione istantanea e le chiesi che cosa era successo. Mi raccontò che due settimane prima aveva affaticato troppo il suo cuore facendo le pulizie di casa. Due medici erano venuti a visitarla, ma le avevano detto che non c'era più niente da fare. "Ma ieri sera", ella proseguì nel racconto "il Signore mi diede una visione, lo ti ho visto entrare in camera mia. Ti ho visto pregare, ti ho visto aprire la Bibbia al capitolo 53 di Isaia. Quando tu arrivavi al versetto 5 e leggevi le parole: "...per le sue lividure noi abbiamo avuto guarigione...", io mi sono vista meravigliosamente guarita.


    Quella era una visione, ma ora è la realtà".


    Ringrazio veramente il Signore perché le visioni non sono cessate. Lo Spirito Santo può dare delle visioni e noi ce le possiamo aspettare. Dio non vuole che alcun uomo perisca ed userà tutti i mezzi possibili per la salvezza della Sua creatura. Oh, che Evangelo d'amore!


    


    Testimonianza tratta da:


    Smith Wigglesworth, Fede Vittoriosa, Assemblee di Dio in Italia Servizio Pubblicazioni

  


  
    


    


    


    Liberazione


    


    Smith Wigglesworth racconta come una giovane donna fu liberata dai demoni


    


    Mi ricordo di un episodio accaduto nel Lancashire, mentre andavo a visitare degli ammalati. Fui accompagnato in una casa, in cui c'era una ragazza distesa sul letto, un caso veramente disperato. Aveva perduto la ragione e manifestava atteggiamenti da posseduta, li riconoscevo con certezza. Era una giovane, una bellissima ragazza. Suo marito, anch'egli molto giovane, entrònella stanza con il loro figlioletto e si chinòverso sua moglie per baciarla. Non appena lo fece, ella si gettòdi lato rotolandosi dalla parte opposta, come solamente un pazzo avrebbe potuto fare. Fu una scena da spezzare il cuore. Allora l'uomo prese il bambino e lo avvicinòalla madre perchéla baciasse. Di nuovo ci fu un'altra reazione selvaggia. Allora chiesi a una persona che si prendeva cura di lei: "Non avete nessuno che vi aiuti?".


    "Oh" mi fu risposto, "abbiamo provato di tutto". "Ma" replicai, "non avete alcun aiuto spirituale?"


    Il marito gridòinfuriato: "Aiuto?! Lei pensa che possiamo ancora credere in Dio, dopo sette settimane insonni e in condizioni da manicomio?"


    Provai un senso di compassione per quella donna. Capii che bisognava fare urgentemente qualcosa, qualunque cosa fosse.


    Allora per fede cominciai ad intercedere verso il Cielo, perché, vi dirò, non ho mai visto un uomo pregare "con lo sguardo rivolto alla terra" e ricevere qualcosa da Dio. Se tu vuoi qualche cosa da Dio, dovrai pregare verso il Cielo, perchélàv'ètutto ciòche hai bisogno di ricevere. Se ti aspetti interventi soprannaturali, ma vivi solo nel regno terreno, quelle celesti benedizioni non arriveranno mai. Proprio nel momento in cui, alla presenza di Dio, compresi i limiti della mia fede, ricevetti un altro tipo di fede, una fede che non poteva essere sconfitta dal dubbio, una fede in grado di afferrare le promesse divine, capace di credere alla Parola di Dio. Non ero piùlo stesso uomo di prima. Dio mi aveva dato una fede che avrebbe potuto scuotere l'inferno ed ogni altra cosa.


    Gridai: "Esci da lei, nel nome di Gesù!". La giovane donna si voltò, cadde addormentata e si risvegliòdopo quattordici ore perfettamente guarita.


    


    Testimonianza tratta da:


    Smith Wigglesworth, Fede Vittoriosa, Assemblee di Dio in Italia Servizio Pubblicazioni

  


  
    


    


    


    La piccola inferma


    


    Ecco la toccante storia della fede di Nancy, la piccola inferma.


    


    Era nata con i piedi deformi e portava delle scarpe ortopediche che la costringevano a camminare facendo dei gran movimenti sgraziati. Si trovò un giorno con sua madre davanti ad una immensa tenda dalla quale usciva il suono di allegri cantici, cantati con entusiasmo da più di tremila persone. Esse entrarono e sentirono un predicatore chiamare le persone alla conversione. Egli spiegò che Gesù era sempre lo stesso, oggi come ieri, e ch’egli voleva continuare il suo ministerio di misericordia accanto ai malati. Poi il servitore di Dio annunciò che stava per pregare per i malati e imporre loro le mani, secondo l’insegnamento di Gesù, chiedendogli di guarirli. Parecchi andarono avanti per la preghiera.


    


    « Mamma, se ci andassimo… », disse Nancy.


    « Ma no, tesoro mio, non è per te, rispose sua madre ». E, con gli occhi pieni di lacrime, uscì con la piccola inferma.


    « Mamma, non credi che Gesù possa guarirmi? » chiese Nancy a sua madre lungo la strada.


    « Ma sì, tesoro mio ».


    « Allora perché mi hai detto: non è per te? »


    « Nancy, riprese la madre imbarazzata e nello stesso tempo commossa per tanta fede, vorresti che tornassimo sotto quella tenda domani? »


    « Oh! Sì, mamma. Ma allora, bisognerà chiedere al pastore di pregare perché Gesù mi guarisca, vero mamma? »


    « Sì, tesoro mio ».


    « Allora, bisogna che si vada presto a comprare delle scarpe come quelle delle altre bambine, per quando sarò guarita… Andiamoci subito, prima che i negozi vengano chiusi! »


    Vi si recarono e, dopo aver fatto segno al venditore, la madre di Nancy chiese un paio di scarpe che potessero andare alla bambina.


    « Mi piacerebbero delle scarpe bianche, dichiarò Nancy ».


    La sera, s’addormentò stringendo le sue scarpe bianche sul suo cuore. E l’indomani, quando l’uomo di Dio, dopo aver ricordato le promesse dell’Evangelo, invitò i malati ad avvicinarsi per la preghiera, Nancy avanzò al braccio di sua madre.


    « Che cosa hai in questo pacchetto? Chiese egli alla bambina ».


    « Ho due graziose scarpe che metterò subito, quando Gesù mi avrà guarito, rispose ».


    Commosso fino alle lacrime per una fede così semplice e così fiduciosa, l’uomo posò le mani sul capo della bambina e fece questa breve preghiera: « Signore Gesù, esaudisci la vera fede di questa bambina ». La bambina si sedette e slacciò le sue scarpe ortopediche. I suoi piedi erano sempre storti. Prese una scarpetta bianca, fece il gesto d’infilarla e… allora… in un istante, davanti a tremila persone, il miracolo si compì: i suoi piedi si raddrizzarono!


    Presto Nancy camminava sul palco come una principessina, calzata delle sue scarpe bianche…


    Questa è la fede di una bambina! Questa è la fiducia che noi dobbiamo imparare, di fronte al Signore e alle promesse ch’Egli ci ha fatte nella sua santa Parola.


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La guarigione di Marianne


    


    Come una bambina di 4 anni venne guarita da una brutta verruca che piagava il suo piede


    


    Da 6 mesi il dermatologo tenta invano di fare scomparire quella brutta verruca che piaga il piede di Marianne! La bambina di 4 anni non si lamenta, ma è ugualmente penoso non poter saltare e saltellare senza quel doloroso fastidio alla pianta del piede, soprattutto quando si è pieni di vita! Certo, Marianne frequenta la scuola domenicale e gli piacciono quei momenti con le monitrici che sanno parlare di Gesù così bene. […]


    Lei ha anche l’esempio dei suoi genitori che pregano. […]


    Una domenica pomeriggio, nel momento della preghiera per i malati, disse a sua mamma: “Posso andare davanti affinché si preghi per me?”


    Certo! Al ritorno, dichiarò senza dubitare un solo istante: “Mamma, sono guarita dalla verruca!”


    Il mattino seguente, la mamma esamina il piedino: la verruca è sparita!


    “Vedi, te l’avevo ben detto!” dichiarò la fanciulletta ridendo di felicità.


    


    Tratto dalla rivista Pentecôte, Giugno 2002.


    


    Testimonianza tratta da: www.topchretien.com


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Gesù guarisce


    


    Priscille Vessière racconta come fu guarito il suo piccolo bebè


    


    Sono nata in una famiglia cristiana che temeva Dio e che viveva la sua fede tutti i giorni. Ho dunque avuto “l’abitudine” di vedere cose straordinarie accadere nella nostra famiglia e in seno alla nostra chiesa locale. Fu in modo molto naturale che decisi di seguire Gesù, quando dovetti fare una scelta. Alcuni anni dopo, mi sposai ed ebbi il mio primo figlio a 20 anni. Ero quindi una giovanissima mamma quando ho vissuto quell’esperienza che io chiamo “la prova della fede”.


    Il mio bebè aveva tre mesi, quando un bel giorno mi accorsi che aveva un gonfiore all’inguine delle dimensioni di un uovo di piccione. Riconosco che mi feci prendere un po’ dal panico e rapidamente chiamai il medico, il quale diagnosticò una ciste del cordone spermatico. Egli fece confermare la sua analisi mediante un’ecografia. Poi prese un appuntamento per noi da un chirurgo poiché bisognava operare il bambino rapidamente. Il chirurgo ci fissò una data per l’intervento e ritornammo a casa. Tutto avvenne così in fretta che non avemmo il tempo di riflettere su niente.


    Ma una volta a casa realizzai che si stava per operare il mio piccolo bebè di tre mesi, e questo non ero affatto pronta ad accettarlo. Fu allora che gridai a Dio. Era impossibile che venisse toccato il mio bebè così fragile!


    Dio nel Suo amore infinito rispose alla mia preghiera, Egli capì la mia distretta e mi esaudì. Nei giorni che seguirono, la ciste cominciò a diminuire fino a scomparire completamente in capo a una settimana. Quale gioia fu la mia di constatare la guarigione di mio figlio! Annullammo l’appuntamento del chirurgo che rimase meravigliato di apprendere che quella ciste era potuta “andare via” senza un intervento chirurgico.


    Quindici giorni dopo, quando avevamo quasi dimenticato quell’avventura, la realtà “visuale” venne a manifestarsi. Mio figlio aveva di nuovo un gonfiore allo stesso posto, ma più piccolo questa volta. Fui tentata, lo spazio di un istante, di disperarmi e di pensare che Dio avesse agito solo a metà. Ma mi ricordai delle Sue promesse alle quali Egli non manca mai. Nonostante quello che sembrava essere evidente per i miei occhi umani, i miei occhi della fede dovevano vedere più lontano, da sopra l’ostacolo. Questo versetto della Bibbia: “Or la fede è certezza di cose che si sperano, dimostrazione di cose che non si vedono” mi mostrava che la fede spera contro ogni speranza, ed io dovevo prendere quella vittoria su ciò che vedevo. Pregai dunque Dio appoggiandomi su quella promessa e lo ringraziai per la guarigione intera e completa ch’Egli aveva operata nel corpo di mio figlio quindici giorni prima. Ricevetti la convinzione che il mio bebè non sarebbe stato operato e che era guarito. Effettivamente nei giorni che seguirono la ciste se ne andò come era venuta per mai più ricomparire. In quel periodo di prova compresi che devo confidare in Dio anche se le apparenze sono contrarie, poiché Gesù mi ama. Dio onora sempre la fede di chi crede in Lui….


    


    Priscille Vessière


    


    Testimonianza tratta da: www.jesustheme.com/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    Fede e nebbia…


    


    Il racconto di come Dio, durante un viaggio in nave intrapreso da Georges Muller alla volta del Québec, in risposta alla preghiera di Georges Muller, fece sparire la nebbia


    


    Charles Inglis, il ben noto evangelista, raccontava volentieri la seguente storia: “Quando mi recai in America per la prima volta, mi trovai su una nave il cui capitano era un cristiano molto fedele. Dopo che passammo Terranova, mi disse: Signor Inglis, l’ultima volta che navigai qui, cinque settimane fa, successe una cosa veramente straordinaria che rivoluzionò tutta la mia vita da cristiano. Fino ad allora ero stato un cristiano qualunque. Avevamo un uomo di Dio a bordo, Georges Müller di Bristol. Ero stato sul ponte durante le ultime ventiquattro ore senza lasciarlo, quando sentii qualcuno battermi sulla spalla. Era Georges Müller.


    - Capitano, disse, devo essere a Québec domenica pomeriggio. Era mercoledì.


    - Impossibile, risposi.


    - Molto bene; se la sua nave non può trasportarmi, Dio troverà un mezzo di locomozione per portarmici. In cinquantasette anni, non ho mai mancato ad un impegno.


    - L’aiuterei ben volentieri, ma come posso aiutarla? Sono impotente.


    - Scendiamo nella sua cabina e preghiamo.


    Guardai quell’uomo domandandomi da quale casa di cura fosse potuto scappare quello squilibrato.


    - Signor Müller, dissi, si rende conto della densità della nebbia?


    - No, replicò, i miei occhi non sono sulla densità della nebbia, ma sull’Iddio vivente, che controlla tutte le circostanze della mia vita.


    Poi si mise in ginocchio e pronunciò una delle più semplici preghiere. Mi dicevo: “Questo andrebbe bene per una classe di bambini d’otto o nove anni. Quella preghiera diceva pressappoco questo: “O Signore, se tale è la tua volontà, dissipa, ti prego, questa nebbia in cinque minuti. Tu conosci l’impegno che tu stesso hai preparato per me a Québec per domenica. Io credo che è la tua volontà”.


    Quando ebbe terminato, mi apprestavo a pregare, ma egli mise la sua mano sulla mia spalla e mi disse di non farlo.


    - In primo luogo, aggiunse, lei non crede che Dio lo possa fare; e in secondo luogo io credo ch’Egli l’ha fatto. Non è quindi affatto necessario che lei preghi per la stessa cosa.


    Lo guardai, e Georges Müller mi disse:


    - Capitano, ecco sono cinquantasette anni che conosco il Signore, e non un solo giorno ho mancato d’avere un colloquio con il Re. Si alzi, Capitano, e apra la porta, vedrà che la nebbia s’è dissipata.


    Mi alzai, uscii, la nebbia era sparita. Domenica pomeriggio, Georges Müller era a Québec.


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Un miracolo nel ventesimo secolo (o camminando, saltando e lodando Dio)


    


    La guarigione della sorella Annie Freeman, avvenuta nell’aprile del 1910, dopo ventun’anni di gravi sofferenze durante i quali alcune volte desiderò morire


    


    Per molti anni le parti inferiori del mio corpo, dalla cintola in giù, furono fredde, flosce, e senza vita. I miei piedi erano piatti sul letto, un piede stava sempre sotto l’altro. Ogniqualvolta venivo alzata dentro il letto o fuori dal letto solitamente perdevo i sensi e la parte superiore del mio corpo diventava piuttosto rigida. Durante la mia lunga sofferenza, mi visitarono in tempi diversi ben ventiquattro medici.


    


    ***


    


    Mentre giacevo nel mio piccolo letto, nella notte del 16 Febbraio del 1909, cadde improvvisamente su me un sonno tranquillo che parve durare solo un momento perché si impossessò di me lo strano sentimento che stavo per essere sollevata dal mio letto di sofferenza, e allora la seguente visione si aprì vividamente davanti a me. Venivo rapidamente trasportata dalla mia stanza in un certo luogo che mi era sconosciuto. Alla fine mi vidi che giacevo in una confortevole stanza; le mura erano coperte con una bella carta bianca con un orlo in cima; sul muro di fronte a me era attaccato un bel testo della Scrittura con le parole: “O Signore, sii tu il mio garante”. I miei occhi allora andarono alla finestra, che era una grande finestra, e fuori potei vedere alberi e campi verdi. Nella stanza si stava pregando, e le voci che sentii mi erano familiari; sapevo di essere nelle mani di cari amici che stavano benevolmente prendendosi cura di me. Poi vidi che stavo gradualmente e sicuramente prendendo nuove forze in risposta alle loro fedeli preghiere, e alla fine, quando la visione svanì, vidi me stessa completamente guarita e rinvigorita. Allora mi svegliai!


    Se potete, immaginate la mia meraviglia quando mi svegliai, dopo essere passata attraverso una tale scena, così impressionante e reale. Non fu un normale sogno, perché all’improvviso mi sembrò di perdere tutti i sensi, e l’esperienza fu tale che non avevo mai sperimentato una cosa del genere nella mia vita in precedenza; l’accettai subito come qualcosa di soprannaturale. Appena i miei pensieri si calmarono e si raccolsero, si impossessò di me la potente impressione che Dio aveva agito con me in quella maniera, e che era Sua intenzione sollevarmi dal mio letto di sofferenza. Il fatto che la visione fosse tremenda e solenne mi trattenne dall’aprire il mio cuore a chicchessia, ma alla lunga, dopo due mesi la raccontai alla mia cara madre.


    


    ***


    


    Ora avevo l’impressione che si stava preparando per me il posto dove dovevo essere guarita. Un giorno un’amica, la signorina S--------, a cui avevo raccontato la mia visione, mi informò che ella era stata guidata a mettere da parte una somma di denaro per contribuire a pagare una macchina quando sarebbe giunto il tempo giusto per il mio trasferimento. Questo accadde il 18 Ottobre del 1909, e quello stesso giorno ricevetti una lettera da altri amici che mi avevano spesso visitato e che vivevano sulle Colline Chiltern: ‘Ti abbiamo visitato abbastanza spesso, quand’è che vieni tu a visitarci?’ Io allora diedi la lettera alla mia amica affinché la leggesse. A questo punto fatemi dire questo: qualsiasi cosa possa avere indotto i miei amici a scrivere con quella sollecitazione, io mi sentii costretta a prendere in seria considerazione la lettera, e strano a dirsi, dopo avere pregato molto fervidamente per farmi guidare dal Signore, accettai quella lettera come un invito. In qualche modo non potevo separare la visione da quella lettera, e pareva che le circostanze stessero andando verso la mia dipartenza dalla casa in cui avevo trascorso così tanti anni della mia vita. Ma, prima di partire, la mia amica venne a vedermi, essendo molto preoccupata per il fatto che avevo deciso di intraprendere un viaggio così lungo in quella stagione dell’anno, specialmente con quel mio stato di salute debole, e desiderando anche essere sicura che la loro casa era veramente il posto che il Signore aveva preparato.


    Fino a quel momento non avevo parlato della mia partenza da casa al mio dottore, che io temevo si sarebbe fortemente opposto ad un tale passo, ma credendo che la strada che io stavo per prendere era quella giusta io pregai Dio affinché facesse sì che il mio medico acconsentisse che io lasciassi casa mia, e la mia preghiera fu esaudita. Giovedì 25 Novembre 1909 furono fatti tutti i preparativi per la mia dipartenza, e in quel giorno un piccolo gruppo di persone si riunirono nella mia stanza per raccomandarmi a Dio e per chiedere a Dio un viaggio sicuro. Lasciai la mia casa a Keysoe Row, vicino Bedford, alle 11 di mattina circa, in compagnia della mia cara madre e dei miei amici. Durante il viaggio uno dei pneumatici della macchina si bucò, e in ciò io vidi la mano di Dio. La vibrazione della macchina mi procurò tanto dolore e disagio, ma mentre veniva riparato il pneumatico io passai un tempo di riposo. Arrivai alle 3 e mezza circa del pomeriggio, non tanto peggio per il viaggio, ma verso la fine io persi di nuovo i sensi. Dopo essermi ripresa dagli effetti di quel lungo viaggio esaminai la mia stanza, la finestra, l’ambiente generale, e con mia sorpresa e gioia tutte le cose corrispondevano alla visione del 16 Febbraio 1909, persino il testo della Scrittura – esso era appeso al muro davanti a me come lo avevo visto in precedenza. Allora ringraziai Dio e presi coraggio.


    


    ***


    


    IL MIRACOLO DELLA GUARIGIONE. Giovedì mattina – del 14 Aprile 1910 – mentre facevo colazione, la mia anima si riempì di una santa gioia e sentii una voce che mi disse: ‘Figliuola, alzati, e va a lavorare nella mia vigna’. Immediatamente dopo ci fu un flusso di vita fisica attraverso tutto il mio debole corpo; sembrò una scossa elettrica. I miei piedi assunsero la loro posizione naturale, le ossa delle mie caviglie furono rinvigorite, e un sangue di vita calda si mise a circolare nelle mie vene e una deliziosa sensazione di salute e di forza si impossessò di me. Mi alzai immediatamente e lasciai il mio letto, camminando a testa alta, e dopo essermi messa la vestaglia, andai in cucina dove mia madre e i miei amici stavano facendo colazione. Bussai e dissi: ‘Posso entrare?’ La porta fu aperta. Non posso descrivere quello che seguì, ma noi piangemmo, lodammo il Signore e ci rallegrammo assieme. Ricordo che la mia cara mamma fu la prima ad alzarsi, e con le braccia alzate esclamò: ‘Oh Annie! Che cosa ha fatto Dio?’ Dopo pochi minuti salii le scale e mi misi i vestiti che avevo preparato da tanto tempo. Più tardi in quel giorno uscii fuori per camminare con le scarpe che mi ero portata. Il giorno dopo camminai per tre miglia. La mia guarigione è così completa che non rimane una sola sofferenza o un solo dolore o una sola debolezza.


    


    Testimonianza tratta da: Confidence [Fiducia], Vol. III, No. 11, Novembre 1910, Sunderland, Inghilterra, pag. 259, 261, 262

  


  
    


    


    


    Arlindo Barbosa de Oliveira


    


    Come Dio liberò dalla potestà delle tenebre un potente mago brasiliano


    


    Arlindo Barbosa de Oliveira del Brasile era un potente stregone che per molti anni lavorò nell’ufficio del Presidente del Brasile, e nel Ministero della Guerra e in altre agenzie del governo di quella nazione, ma un giorno egli fu liberato dalle potenze delle tenebre che operavano in lui e tramite lui. Ecco la sua storia.


    ‘Arlindo fu consacrato al diavolo prima di nascere. Sua madre, una spiritista della Macumba, lo consacrò ad un particolare e potente principe demoniaco prima della sua nascita. Pochi giorni prima che Arlindo nascesse, uno famoso stregone mise del sangue caldo di pollo (la testa del pollo fu tagliata prima della cerimonia) sullo stomaco di sua madre. Il sangue fu posto a forma di croce. (Gli spiritisti usano spesso simboli religiosi, persino simboli Cristiani, nei loro rituali, ma con dei significati perversi). La mamma di Arlindo allora sentì una voce mascolina proveniente dal suo stomaco che le disse: ‘Lui è mio figlio’


    Quando Arlindo aveva tre anni, delle entità aliene si muovevano in lui molto potentemente. Egli era indisciplinato e disubbidiente. In lui si manifestò uno spirito che si chiamava Dr. Reubenstein. Lo spirito diceva che si era manifestato in un medico tedesco in una vita precedente. Quando lo spirito si manifestava, Arlindo, a tre anni di età, scriveva prescrizioni mediche in Latino. Delle persone malate portarono quelle prescrizioni al farmacista e lui le potè leggere. Questo fece sì che Arlindo fosse sia odiato che lodato’ (Lester Sumrall, Alien Entities. A look behind the door to the spirit realm [Entità Aliene. Uno sguardo dietro la porta al regno degli spiriti], pubblicato negli USA da Whitaker House PA, 1995, pag. 125). Ci furono almeno 300 spiriti malvagi che si erano manifestati in Arlindo durante la sua vita, tra di essi i seguenti sono quelli che si manifestarono in lui più spesso:


    ‘1. Oxala – Il capo degli spiriti.


    2. Oxun – Uno spirito femmina identificato con la Vergine Maria.


    3. Obum – Conosciuto come San Giorgio.


    4. Oxafun – Chiamato anche Lo Spirito Santo.


    5. Oxaci – Che in preghiera veniva chiamato San Sebastiano.


    6. Abaliuet o San Lazzaro – Re dei cimiteri. Arlindo disse che quando Abaliuet si manifestava, quello spirito torceva il corpo di Arlindo così terribilmente che i suoi assistenti dovevano versare dell’olio sulle sue gambe e agitarle per mettere a posto le contorte articolazioni. Abaliulet gli faceva mangiare della carne che era stata lasciata al sole fino alla sua putrefazione. Arlindo doveva innaffiarla con dell’olio d’oliva.


    7. Quinca Araviei Sara – Questo spirito era storpio e zoppo, e aveva una moglie.


    Alcuni demoni si manifestavano raramente, forse solo una volta all’anno. Altri si chiamavano con dei nomi come ‘Re del Sole’, ‘Re dell’Uomo’, ‘La Stella Mattutina’ ecc. (Ibid., pag. 125-126).


    Arlindo dice che il mondo è diviso in zone. Vari spiriti governano zone differenti, come per esempio la giungla, le foreste, i mari, i fiumi, e altre aree messe in evidenza da limiti naturali. Egli dice anche che tutte le sètte di stregoneria del Brasile considerano Oxala il capo di tutti gli spiriti.


    A proposito della sua vita prima della sua conversione a Cristo, Arlindo dice: ‘I demoni rovinarono la mia vita. Non ebbi mai una infanzia normale a motivo dei demoni che erano dentro di me, e non conobbi mai l’amore di una madre o quello di un padre. Quando andavo a scuola, gli spiriti creavano dei problemi. Essi non mi permettevano di studiare e facevano sì che io combattessi con la maestra. Quando lei mi dava da fare un compito, uno spirito dava la risposta prima che la maestra presentasse tutto il problema. Questo faceva arrabbiare la maestra. Poi lo spirito si metteva a parlare tramite la mia bocca dicendo che io conoscevo più di quanto conoscesse lei. Questo la faceva arrabbiare ancora di più. Un giorno, quando avevo appena otto anni, uno spirito si manifestò in me mentre mi trovavo a scuola, e cominciai a discutere con la maestra. Lo spirito disse: ‘Tu sei l’insegnante, ma io ho una conoscenza superiore alla tua’. La maestra si lamentò presso il direttore della scuola, e io fui esonerato dalla scuola.


    Quando Arlindo aveva sedici anni le entità aliene erano molto forti in lui. Egli spesso sveniva per strada. Una volta fu raccolto e portato con l’ambulanza all’ospedale e poi in prigione. In quel tempo Arlindo viveva di nuovo con i suoi genitori. Una notte uno spirito si manifestò in lui e ritornò a casa alle 2 di notte.


    Arlindo dice: ‘Mio padre mi venne incontro e disse: ‘E’ questa l’ora di venire a casa?’ Arlindo si ricorda che lo spirito rispose a suo padre: ‘Questi non sono affari tuoi’. Questo fece arrabbiare mio padre’ dice Arlindo, ‘e mi parlò aspramente. Ma l’entità arrogante che era in me gli rispose a tono. Mio padre prese un pezzo di legno per colpirmi. L’entità demoniaca disse: ‘Se tu sei un uomo, tu puoi colpirmi con ciò’.


    Ma il braccio di mio padre si bloccò a mezz’aria e non poté metterlo giù. ‘Che cosa sei?’ domandò mio padre.


    Lo spirito rispose da dentro me: ‘Io sono Summa Quis Summa Qua (Sooma), io sono vissuto molto tempo prima di te’.


    Mio padre non ci credette fino a che lo spirito non gli disse come era lo spirito che aveva dato l’incantesimo che aveva permesso a mio padre di farsi sposare da mia madre quando ella non voleva farlo. Mio padre crollò e confessò che lo spirito aveva ragione e che adesso lui credeva nello spirito. Dopo quel fatto mio padre appoggiò me e la mia opera spiritista’.


    Secondo quello che dice Arlindo, l’entità chiamata Summa Quis Summa Qua disse pure che lui originariamente era un Africano che era morto all’età di 165 anni. Quello spirito diceva che aveva vissuto in precedenza in 350 persone.


    Le entità che si occupavano di Arlindo erano prevalentemente dei capi di legioni. Una di queste entità, di nome ‘Ossa di teschio’ o ‘Ossa incrociate’, chiamava Arlindo ‘il mio apparato’. In altre parole, quello che questo spirito voleva dire ad Arlindo era: ‘Io opero tramite te. Io controllo il tuo corpo per adempiere i miei desideri’.


    ….. ‘Ossa incrociate’ faceva mangiare ad Arlindo gli scarafaggi, che lui chiamava ‘gamberetti’. Gli faceva mangiare dei rospi velenosi. Arlindo dice che quello spirito lo costringeva a tagliarsi con un pugnale, e poi a versare del rum sopra le ferite ….. Quello stesso spirito maledì la madre di Arlindo perché egli disse che ella aveva bevuto il suo rum. Arlindo riferisce che quello spirito aveva una piaga inguaribile sui suoi piedi.


    Arlindo dice che lo spiritismo mantiene le persone povere. La condomblè, una potente forma di stregoneria, fa prevalentemente uso di sangue di sacrifici, ottenuto solitamente da polli, pecore, capre e altri animali, ma anche da esseri umani.


    Lo spiritismo richiede vestiti e costumi costosi. Lo spirito di nome Eixu fece comprare ad Arlindo un vestito costoso solo per fargli piacere. Alcuni demoni richiedono una spada d’oro altrimenti non si manifestano.


    Lo spiritismo insegna alle persone a non credere nel giorno del giudizio o nella fine del mondo. Invece esso insegna la reincarnazione. Tutti gli spiriti vivono in eterno, loro dicono, essi nascono di nuovo e di nuovo ancora. Gli spiriti non parlano mai di peccato, ma solo di ‘sbagli’. E non parlano neppure di fede, essi non sanno nulla della fede. Gli spiriti dominanti dissero ad Arlindo che essi non erano mai morti e che essi erano stati creati e avevano vissuto prima di Gesù.


    Una volta Arlindo fu invitato ad una grande riunione di danza della stregoneria dove erano presenti circa 4000 seguaci della stregoneria e centinaia di stregoni. Egli non trovò le danze molto buone; la maggior parte di coloro che ballavano non manifestarono dei poteri demoniaci ma ballavano solo usando le loro forze. Alla fine, siccome egli ebbe da ridire sulla danza, Arlindo fu invitato a mostrare quello che lui poteva fare. Egli ballò per ore in virtù della potenza degli spiriti.


    Come risultato, una ballerina americana, che si trovava là per studiare le danze della stregoneria, scelse Arlindo affinché le insegnasse a ballare. Per diversi mesi egli insegnò a quella donna americana a ballare i balli della Macumba. Ella le insegnò anche come fare manifestare gli spiriti in lei per aiutarla a ballare. Egli ballò come suo partner in un certo numero di night club di Rio de Janeiro.


    Alcuni popolari ballerini americani sono andati dal diavolo per imparare le danze dei demoni. Essi si esibiscono nel teatro americano, nei film e in televisione. Molte persone imparano questi balli e li ballano senza avere nessuna idea sulla loro origine, sul loro reale significato e scopo’ (Ibid., pag. 126-130).


    Gli spiriti non mostrano mai benevolenza o affetto verso la gente, neppure verso i loro medium, perché Arlindo ha detto: ‘Non c’è mai stata un’entità aliena che abbia avuto affetto per un qualsiasi essere umano’. Egli proseguì col dire che gli spiriti aiutavano qualcuno e lo proteggevano persino per un certo tempo, ma essi non mostravano nessun interesse personale in lui. Essi non hanno mai mostrato alcuna benevolenza e alcun amore verso gli uomini’ (ibid., pag. 130).


    Ora vediamo come Arlindo fu liberato dalle potenze delle tenebre.


    ‘Un giorno, dopo essere ritornato a casa dal lavoro, Arlindo vide che sua moglie aveva fatto i bagagli e lo aveva lasciato. Ella non poteva proprio più sopportare il demone che era in lui, cosicché traslocò. Ella prese tutti i mobili, la stufa, il letto, qualsiasi cosa che poté prendere. La casa era quasi vuota. Arlindo non riuscì mai a trovarla. Dato che lui non aveva altro posto dove stare, andò ad abitare con sua sorella, che si dà il caso era membro di una chiesa del Pieno Evangelo. Il pastore di quella chiesa viveva proprio alla porta a fianco. Appena egli seppe che Arlindo era uno stregone, il pastore si mise a liberarlo dalla sua possessione demoniaca. Egli con persistenza sgridò il demone che era in lui fino a che non lo liberò’ (Ibid. pag. 124).

  


  
    


    


    


    La miracolosa guarigione di una ragazza


    


    Come una ragazza di Londra ricevette la vista e la guarigione dopo avere avuto una celeste visione


    


    L’improvvisa guarigione miracolosa di una giovane ragazza di Londra, che giaceva a letto ed era quasi sul punto di morire, ha suscitato un considerevole interesse pubblico durante le due ultime settimane, e noi abbiamo mandato i nostri speciali rappresentanti alla casa per verificare i fatti.


    Dorothy Kerin, che vive con i suoi genitori a Herne Hill, nel sud-est di Londra, è una ragazza di ventidue anni carina e sveglia.


    Ella è parte di una famiglia formata da cinque membri, e quando lei aveva quattordici anni i suoi genitori constatarono allarmati che ella stava perdendo la salute. Due anni dopo ella diventò completamente allettata, ed è rimasta allettata per gli ultimi cinque anni.


    Poco dopo essersi ammalata, fu mandata presso una Casa di cura che tratta i casi di consunzione, che si trova fuori Reading, ma dopo esservi rimasta per nove mesi fu mandata a casa senza che avesse migliorato. Poi ella fu ricoverata all’Ospedale San Bartolomeo, e ci rimase per due mesi. Poi fu provata una clinica privata a San Leonardo con gli stessi risultati. Alla fine ella fu mandata a Kilburn presso la Casa San Pietro, dove si ricoverano coloro che sono affetti da malattie incurabili, da dove fu mandata a casa in ambulanza con UNA SOLA SETTIMANA DI VITA.


    Complessivamente l’avevano visitata più di venti dottori, e dal primo all’ultimo furono in grado di fare poco per lei. Per due settimane prima della sua straordinaria guarigione ella rimase pressoché cieca, e completamente sorda, e tutti pensarono che stesse per morire. Dorothy Kerin è una zelante ragazza Cristiana, e per anni è stata unita alla Missione della Chiesa di San Paolo, a Herne Hill. Il vicario, i curati, e i collaboratori della chiesa la visitavano costantemente, e si pregò frequentemente per lei quando si pregava per i malati della parrocchia. La storia della sua straordinaria guarigione è raccontata nella maniera migliore da lei medesima.


    Ella ha detto: ‘Io giacevo sulla mia schiena nel mio letto. Le cose erano scure e malinconiche perché i miei occhi erano malati. Ma era Domenica sera, e io facevo del tutto per stare allegra. Improvvisamente VIDI UNA LUCE ABBAGLIANTE. Sembrava una grande fiamma d’oro sopra di me, con due mani stese – delle mani affettuose – mentre una voce mi disse: ‘Dorothy, le tue sofferenze sono terminate, alzati e cammina’. Ed allora potei vedere e camminare, e sto bene. Sono sicura che è un miracolo’.


    Sua madre prosegue il racconto dicendo: ‘Noi ci trovavamo attorno al suo letto attorno alle otto di sera di Domenica sera, aspettando che esso fosse IL SUO LETTO DI MORTE (N.d.T. vale a dire, che ella morisse). Ella giaceva sul letto con le sue mani incrociate sul suo petto, come se fosse morta. Improvvisamente ella diede un grande sospiro, e noi pensammo che fosse morta. Poi, con un meraviglioso sorriso, che nessuno di noi potrà mai dimenticare, ella stese le sue braccia. Poi aprì i suoi occhi, all’inizio dava occhiate oblique, poi la sua espressione diventò naturale. Io dissi: ‘Dolly, mi riconosci?’ e allora ella rispose: ‘Certo che ti riconosco mamma’. Rimanemmo tutti stupiti. Poi ella si sedette, e disse: ‘Io voglio alzarmi e camminare’. Io le dissi: ‘Tesoro mio, tu non puoi alzarti’, ma ella rimase calma, e disse: ‘Ma un angelo mi ha detto di farlo’. Un amico che era lì presente disse: ‘Datele la sua vestaglia. Permettetele di vedere quello che può fare’. Io pensai che ella sarebbe caduta. Invece ella gettò via i suoi abiti da letto, SALTO’ FUORI DAL LETTO, e attraversò la stanza. Entrando in cucina, ella vide suo padre, e con un grido di piacere corse in avanti e gettò le sue braccia attorno al collo di suo padre. Un uomo che era presente era un ateo dichiarato, e cadde sulle sue ginocchia e pianse singhiozzando ad alta voce. ‘Pochi giorni prima’ ha detto sua madre, ‘la ragazza mormorò durante il sonno: ‘Gesù verrà e compirà una grande cosa!’


    ‘Quando il nostro rappresentante ha chiamato a casa loro il giorno dopo, la Signora Kerin disse: ‘Sì, ogni parola è vera. Dorothy sta bene ed è forte e va in giro. In effetti, il suo dottore la sta portando a fare un giro con la macchina’.


    Un amico di famiglia intervistato in quello stesso tempo, quando venne a sapere chi era l’intervistatore, disse: ‘Oh, sì, io sono un lettore del ‘Christian Herald’ [l’Araldo Cristiano], e noi saremo felici di darvi ogni informazione su Dorothy. Noi crediamo che si tratti di UNA RISPOSTA DIRETTA ALLA PREGHIERA’.


    Delle successive richieste di informazioni ci dicono che questa straordinaria guarigione permane. Il dottore che assiste la Signorina Kerin, un ben noto professionista del posto, ha affermato: ‘Io non ho nessuna spiegazione da fornire. Posso solo dire che non posso attribuirmi nessun merito per questo fatto straordinario. Sotto la mia direzione la paziente aveva vissuto per settimane, fino a Domenica, sotto brandy, oppio e amido. I suoi muscoli non avevano nessun vigore. Da dove viene questo vigore adesso mi lascia sconcertato. Io non posso dire assolutamente niente per spiegare questa guarigione’. Il caso sta confondendo i dottori, e uomini di scienza di ogni grado, e particolarmente i seguaci della Scienza Cristiana, ma la ragazza stessa è fermamente convinta che si tratta di una Guarigione Divina. E’ superfluo dire che la pubblicità data a questo caso ha provocato una grande commozione nel distretto, e degli uomini del giornale, medici, e investigatori di ogni genere sono affluiti alla casa della famiglia Kerin.


    Così tanta eccitazione non era considerata una buona cosa per Dorothy, cosicché il Reverendo A. J. Waldron e il suo dottore hanno fatto i preparativi per portare subito Dorothy presso una clinica privata dove ella può stare tranquilla e vivere una vita privata respirando aria di campagna.


    


    Testimonianza tratta da: Confidence [Fiducia], Vol. V, No. 3, Marzo 1912, Sunderland, Inghilterra, pag. 70, 71

  


  
    


    


    


    Una donna in una grande distretta


    


    Come Smith Wigglesworth cacciò dei demoni da una giovane donna


    


    Ricevetti molti telegrammi e molte lettere in cui mi veniva chiesto di andare a pregare per una certa donna a Londra. Non mi avevano dato tutti i particolari. Sapevo soltanto che la donna era in una grande distretta. Quando arrivai in quella casa i cari genitori della persona bisognosa mi presero uno per una mano e l’altro per l’altra mano, e crollarono e si misero a piangere. Poi mi condussero su in un terrazzino. Mi indicarono una porta che era un po’ aperta e mi lasciarono tutti e due. Entrai dentro quella porta e non ho mai visto in vita mia uno spettacolo come quello. Vidi una bella giovane donna, ma ella aveva quattro grossi uomini che la tenevano giù ferma sul pavimento e i suoi vestiti erano strappati a causa della lotta.


    Quando entrai nella stanza e la guardai in faccia i suoi occhi rotearono, ma non poteva parlare. Ella era esattamente come quell’uomo che, uscito dai sepolcri, vide Gesù e corse verso di Lui, e appena giunse presso Gesù le potenze demoniache parlarono. Le potenze demoniache che abitavano in quella giovane ragazza parlarono e dissero: ‘Io ti conosco. Tu non puoi cacciarci fuori; noi siamo molti’. ‘Sì’, io dissi, ‘lo so che siete molti, ma il mio Signore Gesù vi caccerà tutti fuori’. Fu un meraviglioso momento. Fu un momento in cui Lui solo poteva affrontare la situazione. La potenza di Satana era così grande sopra quella bella ragazza che in un momento ella si girò rapidamente e scappò via da quei quattro grossi uomini. Lo Spirito del Signore fu sopra me in una maniera meravigliosa, e io mi avvicinai a lei e la guardai in faccia. Vidi i poteri malvagi nel suo viso: i suoi stessi occhi fiammeggiavano di potenza demoniaca. ‘Nonostante voi siate molti’, gridai ‘Io vi comando nel nome di Gesù di andarvene in questo momento’. Ella cominciò all’istante a vomitare. Durante l’ora successiva ella vomitò trentasette spiriti malvagi e li chiamò tutti per nome mentre uscivano. Quel giorno ella fu perfettamente guarita. La mattina dopo alle ore dieci mi sedetti a tavola con lei per celebrare la cena del Signore.


    


    Testimonianza tratta da: Stanley Howard Frodsham, Smith Wigglesworth: apostle of faith [Smith Wigglesworth: apostolo di fede], Assemblies of God Publishing House, Nottingham, 1974, pag. 38-39

  


  
    


    


    


    ‘I demoni devono ubbidirmi’


    


    Come un uomo posseduto fu liberato


    


    Un altro esempio straordinario fu quello di un uomo da cui furono cacciati due demoni. Il Signore aveva detto ai bambini attraverso una profezia e una rivelazione diretta: ‘I demoni devono ubbidirmi’, ed essi videro il Signore confermare la Sua parola. Se noi avessimo dello spazio per dare i particolari, noi potremmo dimostrare oltre ogni altra possibile spiegazione che dei demoni realmente vivi furono cacciati fuori da un uomo posseduto dal diavolo. Ci vorrebbe troppo tempo per raccontare la storia di quest’uomo. Noi lo conoscevamo da un certo numero di anni, ed è con noi da sei mesi. In breve egli era stato vittima della depressione per molti anni. Per il fatto che era così legato dalle catene delle tenebre, egli era pronto a togliersi la vita. Noi lo avevamo tenuto con noi per impedirgli di fare quel gesto. Egli era sempre triste. Ogni sforzo fatto per condurlo ad una qualsiasi conoscenza della salvezza in Cristo fu inutile. La sua mente era chiusa ad ogni cosa che concerneva il sangue di Cristo. Il Signore si usò di tre persone per cacciare fuori i demoni. Un demone grande come un uomo aveva un aspetto orribile e scuro. Diversi bambini lo videro uscire fuori. Mentre i demoni venivano sgridati da un credente che era stato improvvisamente ‘riempito dello Spirito Santo’ per quella particolare occasione, i demoni opposero una battaglia finale per mantenere sotto la loro potestà l’uomo che era da loro posseduto. Le mani dell’uomo si strinsero, i suoi occhi si chiusero stretti, e tutto il suo corpo diventò rigido e resistente.


    Alla fine lo Spirito Santo illuminò il cuore di quell’uomo; il suo corpo si rilassò, e le sue mani si elevarono a Dio per lodarlo. Vari bambini, dopo che il demone uscì, videro il demone correre attorno a loro pieno di rabbia, cercando qualcuno in cui poter entrare o qualcuno da poter dilaniare. Tutti i bambini, essendosi precipitati dal luogo dove erano stati seduti al loro pasto, stettero in piedi con le mani alzate ringraziando e lodando Gesù. I demoni non poterono fare alcun male a nessuno di quei bambini perché stavano tutti guardando a Gesù, il cui sangue li copriva.


    


    Testimonianza tratta da: H. A. Baker, Visions of Heaven [Visioni del Cielo], Whitaker House, stampato negli USA, 1973, pag. 46-47

  


  
    


    


    


    Una ragazzina con le stampelle


    


    Come il Signore guarì una ragazzina che non aveva mai camminato


    


    James H. Taylor di West Roxbury, nello stato del Massachusetts, scrisse a proposito di una riunione tenuta da Wigglesworth a Washington, D. C.: ‘Penso che sarà utile alla nostra testimonianza dichiarare che noi stavamo seduti nella seconda fila (davanti) dal posto dove si pregava per i malati, cosicché quello che accadde durante l’ora della guarigione era quasi a portata di mano. Proprio prima che la riunione cominciasse, avevamo notato che stava entrando una ragazzina che aveva le stampelle. Ella era assistita da un uomo e da una donna. Le sue gambe penzolavano completamente, con i piedi che pendevano verticalmente dalle gambe. Dalla sua cintola ella pareva essere floscia e senza forza. Le fu fatto spazio nella fila davanti. Quando fu fatto l’invito alla salvezza, ella cercò di andare avanti aiutata dai suoi assistenti. Il fratello Wigglesworth, quando vide la ragazzina partire, disse: ‘Tu rimani là dove sei. Tu sarai una ragazza diversa quando lascerai questo posto’. Dopo che il fratello Wigglesworth si fu occupato degli altri, si voltò verso la ragazza ed essendogli stato riferito il suo problema disse alle persone: ‘Questa ragazza non ha muscoli nelle sue gambe; ella non ha mai camminato prima’. Egli pose le sue mani sulla sua testa e pregò e gridò: ‘Nel nome di Gesù Cristo cammina!’ Guardando a lei, egli disse: ‘Hai paura, vero?’ ‘Sì’, ella rispose. ‘Non c’è bisogno di avere paura. Tu sei guarita!’ egli gridò ‘Cammina! Cammina!’ E gloria al Signore ella camminò – come una bambina quando impara a camminare! Ella camminò due volte in quella maniera caratteristica per tutta la lunghezza del palco! Gloria a Dio! Quando lasciammo la sala, le sue stampelle giacevano sulla sedia, e quando raggiungemmo il marciapiede noi la vedemmo in piedi come gli altri mentre parlava con due sue amiche. Gloria a Dio nei luoghi altissimi e sulla terra – guarigione a coloro che credono. Amen. La donna che aiutò la ragazzina davanti era sua madre, e l’uomo era suo zio, il quale pianse come un bambino durante la sua guarigione. Egli testimoniò durante la riunione serale che la ragazzina aveva salito le scale a casa sua senza nessun aiuto, e ripeté il fatto che ella non aveva mai camminato prima, e dichiarò che sua madre, che era andata avanti per essere guarita da una protuberanza sul suo petto, quando le fu chiesto di quella protuberanza rispose: ‘E’ sparita!’


    


    Testimonianza tratta da: Stanley Howard Frodsham, Smith Wigglesworth: apostle of faith [Smith Wigglesworth: apostolo di fede], Assemblies of God Publishing House, Nottingham, 1974, pag. 47

  


  
    


    


    


    Monsen e Storm


    


    La guarigione di un evangelista cieco e zoppo avvenuta davanti ad un uditorio di 2500 persone a Stavanger in Norvegia nel 1915


    


    Se le persone pensano che il tempo dei miracoli è finito, esse errano grandemente. Dio sta operando miracoli ogni giorno davanti ai nostri occhi, ma le persone non lo credono e quindi esse non lo vedono. ‘Se tu credi, tu vedrai’ è la legge divina nel regno di Dio.


    Vi descriverò brevemente la guarigione di quest’uomo come l’ho sentita dalle sue stesse labbra qui a Drammen, Domenica sera, 8 Agosto, davanti ad un uditorio che ammontava a circa 1000 persone.


    Dodici anni fa Monsen stava lavorando come spazzacamino nella città di Skien. Un giorno cadde dal tetto di una casa sul pavimento (un volo di circa 60 piedi – 1 piede=30,48 cm), e si ruppe la colonna vertebrale in due posti. Fu sollevato privo di sensi e portato ad un ospedale. Qui giacque per tanto tempo privo di sensi in mezzo ad atroci sofferenze. Fu assistito dai migliori medici, ma essi non poterono fare molto per lui. Le sue sofferenze erano così grandi che per un anno intero egli dovette essere curato da un medico tre volte al giorno.


    Non molto tempo dopo la caduta, mentre lui giaceva in ospedale, diventò totalmente paralizzato nella sua parte sinistra, ed anche a destra dalla cintola fino ai suoi piedi, e diventò pure cieco. Sua madre era là a visitarlo proprio il giorno che lui perse la vista. Ella gli chiese informazioni su quella cosa, ma lui non osò dirglielo, ma più tardi la sua coscienza lo afflisse, così egli dovette telefonare a sua madre e darle la triste notizia, e la pregò di perdonarlo per non averle detto la verità. Egli si era convertito poco tempo prima della sua caduta.


    Trascorsero diversi anni di grandi sofferenze che lui cercò di alleviare prendendo la morfina. Ma un giorno fu conscio del terribile fatto che lui stava velocemente diventando un abituale morfinomane. Allora egli chiese a Dio di liberarlo dalla morfina, e il Signore lo liberò, e da quel giorno lui non l’ha più toccata.


    Durante quel periodo egli era stato trasportato da Skien alla città di Stavanger, e viveva là. Mentre si trovava là fece conoscenza di un ragazzo di nome Storm, che il Signore salvò gloriosamente. Egli era il figlio di un alto ufficiale dell’esercito e quando Dio lo salvò la sua famiglia non seppe più che farsene di lui. Ma a Dio gli serviva nella Sua opera – gloria al Signore per sempre! Dio mise in cuore a quei due uomini di iniziare una missione e predicare il Vangelo nelle strade, e ovunque Dio apriva loro una porta. Ma ricordatevi, brave persone, che essi erano ambedue poveri, e uno era cieco e zoppo e doveva essere portato e assistito quasi come un neonato. Ma essi pregarono Dio ed Egli li aiutò. Gloria al suo Nome!


    Essi avevano bisogno di un carro in cui Monsen poteva essere messo. Così Storm fece lo schizzo di un carro e lo fecero fare e Dio provvide il denaro. Era un carro leggero con un baldacchino, e Storm era il cavallo che lo tirò con il suo prezioso carico per sei anni. In questa maniera i due andarono per le strade di Stavanger e di altre città nella nazione, negli ospedali, nelle prigioni, nelle case private, nelle chiese e nelle sale, e predicarono e cantarono il Vangelo della grazia eterna di Dio e la gloriosa salvezza tramite la fede nel Suo Figliuolo Gesù – Il Messia. Oh, che spettacolo agli occhi del mondo! Oh, che vista per i vescovi, i predicatori e le persone che frequentavano le chiese! Oh, che follia e che oggetto di scherno! Sì, e che sapienza celeste e che potente grazia resa perfetta nella debolezza attraverso la sofferenza e la lode e la povertà. Gloria a Dio nei secoli dei secoli! ‘Alleluia!’ è sempre il grido di battaglia di Monsen-Storm.


    Dopo un po’ di tempo Dio mise in cuore a quegli uomini di iniziare una missione notturna per uomini e donne caduti in rovina. Per cominciare non avevano nient’altro che la preghiera e la fede nelle promesse di Dio. Ma essi pregarono, e Dio presto diede loro una buona casa. Ora essi hanno diversi edifici situati su una piccola isola vicino Stavanger, dove loro continuano questo lavoro per ubriachi ed essi hanno posti per 25 persone. In cinque anni sono passati dalla loro missione più di 5000 uomini che hanno ricevuto cibo, vestiti e un letto, per la grazia di Dio e l’amorevole benevolenza e opera di questi due uomini, di cui uno è stato zoppo e quasi completamente cieco per dodici anni. Lo vedi, caro lettore, come Dio ha scelto le cose deboli di questo mondo per confondere le forti? Gloria al suo Nome!


    Ma adesso veniamo alla guarigione di Monsen. Nel mese di Gennaio di quest’anno Dio mise nel loro cuore di andare nella campagna ad alcune miglia da Stavanger per tenere delle riunioni. Essi erano stati invitati dalle persone in un certo luogo.


    Storm portò fuori Monsen e lo pose sul carro e lo trasportò alla stazione. Quando essi salirono sul treno lo Spirito di Dio venne sopra di loro, e loro passarono un periodo di tempo molto prezioso cantando e pregando e testimoniando. Dio benedisse pure le loro riunioni per l’edificazione dei santi e la salvezza delle anime. Mentre essi ritornavano a Stavanger, Monsen fu preso da un grande dolore per la debolezza ma più ancora per la salvezza delle anime che vivevano a Stavanger. Lo Spirito gli parlò e gli disse: ‘Quando torni a casa tieni una grande riunione e parla di questi argomenti: ‘E’ Gesù il Figlio di Dio? E’ vero il Cristianesimo?’


    Quando essi tornarono a casa misero la cosa davanti al Signore in preghiera, e si convinsero sempre di più che la cosa procedeva da Dio, così essi annunciarono nei giornali che si sarebbe tenuto un incontro nella ‘Sala dei Lavoratori Uniti’ (Arbeideir-somfundet), che essi avevano spesso usato gratuitamente. Domenica pomeriggio del 17 Gennaio, essi continuarono ad aspettare Dio. Tutti i ministri di culto e tutti i Cristiani furono invitati, come anche tutti i Razionalisti e i Liberi Pensatori e i Socialisti. Il giorno arrivò e la sala era piena fino alla sua massima capienza; erano presenti almeno 2500 persone.


    La domenica mattina Monsen era così debole che non poteva alzare un bicchiere d’acqua con la sua mano destra e la sua mano sinistra era stata debole [lame] per dodici anni. La sua claudicazione era peggiorata sempre di più. Egli poteva vedere debolmente la luce con un occhio, ma l’altro era completamente cieco. Per tutti questi anni durante i quali lui e Storm avevano lavorato assieme, egli non era mai stato in grado di vedere il viso di suo fratello. Ma ora era giunto il giorno in cui avrebbe visto questo giovane che aveva offerto sé stesso per lui e lo aveva portato in giro e si era preso cura di lui come di un neonato.


    Quando egli salì sulla piattaforma giacendo nel suo carro come al solito, quando egli parlò cominciò a rabbrividire dall’agonia della sua anima, e un sudore freddo stava fuoriuscendo. Egli non aveva pensato che Dio lo avrebbe guarito, sebbene lui e molti Cristiani avevano pregato per la sua guarigione, egli non immaginava minimamente che Dio lo avrebbe guarito quel giorno. Il suo unico fardello era provare alle persone che Gesù era il Figlio di Dio, e che il Cristianesimo era vero.


    


    UN MIRACOLO MODERNO!


    


    Dopo avere cantato un cantico, e dopo la preghiera, egli parlò alla gente per un ora, poi egli diventò così debole ed esausto che dovette fermarsi. Una terribile e solenne calma era caduta sull’assemblea. Lo Spirito riempì la sala con la gloria di Dio. Storm, il suo compagno, giaceva sulla piattaforma a fianco del carro pregando. Monsen stava sudando, completamente esausto. All’improvviso egli sentì un soffocamento passare attraverso il suo corpo dalla testa ai piedi. Egli giacque ancora un po’ di tempo, quando improvvisamente venne su di lui un potente flusso di potenza celeste, che entrò in lui attraverso la testa e scese in basso lungo tutto il suo corpo.


    Mentre la potenza attraversava il suo corpo le sue articolazioni e le sue ossa scricchiolavano, e lui pensava che si sarebbe rotto tutto a pezzi. Improvvisamente una luce risplendé attorno a lui e una voce gli disse: ‘Ludvig, alzati e cammina!’ Egli alzò la sua mano destra fino al suo capo, e con essa colpì gli occhiali che teneva cosicché essi caddero al suolo, guardò attorno, e per la prima volta vide il suo fratello Storm. Allora egli cominciò a capire che Dio lo aveva guarito, e si alzò, batté le sue mani e gridò: ‘Sono guarito! Sono guarito! Posso vedere e camminare!’ e pestando il pavimento andò verso una sedia e si sedette battendo le sue mani e gridando: ‘Alleluia, gloria a Gesù!’


    Mentre sulla piattaforma stava succedendo tutto questo, la gente nella sala diventò molto eccitata. Alcuni svennero, altri piansero e gridarono dalla gioia, lodando Dio; altri parlavano e imprecavano, dicendo: ‘Tutto ciò è solamente una falsità ed una seduta spiritica’. Monsen e Storm piangevano di gioia e lodavano Dio, che in questa maniera in presenza di un tale uditorio aveva dato ancora una prova che Gesù è il Suo Figliuolo e che il Cristianesimo è la vera religione. Alcuni dei suoi vecchi amici che erano nell’uditorio si radunarono attorno a lui sul palco e si misero a piangere e a lodare il Signore assieme.


    Dopo un po’ di tempo, qualcuno chiamò una macchina tramite cui Monsen e Storm furono portati a casa, mentre una moltitudine di gente era radunata nella strada.


    Mentre essi passavano per la strada, le persone gridavano e sventolavano i loro cappelli. Monsen, l’evangelista zoppo e cieco, era uscito in presenza di tutti loro come un testimone vivente della grazia e della potenza di Gesù Cristo. Ma ci fu una persona vestita elegantemente che lanciò una pietra contro di loro mentre andavano via. Egli rappresentava la folla che crocifisse il nostro Signore e Salvatore, e quella folla è la stessa in tutti i tempi e in tutti i posti.


    Si è scritto molto sui giornali su questo moderno miracolo di guarigione. Medici, predicatori, credenti e increduli ne hanno parlato, ci sono state delle discussioni pro e contro, sono rimasti stupiti per un breve periodo di tempo, e poi lo hanno dimenticato.


    Monsen e Storm vanno in giro e predicano il glorioso vangelo della salvezza e della guarigione tramite la fede nell’Agnello di Dio. Sono stati in molte città in Danimarca, Svezia e Norvegia. Monsen ora legge la sua Bibbia senza gli occhiali, cammina senza bastone, egli è guarito e spesso parla tre volte la Domenica a grandi uditori che ammontano a migliaia di persone. E’ una meraviglia che le folle si riuniscano per sentirlo? E’ strano che le persone ascoltino e vedano questi due uomini che Dio ha reso come se fossero uno attraverso la povertà, la sofferenza ed un glorioso ministerio per coloro che sono caduti in rovina ed infine attraverso questa meravigliosa guarigione davanti a così tante persone? Noi che Domenica sera, 8 Agosto, abbiamo sentito la storia della sua vita, non la dimenticheremo mai. E’ stato il più potente discorso di questo genere che noi abbiamo sentito, pieno di verità convincente fatto da un testimone vivente della potenza di Gesù, davanti ad un uditorio gremito che è rimasto affascinato per un ora e mezza. Dio ha preso tutta la gloria, e noi siamo andati via felici, credendo solo in Gesù, potente a salvare. Alleluia!


    Al momento questi due evangelisti sono a Christiania dove tengono delle riunioni di evangelizzazione. Chiunque desidera conoscere ulteriormente questi due fratelli può scrivere al pastore T. B. Barratt, il cui nome è universalmente conosciuto tra i Pentecostali. Essi hanno parlato presso al suo luogo di riunione a Christiania e lui li conosce bene.


    


    “Quello che i nostri occhi hanno visto e le nostre mani hanno toccato, noi lo predichiamo a voi affinché voi crediate”.


    


    Vostro fratello in Gesù


    


    ANTON TARANGER,


    Pastore, Chiesa Battista


    Drammen, Norvegia.


    27 Agosto 1915.


    


    [Scritto per ‘Confidence’ dietro richiesta di Percy Bristow, Leith, Scozia, missionario in Cina, che ha visitato recentemente la nostra città mentre andava al campo di missione, in compagnia di sua moglie e del suo piccolo bambino. Dio li benedica!]


    


    Testimonianza tratta da: Confidence [Fiducia], Vol. VIII, No. 10, Ottobre 1915, Sunderland, Inghilterra, pag. 195, e dal numero successivo (No. 11), Novembre 1915, pag. 213, 214, Sunderland, Inghilterra

  


  
    


    


    


    La singolare storia di Clarita Villanueva


    


    Come una giovane ragazza posseduta dai demoni fu liberata


    


    Clarita Villanueva, una ragazza Filippina di 17 anni, aveva conosciuto una tragica vita. Ella non si ricordava di suo padre. Non sapeva se egli era morto o se aveva abbandonato sua mamma.


    Sua mamma era una spiritista e una indovina per vocazione. La ragazza era cresciuta guardando sua madre che teneva delle sedute spiritiche, comunicando con i morti, e usando la chiaroveggenza per predire a persone peccatrici quello che esse potevano aspettarsi nel futuro. Sua madre prendeva denaro dalle persone per le sue prestazioni, e poi dietro le loro spalle si faceva beffe di loro. Per lei era tutto solo un gioco, un mezzo per guadagnarsi da vivere imbrogliando delle persone che erano credulone e non sospettose.


    Quando Clarita era ancora giovane, circa dodici anni, sua madre morì. Siccome ella non aveva nessun parente prossimo che potesse prenderla con sé e prendersi cura di lei, ella diventò una vagabonda. Cadde nelle mani delle prostitute e alla tenera età di dodici anni vendeva il suo corpo come una prostituta. Le prostitute le insegnarono come comportarsi con gli uomini, e come ottenere denaro per le sue prestazioni.


    Clarita si fece strada dalla sua isola di origine alla capitale Manila. La grande città era un nascondiglio e un centro di soldi e vizi per i suoi affari. Le prostitute del posto divennero le sue maestre ed ella imparò a vivere la vita notturna nella grande capitale. A Manila c’erano più uomini da sedurre. Quando aveva 17 anni Clarita frequentava i bar e le taverne di Manila, vivendo la ‘vita dissoluta’ sollecitando la prostituzione dagli uomini.


    Ma una mattina alle due sulle strade del centro di Manila, Clarita fece l’errore di offrire le sue prestazioni ad un ufficiale della polizia in borghese. Il poliziotto chiamò una pattuglia e Clarita fu portata alla vecchia Prigione di Bilibid, che veniva usata come la prigione della città. Bilibid è una prigione da più di 300 anni. Fu costruita dagli Spagnoli ed usata dagli Americani, i Filippini, e i Giapponesi come prigione e come luogo di tormento.


    Due giorni dopo che Clarita fu incarcerata, si verificò il fenomeno più strano che si sia mai verificato nella prigione di Bilibid nel corso dei suoi 300 anni di storia. Questa giovane prostituta fu picchiata duramente sul suo corpo da invisibili e sconosciute entità aliene. Ce n’erano due – un enorme spirito che assomigliava ad un mostro e uno più piccolo. Essi affondarono le loro zanne e i loro denti in profondità dentro la sua carne facendo profonde incisioni. Essi morsicavano simultaneamente il suo collo, la sua schiena, le sue gambe e le sue braccia. Il sangue sgorgò, in massima parte sotto la sua pelle, dai morsi. Quella ragazza di 17 anni urlò inorridita e svenne.


    Le guardie carcerarie e i medici sentirono la commozione e vennero di corsa al settore delle donne della prigione. Le compagne indicarono la ragazza tormentata che si contorceva su un lettino.


    La ragazza fu portata all’ospedale della prigione per essere esaminata e curata, e là i medici dichiararono che essi non avevano mai visto niente di simile.


    Quegli strani morsi demoniaci cominciarono a verificarsi ogni giorno, confondendo tutti coloro che li videro. Il Dottore Lara, il medico della prigione, chiese aiuto attraverso i media e permise a molti di osservare quello strano fenomeno. Dei medici Filippini, Cinesi, e Americani, professori universitari ed altri professionisti furono chiamati nella prigione ad analizzare la situazione.


    I media che si occupano di informazione presto ebbero sentore dell’evento e mandarono dei cronisti ad investigare. I giornali, le stazioni radio e le riviste trovarono che essa fosse il tipo di storia che faceva per loro e cominciarono a pubblicizzarla. Persino i caricaturisti cominciarono presto a fare dei disegni delle entità in base alle descrizioni che faceva Clarita, mentre le morsicature continuavano a verificarsi giorno dopo giorno. La UPI e altri servizi di informazione mondiale cominciarono a riferire quel fenomeno in tutto il mondo.


    Durante i miei viaggi attraverso il mondo, non c’è stata una nazione dove sono stato in cui i giornali non diedero a questa storia la prima pagina. In Svizzera, Francia, Germania, Inghilterra, e Canada, e negli Stati Uniti d’America, ovunque a quel tempo quello strano fenomeno era in prima pagina.


    Un medico accusò la ragazza di recitare una parte al solo fine di ottenere pubblicità. Clarita fissò il medico, e con i suoi occhi assomiglianti agli occhi di un serpente ella gli disse: ‘Tu morirai’. Egli non avvertì niente sul momento, ma il giorno dopo il medico spirò senza nemmeno essersi ammalato. Egli semplicemente morì. Quando la notizia si sparse in giro la città fu presa dalla paura. La ragazza non era solo una prostituta – essi dissero – ella era anche una strega che poteva pronunciare delle maledizioni contro degli esseri umani ed essi poi morivano.


    Il capo dei carcerieri affrontò la ragazza. Egli l’aveva presa a calci per qualcosa di sbagliato che ella aveva fatto mentre si ribellava a lui. Clarita guardò il carceriere con un odio freddo e inumano e gli disse: ‘Tu morirai!’ Nello spazio di quattro giorni quell’uomo era morto e sepolto; fu la seconda persona a cadere vittima della maledizione lanciata da Clarita.


    Entrai dentro la prigione di Bilibid proprio mentre il corteo funebre stava andandosene. Le guardie della prigione avevano reso i loro ultimi ossequi al loro capo. Il dottor Lara, l’ufficiale capo medico, e il suo staff erano grandemente preoccupati. Avevano una carcerata che certamente non era pazza, ma che veniva attaccata selvaggiamente da entità invisibili e veniva morsicata profondamente su tutte le parti del suo corpo da creature che nessun altro poteva vedere. Non ho mai visto un gruppo di persone così spaventato e perplesso come quello che incontrai in quel giorno in quella prigione. Essi avevano paura che quella cosa li avrebbe uccisi come aveva ucciso quei due che avevano osato opporsi ad essa. Essi avevano la responsabilità di fare qualcosa per quella ragazza, ma non avevano nessuna idea terrena di cosa fare in quella situazione. La cosa andava oltre la loro conosceva medica.


    Chi erano queste entità aliene? Quella grossa, disse Clarita, aveva le dimensioni di un mostro. Era nero e molto peloso. Egli aveva delle zanne che scendevano da ambedue le parti della sua bocca, più una serie di denti sporgenti tutt’attorno. I medici verificarono la descrizione attraverso le cicatrici lasciate dai denti sul suo corpo, erano dei denti sporgenti solidi, tutt’attorno il morso, piuttosto che denti appuntiti davanti.


    L’entità aliena più piccola assomigliava quasi a un nano. Ella saliva sul suo corpo per morsicare il suo torso superiore. Ambedue gli spiriti amavano morsicarla dove c’era molta carne, come dietro la sua gamba, dietro il suo collo, e le parti carnose delle parti superiori delle sue braccia. Essi le davano dei morsi profondi che lasciavano dei lividi orribili e dolorosi.


    Il dottore Lara e i suoi assistenti medici chiamarono ogni tipo di osservatori, medici, chirurghi, psichiatri e professori dall’Università dell’Estremo Oriente e dall’Università di Santo Tomas. Nessuno era stato mai testimone di un simile comportamento strano e demoniaco. Ed essi non sapevano neppure come risolvere il problema. Tutti si domandavano chi sarebbe stata la prossima vittima della sua maledizione.


    Il dottore Lara e il suo staff mandarono a dire dappertutto: ‘Venite ed aiutateci. Per favore aiutateci’. Essi ricevettero 3000 cablogrammi da nazioni pagane che suggerivano delle possibili cure, ma non ricevettero nessun cablogramma da una nazione Cristiana.


    Lo vedete come noi Cristiani dormiamo? La cosa fu fatta sapere per il mondo. Arrivarono tremila telegrammi, in massima parte dal Giappone e dall’India, che dicevano cosa fare con un mostro invisibile che morsicava. Ma non una sola nazione Cristiana aveva una qualche soluzione per il problema.


    Essi chiesero che qualcuno di Manila venisse e li aiutasse. L’unico gruppo di persone che si fece vivo furono gli spiritisti che dissero che era Giovanni Battista che morsicava Clarita. Gli ufficiali invitarono gli spiritisti ad andare via.


    Io fui la persona che si presentò successivamente sulla scena. Dopo tre terribili settimane di questa tortura, un cronista radiofonico andò a Bilibid e registrò una riunione durante la quale i medici lottavano violentemente con quella prostituta indemoniata. Il cronista trasmise immediatamente la sua storia su una stazione radio del posto, subito dopo il radiogiornale delle 10.


    Quella fu la prima volta che sentii parlare dell’inferno che c’era nella prigione di Bilibid. I giornali avevano riportato la storia in prima pagina, ma io ero troppo occupato a costruire una chiesa per leggere i giornali. Questo è quello che il diavolo vorrebbe che noi facciamo, che rimaniamo così coinvolti nel prenderci cura della nostra piccola missione da lasciarlo libero di fare quello che vuole.


    Quando la Bibbia dice di essere vigilanti, vuole dire questo; vedere quello che il diavolo sta facendo nel mondo, stare al passo con lui, opporsi ad esso e combatterlo in qualsiasi cosa egli stia facendo.


    Rimasi in piedi tutta la notte pregando e piangendo davanti al Signore. Stavo intercedendo per la città, per la ragazza e per me stesso. Io vivevo in una città che aveva un grande bisogno e io non mi stavo dando da fare per supplire a quel bisogno. Ero così occupato a mettere su l’edificio della nostra chiesa e a fare le mie cose che non ero coinvolto nella tragedia di Bilibid. La mattina dopo Dio mi parlò e mi disse di andare in quella prigione e pregare per quella ragazza indemoniata. Non volevo andare, ma il Signore mi assicurò che Egli non aveva nessun altro in città da mandare alla prigione. E così andai.


    Siccome ero uno straniero nelle Filippine, mi recai all’ufficio del sindaco e gli domandai il permesso di vedere Clarita. Egli mi diede il permesso, ma mi avvertì dicendomi che diverse persone erano state ferite dalla ragazza e che due erano state maledette ed erano morte. Andai alla prigione dopo avere siglato un patto secondo cui io non avrei fatto causa al governo se mi fossi fatto male e che io non mi sarei lamentato se fossi stato maltrattato.


    Quando arrivai alla prigione il dottore che era a capo di sei medici, il dottore Lara, era scettico di questo ministro di culto straniero, ma alla fine mi permise di vedere la ragazza.


    Clarita fu portata in una stanza speciale dove io stavo aspettando assieme ad un grande numero di cronisti, di membri stranieri della stampa, professori universitari, e medici, che erano stati invitati dal dottore Lara.


    Mentre Clarita veniva portata dentro la stanza li guardò e non disse niente, ma quando vide me ella urlò violentemente: ‘Io ti odio!’ Io istantaneamente dissi: ‘Lo so che tu mi odi. Io sono venuto a cacciarti fuori’.


    Quello fu l’inizio del confronto. Ci fu una furiosa battaglia con la ragazza che bestemmiava Dio il Padre, Dio il Figliuolo, e Dio lo Spirito Santo. I suoi occhi erano dei carboni ardenti ed erano pieni di odio. Comandai allo spirito maligno di lasciarla. Dopo un confronto di tre giorni che io ebbi con il demone che era in lei, il miracolo di Dio venne su di lei. Ella si rilassò, sorrise, e disse: ‘E’ andato via’.


    Domandai: ‘Dov’è andato?’


    Ella rispose: ‘E’ andato da quella parte. E’ andato via’.


    I giornali, le riviste e le radio del posto raccontarono la storia. Un titolo di giornale diceva: ‘Egli muore; il diavolo è morto!’ Un’altro diceva: ‘Il diavolo perde il primo round’.


    Il dottor Lara era così eccitato che mi portò nell’ufficio del sindaco. Quando egli entrò dentro l’ufficio disse: ‘Mio Dio, sindaco. Il diavolo è morto’.


    Io dissi: ‘Signor sindaco, il dottore Lara sarà un buon medico, ma è uno scadente teologo. Il diavolo non è morto. La ragazza per la quale sono venuto e di cui le ho parlato ieri è guarita’.


    


    Testimonianza tratta da: Lester Sumrall, Alien Entities. A look behind the door to the spirit realm [Entità Aliene. Uno sguardo dietro la porta al regno degli spiriti], pubblicato negli USA da Whitaker House PA, 1995, pag. 131-138

  


  
    


    


    


    Cornelio Closa, il ragazzo invisibile


    


    Come il Signore liberò dalla potenza demoniaca un ragazzo che i demoni facevano scomparire e rendevano invisibile


    


    La storia del ragazzo invisibile è vera. E’ una storia a cui io fui intimamente legato. E’ la storia di un giovane ragazzo Filippino che fu tormentato da una entità aliena per più di un anno.


    Lo spirito lo faceva scomparire dall’aula scolastica o da casa sua. Il padre di Cornelio chiudeva le porte e le finestre con i chiodi, ma Cornelio non aveva bisogno di aperture naturali per entrare e uscire di casa.


    Per il fatto che scompariva dall’aula scolastica la maestra ebbe un esaurimento nervoso e non si riprese mai sufficientemente per mettersi di nuovo a insegnare. Parlai personalmente sia a lei che ai genitori di Cornelio. Andai anche a casa di Cornelio. Assunsi delle persone per verificare la validità di questa storia, compresi dei poliziotti che fecero delle dichiarazioni firmate a tale proposito. Facemmo delle indagini molto attente su tutta la faccenda. Noi non volevamo che in essa ci fosse la minima possibilità di falsità o di esposizione erronea, perché su questa storia abbiamo girato un film. E’ sicuramente uno dei casi più documentati che abbiamo nei nostri archivi.


    E’ interessante notare che un leader religioso, il Reverendo H. A. Baker, partì dagli Stati Uniti e andò nelle Filippine per verificare i fatti di questo caso. Essi erano incredibili per lui. Ma dopo avere parlato a tutti coloro che erano coinvolti nella storia e dopo avere constatato i fatti, egli mi scrisse dicendomi: ‘A tua insaputa ho visitato le Filippine. Ho contattato Cornelio, la maestra di scuola, i genitori e i loro vicini. Ho scoperto che quello che tu dici a proposito di questo miracolo è assolutamente vero’. Egli proseguì dicendo: ‘Non c’è dubbio che questo è il più grande miracolo dopo quelli registrati nella Bibbia, ed è grande quanto qualsiasi miracolo che è scritto nella Bibbia’.


    Il signor Closa, il padre di Cornelio, che è un uomo della Marina Statunitense in pensione, mi disse: ‘La prima volta che notai che c’era qualcosa che non andava con Cornelio fu quando lui rimase fuori da scuola fino a tarda ora. Quando tornò a casa egli sembrava turbato e silenzioso. Quando gli chiesi dove era stato e con chi era stato, egli non rispose. Quando insistetti, egli brontolò contro di me. Lo afferrai, ma lui lottò contro la mia presa e io dovetti lasciarlo andare. Allora capii che mio figlio non era lui. Egli per la prima volta stava lottando contro di me.


    Ciò mi fece male perché Cornelio non era stato un bambino particolarmente affettuoso. Non solo lui si oppose a me, ma ricordo che egli mi ringhiò contro come un animale. Non sapevo assolutamente cosa fare. Non sapevo cosa stesse accadendo a Cornelio’.


    Tutto questo accadde quando Cornelio aveva circa 13 anni. La madre di Cornelio ricorda: ‘Col passare dei giorni Cornelio diventò meno trattabile. Tentai di tutto. Fui gentile verso di lui. Cercai di essere dura con lui. Tutto quello che sapevo era che io avevo perso il controllo di mio figlio. Pensai che probabilmente il suo comportamento fosse dovuto alle cattive compagnie che stava frequentando, così decisi praticamente di rinchiuderlo in casa. Cornelio si rifiutò di studiare le sue lezioni. Egli si sedeva in un angolo della sua stanza, da solo, a rimuginare. Lui stava semplicemente seduto lì fissando il suo piatto e rifiutava di mangiare.


    Una sera Cornelio sembrava particolarmente agitato e malato. Con le porte e le finestre chiuse Cornelio si dileguò, proprio davanti ai miei occhi! Rimasi sconvolta!


    


    Come ebbe inizio la cosa


    


    Cornelio e un suo amico stavano andando a casa un pomeriggio attraversando uno grosso spazio aperto. Improvvisamente Cornelio si fermò. I suoi occhi sporgevano fuori dalle loro orbite. Egli stava guardando davanti. Disse: ‘La vedi quella ragazza che indossa un vestito bianco lungo? Ella è bella. Ella mi sta chiamando’. Cornelio lasciò il suo amico e andò avanti. Improvvisamente il suo amico vide Cornelio scomparire davanti ai suoi occhi. Il ragazzo terrorizzato corse a casa.


    ‘Cornelio cominciò a creare dei disordini a scuola’, mi disse la sua maestra. ‘La cosa strana di queste lotte era che Cornelio, piccolo come era, sfidava tre o quattro ragazzi più grossi di lui, i quali assieme non potevano immobilizzarlo. Aveva una forza sovrumana.


    Pochi giorni dopo, lo chiamai davanti alla classe per dare la lezione. Andò alla lavagna, stette là alcuni momenti e poi semplicemente sparì’.


    La sua maestra proseguì: ‘Fui terribilmente colpita emotivamente da questi accadimenti nella mia classe. Decisi, prima che perdessi completamente la testa, di dimettermi. Ricordo come la catena degli eventi faceva ridere e ridere Cornelio. Era un orrendo tipo di risata. Essa non era la risata di un ragazzo. In effetti non era la risata di un essere umano’.


    Cornelio ha detto: ‘Mi era quasi impossibile dormire. Non ero mai lasciato da solo. Sudavo abbondantemente. Era come se i miei vestiti stessero bruciando. Poi se aprivo i miei occhi c’era la faccia della mia amica che mi guardava, facendomi cenno di seguirla. Ogni volta che le sue mani mi toccavano io mi sentivo come se stessi fluttuando nell’aria. Poi sparivo da casa per giorni. Non potevo spiegare alla mia famiglia quello che esattamente non andava. Quella ragazza mi fece promettere che non avrei raccontato la cosa a nessuno. Sentivo un eccezionale caldo nel mio corpo.


    Ogniqualvolta qualcuno, compresi i miei genitori, mi parlava, io rispondevo sgarbatamente o gridavo. Io non volevo ringhiare, ma non potevo farne a meno. Se mio padre mi puniva, io reagivo. Sapevo di procurargli un dispiacere, ma non m’importava. Quando nessuno mi disturbava in casa, io mi mettevo a sedere e aspettavo. Non sapevo la ragione, ma io aspettavo semplicemente quella ragazza. Molte volte andavamo al cinema e sapevo che nessuno poteva vederci. Altre volte mangiavamo nei ristoranti e quando era ora di pagare il conto noi sparivamo.


    Quando ero sicuro che nessuno mi vedeva, io nascondevo gli occhiali di mio padre. Senza i suoi occhiali, mio padre non poteva vedere la sua mano davanti ai suoi occhi. Quando i miei genitori cercavano abbastanza insistentemente essi trovavano le loro cose nei posti più strani. Quando mio padre trovò i suoi occhiali sull’architrave egli trovò anche le sue ciabatte che io avevo nascosto più di una settimana prima. Con tutti i viaggi che facevo, ci veniva molta fame. La mattina la mia famiglia trovava il frigorifero assolutamente vuoto. Questo non faceva bene alla pressione di mio padre. I miei genitori erano sicuri che il loro ragazzo invisibile era stato là perché la tavola era stata preparata per due.


    Una volta i miei genitori mi perdonarono, ma io poi cominciai a rubargli del denaro. Cominciai a rubare soldi ai vicini, persino agli stranieri. Se venivo preso io reagivo.


    Stavo diventando malaticcio e pallido. Avevo fame ma non potevo più mangiare. Mettevo il cibo nella mia bocca ma lo sputavo fuori. Cominciai a rompere piatti e bicchieri. Volevo rompere e frantumare ogni cosa che toccavo. Sapevo che mio padre non sapeva più cosa fare. Egli tentò di parlarmi ancora una volta, ma io rifiutai di rispondergli. Facevo finta di sentirmi male. Poi improvvisamente saltavo in una maniera selvaggia e incontrollata. Mio padre pensò che fossi pazzo, così mi portò all’ospedale psichiatrico per un controllo. Noi sconcertammo le persone all’ospedale. I medici furono gentili, ma mentre mi dicevano di fare il bravo ragazzo, non penso che li stessi ascoltando.


    Poi mio padre mi portò al carcere dei minorenni. Là cominciai subito a creare problemi. Lottavo contro chiunque, persino gli ufficiali. A causa del mio carattere violento fui spesso legato al mio letto. Alla fine fui rimandato a casa. I miei genitori sembravano essersi rassegnati a vivere con un mostro’.


    Ciò andò avanti per un anno intero, con la situazione che andava sempre più peggiorando. I genitori mi dissero che tutta la famiglia stava nella sala anteriore della loro casa e i loro figli erano giù sul pavimento a giocare. Improvvisamente, mentre tutti guardavano, Cornelio semplicemente spariva. Gli altri figli cominciavano a tossire e a vomitare a causa della puzza che lui lasciava dietro di lui. Quando egli spariva, poteva sparire per due o più giorni. Poi egli poteva semplicemente apparire di nuovo nel letto addormentato. Egli entrava in casa senza usare le finestre o le porte. Egli veniva semplicemente a trovarsi all’improvviso in casa.


    


    Un raggio di speranza


    


    ‘Comparve un raggio di speranza’, dice Cornelio, ‘quando un pastore Metodista venne a trovare mio padre per lavoro e si trattenne per pranzo. Fu l’occasione per mio padre di domandargli come avrei potuto essere aiutato. Il pastore mi guardò a lungo, e io lo guardai con un espressione minacciosa. Ero sicuro che mio padre era molto dispiaciuto per il modo in cui mi comportavo davanti al suo amico. Potevo sentire una risata maligna venire da fuori della casa. Era l’entità aliena. Era la voce della ragazza che mi diceva che dovevo scappare. Il pastore disse a mio padre che egli conosceva qualcuno che mi avrebbe aiutato, qualcuno che aveva aiutato altri. Egli disse che io avevo tanto bisogno e che io avevo bisogno che qualcuno pregasse per me immediatamente. Egli disse che il diavolo stesso era nel mio corpo.


    I miei genitori mi portarono in chiesa per vedere Lester Sumrall. Il pastore ci incontrò là. Io ero in grande disagio e volevo scappare.


    La ragazza fece la sua apparizione proprio fuori della porta della chiesa. Ella aveva un aspetto diverso, non era più graziosa, ma orribile. Quando ella mi chiamò con un cenno, io nascosi la mia faccia. Guardai di nuovo ed ella si era trasformata in qualcosa di decisamente orribile e non sembrava né una ragazza e neppure una donna.


    Il Reverendo Sumrall parlò al pastore Metodista e domandò: ‘Pastore, che cos’è che non va con questo ragazzo?’


    Il pastore disse: ‘Egli scappa e scompare’


    ‘Bene, quando io ero un ragazzo, anch’io avevo l’abitudine di scappare, ma prendevo una sculacciata a motivo di ciò’


    ‘Lui è differente’ rispose il pastore, ‘egli può sparire proprio dalle mie mani’


    ‘Allora è la potenza del diavolo’ disse il reverendo Sumrall. ‘Pregherò per lui’.


    ‘Signore Gesù, noi invochiamo il tuo santo sangue. Noi comandiamo il diavolo di uscire da questo ragazzo. Noi spezziamo la potenza del diavolo affinché questo demone non lo possa più afferrare. Che egli sia circondato con il sangue di Gesù Cristo. Sii libero nel Nome di Gesù Cristo. Io lo credo. Amen’.


    Poi il reverendo Sumrall mi disse: ‘Guarda qua sopra. Sorridi. Che il sangue di Cristo ti circondi. Lo spirito non potrà più farti scomparire per tutto il tempo che vivrai’.


    Io mi sentii lavato, purificato, e il mio corpo era di nuovo mio. Io mi unii ai miei genitori. E mentre il cantico in chiesa saliva in gloria, io mi sedetti con le persone.


    Il reverendo Sumrall mi ricordò che c’era veramente molto per cui essere riconoscenti. Io ero stato nella casa del diavolo e reso suo schiavo. Attraverso il suo aiuto, Gesù Cristo e tutta la Sua potenza mi avevano guarito e reso di nuovo buono. Per il sangue di Gesù Cristo, per la Sua immensa e infinita potenza Egli mi aveva salvato dalla condanna eterna’.


    


    Conclusione


    


    Questa fu la testimonianza di Cornelio. Ma la storia non finisce qui. Io seguo sempre le situazioni come queste. Non lascio mai queste persone da sole dopo la loro liberazione. Se tu lo fai, perderai di certo la battaglia.


    Il giorno successivo presi il pastore con me e andammo a casa del ragazzo. Guardammo Cornelio. Egli non era ancora sparito. Egli non scomparve mai più. Noi pregammo di nuovo sopra di lui.


    Benché egli era solo un giovane di 13 o 14 anni, io cominciai ad ammaestrarlo su Dio. Gli lessi nella Bibbia dove le persone erano state liberate dalla potenza demoniaca per mezzo della potenza di Dio. Gli dissi che quella cosa che lo aveva posseduto non era altro che un demone.


    Egli disse: ‘Io adesso lo credo perché ho visto la sua faccia. Altrimenti pensavo che ella fosse un angelo. Ma quando vidi la sua faccia l’ultima volta, essa era così demoniaca, così arrabbiata, così odiosa. Avevo così tanta paura che misi le mie mani davanti alla mia faccia per non vederla più’.


    Parlai ai suoi genitori. Li feci inginocchiare. Essi giunsero ad una bella e meravigliosa salvezza. Dopo di ciò essi non lasciarono mai la nostra chiesa ma adorarono continuamente con noi.


    Il ragazzo si fece un uomo in quella famiglia Cristiana. Il demone non lo tormentò mai più.


    


    Lester Sumrall, Alien Entities. A look behind the door to the spirit realm [Entità Aliene. Uno sguardo dietro la porta al regno degli spiriti], pubblicato negli USA da Whitaker House PA, 1995, pag. 141-148

  


  
    


    


    


    Un episodio avvenuto a Ladybrand


    


    Un evento straordinario – simile a quello che avvenne all’evangelista Filippo - avvenuto a David Du Plessis in Sudafrica


    


    Nei primi giorni della mia vita lo Spirito Santo mi insegnò molte cose. Ma per puro e miracoloso aspetto drammatico, nessuno degli insegnamenti superò un episodio che si verificò a Ladybrand, del quale per molti anni fui riluttante persino a parlare. Fu un tempo così potente e così estraneo ai nostri sistemi di vita naturali da essere soggetto a fraintendimenti e incredulità.


    Tutto cominciò quando al ritorno da un viaggio trovai una lotta nella nostra piccola congregazione. Al centro di quella lotta c’era un uomo che era diventato estremo sulla santificazione e rendeva la vita degli altri miserabile. Una Domenica, per esempio, si alzò e accusò le persone di non vivere sopra il peccato. Egli si spinse a dire che lui viveva sopra il peccato ed era immune ad ogni attacco del diavolo. Naturalmente, non molto tempo dopo egli affondò nel peccato dell’orgoglio spirituale. Proprio il giorno dopo, in effetti, lui cadde in una profonda disperazione e cominciò a dubitare persino della sua salvezza. Egli andò via via peggiorando.


    I fratelli vennero da me e mi chiesero se volevo cercare di aiutarlo. Io ero convinto che il diavolo stava tentando di distruggerlo, ma non pensavo che lui era posseduto dai demoni. Egli era colpito dai dardi infuocati che possono essere spenti solo tramite lo scudo della fede. Ed egli era quindi incapace di maneggiare quello scudo.


    Nel frattempo, due altri uomini nella congregazione erano entrati in conflitto su una questione differente vomitando amarezza e ira sopra qualsiasi cosa con cui essi venivano in contatto. Sentii che il Signore voleva che essi contribuissero ad aiutare il fratello che era afflitto dal diavolo, e così mi recai da loro. ‘Il nostro fratello ha bisogno di voi e io andrò ad aiutarlo’, dissi, ‘ma non posso permettervi di venire a casa sua perché l’attitudine che voi avete l’uno verso l’altro apre la porta al nemico per attaccarvi. Voi dovete fare pace tra voi, altrimenti voi potete diventare le prossime vittime’.


    Conoscendo l’urgenza della situazione essi acconsentirono a fare qualcosa per risolvere il loro problema. Uno di loro venne da me e disse: ‘Io voglio cambiare, ma non andrò da lui perché egli dirà che io mi sono arreso. Ma egli potrebbe dire la stessa cosa sul venire da me. Andrebbe bene se noi ci incontrassimo da qualche parte in un posto neutrale e tu potessi venire ad aiutarci? Io sono disposto a chiedergli perdono e anche a perdonare’.


    L’altro uomo accettò la proposta, e io presi accordi perché si riunissero in una grande e graziosa vecchia casa con un giardino su un lato e un bel frutteto. Era un giorno caldo e soleggiato e noi ci mettemmo sotto un grande albero di albicocche. Immediatamente i due cominciarono a balbettare delle frasi come: ‘Fratello, perdonami, ho sbagliato’. Io li esortai a non mettersi a discutere su chi aveva sbagliato. ‘Limitatevi a perdonare’ dissi io, ‘e non entrate in troppi dettagli’.


    Appena il perdono cominciò a fluire, io sentii il Signore parlarmi in maniera chiara. Parlò in Afrikaans [N.d.T. lingua germanica parlata nel Sudafrica]: ‘Ti vogliono subito in quella casa’.


    ‘Non posso essere là subito’ dissi nella mia mente, ‘Correrò il più velocemente possibile’.


    Mi voltai verso i due uomini. ‘Fratelli, ho appena sentito parlare il Signore, io credo, ed Egli dice che mi vogliono in quella casa. Ora che voi due siete riconciliati, io andrò e voi potete venire con più comodo. Io correrò il più velocemente possibile’.


    E me ne andai via immediatamente. Dal lato della casa andai sul davanti di essa e voltai a destra verso il cancello. Era in una siepe di alberi. Mentre mi muovevo velocemente verso il cancello, pensai tra me e me: ‘Devo fare circa un miglio. Se vado a destra, devo passare in mezzo al caseggiato, poi andare in salita e attorno ad altre case. Se vado a sinistra, la strada è più piana e posso correre più velocemente’.


    Tutto ciò accadde nello spazio di due o tre secondi. Passai il cancello, e sentii fargli un suono secco dietro me. Girai a sinistra, per la via piana. E questo è tutto quello che ricordo. Quando alzai il mio piede per correre, lo posai giù alla porta d’ingresso della casa di quell’uomo’.


    Rimasi immobile per un momento. ‘Come sono arrivato qua? Da dove sono venuto? Non posso ricordare niente. Sono andato a dormire?’


    Ma i miei pensieri furono ben presto interrotti. Dei rumori strani e violenti provenivano da una delle stanze. Io ero in piedi nella sala d’ingresso, che entrava in un grande soggiorno. Alla destra c’erano delle stanze da letto. ‘Bene, sono qui Signore. Grazie’. Mi diressi verso la porta della prima stanza da letto, passando vicino ad un piccolo tavolo su cui c’era una Bibbia. Presi il libro ed entrai.


    Quattro grossi uomini, incluso mio fratello Matthew, stavano tenendo sul letto quell’uomo che era tormentato. La moglie di uno degli uomini stava in piedi lì vicino. Era una scena orribile. ‘Lasciatelo andare, per favore’ dissi energicamente, ‘non è questa la maniera di trattare quest’uomo’.


    ‘Ma è diventato violento’ essi replicarono. Allora Matthew disse: ‘Egli chiede di te’.


    Essi lo rilasciarono, lui si mise con la schiena molto diritta sul letto, saltò in piedi e venne verso me con fare minaccioso. Io strinsi la Bibbia nelle mie mani e gli dissi direttamente in faccia: ‘Con l’autorità di questa parola, io ti sgrido nel nome di Gesù’. Non alzai la mia voce.


    Egli cadde all’indietro sul letto, e io fui mosso a compassione e a simpatia verso di lui. Andai e stetti accanto a lui, e proseguii: ‘Adesso Satana, nel nome di Gesù tu lasci quest’uomo solo, ed esci da questa casa e non tornare mai più’.


    La donna che in quel momento stava ai piedi del letto diede un forte grido e fece un salto indietro.


    ‘Che c’è?’ domandai.


    ‘Quando tu hai comandato a Satana di uscire e di non tornare mai più’ ella sbottò con gli occhi aperti e bianca in faccia, ‘un grosso serpente è avanzato lentamente dal di sotto del letto ed è uscito fuori da questa finestra. Il serpente era furioso, ed era un terribile grosso serpente’.


    Ella disse che era un vero serpente. Io sapevo che si trattava di un serpente spirituale.


    Quando mi voltai verso l’uomo nel letto, lui sorrise e disse: ‘Accipicchia, adesso mi sento bene’.


    Domandai: ‘Che cosa è successo?’


    ‘Qualcosa come un serpente si era attorcigliato attorno al mio corpo, estorcendomi la vita, e io non potevo ottenere la vittoria. Ed ho lottato e lottato.’


    Quel pover’uomo aveva lottato con tutte le sue forze contro il diavolo.


    Egli si fermò per diversi secondi, guardando giù alle sue mani nel suo grembo. ‘Adesso capisco che io mi ero vantato di essere immune agli attacchi del nemico. Quel terribile orgoglio mi aveva esposto agli attacchi del nemico’. Si soffermò ancora. ‘Ho sofferto. E’ solo per la grazia di Dio che sono libero’.


    Proseguì col fare una piena confessione e la sua comunione con il Signore e con i fratelli fu pienamente ristabilita. Noi ci mettemmo a cantare riempiendo la casa con ‘Il Leone di Giuda spezzerà ogni catena, e ci darà ripetutamente la vittoria’. Fu un momento glorioso e trionfante.


    Uno degli uomini sentì bussare e andò ad aprire la porta. Dopo pochi istanti sentii delle voci forti e agitate. Andai alla porta e là c’erano i miei due amici. ‘Questo fratello dice che tu sei qua da venti minuti’, esclamò uno, voltandosi verso di me. ‘Noi siamo arrivati proprio adesso. Tu ci hai lasciato venti minuti fa. Come puoi essere qui da venti minuti?’


    ‘Bene’ dissi, ‘Io sono qui da un po’ di tempo. Non saprei dire esattamente da quanto’.


    L’uomo che era stato nella stanza con noi interruppe. ‘Quando David è entrato nella stanza con la Bibbia nella sua mano, io ho guardato il mio orologio. E quando voi siete arrivati, io l’ho guardato di nuovo. Sono passati venti minuti’.


    ‘Ma come può essere?’ essi quasi urlarono.


    ‘Bene, non lo so’ dissi. ‘Io ho corso’.


    ‘Per quale strada hai corso? Noi ti abbiamo visto partire. Tu ci hai detto che avresti corso, e noi abbiamo sentito il cancello chiudersi. E quando siamo giunti al cancello, abbiamo guardato a destra e David non c’era. Guardammo a sinistra. David non c’era. Noi abbiamo pensato che eri entrato in casa, cosicché aprimmo la porta e gridammo. Ma ci dissero che non ti avevano visto’.


    Io scrollai le spalle. Essi aggiunsero: ‘Noi abbiamo deciso di camminare, e quando siamo arrivati abbiamo scoperto che sei già qua – e sei qua da venti minuti! Impossibile!’


    Fu allora che capii che dovevo essere stato trasportato dallo Spirito Santo. Grazie al Signore per la storia di Filippo (Atti 8:39-40). Senza di essa io mi sarei spaventato. Stando a come stava la cosa io ero molto sconcertato. Sapevo che era qualcosa che noi dovevamo tenere tra noi. ‘Per favore, non ne parlate’, supplicai.


    Ricordai il caso di un altro uomo e le difficoltà che egli aveva incontrato nella sua vita dopo un miracolo del genere. Da dove vivevamo noi potevamo guardare addentro la terra di Basuto e vedere due cime di montagna che distavano quindici miglia l’una dall’altra. L’uomo di Basuto viveva su una delle cime. Sull’altra cima c’era un uomo come l’indemoniato di Gadara di cui si parla nella Bibbia. Quell’uomo era assalito da una legione di demoni, era indomabile ed era un terrore per tutta la gente che viveva sulla montagna. I Cristiani pregarono Dio praticamente senza fermarsi chiedendogli di liberarli da quell’uomo.


    Come risultato, lo Spirito Santo trasportò l’uomo di Basuto per quelle quindici miglia, gli diede la potenza di cacciare i demoni fuori da quell’uomo, e poi lo mise in grado di predicare alla gente. Mentre essi erano in ginocchio a pregare, l’uomo di Basuto fu riportato a casa sua.


    Gli Africani rimasero così comprensibilmente colpiti che poco tempo dopo essi cominciarono ad adorare quell’uomo. Egli diventò il loro profeta, e quella cosa fu la sua rovina.


    ‘Io non voglio che questa piccola esperienza mi rovini’, dissi io.


    


    Testimonianza tratta da: David Du Plessis, A Man Called Mr. Pentecost [Un Uomo Chiamato Signor Pentecoste], Bridge Publishing, South Plainfield, NJ, 1977, pag. 82-87

  


  
    


    


    


    Due miracoli particolari


    


    Deling, la moglie del fratello Yun, racconta come il Signore intervenne in maniera gloriosa mentre suo marito era in prigione a motivo del vangelo (la sua detenzione durò quattro anni) per aiutare lei e la mamma di Yun


    


    Dio ci aiutò moltissimo mentre mio marito era in prigione. Ci sono due miracoli particolari di questo periodo che vorrei raccontarvi.


    Con soltanto la madre di Yun e me rimaste a dirigere la fattoria, la situazione era davvero disperata! Non avevamo idea di quello che stessimo facendo. Decidemmo di piantare le patate dolci senza sapere come fare. Più tardi scoprii che avremmo dovuto piantare le radici a circa sessanta centimetri l’una dall’altra; io le avevo piantate lasciandone solo dieci!


    Per tutta l’estate i vicini, che sentivano storie sulla mia scarsa dimestichezza con l’agricoltura, si presero giuoco di noi e ci schernirono! Le notizie si sparsero rapidamente e io diventai la barzelletta del giorno.


    Arrivato l’autunno, tutti i vicini cominciarono a bestemmiare perché trassero scarso raccolto dai loro campi. Le loro patate dolci erano delle dimensioni di una pallina da tennis.


    Quando noi tirammo fuori le nostre patate, scoprimmo che quelle erano invece quasi delle dimensioni di un pallone da basket! Fu un grande miracolo e tutti seppero che Dio si era preso cura di noi.


    Da quel momento in poi i vicini ci rispettarono di più e non guardarono più a mio marito come a un criminale maledetto, ma come a un uomo ingiustamente incarcerato. I nostri vicini videro: “…. la differenza che c’è fra il giusto e l’empio, fra colui che serve Dio e colui che non lo serve” (Malachia 3:18).


    Il secondo miracolo si verificò quando Isacco aveva tre anni. Dovevamo barattare una porzione del raccolto di ogni prodotto perché non possedevamo né animali, né fertilizzante. Per questa ragione un raccolto abbondante era per noi essenziale, altrimenti non avremmo potuto comprare il cibo o le altre cose che ci servivano per vivere.


    Stavolta non sapevo come piantare i semi del grano. Li misi tutti così vicini che coprirono il terreno come un tappeto!


    Proprio una settimana prima del raccolto una forte tempesta di grandine si abbatté sul raccolto. Dal cielo piovvero pezzi di ghiaccio delle dimensioni di una noce. Appena la grandine cominciò a cadere mi precipitai fuori e vidi che alcuni dei campi di grano dei nostri vicini erano già stati completamente devastati dalla tempesta. La madre di Yun ed io cademmo in ginocchio e gridammo: ‘Signore, abbi pietà di noi!’


    Accadde però un gran miracolo. Il nostro campo fu il solo protetto dal Signore. Tutto il nostro grano se ne stava ritto, non colpito dalla grandine. I campi di tutti gli altri dell’intero circondario erano stati devastati.


    La gente uscì dalle case dopo che la tempesta si fu placata e vide come il Signore Gesù Cristo ci aveva protette; questa, per loro, fu un’altra testimonianza della potenza di Dio.


    Mentre noi quell’anno avevamo grano sano e forte, i nostri vicini non ebbero raccolto e furono costretti ad utilizzare quel poco che ne era rimasto come cibo per i loro animali.


    Guardando indietro nel tempo nonostante i momenti duri, posso affermare che il Signore è stato fedele con noi!


    


    Testimonianza tratta da: La straordinaria storia di fratello Yun, Edizioni Patmos, Perugia, prima edizione italiana, ottobre 2004, pag. 164-165. E-mail: jenks@libero.it

  


  
    


    


    


    Il Signore rispose alle sue preghiere


    


    Come un evangelista africano pregò per il suo bambino che non poteva camminare normalmente e Dio lo esaudì


    


    Un evangelista, che sta compiendo il corso di studi per insegnante ad Egbita, testimonia con gioia del modo in cui il Signore ha risposto alle sue preghiere. Il suo bambino di circa due anni, non poteva camminare normalmente. Un dottore aveva detto che si trattava di un’anca slogata al momento della nascita, e che si doveva aspettare ancora cinque anni, prima di poter tentare un intervento chirurgico. Ma l’evangelista era sicuro che Dio avrebbe potuto farlo guarire senza l’aiuto del dottore, perciò cominciò a pregare insieme a sua moglie. Alcuni giorni dopo essi videro il loro figlio correre come tutti gli altri bambini. Il dottore lo visitò di nuovo e trovò che tutto era normale. Grande fu la gioia per quanto il Signore aveva fatto!


    


    Testimonianza tratta da: Norman P. Grubb, Questo è Quello, Crociata del Libro Cristiano, Firenze, Agosto 1959, pag. 81-82

  


  
    


    


    


    


    Una esperienza personale


    


    Il missionario W. F. P. Burton racconta come il Signore, dopo che i medici gli avevano dato sei mesi di vita, lo guarì dal cancro al colon


    


    Siamo recentemente tornati dal Sud Africa e da una intervista fatta a tre dei cinque medici e ad una suora d’ospedale che erano presenti ad una doppia operazione che mi fecero a Maggio e a Giugno del 1944. Vorrei che seguiste da vicino le circostanze.


    Nel Febbraio del 1944 mi vennero dei terribili dolori al lato sinistro del mio addome. Inizialmente pensai che fosse una milza gonfia dalla malaria, ma quando il dolore diventò insopportabile andai a Manono dove il medico fece la radiografia del mio colon con il bario. Tutti i negativi mostrarono chiaramente che le sezioni orizzontali e discendenti del colon erano ristrette dalla malattia, cosicché il cibo quasi non poteva passare e si era intasato in grande quantità nel colon ascendente. Ero stato unto dagli anziani della nostra chiesa del Congo appena si era verificato il primo attacco della malattia, ma non c’era stato nessun miglioramento.


    Mi fu consigliato di andare in fretta dal miglior chirurgo che fosse possibile trovare. Non avrei potuto trovarne uno migliore. Un chirurgo di talento di fama internazionale ed un assistente universitario presso la scuola medica di Johannesburg. Ulteriori radiografie fatte all’ospedale di Johannesburg mostrarono come le formazioni anomale nel mio colon si stavano sviluppando velocemente. Perciò nel mese di Maggio fu aperto un buco nel mio fianco destro (una operazione di ciecostomia) permettendo così ai miei prodotti di rifiuto di uscire da lì, e un mese dopo tutto l’addome fu aperto per un esame completo.


    Quando ripresi i sensi, essi mi dissero che la formazione anomala che ostruiva il colon era stata rimossa. Ma ciò non era vero, e fu detto solo per confortarmi, dato che essi poi mi confessarono che non avevano potuto rimuoverla e mi avevano solo ricucito, lasciando che io morissi. Il chirurgo e le autorità ospedaliere chiamarono mia moglie e la informarono che tutto il colon orizzontale e quello discendente erano intasati dal cancro. Essi dissero che io avrei potuto vivere al massimo per altri sei mesi. Un mese dopo un ascesso purulento apparve nel mio fianco sinistro, proprio sopra il posto dove erano state localizzate le formazioni anomale.


    La mia coraggiosa piccola moglie mi portò via dall’ospedale non appena potei essere mosso in maniera opportuna. Il registro dell’ospedale dice: ‘Il signor Burton è stato dimesso dall’ospedale dietro sua richiesta: la sua condizione è quella di uno che sta per morire’.


    Fummo amorevolmente ospitati in casa della sorella di mia moglie e di suo marito, ambedue ferventi credenti, e molti vennero a pregare per me. Fui anche unto di nuovo con olio nel Nome del Signore. In Congo migliaia di credenti del posto stavano continuamente pregando Dio affinché mi salvasse la vita.


    Le settimane che seguirono furono un tempo di estrema debolezza, ma invece che peggiorare io diventai più forte, fino a che nel Gennaio del 1945, sei mesi dopo l’operazione, noi ritornammo alla nostra opera missionaria in Congo. Avevo sottoposto con gioia il mio futuro alla volontà del mio Signore, come comandato in Giacomo 4:15, pronto e felice di andare con Lui se Lui lo desiderava, ma con ancora una sensazione che la mia opera missionaria non era ancora terminata. Domandai a Dio di permettermi di continuare a vivere per un altro po’ di tempo per amore di mia moglie e dell’opera.


    Per più di un anno dopo il mio ritorno in Congo io continuai a portare una coppetta e una borsa di gomma sul mio fianco per ricevere dal mio corpo i prodotti di rifiuto. Il purulento ascesso sul mio fianco gradualmente si asciugò bene e per il Maggio 1946 le mie naturali funzioni di eliminazione erano ristabilite fino al punto che io visitai un ospedale a Luanshya, nella Rodesia del nord, dove ulteriori radiografie mostrarono che non c’era nessuna traccia di cancro. Il mio fianco fu ricucito e ritornai di nuovo alla vita normale – un uomo sano e più attivo della maggior parte degli uomini della mia età.


    Le radiografie che accompagnano questo mio racconto [vedi sotto] forniscono sicuramente tutte le prove scientifiche che possono essere chieste come prova di questa guarigione. Quando in seguito (nel 1948) io visitai i medici che avevano aperto il mio corpo e visto la condizione del mio colon, essi mi guardarono come se io fossi uno che era stato risuscitato dai morti, ma erano tutti uomini abbastanza grandi per dare a Dio la gloria e ammettere che Egli aveva compiuto il miracolo.


    


    Testimonianza tratta da: W. F. P. Burton, Signs following [Segni che accompagnano], pag. 24-26
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    La lastra del 1944 mostra il colon malato, mentre quella del 1947 mostra il colon perfettamente guarito.

  


  
    


    

  


  



  
    Capitolo 5


    


    MORTI RISUSCITATI


    


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Dio risuscita i morti


    


    La Scrittura insegna che il nostro Dio è un Dio che risuscita i morti, nel senso che quando lui vuole fa tornare alla vita chi è morto, facendo sì che sia il suo spirito che la sua anima tornino nel suo corpo dopo essersi dipartiti da esso per un certo tempo, che può essere lungo alcuni minuti, alcune ore, o anche alcuni giorni.


    La resurrezione può avvenire in risposta alla preghiera di qualcuno, o può avvenire senza la preghiera di nessuno perchè Dio ha deciso di resuscitarlo. Nella Scrittura ci sono diversi racconti di resurrezioni di morti operate da Dio. Vediamoli.

  


  
    


    


    Il figlio della vedova di Sarepta, resuscitato dal profeta Elia


    


    “Or dopo queste cose avvenne che il figliuolo di quella donna, ch’era la padrona di casa, si ammalò; e la sua malattia fu così grave, che non gli rimase più soffio di vita. Allora la donna disse ad Elia: ‘Che ho io mai da far teco, o uomo di Dio? Sei tu venuto da me per rinnovar la memoria delle mie iniquità e far morire il mio figliuolo?’ Ei le rispose: ‘Dammi il tuo figliuolo’. E lo prese dal seno di lei, lo portò su nella camera dov’egli albergava, e lo coricò sul suo letto. Poi invocò l’Eterno, e disse: ‘O Eterno, Iddio mio, colpisci tu di sventura anche questa vedova, della quale io sono ospite, facendole morire il figliuolo?’ Si distese quindi tre volte sul fanciullo, e invocò l’Eterno, dicendo: ‘O Eterno, Iddio mio, torni ti prego, l’anima di questo fanciullo in lui!’ E l’Eterno esaudì la voce d’Elia: l’anima del fanciullo tornò in lui, ed ei fu reso alla vita. Elia prese il fanciullo, lo portò giù dalla camera al pian terreno della casa, e lo rimise a sua madre, dicendole: ‘Guarda! il tuo figliuolo è vivo’. Allora la donna disse ad Elia: ‘Ora riconosco che tu sei un uomo di Dio, e che la parola dell’Eterno ch’è nella tua bocca è verità’ (1 Re 17:17-24)

  


  
    


    


    Il figlio della Shunamita, risuscitato dal profeta Eliseo


    


    “Il bambino si fe’ grande; e, un giorno ch’era uscito per andare da suo padre presso i mietitori, disse a suo padre: ‘Oh! la mia testa! la mia testa!’ Il padre disse al suo servo: ‘Portalo a sua madre!’ Il servo lo portò via e lo recò a sua madre. Il fanciullo rimase sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi si morì. Allora ella salì, lo adagiò sul letto dell’uomo di Dio, chiuse la porta, ed uscì. E, chiamato il suo marito, disse: ‘Ti prego, mandami uno de’ servi e un’asina, perché voglio correre dall’uomo di Dio, e tornare’. Il marito le chiese: ‘Perché vuoi andar da lui quest’oggi? Non è il novilunio, e non è sabato’. Ella rispose: ‘Lascia fare!’ Poi fece sellar l’asina e disse al suo servo: ‘Guidala, e tira via; non mi fermare per istrada, a meno ch’io tel dica’. Ella dunque partì, e giunse dall’uomo di Dio, sul monte Carmel. E come l’uomo di Dio l’ebbe scorta di lontano, disse a Ghehazi, suo servo: ‘Ecco la Shunamita che viene! Ti prego, corri ad incontrarla, e dille: - Stai bene? Sta bene tuo marito? E il bimbo sta bene?’ - Ella rispose: ‘Stanno bene’. E come fu giunta dall’uomo di Dio, sul monte, gli abbracciò i piedi. Ghehazi si appressò per respingerla; ma l’uomo di Dio disse: ‘Lasciala stare, poiché l’anima sua è in amarezza, e l’Eterno me l’ha nascosto, e non me l’ha rivelato’. La donna disse: ‘Avevo io forse domandato al mio signore un figliuolo? Non ti diss’io: - Non m’ingannare? -’ Allora Eliseo disse a Ghehazi: ‘Cingiti i fianchi, prendi in mano il mio bastone, e parti. Se t’imbatti in qualcuno, non lo salutare; e se alcuno ti saluta, non gli rispondere; e poserai il mio bastone sulla faccia del fanciullo’. La madre del fanciullo disse ad Eliseo: ‘Com’è vero che l’Eterno vive, e che vive l’anima tua, io non ti lascerò’. Ed Eliseo si levò e le andò appresso. Or Ghehazi, che li avea preceduti, pose il bastone sulla faccia del fanciullo, ma non ci fu né voce né segno alcuno di vita. Tornò quindi incontro ad Eliseo, e gli riferì la cosa, dicendo: ‘Il fanciullo non s’è svegliato’. E quando Eliseo arrivò in casa, ecco che il fanciullo era morto e adagiato sul letto di lui. Egli entrò, si chiuse dentro col fanciullo, e pregò l’Eterno. Poi salì sul letto e si coricò sul fanciullo; pose la sua bocca sulla bocca di lui, i suoi occhi sugli occhi di lui, le sue mani sulle mani di lui; si distese sopra di lui, e le carni del fanciullo si riscaldarono. Poi Eliseo s’allontanò, andò qua e là per la casa; poi risalì, e si ridistese sopra il fanciullo; e il fanciullo starnutì sette volte, ed aperse gli occhi. Allora Eliseo chiamò Ghehazi, e gli disse: ‘Chiama questa Shunamita’. Egli la chiamò; e com’ella fu giunta da Eliseo, questi le disse: ‘Prendi il tuo figliuolo’. Ed ella entrò, gli si gettò ai piedi, e si prostrò in terra; poi prese il suo figliuolo, ed uscì” (2 Re 4:18-37).

  


  
    


    


    La resurrezione di un morto che venne a contatto con le ossa del cadavere del profeta Eliseo


    


    “L’anno seguente delle bande di Moabiti fecero una scorreria nel paese; e avvenne, mentre certuni stavano seppellendo un morto, che scòrsero una di quelle bande, e gettarono il morto nel sepolcro di Eliseo. Il morto, non appena ebbe toccate le ossa di Eliseo, risuscitò, e si levò in piedi” (2 Re 13:20-21).

  


  
    


    


    La resurrezione di Lazzaro operata da Cristo Gesù


    


    “Or v’era un ammalato, un certo Lazzaro di Betania, del villaggio di Maria e di Marta sua sorella. Maria era quella che unse il Signore d’olio odorifero e gli asciugò i piedi co’ suoi capelli; e Lazzaro, suo fratello, era malato. Le sorelle dunque mandarono a dire a Gesù: Signore, ecco, colui che tu ami, è malato. Gesù, udito ciò, disse: Questa malattia non è a morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo d’essa il Figliuol di Dio sia glorificato. Or Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Come dunque ebbe udito ch’egli era malato, si trattenne ancora due giorni nel luogo dov’era; poi dopo, disse a’ discepoli: Torniamo in Giudea! I discepoli gli dissero: Maestro, i Giudei cercavano or ora di lapidarti, e tu vuoi tornar là? Gesù rispose: Non vi son dodici ore nel giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se uno cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui. Così parlò; e poi disse loro: Il nostro amico Lazzaro s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo. Perciò i discepoli gli dissero: Signore, s’egli dorme, sarà salvo. Or Gesù avea parlato della morte di lui; ma essi pensarono che avesse parlato del dormir del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: Lazzaro è morto; e per voi mi rallegro di non essere stato là, affinché crediate; ma ora, andiamo a lui! Allora Toma, detto Didimo, disse ai suoi condiscepoli: Andiamo anche noi, per morire con lui! Gesù dunque, arrivato, trovò che Lazzaro era già da quattro giorni nel sepolcro. Or Betania non distava da Gerusalemme che circa quindici stadî; e molti Giudei eran venuti da Marta e Maria per consolarle del loro fratello. Come dunque Marta ebbe udito che Gesù veniva, gli andò incontro; ma Maria stava seduta in casa. Marta dunque disse a Gesù: Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto; e anche adesso so che tutto quel che chiederai a Dio, Dio te lo darà. Gesù le disse: Tuo fratello risusciterà. Marta gli disse: Lo so che risusciterà, nella risurrezione, nell’ultimo giorno. Gesù le disse: Io son la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muoia, vivrà; e chiunque vive e crede in me, non morrà mai. Credi tu questo? Ella gli disse: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figliuol di Dio che dovea venire nel mondo. E detto questo, se ne andò, e chiamò di nascosto Maria, sua sorella, dicendole: Il Maestro è qui, e ti chiama. Ed ella, udito questo, si alzò in fretta e venne a lui. Or Gesù non era ancora entrato nel villaggio, ma era sempre nel luogo dove Marta l’aveva incontrato. Quando dunque i Giudei ch’erano in casa con lei e la consolavano, videro che Maria s’era alzata in fretta ed era uscita, la seguirono, supponendo che si recasse al sepolcro a piangere. Appena Maria fu giunta dov’era Gesù e l’ebbe veduto, gli si gettò a’ piedi dicendogli: Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto. E quando Gesù la vide piangere, e vide i Giudei ch’eran venuti con lei piangere anch’essi, fremé nello spirito, si conturbò, e disse: Dove l’avete posto? Essi gli dissero: Signore, vieni a vedere! Gesù pianse. Onde i Giudei dicevano: Guarda come l’amava! Ma alcuni di loro dicevano: Non poteva, lui che ha aperto gli occhi al cieco, fare anche che questi non morisse? Gesù dunque, fremendo di nuovo in se stesso, venne al sepolcro. Era una grotta, e una pietra era posta all’apertura. Gesù disse: Togliete via la pietra! Marta, la sorella del morto, gli disse: Signore, egli puzza già, perché siamo al quarto giorno. Gesù le disse: Non t’ho io detto che se credi, tu vedrai la gloria di Dio? Tolsero dunque la pietra. E Gesù, alzati gli occhi in alto, disse: Padre, ti ringrazio che m’hai esaudito. Io ben sapevo che tu mi esaudisci sempre; ma ho detto questo a motivo della folla che mi circonda, affinché credano che tu m’hai mandato. E detto questo, gridò con gran voce: Lazzaro vieni fuori! E il morto uscì, avendo i piedi e le mani legati da fasce, e il viso coperto d’uno sciugatoio. Gesù disse loro: Scioglietelo, e lasciatelo andare. Perciò molti de’ Giudei che eran venuti da Maria e avean veduto le cose fatte da Gesù, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai Farisei e raccontaron loro quel che Gesù avea fatto” (Giov. 11:1-46).

  


  
    


    


    La resurrezione del figlio della vedova di Nain, operata da Cristo Gesù


    


    “E avvenne in seguito, ch’egli s’avviò ad una città chiamata Nain, e i suoi discepoli e una gran moltitudine andavano con lui. E come fu presso alla porta della città, ecco che si portava a seppellire un morto, figliuolo unico di sua madre; e questa era vedova; e una gran moltitudine della città era con lei. E il Signore, vedutala, ebbe pietà di lei e le disse: Non piangere! E accostatosi, toccò la bara; i portatori si fermarono, ed egli disse: Giovinetto, io tel dico, levati! E il morto si levò a sedere e cominciò a parlare. E Gesù lo diede a sua madre. Tutti furon presi da timore, e glorificavano Iddio dicendo: Un gran profeta è sorto fra noi; e: Dio ha visitato il suo popolo. E questo dire intorno a Gesù si sparse per tutta la Giudea e per tutto il paese circonvicino” (Luca 7:11-17).

  


  
    


    


    La resurrezione della figlia di Iairo, operata da Cristo Gesù


    


    “Ed ecco venire uno dei capi della sinagoga, chiamato Iairo, il quale, vedutolo, gli si getta ai piedi e lo prega istantemente, dicendo: la mia figliuolina è agli estremi. Vieni a metter sopra lei le mani; affinché sia salva e viva. E Gesù andò con lui, e gran moltitudine lo seguiva e l’affollava. Or una donna che avea un flusso di sangue da dodici anni, e molto avea sofferto da molti medici, ed avea speso tutto il suo senz’alcun giovamento, anzi era piuttosto peggiorata, avendo udito parlar di Gesù, venne per di dietro fra la calca e gli toccò la veste, perché diceva: Se riesco a toccare non foss’altro che le sue vesti, sarò salva. E in quell’istante il suo flusso ristagnò; ed ella sentì nel corpo d’esser guarita di quel flagello. E subito Gesù, conscio della virtù ch’era emanata da lui, voltosi indietro in quella calca, disse: Chi mi ha toccato le vesti? E i suoi discepoli gli dicevano: Tu vedi come la folla ti si serra addosso e dici: Chi mi ha toccato? Ed egli guardava attorno per vedere colei che avea ciò fatto. Ma la donna paurosa e tremante, ben sapendo quel che era avvenuto in lei, venne e gli si gettò ai piedi, e gli disse tutta la verità. Ma Gesù le disse: Figliuola, la tua fede t’ha salvata; vattene in pace e sii guarita del tuo flagello. Mentr’egli parlava ancora, ecco arrivar gente da casa del capo della sinagoga, che gli dice: La tua figliuola è morta; perché incomodare più oltre il Maestro? Ma Gesù, inteso quel che si diceva, disse al capo della sinagoga: Non temere; solo abbi fede! E non permise ad alcuno di accompagnarlo, salvo che a Pietro, a Giacomo e a Giovanni, fratello di Giacomo. E giungono a casa del capo della sinagoga; ed egli vede del tumulto e gente che piange ed urla forte. Ed entrato, dice loro: Perché fate tanto strepito e piangete? La fanciulla non è morta, ma dorme. E si ridevano di lui. Ma egli, messili tutti fuori, prende seco il padre la madre della fanciulla e quelli che eran con lui, ed entra là dove era la fanciulla. E presala per la mano, le dice: Talithà cumì! che interpretato vuol dire: Giovinetta, io tel dico, levati! E tosto la giovinetta s’alzò e camminava, perché avea dodici anni. E furon subito presi da grande stupore; ed egli comandò loro molto strettamente che non lo risapesse alcuno: e disse che le fosse dato da mangiare” (Mar. 5:21-43).

  


  
    


    


    La resurrezione di molti corpi dei santi il giorno che Gesù morì sulla croce


    


    “E Gesù, avendo di nuovo gridato con gran voce, rendé lo spirito. Ed ecco, la cortina del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, e la terra tremò, e le rocce si schiantarono, e le tombe s’aprirono, e molti corpi de’ santi che dormivano, risuscitarono; ed usciti dai sepolcri dopo la risurrezione di lui, entrarono nella santa città, ed apparvero a molti” (Matt. 27:50-53).

  


  
    


    


    La resurrezione di Tabita, operata dall’apostolo Pietro


    


    “Or in Ioppe v’era una certa discepola, chiamata Tabita, il che, interpretato, vuol dire Gazzella. Costei abbondava in buone opere e faceva molte elemosine. E avvenne in que’ giorni ch’ella infermò e morì. E dopo averla lavata, la posero in una sala di sopra. E perché Lidda era vicina a Ioppe, i discepoli, udito che Pietro era là, gli mandarono due uomini per pregarlo che senza indugio venisse fino a loro. Pietro allora, levatosi, se ne venne con loro. E come fu giunto, lo menarono nella sala di sopra; e tutte le vedove si presentarono a lui piangendo, e mostrandogli tutte le tuniche e i vestiti che Gazzella faceva, mentr’era con loro. Ma Pietro, messi tutti fuori, si pose in ginocchio, e pregò; e voltatosi verso il corpo, disse: Tabita, levati. Ed ella aprì gli occhi; e veduto Pietro, si mise a sedere. Ed egli le diè la mano, e la sollevò; e chiamati i santi e le vedove, la presentò loro in vita. E ciò fu saputo per tutta Ioppe, e molti credettero nel Signore” (Atti 9:36-42).

  


  
    


    


    Il racconto di coloro che vengono resuscitati


    


    E’ evidente ed ovvio che dato che la Scrittura insegna che dopo la morte l’essere umano continua a vivere perché ha un’anima immortale e che quest’anima va immediatamente o in Paradiso se la persona che muore è salvata (cfr. 2 Cor. 5:8; Fil. 1:23; Apoc. 6:9-11), o all’Inferno se la persona che muore è perduta (cfr. Sal. 9:17; Luca 16:19-31), chi muore e torna in vita perché così Dio ha decretato a suo riguardo, a prescindere che sia morto salvato o perduto, dovrà raccontare di avere continuato a vivere e il racconto sarà totalmente differente a secondo che chi lo racconta era morto salvato o perduto. Il primo infatti racconterà di avere visto il paradiso, luogo meraviglioso e glorioso che non si può paragonare a nessun luogo terreno (o comunque dirà di avere visto delle cose gloriose), il secondo racconterà di avere visto l’inferno dove arde il fuoco e dove le anime dei peccatori piangono e stridono i denti. Il racconto di un morto resuscitato quindi non fa altro che confermare in pieno l’insegnamento biblico sull’al di là.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    ‘Il vostro Gesù è venuto!’


    


    La risurrezione di un bambino di quattro anni


    


    Un giorno, il figlio di quattro anni di uno dei credenti annegò in un fiume. I fratelli recuperarono il corpo del bambino e lo posero nella stanza media di casa sua. Poi tutti si inginocchiarono e pregarono con autorità.


    ‘Gesù salva questo bambino! Noi ti abbiamo visto guarire così tante persone malate e noi crediamo profondamente che tu puoi fare ritornare in vita questo bambino morto’.


    Quei fratelli non conoscevano molto la Parola di Dio, ma ebbero semplicemente fiducia nella potenza miracolosa del Signore. Gridarono al Signore in ginocchio.


    Improvvisamente, una strega che viveva lì vicino gridò: ‘Il vostro Gesù è venuto! Svelti, venite e vedete!’


    I credenti che riempivano quella stanza immediatamente aprirono i loro occhi e videro il bambino seduto, ma non videro Gesù.


    Allora la strega disse loro: ‘Quando voi avete gridato ad alta voce ‘Gesù’, un uomo il cui corpo brillava, vestito di luce, con un viso che emanava un grande amore, è entrato nella stanza. Egli ha posato la sua mano sulla testa del bambino, e il bambino si è alzato. Il vostro Gesù è veramente meraviglioso. In effetti egli è il vero Dio, l’Iddio vivente. Da oggi io rinuncio alle mie precedenti credenze ed ora credo nel vostro Gesù’.


    Ella poi chiese ad alcuni fratelli e sorelle di andare con lei a casa sua per distruggere i suoi idoli, l’altare d’incenso, e tutti i manufatti da lei usati nel suo superstizioso culto.


    


    Fatti accaduti in Cina


    


    Testimonianza tratta da: Danyun, Lilies amongst thorns [Gigli tra le spine], Sovereign World Ltd. Inghilterra, 1991, pag. 305-306

  


  
    


    


    


    Resuscitata dai morti


    


    Come Dio risuscitò una ragazza di quindici anni dopo averle fatto vedere il cielo


    


    La signorina Eula Wilson, una ragazza di quindici anni che vive in Wichita, nello stato del Kansas, era stata data per spacciata dai medici. Morì e fu distesa in vista del seppellimento. Ore dopo ella improvvisamente risuscitò e disse: ‘Mamma, sono stata in cielo e Gesù mi ha guarito e mi ha comandato di mangiare, bere e camminare’. Ella è stata completamente guarita e da allora non è stata più malata.


    Ella dice che fu portata in cielo su una nuvola accompagnata da due angeli e da suo fratello che era morto due anni prima. Il cielo, ella disse, brillava di una indescrivibile bellezza e gloria. Ella incontrò Gesù, che le fece segno di entrare attraverso la porta di perla, dicendo: ‘Pace, Pace!’. Egli condusse lei e suo fratello presso un bellissimo corso d’acqua che brillava come miriadi di diamanti. Ella non fu in grado di attraversare il corso d’acqua e neppure di badare all’altezza della città. Ella vide una grande moltitudine di persone che nessun uomo poteva noverare, di cui una grande parte erano neonati e piccoli bambini, e riconobbe molti parenti, ma fu delusa nel non vedere alcuni che erano morti – come si supponeva - trionfanti nella fede Cristiana.


    Ella dice: ‘Tutti apparivano così belli e naturali, e c’era una gloriosa e celeste luce nei loro occhi e sulle loro facce. Erano vestiti tutti in maniera simile, indossando delle vesti bianche, senza nessun giogo e con delle maniche sciolte e scorrevoli ed erano tutti a piedi nudi, con un alone di gloria che circondava le loro teste. Non c’era terra, ma tutto era oro puro, ma un oro molto più bello del nostro oro, e apparentemente trasparente’. La luce del cielo era gloriosa e procedeva dal trono di Dio. Vicino al corso d’acqua c’erano degli alberi senza foglie, ma pieni di frutti deliziosi che non avevano né cavità e neppure buccia, ma belli come era bello l’ambiente attorno. Quando un frutto veniva colto, esso cresceva di nuovo immediatamente. Le persone bevevano dal corso d’acqua e mangiavano la frutta, ma Gesù ordinò a Eula di non mangiare e bere, ma di ritornare sulla terra, di ammonire le persone a ravvedersi dai loro peccati, e di parlare loro di questo bel luogo e dire loro che Egli tornava presto, affinché esse fossero pronte.


    Ella non voleva ritornare sulla terra, perché temeva che avrebbe dovuto sopportare la stessa sofferenza, ma Gesù le disse, ‘Io ti guarirò cosicché tu non dovrai più soffrire, e io ti darò forza’. Nell’adempimento di questa promessa, ella è stata in grado di parlare a grandi platee e acquisisce nuove forze ogni giorno che passa. I medici non sono in grado di spiegare quello che è accaduto. Ella era stata malata per sette mesi e aveva lottato a lungo contro la morte. I medici sono d’accordo nel dire che ella era completamente cieca da un occhio che era affondato e si era voltato indietro nell’orbita, ma ora ella è perfettamente guarita, inclusa la sua vista. Questo racconto è dato dal ‘Messaggero Nazareno’, essendo stato attentamente compilato da testimoni e da notizie di stampa che confermano tutti la testimonianza. Ciò è semplicemente una ulteriore testimonianza per noi del fatto che il Signore in questi ultimi giorni sta mostrando segni e prodigi per chiamare a gran voce il Suo popolo a prepararsi per il Suo ritorno.


    


    Testimonianza tratta da: The Apostolic Faith [La Fede Apostolica], Vol. I N. 9, Los Angeles, California, Giugno-Settembre 1907

  


  
    


    


    


    Una ragazzina ebrea riportata in vita dal Signore


    


    Come il Signore risuscitò una bambina Ebrea e tramite quel miracolo l’intera famiglia si convertì a Cristo


    


    Alcuni anni fa, in Russia una ragazzina Ebrea imparò grosse parti del Nuovo Testamento da un bambino che li aveva imparati a memoria. Un giorno, all’arrivo di suo padre, che era stato assente per un certo periodo di tempo, ella corse ad incontrarlo e gli disse: ‘Io amo Gesù: Egli amava i piccoli fanciulli’. Questo fece indignare il padre, ed egli le vietò di parlare di quell’argomento. Dopo poco tempo sua figlia fu colpita dalla scarlattina, e il servitore medico non diede nessuna speranza per la sua guarigione. Una donna Gentile (non Ebrea) fu chiamata ad assistere la figlia, dato che gli Ebrei avevano paura della febbre. Quella donna citò il verso di un inno, e il padre della piccola Debora recitò la preghiera ebraica che gli Ebrei sono chiamati a dire presso il letto di morte. Allora la bambina aprì gli occhi e ripeté accuratamente la storia della figlia di Iairo. Quando terminò la sua testa cadde all’indietro, e da quanto si poté vedere ella era morta. In mezzo ad un’agonia mentale il padre cadde ai piedi di Gesù e lo implorò dicendo: ‘O Gesù, tu che resuscitasti la figlia di Iairo, risuscita la mia piccola Debora, e io crederò che tu sei il Messia d’Israele’. Quel grido di agonia fu esaudito e la bambina risuscitò dal suo letto di morte, e quella famiglia Ebrea si convertì al Cristianesimo. – L’Illustratore


    


    Testimonianza tratta da: Da 2700-PLUS SERMON ILLUSTRATIONS [ALMENO 2700 ILLUSTRAZIONI PER SERMONI], a cura di Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    Fu risuscitata dai morti


    


    La resurrezione di una giovane donna


    


    I pastori tedeschi che ci hanno fatto visita a Sunderland ed anche alla Conferenza di Londra la settimana prima, ci hanno raccontato in che maniera meravigliosa Dio ha operato recentemente in una città Renana. Il Signore ha risuscitato dai morti in una maniera meravigliosa una fervente giovane donna. Le sue pulsazioni e il suo respiro erano cessati per quattro ore *. Questa sorella è ben conosciuta nell’ambiente Pentecostale della sua città. Il popolo del Signore che legge questo racconto deve pregare in maniera speciale mentre legge affinché ella possa essere mantenuta sotto il Sangue prezioso ed ai piedi del Signore. Egli può proteggerla, sebbene noi sappiamo che coloro che vengono portati alla ribalta hanno bisogno per molte ragioni delle preghiere dei figli di Dio. Ma noi crediamo che questa storia fortificherà la fede di molti. Noi abbiamo un Dio meraviglioso e niente è troppo difficile per il nostro Signore. Da quando ella è stata risuscitata dai morti, la presenza di questa sorella nelle riunioni di preghiera ha portato una potenza meravigliosa. Almeno una persona è stata potentemente benedetta ed ha parlato in lingue per la prima volta a motivo della potenza di Dio manifestatasi tramite la sua presenza.


    C’era una sorella a ------- che si ammalò gravemente ai polmoni, ma fu guarita dal Signore. Ora, ella aveva una voce potente con cui cantava ed adorava in lingue. Poco tempo fa ella ebbe una grave malattia. Un giorno alle nove ella morì. Erano presenti i suoi parenti. Essi la videro spirare. Un fratello che il Signore aveva benedetto molto non poté sopportare ciò. Egli pregò che il Signore la risuscitasse. Alcuni dei suoi [della sorella] amici dissero: ‘Smetti di pregare’ ma egli non poté farlo. Il fratello Humburg le sentì il polso e stette ad ascoltare il suo respiro, ma ella era ‘finita’. Allora essi pregarono, ma era come se nella stanza ci fosse una potenza che ostacolava la preghiera, era tutto buio spiritualmente. Una signora anziana disse: ‘Smettete di pregare, dobbiamo prepararci per la sepoltura’. Il suo mento era già crollato, ed ella lo aveva legato con un fazzoletto. Ma improvvisamente fu come se il cielo si fosse aperto, una grande gioia cadde su tutti loro, e il fratello Humburg allora comandò alla morte di allontanarsi, e rimase lì fermo pieno di potenza. Comandò per la seconda volta alla morte di allontanarsi ‘nel nome di Gesù’. Allora ella cominciò a respirare. Aprì la bocca e la prima parola che uscì dalle sue labbra fu GESU’. Poi ella cominciò a lodare e a profetizzare. Ella disse con un tono solenne: ‘Gesù ha tolto via la potenza della morte’. La potenza e la presenza del Signore erano così grandi che essi caddero tutti sul pavimento e il fratello Humburg cantò in lingue per la prima volta dopo un attesa di molti mesi.


    Il pastore Paul la vide mentre andava in Inghilterra. Ella stava bene ed era felice e forte. Questa è la sua testimonianza. Ella giaceva con la consapevolezza che stava per rendere il suo ultimo respiro. Ella sentì la sua anima lasciare il suo corpo. Andò fuori dal corpo in un altro posto – un grande POSTO DI RIPOSO. ‘Posso riposarmi qui del continuo’ ella pensò. Ma dopo un pò il Signore Gesù stesso le apparve in gloria. Egli si avvicinò e le soffiò sopra. Una meravigliosa potenza e una meravigliosa atmosfera celeste caddero sopra lei, e nella potenza di quel soffio ella ritornò nel suo corpo, e naturalmente, la sua prima parola fu GESU’.


    Alleluja! Ella è tornata ad essere una benedizione per molti’.


    


    * Secondo un successivo articolo apparso sul medesimo periodico le ore furono 2 e mezza.


    


    Testimonianza tratta da: Confidence [Fiducia], Vol. III, No. 6, Giugno 1910, Sunderland, Inghilterra, pag. 123, 124,

  


  
    


    


    


    


    

  


  



  
    Capitolo 6


    


    


    BISOGNI SUPPLITI


    


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Dio ha cura di noi


    


    La Scrittura insegna che il nostro Dio è un Dio che ha cura di tutti coloro che lo temono e provvede ai loro bisogni.


    Gesù Cristo, il Figlio di Dio venuto nel mondo, spiegò in svariate maniere come Dio ha cura di noi suoi figliuoli. Ecco quello che disse: “Niuno può servire a due padroni; perché o odierà l’uno ed amerà l’altro, o si atterrà all’uno e sprezzerà l’altro. Voi non potete servire a Dio ed a Mammona. Perciò vi dico: Non siate con ansietà solleciti per la vita vostra di quel che mangerete o di quel che berrete; né per il vostro corpo, di che vi vestirete. Non è la vita più del nutrimento, e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutrisce. Non siete voi assai più di loro? E chi di voi può con la sua sollecitudine aggiungere alla sua statura pure un cubito? E intorno al vestire, perché siete con ansietà solleciti? Considerate come crescono i gigli della campagna; essi non faticano e non filano; eppure io vi dico che nemmeno Salomone, con tutta la sua gloria, fu vestito come uno di loro. Or se Iddio riveste in questa maniera l’erba de’ campi che oggi è e domani è gettata nel forno, non vestirà Egli molto più voi, o gente di poca fede? Non siate dunque con ansietà solleciti, dicendo: Che mangeremo? che berremo? o di che ci vestiremo? Poiché sono i pagani che ricercano tutte queste cose; e il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose. Ma cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte. Non siate dunque con ansietà solleciti del domani; perché il domani sarà sollecito di se stesso. Basta a ciascun giorno il suo affanno” (Matt. 6:24-34).


    Se dunque Dio ciba gli uccelli del cielo e riveste l’erba dei campi, tutte cose che paragonate a noi suoi figliuoli sono nettamente inferiori quanto a importanza, non possiamo immaginare e neppure credere che Lui si disinteressi di noi quando noi ci troviamo nel bisogno di mangiare perché non abbiamo nulla, o nel bisogno di un vestito o di un paio di scarpe quando ne abbiamo bisogno. Siamo molto più degli uccelli del cielo e dell’erba dei campi per Dio!


    Ma la cura di Dio verso di noi non si limita al mangiare e al vestire, ma a qualsiasi altro bisogno materiale in cui possiamo venirci a trovare, tanto è vero che sia Pietro che Paolo, apostoli di Cristo Gesù, esortano a confidare appieno in Dio in OGNI nostro bisogno. Ecco le loro parole: Pietro dice: “Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché Egli v’innalzi a suo tempo, gettando su lui ogni vostra sollecitudine, perch’Egli ha cura di voi” (1 Piet. 5:6-7); e Paolo dice: “Il Signore è vicino. Non siate con ansietà solleciti di cosa alcuna; ma in ogni cosa siano le vostre richieste rese note a Dio in preghiera e supplicazione con azioni di grazie. E la pace di Dio che sopravanza ogni intelligenza, guarderà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (Fil. 4:5-7).


    Ma Dio supplirà veramente ai nostri bisogni che noi gli rendiamo noti? Può essere mai che un Dio così grande possa rispondere alle richieste più svariate di noi infimi esseri umani? Sì Dio supplirà ai nostri bisogni, non importa di che entità essi siano, cioè non importa se possono sembrare piccoli o grandi, e questo perché la sua Parola dice: “E l’Iddio mio supplirà ad ogni vostro bisogno secondo le sue ricchezze e con gloria, in Cristo Gesù” (Fil. 4:19). Noi crediamo in questa promessa di cui abbiamo visto l’adempimento tante volte.


    Non ci dobbiamo dunque preoccupare o disperare quando ci troviamo in qualche bisogno materiale ma pregare il nostro Dio a riguardo, pregarlo con fede e sincerità, e Lui di certo ci risponderà. Non ha forse detto Gesù: “Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; picchiate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve; chi cerca trova, e sarà aperto a chi picchia. E qual è l’uomo fra voi, il quale, se il figliuolo gli chiede un pane gli dia una pietra? Oppure se gli chiede un pesce gli dia un serpente? Se dunque voi che siete malvagi, sapete dar buoni doni ai vostri figliuoli, quanto più il Padre vostro che è ne’ cieli darà Egli cose buone a coloro che gliele domandano!” (Matt. 7:7-11)? Non ha forse sempre Gesù detto: “E tutte le cose che domanderete nella preghiera, se avete fede, le otterrete” (Matt. 21:22) ed anche: “Se dimorate in me e le mie parole dimorano in voi, domandate quel che volete e vi sarà fatto” (Giov. 15:7), ed ancora: “In verità, in verità vi dico che quel che chiederete al Padre, Egli ve lo darà nel nome mio” (Giov. 16:23)? Perché dunque dubitare? Anzi vi dirò che talvolta Dio supplisce ai nostri bisogni ancora prima che noi glieli notifichiamo o mentre stiamo ancora pregando secondo che è scritto: “E avverrà che, prima che m’invochino, io risponderò; parleranno ancora, che già li avrò esauditi” (Is. 65:24).

  


  
    


    


    Esempi biblici di come Dio ha supplito a dei bisogni


    


    Dio provvide al popolo d’Israele nel deserto, sia la carne, che il pane, che l’acqua, secondo che è scritto: “Egli comandò alle nuvole di sopra, e aprì le porte del cielo, e fece piover su loro manna da mangiare, e dette loro del frumento del cielo. L’uomo mangiò del pane dei potenti; egli mandò loro del cibo a sazietà. Fece levare in cielo il vento orientale, e con la sua potenza addusse il vento di mezzodì; fece piover su loro della carne come polvere, degli uccelli alati, numerosi come la rena del mare; e li fece cadere in mezzo al loro campo, d’intorno alle loro tende. Così essi mangiarono e furon ben satollati, e Dio mandò loro quel che aveano bramato” (Sal. 78:23-29) ed anche: “Schiantò rupi nel deserto, e li abbeverò copiosamente, come da gorghi. Fece scaturire ruscelli dalla roccia e ne fece scender dell’acque a guisa di fiumi” (Sal. 78:15-16).


    Dio provvide per un certo tempo sia il pane che la carne al profeta Elia mandandoglieli tramite dei corvi secondo che è scritto: “E la parola dell’Eterno gli fu rivolta, in questi termini: ‘Pàrtiti di qua, vòlgiti verso oriente, e nasconditi presso al torrente Kerith, che è dirimpetto al Giordano. Tu berrai al torrente, ed io ho comandato ai corvi che ti dian quivi da mangiare’. Egli dunque partì, e fece secondo la parola dell’Eterno: andò, e si stabilì presso il torrente Kerith, che è dirimpetto al Giordano. E i corvi gli portavano del pane e della carne la mattina, e del pane e della carne la sera; e beveva al torrente” (1 Re 17:2-6). Quando poi il torrente si seccò perché non pioveva, Elia fu mandato da Dio da una povera vedova di Sarepta che aveva solo una manata di farina in un vaso e un po’ d’olio in un orciuolo ma che Dio non fece esaurire fino a che non mandò la pioggia nel paese: “Allora la parola dell’Eterno gli fu rivolta in questi termini: ‘Lèvati, va a Sarepta de’ Sidonî, e fa’ quivi la tua dimora; ecco, io ho ordinato colà ad una vedova che ti dia da mangiare’. Egli dunque si levò, e andò a Sarepta; e, come giunse alla porta della città, ecco quivi una donna vedova, che raccoglieva delle legna. Egli la chiamò, e le disse: ‘Ti prego, vammi a cercare un po’ d’acqua in un vaso, affinché io beva’. E mentr’ella andava a prenderne, egli le gridò dietro: ‘Portami, ti prego, anche un pezzo di pane’. Ella rispose: ‘Com’è vero che vive l’Eterno, il tuo Dio, del pane non ne ho, ma ho solo una manata di farina in un vaso, e un po’ d’olio in un orciuolo; ed ecco, sto raccogliendo due stecchi, per andare a cuocerla per me e per il mio figliuolo; e la mangeremo, e poi morremo’. Elia le disse: ‘Non temere; va’ e fa’ come tu hai detto; ma fanne prima una piccola stiacciata per me, e pòrtamela; poi ne farai per te e per il tuo figliuolo. Poiché così dice l’Eterno, l’Iddio d’Israele: - Il vaso della farina non si esaurirà e l’orciuolo dell’olio non calerà, fino al giorno che l’Eterno manderà la pioggia sulla terra’. Ed ella andò e fece come le avea detto Elia; ed essa, la sua famiglia ed Elia ebbero di che mangiare per molto tempo. Il vaso della farina non si esaurì, e l’orciuolo dell’olio non calò, secondo la parola che l’Eterno avea pronunziata per bocca d’Elia” (1 Re 17:8-16).


    Dio operò un miracolo a favore della vedova di un discepolo dei profeti che rischiava di essere privata dei suoi figli a motivo di un debito, moltiplicando quel poco di olio che aveva in casa. Ecco il racconto: “Or una donna di tra le mogli de’ discepoli de’ profeti esclamò e disse ad Eliseo: ‘Il mio marito, tuo servo, è morto; e tu sai che il tuo servo temeva l’Eterno; e il suo creditore è venuto per prendersi i miei due figliuoli e farsene degli schiavi’. Eliseo le disse: ‘Che debbo io fare per te? Dimmi; che hai tu in casa?’ Ella rispose: ‘La tua serva non ha nulla in casa, tranne un vasetto d’olio’. Allora egli disse: ‘Va’ fuori, chiedi in prestito da tutti i tuoi vicini de’ vasi vuoti; e non ne chieder pochi. Poi torna, serra l’uscio dietro a te ed ai tuoi figliuoli, e versa dell’olio in tutti que’ vasi; e, man mano che saran pieni, falli mettere da parte’. Ella dunque si partì da lui, e si chiuse in casa coi suoi figliuoli; questi le portavano i vasi, ed ella vi versava l’olio. E quando i vasi furono pieni, ella disse al suo figliuolo: ‘Portami ancora un vaso’. Quegli le rispose: ‘Non ce n’è più dei vasi’. E l’olio si fermò. Allora ella andò e riferì tutto all’uomo di Dio, che le disse: ‘Va’ a vender l’olio, e paga il tuo debito; e di quel che resta sostentati tu ed i tuoi figliuoli’ (2 Re 4:1-7).


    Dio diede un figlio ad Anna che era sterile in risposta alla sua preghiera: “V’era un uomo di Ramathaim-Tsofim, della contrada montuosa di Efraim, che si chiamava Elkana, figliuolo di Jeroham, figliuolo d’Elihu, figliuolo di Tohu, figliuolo di Tsuf, Efraimita. Aveva due mogli: una per nome Anna, e l’altra per nome Peninna. Peninna avea de’ figliuoli, ma Anna non ne aveva. E quest’uomo, ogni anno, saliva dalla sua città per andare ad adorar l’Eterno degli eserciti e ad offrirgli dei sacrifizi a Sciloh; e quivi erano i due figliuoli di Eli, Hofni e Fineas, sacerdoti dell’Eterno. Quando venne il giorno, Elkana offerse il sacrifizio, e diede a Peninna, sua moglie, e a tutti i figliuoli e a tutte le figliuole di lei le loro parti; ma ad Anna diede una parte doppia, perché amava Anna, benché l’Eterno l’avesse fatta sterile. E la rivale mortificava continuamente Anna affin d’inasprirla perché l’Eterno l’avea fatta sterile. Così avveniva ogni anno; ogni volta che Anna saliva alla casa dell’Eterno, Peninna la mortificava a quel modo; ond’ella piangeva e non mangiava più. Elkana, suo marito, le diceva: ‘Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il cuor tuo? Non ti valgo io più di dieci figliuoli?’ E, dopo ch’ebbero mangiato e bevuto a Sciloh, Anna si levò (il sacerdote Eli stava in quell’ora seduto sulla sua sedia all’entrata del tempio dell’Eterno); ella avea l’anima piena di amarezza, e pregò l’Eterno piangendo dirottamente. E fece un voto, dicendo: ‘O Eterno degli eserciti! se hai riguardo all’afflizione della tua serva, e ti ricordi di me, e non dimentichi la tua serva, e dai alla tua serva un figliuolo maschio, io lo consacrerò all’Eterno per tutti i giorni della sua vita, e il rasoio non passerà sulla sua testa’. E, com’ella prolungava la sua preghiera dinanzi all’Eterno, Eli stava osservando la bocca di lei. Anna parlava in cuor suo; e si movevano soltanto le sue labbra ma non si sentiva la sua voce; onde Eli credette ch’ella fosse ubriaca; e le disse: ‘Quanto durerà cotesta tua ebbrezza? Va’ a smaltire il tuo vino!’ Ma Anna, rispondendo, disse: ‘No, signor mio, io sono una donna tribolata nello spirito, e non ho bevuto né vino né bevanda alcoolica, ma stavo spandendo l’anima mia dinanzi all’Eterno. Non prender la tua serva per una donna da nulla; perché l’eccesso del mio dolore e della tristezza mia m’ha fatto parlare fino adesso’. Ed Eli replicò: ‘Va’ in pace, e l’Iddio d’Israele esaudisca la preghiera che gli hai rivolta!’ Ella rispose: ‘Possa la tua serva trovar grazia agli occhi tuoi!’ Così la donna se ne andò per la sua via, mangiò, e il suo sembiante non fu più quello di prima. L’indomani, ella e suo marito, alzatisi di buon’ora, si prostrarono dinanzi all’Eterno; poi partirono e ritornarono a casa loro a Rama. Elkana conobbe Anna, sua moglie, e l’Eterno si ricordò di lei. Nel corso dell’anno, Anna concepì e partorì un figliuolo, al quale pose nome Samuele, ‘perché’, disse, ‘l’ho chiesto all’Eterno’. E quell’uomo, Elkana, salì con tutta la sua famiglia per andare a offrire all’Eterno il sacrifizio annuo e a sciogliere il suo voto. Ma Anna non salì, e disse a suo marito: ‘Io non salirò finché il bambino non sia divezzato; allora lo condurrò, perché sia presentato dinanzi all’Eterno e quivi rimanga per sempre’. Elkana, suo marito, le rispose: ‘Fa’ come ti par bene; rimani finché tu l’abbia divezzato, purché l’Eterno adempia la sua parola!’ Così la donna rimase a casa, e allattò il suo figliuolo fino al momento di divezzarlo. E quando l’ebbe divezzato, lo menò seco, e prese tre giovenchi, un efa di farina e un otre di vino; e lo menò nella casa dell’Eterno a Sciloh. Il fanciullo era ancora piccolino. Elkana ed Anna immolarono il giovenco, e menarono il fanciullo ad Eli. E Anna gli disse: ‘Signor mio! Com’è vero che vive l’anima tua, o mio signore, io son quella donna che stava qui vicina a te, a pregare l’Eterno. Pregai per aver questo fanciullo; e l’Eterno mi ha concesso quel che io gli avevo domandato. E, dal canto mio, lo dono all’Eterno; e finché gli durerà la vita, egli sarà donato all’Eterno’. E si prostraron quivi dinanzi all’Eterno” (1 Sam. cap. 1).


    Dio mandò la pioggia in Israele, dopo tre anni e sei mesi di siccità, in risposta alla preghiera di Elia: “Pregò di nuovo, e il cielo diede la pioggia, e la terra produsse il suo frutto” (Giac. 5:18).

  


  
    


    


    Un avvertimento


    


    E’ bene fare presente che talvolta Dio compie qualche cosa di soprannaturale per provvedere ai nostri bisogni materiali, nel senso che può moltiplicare i soldi, il pane, l’acqua, può pure non fare consumare né le scarpe e neppure logorare i vestiti che portiamo per un tempo, mandarci da mangiar anche tramite dei corvi, o qualche altro animale, o tramite degli angeli, ecc..


    Ma nella maggior parte dei casi Egli si usa dei credenti (talvolta possono essere anche degli increduli che non credono in Dio). A proposito di questa seconda maniera di agire di Dio voglio citare alcuni esempi biblici che la confermano.


    Dio provvide ai bisogni dell’apostolo Paolo mettendo in cuore a dei credenti di aiutarlo. L’apostolo infatti dice ai santi di Filippi: “Anche voi sapete, o Filippesi, che quando cominciai a predicar l’Evangelo, dopo aver lasciata la Macedonia, nessuna chiesa mi fece parte di nulla per quanto concerne il dare e l’avere, se non voi soli; poiché anche a Tessalonica m’avete mandato una prima e poi una seconda volta di che sovvenire al mio bisogno. Non già ch’io ricerchi i doni; ricerco piuttosto il frutto che abbondi a conto vostro. Or io ho ricevuto ogni cosa, e abbondo. Sono pienamente provvisto, avendo ricevuto da Epafròdito quel che m’avete mandato, e che è un profumo d’odor soave, un sacrificio accettevole, gradito a Dio” (Fil. 4:15-18), e a quelli di Corinto: “Quando, durante il mio soggiorno fra voi, mi trovai nel bisogno, non fui d’aggravio a nessuno, perché i fratelli, venuti dalla Macedonia, supplirono al mio bisogno; e in ogni cosa mi sono astenuto e m’asterrò ancora dall’esservi d’aggravio” (2 Cor. 11:9). Del suo collaboratore Epafròdito egli dice ai santi di Filippi: “Accoglietelo dunque nel Signore con ogni allegrezza, e abbiate stima di uomini cosiffatti; perché, per l’opera di Cristo egli è stato vicino alla morte, avendo arrischiata la propria vita per supplire ai servizî che non potevate rendermi voi stessi” (Fil. 2:29-30).


    A proposito della sovvenzione per i poveri fra i santi che Paolo e i suoi compagni avevano raccolto presso varie chiese, l’apostolo dice: “Poiché la prestazione di questo servigio sacro non solo supplisce ai bisogni dei santi ma più ancora produce abbondanza di ringraziamenti a Dio” (2 Cor. 9:12).


    Se dunque vediamo un fratello o una sorella che ha bisogno di mangiare o di bere o di un vestito o di qualcosa d’altro che noi abbiamo e che gli possiamo dare, noi non possiamo dirgli: ‘Và, chiedi a Dio quello di cui hai bisogno e Lui te lo darà!’ perché la Scrittura ci ordina di aprire la nostra mano per supplire ai suoi bisogni e di metterci al suo servizio. “Provvedete alle necessità dei santi” (Rom. 12:13), dice la Parola di Dio. Guai a noi se respingeremo il fratello o la sorella che si trova nel bisogno quando abbiamo di che aiutarlo!! Dio ci punirà, ce ne chiederà certamente conto e quando saremo noi ad avere bisogno Lui non risponderà al nostro grido. Dice infatti la Scrittura: “Chi chiude l’orecchio al grido del povero, griderà anch’egli, e non gli sarà risposto” (Prov. 21:13) e si adempiranno le parole che dicono: “Come hai fatto, così ti sarà fatto” (Abdia 15) perché Dio è giusto. Chi ha pietà del povero invece “presta all’Eterno, che gli contraccambierà l’opera buona” (Prov. 19:17), e questo sempre perché Dio è giusto.

  


  
    


    


    Una parola di incoraggiamento


    


    Fratello nel Signore, non perderti d’animo quando ti trovi in un qualche bisogno. L’Iddio nostro provvide da mangiare e da bere ad un popolo per quaranta anni nel deserto; l’Iddio che provvide da mangiare al suo servo Elia mandandogli la mattina e la sera dei corvi a portargli del pane e della carne; e che provvide un figlio ad Anna che glielo aveva chiesto piangendo, dico, questo stesso Dio provvederà pure ai tuoi bisogni. Tu però non ti tirare indietro dal supplire ai bisogni dei santi, perchè come ho detto prima la Scrittura dice che chi chiude l’orecchio al grido del povero, griderà anch’egli e non gli sarà risposto.


    Il nostro Dio ha le sue orecchie tese alla supplicazione dei giusti, Egli è attento ai tuoi bisogni, tanto è vero che Gesù ha detto che il Padre nostro sa le cose di cui noi abbiamo bisogno prima che gliele chiediamo (cfr. Matt. 6:8). Quindi, quando sei nel bisogno non ti rifugiare negli uomini, ma rifugiati in Dio, spandi l’anima tua davanti a Lui, parla con Lui, pregalo con fede e vedrai Dio intervenire nella tua vita per provvedere ai tuoi svariati bisogni. Ricordati che Dio ha detto: “Offri a Dio il sacrifizio della lode, e paga all’Altissimo i tuoi voti; e invocami nel giorno della distretta: io te ne trarrò fuori, e tu mi glorificherai” (Sal. 50:4-5).


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    In Colombia


    


    Come Dio, in risposta alla preghiera di un uomo, gli mandò un suo servitore a spiegargli quello che era stato da poco letto


    


    L’autobus viaggiava ormai da parecchio tempo. La maggior parte dei viaggiatori sonnecchiava. La regione che si stava attraversando era malsicura ed era notte. Pedro, l’evangelista, ebbe improvvisamente la convinzione che Dio gli domandava di scendere dall’autobus. Si alzò dunque e pregò l’autista di fermare per permettergli di scendere. Ma costui non rallentò neppure, rifiutandosi di abbandonare il viaggiatore in piena notte in mezzo ad una regione ostile. Il nostro amico insistette, precisando che era Dio che gli domandava di fermarsi là. L’autista allora ubbidì e depose a terra il suo passeggero. L’autobus ripartì nella notte.


    Mentre era sulla strada, chiedendo a Dio di dirigerlo, Pedro scorse una luce. Camminò verso la casetta e bussò alla porta. Un uomo venne ad aprirgli e gli chiese qual era la ragione che lo aveva condotto in quel luogo a quell’ora tarda. Pedro raccontò semplicemente come Dio gli aveva chiesto di fermarsi là. Allora l’uomo lo introdusse nella casa.


    La famiglia era riunita, e la Bibbia era aperta sul tavolo. Il padre aveva pregato Dio di inviargli qualcuno per spiegargli ciò che era stato da poco letto.


    Impressionati per il modo con cui questo incontro era stato diretto, tutti erano pronti, mediante le risposte di Pedro, ad udire la voce del Signore. E tutti poterono rallegrarsi e lodare Dio fino a tarda notte


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Abbiate fede in Dio


    


    Come Dio provvide del cibo al missionario Hudson Taylor


    


    Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutrisce. (Matteo 6:26)


    


    Hudson Taylor, missionario che percorreva l’Honan, provincia cinese interna, verso il 1876, un giorno essendo a corto di denaro, mandò il suo aiutante a cercarne a Tcheng-Tchéou e attese il suo ritorno in una locanda.


    L’indomani egli venne a conoscenza di un ordine dell’autorità locale che proibiva, sotto pena di severe punizioni, di vendere qualsiasi cosa al missionario straniero. Da allora l’oste non osava più procurargli alcun cibo. Non sapendo che fare, una sera il missionario pregava nella sua camera, quando sentì dietro le persiane un lieve rumore. Con apprensione, poiché nell’Honan i ladri erano generalmente armati, Taylor si avvicinò alla finestra e si trovò di fronte a un individuo che apparentemente cercava d’introdursi. Prima che potesse dare l’allarme, l’uomo gli fece segno di stare zitto e tirò fuori dalla cintura un piccolo pane, poi un secondo, un terzo, così fino a sei. Glieli porse e, senza una parola, scomparve nell’oscurità. La sera dopo rivenne e fece lo stesso. Il missionario voleva offrirgli i pochi spiccioli che gli rimanevano, ma l’altro rifiutò energicamente, e, senza mai iniziare la conversazione, rinnovò fedelmente le sue visite fino all’arrivo del soccorso atteso, permettendo a Hudson Taylor di partire per la costa.


    


    Da: La Bonne semence (Il Buon seme)


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Qualcosa di meglio…


    


    Come Dio provvide ad una credente il carbone necessario in risposta alla sua preghiera


    


    Parecchi anni fa io e i miei due figli abitavamo in una vecchia fattoria senza confort, poiché mio marito ci aveva lasciato. Col magro reddito che avevo mi sarebbe stato impossibile allevare i miei due ragazzi se non avessi avuto il Signore! Lui però non ci ha mai abbandonato!


    Ecco perché quel mattino, svegliandomi, non mi preoccupai nel vedere che la temperatura era scesa sotto zero. Misi gli ultimi pezzi di carbone nella vecchia cucina economica e gli ultimi pezzi di legno nella stufa.


    Avremmo avuto così una colazione ben calda e, quando i bambini avrebbero preso il bus per andare a scuola, sarei andata alla cabina telefonica più vicina, a circa 1200 metri, e avrei chiamato la compagnia carboniera; m’avrebbero portato il carbone che avevo ordinato la settimana precedente.


    Mi dispiace, Signora, mi rispose l’impiegato. Le strade sono troppo sdrucciolevoli per andare fino al deposito. La nostra riserva è limitata e consegniamo ad ogni cliente soltanto 500 Kg, pagabili alla consegna.


    Ascolti, cominciai a supplicare, il mio assegno mensile è in ritardo, non ho denaro. La pagherò non appena arriva, ma devo avere il carbone, ho due piccoli bambini, niente carbone, niente legna, nessun fuoco a casa!


    Desolato, Signora, niente denaro, niente carbone! È la regola per oggi. Se il vostro assegno arriva telefoni e le consegneremo il carbone.


    Rimasi un po’ sconcertata, però pensavo che il Signore avrebbe provveduto e che Lui avrebbe inviato l’assegno con la posta di mezzogiorno.


    Al ritorno, i due fuochi erano spenti. M’infilai un’altra giacca di lana sotto il cappotto e m’inginocchiai per pregare.


    Se soltanto venisse Henry! Pensavo. Henry era un vecchio di 80 anni che ci tagliava la legna e faceva dei lavoretti troppo faticosi per me. Non veniva da parecchi giorni. Certo, si metterebbe a ridere se mi trovasse in preghiera, poiché sosteneva che non c’è Dio e che la preghiera è un nonsenso. Avevo cercato di persuaderlo, e prima di me molti predicatori, ma si burlava della nostra fede. Molto cortese, tante volte ci aveva dato un aiuto prezioso. Avrebbe certamente pensato a noi oggi.


    Oh! Il postino! Mi precipitai per andare alla buca delle lettere. Ahimè! Passò senza fermarsi. Niente assegno, niente carbone. Che fare? Se soltanto venisse qualcuno, forse un membro della Chiesa? Ma certo! Dio avrebbe certamente dato quest’idea ad uno di loro. Vidi proprio un diacono della nostra chiesa e sua moglie passare sulla strada, si sarebbero sicuramente fermati quando sarebbero ritornati a casa. Mi apprestai a bere un po’ di caffè freddo e a mangiare un boccone aspettandoli.


    Caffè freddo? Era solo un pezzo di ghiaccio nella caffettiera e l’acqua era ugualmente gelata nel secchio. Mi avrebbe dimenticato Dio? Guardai dalla finestra giusto in tempo per vedere passare i miei amici che non gettarono neanche uno sguardo in direzione della fattoria, tanto avevano paura di cadere sul ghiaccio.


    Avevo freddo, tanto freddo! I bambini stavano per ritornare da scuola. Come potevo spiegargli che la mia preghiera non era stata esaudita?


    Il bus arrivò. « Signore, mormorai, oggi non hai risposto al mio grido. Non so perché. Signore, i ragazzi sapranno che ho pregato; ti prego, aiutami a spiegargli perché la casa è fredda e la cassa del carbone vuota, in tal modo che non perdano la fede. Entrano adesso. Signore, ti supplico! Aiutami e dammi le parole che devo dirgli! ».


    Bambini, disse, sono molto triste, ma non abbiamo carbone. Mangeremo qualcosa di freddo e poi andremo subito a letto per riscaldarci.


    Non hai pregato per avere il carbone, mamma? Chiese il più giovane dei miei figli.


    Si, tesoro mio, ma…


    In quel momento, la porta della cucina si aprì ed entrò Henry. Alla vista dei miei stivali e di tutti i miei maglioni di lana, esclamò:


    Ma hai veramente freddo?


    Si, risposi, il caffè e l‘acqua sono due pezzi di ghiaccio ed io lo sono quasi, dissi ridendo.


    Questo non può continuare così. Ora taglio un po’ di legna e manderò mio figlio con qualche sacco di carbone. Ho pensato a voi tutto il giorno. Tre volte mi sono messo in cammino, ma sono dovuto tornare sui miei passi a causa del ghiaccio. Mi era però impossibile andare a letto senza venire a fare un giro. Si mise in fretta a tagliare la legna e a metterla nella cucina economica e nella stufa e si accinse a ritornare a casa promettendo di tornare l’indomani. Prima di chiudere la porta, soggiunse:


    Suppongo che hai pregato?


    Si, risposi. Ho pregato tutto il giorno!


    Vedi, disse con un tono trionfante, Dio non ti sente, Lui non ti esaudisce. C’è voluto un vecchio come me per avere cura di voi tre.


    Si, c’è un Dio, risposi, e Lui si è usato di lei per rispondere alla mia preghiera. Perché ha dovuto pensare a noi tutto il giorno? Dio non le ha permesso di andare a letto senza venire qua. Rise e se n’andò.


    L’indomani, ritornò, tagliò ancora la legna, poi entrò nella cucina per riscaldarsi. Lo invitai al pranzo di mezzogiorno, ma rifiutò e si diresse verso casa. C’era qualcosa di cambiato in lui. Lo guardai partire; due volte si fermò, poi la terza ritornò sui suoi passi.


    Ascolta, il tuo invito è ancora valido? Voglio parlarti. Quando ci mettemmo a tavola, mi chiese di pregare. Ero sicura che era per farsi beffe, ma pregai. Mentre mangiavamo arrivò un camion e scaricò due tonnellate di carbone nella nostra cantina. Non c’era nessuna lettera d’accompagnamento e nessuno poté dirmi chi mi mandava questo; non c’era neanche la fattura.


    Quando finimmo di pranzare, Henry mi chiese di suonare qualche cantico; gli piaceva la musica e, benché questo sembri strano, gli piacevano soprattutto i cantici. Oggi ero così felice di suonare dei cantici, Dio mi era così vicino! Suonai diversi inni, tra gli altri: « Così qual sono misero ingrato, Vengo a quel sangue da Te versato… » Improvvisamente, sentii un rumore strano. Era Henry.


    Abbondanti lacrime scendevano sulle sue guance. Singhiozzando mi disse: « Non badare a me, non posso fare a meno di piangere. Non ho mai versato una lacrima, neppure al funerale di mia madre, ma oggi mi è impossibile non piangere ».


    Oh! Singhiozzava, ho fatto il male, tutta la mia vita ho fatto il male. Dio esiste. Adesso lo so, ma perché Lui si è usato di un vecchio infedele come me per esaudire le tue preghiere?


    È perché Lui voleva rivelarsi a lei, risposi. Cristo è morto anche per lei, sa. Non vuole chiederGli di perdonarla e cominciare una vita nuova con Lui?


    Sì! Se Lui vuole, fu la risposta. Le persone si domandavano perché Henry era così tanto cambiato e la ragione di questo cambiamento. Non discuteva più, non prendeva più in giro e non mancava mai al culto la domenica.


    Qualcuno non poteva capire, ma io sapevo bene la ragione. Dio aveva risposto « no » più volte in quel giorno gelido in cui gli avevo chiesto il denaro per una mezza tonnellata di carbone, e questo per potermene dare due tonnellate gratuitamente – e soprattutto affinché un miscredente potesse trovarLo! Quanto è meraviglioso constatare che se talvolta Dio non esaudisce la nostra preghiera è per poterci dare qualcosa di molto meglio!
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    Un piccione per un canarino


    


    Come Dio provvide della carne ad un credente che da molto tempo non mangiava carne


    


    Poco tempo dopo l’ultima guerra mondiale, un Cristiano viveva poveramente in un quartiere operaio. Da molto tempo non mangiava carne. Un giorno, dalla sua finestra, vide dei piccioni che si posavano sul tetto del vicino: ‘se soltanto potessi mangiare un piccione!’, pensò. Qualche giorno dopo, essendo aperta la porta di casa sua, un canarino entrò in casa, egli chiuse rapidamente la porta e acchiappò l’uccello. Dopo, fece il giro di quel quartiere operaio di casa in casa, per sapere a chi apparteneva l’uccello. Trovò finalmente il proprietario, un allevatore di piccioni!... L’uomo, talmente felice d’aver ritrovato il suo canarino preferito, gli offrì in ricompensa un piccione.


    


    « Non siate con ansietà solleciti di cosa alcuna; ma in ogni cosa siano le vostre richieste rese note a Dio in preghiera e supplicazione con azioni di grazie »; « E l’Iddio mio supplirà ad ogni vostro bisogno secondo le sue ricchezze e con gloria, in Cristo Gesù » (Filippesi 4/6 e 19).
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    Del pane e del latte


    


    Come Dio provvide pane e latte ai bambini di un orfanotrofio diretto da Georges Muller


    


    Georges Muller (1806-1898) è quell’uomo di Dio conosciuto per aver fondato diversi orfanotrofi e così accolse migliaia di bambini che la grande città di Londra lasciava vagabondare nei quartieri più poveri o alloggiava nelle prigioni. Non disponeva personalmente di nessuna risorsa: la sua fede contava sui doni che Dio gli mandava sempre al momento giusto in risposta alle sue preghiere. Una mattina, ecco che non resta più denaro nelle casse di una delle case e le cucine non contengono la minima provvista. Fiducioso malgrado tutto, Muller scende in refettorio: “I bambini erano seduti al loro posto, annota egli nel suo quaderno, i piatti e le ciotole erano sui tavoli ma tutti i piatti erano vuoti”. In piedi in mezzo ai bambini, ringrazia Dio per quello che vorrà ben accordare loro. Mentre termina la preghiera, alcuni colpi sono battuti alla porta: è il panettiere vicino; non ha potuto dormire e durante tutta la notte ha pensato che gli orfani potevano aver bisogno di pane; ne porta. Appena uscito, ecco il lattaio che viene a dire: “L’asse della mia macchina per le consegne si è appena rotto proprio davanti alla sua casa. Bisogna che mi liberi per farla riparare. Può utilizzare questo latte?”


    “Nessuno di quelli che sperano in te sia confuso” – Salmo 25:3


    


    Tratto da: La Bonne Semence (Il Buon Seme)
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    Risposta ad una vedova in distretta


    


    Come Dio provvide il cibo necessario ad una povera vedova


    


    Egli dà cibo a quanti lo temono. Salmo 111:5


    Prima che m’invochino, io risponderò; parleranno ancora, che già li avrò esauditi. Isaia 65:24


    


    In una casa isolata delle Highlands scozzesi viveva una vedova priva di mezzi, ma sostenuta nella sua solitudine dalla compagnia del suo Dio.


    Era pieno inverno, e le provviste mancavano. La scorta di fiocchi d’avena necessaria al porridge quotidiano era esaurita. Ella si mise a letto, fiduciosa che l’indomani sarebbe stato provveduto al suo sostentamento. Ma la mattina, una tempesta di neve infuriava al di fuori, le strade erano bloccate, era impossibile cercare aiuto.


    Ella accese il fuoco, mise l’acqua e il sale nella pentola… « Ora, disse lei, chiederò il resto al Signore ». Entrò nella sua camera, si mise in ginocchio e dopo aver ringraziato Dio per la cura ch’egli aveva sempre avuto per lei, gli disse quanto ella era sguarnita.


    Mentre ella pregava, le sembrò di sentir bussare. Sì, dei colpi risonavano con sempre più vigore. Apre e riconosce, tutta coperta di neve, la figlia di un contadino vicino che entra e getta un sacco a terra.


    « Non so che cosa gli ha preso a mio padre questa mattina, disse, ma non mi ha lasciata tranquilla finchè non sono partita per portarvi queste provviste e… ».


    Ma improvvisamente interrompe il suo discorso e guarda con stupore l’anziana credente che, senza ascoltarla più a lungo, con le mani giunte, già ringraziava il suo Dio ad alta voce.


    


    Tratto da: La Bonne Semence (Il Buon Seme)
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    Una bambina fa una preghiera audace a Dio ed è esaudita!


    


    Come Dio provvide una borsa dell’acqua calda, in risposta alla preghiera di una piccola bambina


    


    Una notte, in Africa centrale, faticavo forte per aiutare una madre a partorire; ma a dispetto di tutto quello che potevamo fare, ella morì lasciandoci un piccolo bebè prematuro ed una bimba di 2 anni in lacrime.


    Provavamo delle difficoltà a mantenere il bebè in vita. Non avevamo l’incubatrice, non avendo elettricità per farne funzionare neanche una. Non avevamo neanche gl’impianti specifici per nutrire i bebè. Anche se vivevamo sotto l’Equatore, le notti erano spesso fredde con delle correnti d’aria traditrici.


    Un’ostetrica in formazione andò verso la scatola in cui tenevamo del materiale per questi bebè, riportò anche una coperta per avvolgere il bebè. Un'altra andò ad alimentare il fuoco e a riempire una borsa dell’acqua calda. Tornò rapidamente, disorientata, per dirmi che riempiendo la borsa dell’acqua calda, questa era scoppiata. La gomma si disintegra facilmente in un clima tropicale. “… ed è la nostra ultima borsa dell’acqua calda!” esclamò. Come in Occidente, è inutile piangere sul latte versato; lo stesso, in Africa centrale, non serve a niente piangere a proposito di una borsa dell’acqua calda spaccata. Esse non crescono sugli alberi, e non c’è la farmacia lungo i sentieri nella foresta. « D’accordo » risposi. “Ponete anche il bebè vicino al fuoco quanto possibile senza metterlo in pericolo; dormite fra il bebè e la porta per proteggerlo dalle correnti d’aria. Il vostro lavoro è di tenere questo bebè al caldo”.


    Il giorno dopo a mezzogiorno, come faccio quasi tutti i giorni, andai a pregare con degli orfani che avevano scelto di riunirsi con me. Diedi ai giovani diversi suggerimenti di soggetti di preghiera e gli parlai del piccolo bebè. Spiegai la nostra difficoltà a tenere il bebè al caldo, menzionando la borsa dell’acqua calda. Il bebè poteva facilmente morire se prendeva freddo. Menzionai la sua sorellina di 2 anni che piangeva perché sua madre era morta. Durante il tempo di preghiera, una bambina di 10 anni chiamata Ruth pregò con l’arditezza abituale dei nostri bambini africani. “Per favore, Dio, mandaci una borsa dell’acqua calda. Non domani, Dio, essa non servirà più a niente, il bebè sarà morto; così, per favore, mandala oggi pomeriggio”. Rimasi senza parole davanti all’audacia di quella preghiera, ma ella non aveva ancora finito, aggiunse: “e già che ci sei, potresti, per favore, mandare una bambola per la bimba affinché sappia che tu l’ami veramente?” Come spesso succede con delle preghiere di bambino, ero sotto il riflettore. Potevo dire onestamente “Amen”? Ero incapace di credere che Dio poteva fare ciò. Oh certo, io so ch’Egli può fare ogni cosa; la Bibbia lo dice, ma ci sono dei limiti, non è vero? L’unica maniera in cui Dio poteva rispondere a quella preghiera particolare era mandando un pacco dall’Irlanda. Erano quasi 4 anni ch’ero in Africa e non avevo ancora ricevuto un pacco da casa. Comunque, se qualcuno avesse mandato un pacco, avrebbe messo all’interno una borsa dell’acqua calda? Noi viviamo sotto l’equatore!


    Tra il primo e il tardo pomeriggio, mentre insegnavo la lezione d’infermeria, mi fecero sapere che c’era un’automobile davanti alla porta d’ingresso di casa mia. Quando arrivai a casa, l’auto era partita, ma là, sulla veranda, si trovava un grosso pacco che pesava 22 libbre! Sentii le lacrime venirmi agli occhi. Non potevo aprire quel pacco da sola; allora feci venire i bambini dell’orfanotrofio. Insieme togliemmo le corde, sciogliendo delicatamente ogni nodo. Piegammo la carta da imballaggio, avendo cura di non strapparla indebitamente. L’eccitazione saliva. Da 30 a 40 paia d’occhi fissavano la grande scatola di cartone. Avendola aperta ne ho tirato fuori diversi maglioni fatti a maglia con dei colori brillanti. Gli occhi brillavano mentre li distribuivo. C’erano poi delle fasciature lavorate a maglia per i lebbrosi, e i bambini cominciarono ad annoiarsi un po’. Poi, se ne tirò fuori un barattolo d’uva che servì a fare dei dolci per il fine settimana. Mentre entravo di nuovo la mano nella scatola, ho sentito la… si poteva proprio? L’afferrai e la tirai fuori dalla scatola. Sì, “una borsa dell’acqua calda nuova di zecca!” esclamai. Non avevo chiesto a Dio di mandarla; non credevo proprio che l’avrebbe fatto. Ruth era nella prima fila di bambini. Si precipitò davanti, esclamando: “Se Dio ha mandato la borsa dell’acqua calda, deve aver mandato anche la bambola!” Frugando in fondo alla scatola, ne tolse una bambolina molto ben vestita. I suoi occhi brillavano: non aveva mai dubitato! Guardandomi, chiese: “Posso andare con te, mammina, e dare questa bambola alla bimba, affinché sappia che Gesù l’ama veramente?”


    Quel pacco era partito 5 mesi prima, era stato fatto dalla mia ex-classe della scuola domenicale, il leader della classe aveva sentito ed obbedito all’incitazione di Dio d’inviare una borsa dell’acqua calda, perfino in equatore. Una delle bambine aveva dato una bambola per un bambino africano – 5 mesi prima in risposta alla preghiera della fede di una bambina di 10 anni di portarla “oggi pomeriggio!” Isaia 65:24 “Prima che m’invochino, io risponderò; parleranno ancora, che già li avrò esauditi”.


    


    Helen Roseveare, missionaria al WEC (World Evangelization for Christ: http://www.wec-int.org/index.php) nel Congo belga in Africa negli anni 1950.


    


    Tratto da: www.croixsens.net


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    L’avventura di Johnny


    


    Come Dio provvide ad una vedova il denaro di cui aveva bisogno per pagare l’affitto e altre fatture


    


    In una grande città industriale inglese, un bambino gioca sotto l’occhio benevolo della mamma. Ma approfittando di un momento di distrazione, Johnny riesce ad avventurarsi per strada dove cammina con incuranza. Di lì ad un momento, non vedendolo più, la mamma si precipita dalla vicina; non trovandolo, tutti perdono la testa. S’ispeziona il quartiere senza risultato! La polizia intraprende allora delle ricerche minuziose tutto il giorno, ma invano. Finalmente, verso sera, una telefonata annuncia che Johnny è appena stato ritrovato da una donna. Sta’ da lei, in una casa del quartiere più povero della città.


    Il padre entra nella casa indicata e trova infatti il suo piccolo Johnny seduto a tavola con altri bambini, visibilmente contento in loro compagnia, con in mano una fetta di pane imburrato, e con la bocca ancora sporca di marmellata. Egli lo stringe nelle sue braccia, poi quel cristiano, così padrone di sé di solito, si mette a piangere singhiozzando. La giovane donna racconta allora che verso sera ha trovato per strada un ragazzetto tutto in lacrime. Diceva che aveva fame e sapeva soltanto il suo nome: Johnny.


    Nella gran gioia, non sapendo come esprimere la sua riconoscenza, il padre svuota spontaneamente il suo portafoglio nella mano della donna. “È così poco rispetto al valore di quello che lei ha fatto per me, ma accetti questo denaro la prego!” Questa volta è il turno della giovane donna di versare lacrime di riconoscenza: “Devo ringraziare Dio, spiega lei con emozione. Sono vedova, allevo da sola i miei quattro bambini, e a volte è molto difficile per me! Domani dovevo pagare l’affitto e diverse fatture e non avevo abbastanza denaro per regolare tutto. Non sapendo più come fare, ho rimesso la mia situazione nelle mani di Dio ieri sera in preghiera. Il mio Padre Celeste mi ha appena risposto nel suo amore e mi ha dato per mezzo di lei proprio la somma di cui avevo bisogno!”


    Spiegate, se lo potete, come il piccolo Johnny abbia potuto vagare tutto il giorno attraverso una così grande città senza attirare l’attenzione su di sé, come la polizia non l’abbia potuto trovare nonostante le assidue ricerche, come egli abbia incontrato, in quel quartiere lontano, quella giovane mamma cristiana in difficoltà finanziarie ma dal cuore compassionevole, come la somma nel portafoglio del papà fosse esattamente l’ammontare del bisogno di quella vedova… Spiegate tutto questo se lo potete! Quanto a me, ci vedo la mano del mio Dio che esaudisce la preghiera della fede e che “fa cooperare tutte le cose al bene di quelli che l’amano”.


    


    Da un articolo di D. BRION, apparso sulla rivista Pentecôte.


    


    Testimonianza tratta da: www.topchretien.com
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    Come il Signore venne in aiuto a Gustave


    


    Dopo avere salvato Gustave, Dio lo aiuta a fare i suoi compiti di scuola


    


    Gustave aveva la cattiva reputazione di essere un fannullone. A scuola ci si rendeva facilmente conto della sua negligenza: i suoi lavori scritti erano zeppi di errori. Quando altri alunni facevano da due a tre errori, lui non mancava di farne una quindicina. Un giorno riuscì ad avere ventuno errori in un dettato! La maestra, esasperata per la sua incuranza, stracciò il foglio sotto gli occhi di tutta la classe e lo rimandò a casa con i resti del quaderno che doveva mostrare a suo padre.


    Ma anziché ritornare a casa, Gustave si sedette su una panchina davanti alla scuola e si mise a piangere. All’uscita delle classi, un suo compagno, che era un credente, venne a sedersi accanto a lui, e gli disse:


    - Gus, vuoi che parliamo al Signore delle tue difficoltà? Gustave accettò senza esitazione, e si misero in cerca di un posto tranquillo dove avrebbero potuto pregare insieme. Ma all’improvviso il povero ragazzo si rimise a piangere.


    - Oh! Jean, disse egli, non posso pregare, sono un ragazzo così cattivo! Ho detto tante bugie alla maestra e ai miei genitori! Dio sa tutto questo ed ho paura ch’Egli non mi ascolti!


    - Eh! bene, prima chiederemo al Signore Gesù di perdonare tutti i tuoi peccati, suggerì Jean, Egli certamente lo farà se tu Glieli confessi, poiché è morto sulla croce a causa d’essi, ed Egli è pieno di grazia e misericordioso; è un Dio che perdona.


    Si misero dunque tutti e due in ginocchio, e Gustave confessò, piangendo, che era un peccatore e chiese perdono a Dio. Si sentì subito molto sollevato, rendendosi conto che il fardello dei suoi peccati era stato tolto via. Allora esclamò pieno di gioia:


    - Jean, ora so che il Signore Gesù è il mio Salvatore!


    E ringraziò il Signore che gli aveva dato quella meravigliosa certezza che i suoi peccati erano perdonati. “Caro Signore Gesù”, proseguì egli, “aiutami ad essere più obbediente ai miei genitori, aiutami anche a scuola, e per i compiti a casa, Amen!”


    Al suo ritorno a casa egli raccontò ai genitori tutto ciò che era accaduto, e gli chiese perdono per tutte le sue cattiverie. Il padre gli assicurò il suo perdono, e gli consegnò un quaderno nuovo, dicendo:


    - Spero, figlio mio, che lavorerai meglio e non farai più così tanti errori!


    Quella sera Gustave s’impegnò moltissimo per i compiti, senza guardare a destra o a sinistra come aveva l’abitudine di fare, alla ricerca di un ragno o di una mosca o di un passero che poteva trovarsi sotto mano.


    La mattina seguente la maestra esaminando il suo compito fu molto sorpresa di trovare tutte le risposte giuste.


    - Da chi hai copiato, Gustave? gli chiese ella.


    - Signora, rispose, non ho copiato! Credo che è il Signore Gesù che mi ha aiutato!


    La maestra lo guardò con qualche diffidenza e si mise a correggere gli altri lavori della classe. E figuratevi il suo stupore! Tutti gli alunni avevano fatto uno, o più errori, Gustave solo non ne aveva fatto alcuno.


    Alla fine dell’ora, Gustave andò dalla maestra e le chiese perdono per la passata condotta, perdono che gli fu immediatamente accordato. A casa tutto contento raccontò alla madre quello che era successo.


    - Mamma, soggiunse egli, quanto è bello avere il Salvatore, il Signore Gesù, come fedele Amico! Egli ci aiuta qui sulla terra, e presto verrà per portarci in cielo, dove staremo sempre con Lui!


    Quale cambiamento meraviglioso avviene, infatti, in ogni persona, sia giovane che anziana, che viene a Dio, confessando i suoi peccati, implorando il Suo perdono e chiedendo il Suo aiuto per condurre una vita diversa. Ne abbiamo un’illustrazione vivente nella storia di Gustave: dopo essersi pentito e aver accettato il Signore, come suo Salvatore, pose la sua fiducia in Lui, per essere aiutato a scuola e a casa!


    Cari giovani lettori, conoscete voi la felicità che c’è nel credere in Gesù, nel conoscerLo come il vostro Salvatore e il vostro Sostegno tutti i giorni della vostra vita?


    Fate come Gustave: confessate i vostri peccati e credete nell’opera del Signore Gesù compiuta alla croce; allora conoscerete la stessa gioia di Gustave. Può darsi che voi non siate degli scolari così cattivi come lo era lui prima di convertirsi, ma siete peccatori come lo era lui, e avete bisogno che Cristo vi salvi e vi aiuti. La Bibbia dichiara che tutti hanno peccato (Rom. 3:23), e questo riguarda voi e chiunque altro. Se venite a Dio come peccatori, Egli vi riceverà e farà di voi Suoi figli; Egli vi aiuterà, resterà accanto a voi in ogni momento” Decidetevi oggi!


    Accettate il Signore Gesù come Salvatore e Amico!


    


    Testimonianza tratta da: Pour petits et Grands (Per piccoli e Grandi), Éditions de Bibles et Traités Chrétiens, Vevey, 1959 – Série 317
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    Il cibo provveduto nel momento del bisogno


    


    Come nel momento del bisogno Dio provvide il cibo necessario a due credenti


    


    Il Dr. Max Reich, un devoto credente Ebreo, diede questa testimonianza: ‘All’inizio del nostro matrimonio, io e mia moglie ci sentimmo chiamati al servizio Cristiano a pieno tempo. Dio benedì il nostro ministerio e molte persone accettarono il Signore. Nonostante le nostre entrate fossero poche e avessimo pochi beni di questo mondo, i nostri cuori erano pieni di gioia. Un giorno, però, mia moglie mi disse: ‘Max, non c’è niente da mangiare per cena!’ Inizialmente non risposi, ma stetti ad ascoltare gli uccelli che cantavano sugli alberi. Improvvisamente le seguenti parole di un ben noto cantico evangelico balenarono attraverso la mia mente: ‘Il suo occhio è sul passero, e io so che Egli vigila su di me’. Dissi immediatamente: ‘Se il nostro Padre celeste ciba gli uccelli, sicuramente Egli si prenderà cura di noi!’


    Proprio allora una signora bussò alla porta. Dopo essersi presentata, disse: ‘Mio marito era un incorreggibile alcolizzato. Ogni volta che prendeva il suo assegno lo spendeva in massima parte per ubriacarsi, cosicché io e i bambini avevamo spesso fame. Recentemente ti ha sentito predicare il Vangelo, e il Signore ha operato un miracolo nel suo cuore. Ora è un uomo trasformato! Per la prima volta dopo anni egli ha portato a casa l’intera paga settimanale, e sono stata in grado di comprare una buona provvista di generi alimentari. Mentre stavo cucinando ho pensato: ‘Parte di questo cibo appartiene veramente al fratello Reich. Avevo intenzione di portarvene un po’ più tardi, ma mi sono sentita costretta a portarvelo immediatamente. Ecco metà del pollo che ho fritto ed alcuni biscotti appena usciti dal forno!’ Noi fummo così felici’, disse il Dr. Reich, ‘che cantammo ‘Lode a Dio da cui provengono tutte le benedizioni!’ Fino a questo momento il Signore non ci ha mai fatto mancare il nostro pane quotidiano’.


    


    Testimonianza tratta da: Da 2700-PLUS SERMON ILLUSTRATIONS [ALMENO 2700 ILLUSTRAZIONI PER SERMONI], a cura di Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    Lo straniero alla porta


    


    Come Dio provvide in maniera miracolosa del cibo ai coniugi Ware


    


    Suzy Ware, una donna dagli occhi scuri, andò da suo marito Kenneth e gli disse: ‘Ho bisogno di denaro per comprare il cibo’.


    Kenneth guardò con tristezza la sua graziosa moglie Ebrea e le rispose: ‘Non ne ho soldi da darti’


    Pochi minuti più tardi, Kenneth sentì Suzy mentre pregava. Sembrava che ella stesse parlando ad un amico intimo e fidato.


    ‘Gesù’, ella disse semplicemente, ‘Io ho bisogno di cinque pounds [1 pound = 453,60 g] di patate, mele, piselli, un cavolfiore, carote, costolette di vitello per oggi e manzo per domani’. Ella nominò persino una particolare marca di farina che ella voleva. Quando ebbe finito di fare la sua lista, ella disse: ‘Gesù, ti ringrazio’.


    Quel Sabato mattina del 1943 la guerra infuriava per tutta la Francia. Gli Ebrei venivano afferrati da i Nazisti di Adolf Hitler e portati nei campi di concentramento o uccisi nelle camere a gas in Polonia e Germania.


    Nell’ultimo anno Kenneth aveva aiutato gli Ebrei in Francia a fuggire al sicuro in Svizzera e in Spagna. Alla fine i Nazisti seppero dei suoi sforzi e si proposero di catturarlo. Attraverso una serie di miracoli lui, Suzy e il loro giovane figlio fuggirono a Losanna, in Svizzera. Essi trovarono un appartamento che potevano permettersi, ma non rimasero soldi per il cibo.


    Più tardi quella mattina, qualcuno bussò alla porta del loro appartamento. Quando Suzy rispose, ella vide un uomo che teneva un cesto di generi alimentari.


    Più tardi ella disse: ‘Se io dovessi rivedere quest’uomo, lo riconoscerei. Egli aveva tra i 30 e i quaranta anni, era alto poco più di sei piedi [1 piede = 30,48 cm), con i capelli molto chiari e gli occhi azzurri. Era un uomo forte, e aveva un volto raggiante. Sopra i suoi abiti da lavoro egli indossava un lungo grembiule azzurro come era uso per chi consegnava generi alimentari. La sua voce era dolce e bassa’.


    ‘Signora Ware’ disse quell’uomo in Francese, ‘ecco qua le cose che lei ha chiesto’.


    Suzy rispose: ‘Ci deve essere uno sbaglio, io non ho ordinato niente’. Eppure quell’uomo l’aveva chiamata per nome!


    Kenneth disse: ‘Signore, forse questi articoli sono per qualcun altro. L’edificio ha 25 appartamenti’.


    ‘Signora Ware – ripeté con fermezza quell’uomo – ‘ecco le cose che lei ha chiesto’.


    Mentre quell’uomo svuotava il cesto, Suzy e Kenneth sgranavano gli occhi con sorpresa. Gli articoli che egli posò sul tavolo erano esattamente quelli che Suzy aveva elencato nella sua preghiera! La farina era persino di quella stessa marca che lei aveva richiesto.


    Suzy andò con quell’uomo fino alla porta. Kenneth andò alla finestra. La costruzione dove c’era il loro appartamento aveva una sola uscita. Kenneth attese di vedere in che direzione quell’uomo andava.


    Ma quell’uomo non oltrepassò mai la finestra. Susy aprì la porta e guardò giù nel corridoio. Lo straniero era scomparso.


    Un senso di santo terrore cadde sopra i coniugi Ware. Dio aveva mandato il Suo personale messaggero per esaudire la preghiera di Suzy.


    Dopo cinque anni Kenneth e Susy ritornarono in Francia. Attraverso il loro ministerio molte persone vennero a Cristo. I coniugi Ware contribuirono a fondare una forte opera in mezzo agli Zingari, e Kenneth preparò una traduzione della Bibbia in Francese, una concordanza, ed altri lavori stampati per fortificare la chiesa in Francia. Ma lui e Suzy non dimenticarono mai quel gentile straniero che supplì al loro bisogno in risposta ad una semplice preghiera.


    


    (Nota: Le informazioni per questa storia sono state prese da un capitolo su Kenneth Ware incluso nel libro Heroes of the Faith – Eroi della Fede)


    


    Testimonianza tratta da: http://4kids.ag.org (sito ufficiale delle Assemblee di Dio negli Stati Uniti d’America)

  


  
    


    


    


    Un regalo da parte di suo padre


    


    Come Dio provvide del cibo in risposta alla preghiera della madre del missionario John G. Paton quando questi era ancora un bambino


    


    Qui devo registrare un fatto avvenuto in quel periodo poiché esso ha avuto un effetto durevole nella mia vita religiosa. La nostra famiglia, come tutte le altre famiglie di contadini del paese, a motivo della mancanza di patate e degli altri cattivi raccolti e del prezzo di riscatto del cibo, precipitò in una profonda distretta e sentì severamente la crisi. Nostro papà era andato fuori a Hawick per lavoro e sarebbe ritornato la sera successiva con denaro e cibo, ma nel frattempo la farina del barile venne a mancare, e la nostra cara mamma, troppo orgogliosa e sensibile per farlo sapere a qualcuno o per chiedere aiuto ad una qualsiasi persona, ci persuase tutti a riposarci, assicurandoci che ella aveva detto ogni cosa a Dio e che Lui ci avrebbe mandato del cibo in abbondanza la mattina. Il giorno dopo, tramite il corriere che veniva da Lockerbie, arrivò un regalo da parte del padre di nostra mamma, il quale, non sapendo nulla delle circostanze in cui lei si trovava o della sua speciale prova, era stato mosso da Dio a mandare una offerta d’amore a sua figlia proprio in quel preciso momento, come quelle offerte d’amore che ancora si mandano l’un l’altro in quelle piacevoli contee Scozzesi – un sacco di patate nuove, uno stone [1 stone=6,350 kg] della prima farina macinata, o il primo formaggio casereccio della stagione – che supplì ampiamente al nostro bisogno. Mia madre, nel vederci sorpresi per quella risposta alle sue preghiere ci prese attorno alle sue ginocchia, ringraziò Dio per la sua bontà, e ci disse: ‘Figli miei, amate il vostro Padre Celeste, ditegli con fede e in preghiera tutti i vostri bisogni, e Lui supplirà alle vostre necessità fin tanto che ciò sarà per il vostro bene e per la Sua gloria’.


    


    The Story of John G. Paton Told for Young Folks or, Thirty Years among South Sea Cannibals [La Storia di John G. Paton Raccontata per I Giovani o Trent’Anni tra I Cannibali del Mare del Sud], di James Paton. New York: A. L. Burt Company, Publishers, [1892].


    


    JOHN GIBSON PATON (1824-1907). Missionario scozzese nelle Nuove Ebridi.


    


    Testimonianza tratta da: http://www.wholesomewords.org/

  


  
    


    


    


    Prima che loro facciano le compere io farò la consegna


    


    Come Dio provvide il cibo alla famiglia Shepson


    


    Fatto accaduto nel 1958


    


    Le finanze erano estremamente strette nella nuova Chiesa di quartiere di Commack. In effetti, per tanto tempo non percepimmo nessun salario, e poi solo 5 dollari a settimana! Ma Dio fu meravigliosamente fedele con la nostra famiglia che contava tre membri. Prima che ci spostassimo in quel luogo, Egli ci aveva dato una promessa quando ci eravamo domandati come avremmo fatto a mangiare, e in special modo se noi saremmo stati sicuri di avere del cibo per il piccolo Brian, che aveva circa un anno. La promessa era così specifica: ‘In verità voi sarete cibati!’


    Un giorno Elaine fece la sua lista della spesa perché si accingeva ad andare al mercato A&P. La lista era molto precisa. Noi non facevamo compere dettate dall’impulso. Non c’era spazio per cose di questo genere nel nostro modo di vivere di quei giorni.


    Prima che potesse uscire dalla porta, suonò il campanello. Era Doris Stondell, una delle donne della nostra minuscola congregazione. Ella aveva nelle sue braccia due buste di generi alimentari per noi! Noi le portammo su per quella grande scala circolare nella nostra cucina e le aprimmo. In quelle buste c’erano tutti gli articoli che erano stati segnati nella lista della spesa, persino delle marche che noi avremmo selezionato dagli scafali. Dio aveva mandato Doris a fare la spesa per noi.


    La sua promessa è: “Prima che m’invochino, io risponderò”.


    Parafrasiamo questa promessa in questa maniera: ‘Prima che facciano le compere, io consegnerò i generi alimentari’.


    


    Testimonianza tratta da: Charles W. Shepson, Quite miracles and other true stories of God’s guidance, provision and care [Veri miracoli ed altre storie vere della guida di Dio, della sua provvidenza e della sua cura], pubblicato da Christian Publications Inc., Camp Hill PA, stampato negli USA, 2001, pag. 102

  


  
    


    


    


    La macchina da cucire


    


    Come Dio provvide i soldi per una macchina da cucire a Rosalind Goforth (1864-1942)


    


    Nell’inverno del nostro ritorno dalla Cina, dopo le tragedie causate dai Boxer, avvertii profondamente il bisogno di una buona macchina da cucire, dato che non potevo cucire a mano le cose dei bambini ed avere anche tempo per le riunioni. Un giorno, mentre mio marito stava per partire per un viaggio, gli chiesi del denaro per comprare una macchina da cucire. Egli mi assicurò che era impossibile, che noi avevamo denaro sufficiente solo per le necessità minime. Io sapevo che se lui avesse avuto dei soldi per la macchina da cucire egli me li avrebbe dati volentieri. Così io posi il mio bisogno davanti al mio Padre, fiduciosa che Egli sapeva che si trattava di un vero bisogno, e che secondo la sua promessa egli poteva supplire ad esso e avrebbe supplito ad esso. Ero così sicura che il denaro in qualche maniera sarebbe arrivato, che andai al centro della città in particolar modo per scegliere una macchina da cucire adatta. Trovai che costava 36 dollari. Pochi giorni dopo ricevetti una lettera da parte di un gruppo di signore di Mount Forest, nell’Ontario, in cui c’erano 23 dollari e alcuni centesimi, e in cui c’era scritto: ‘La preghiamo di accettare ciò che è accluso per comprare qualcosa che voi avete perso quali nostri sostituti in Cina’.


    Appena uno o due giorni dopo arrivò un’altra lettera da un’altra parte dell’Ontario, in cui c’erano 12 dollari e alcuni centesimi. I due importi sommati erano esattamente la somma che io avevo bisogno per comprare la macchina. La seconda lettera diceva che il denaro mi era stato mandato per aiutarmi a comprare una macchina da cucire. Mi sono sempre domandata come sia potuto accadere che essi abbiano mandato il denaro in quella maniera, perché io non avevo detto a nessuno – tranne che a mio marito – che volevo una macchina da cucire. Quando mio marito ritornò a casa, gli potei mostrare quello che il Signore poté darmi sebbene lui non poteva.


    


    Rosalind Goforth (moglie del missionario Jonathan Goforth). Missionaria in Cina


    


    Testimonianza tratta da: Rosalind Goforth, How I know God answers prayer [Come So Che Dio Risponde Alla Preghiera], Philadelphia, The Sunday School Times Company, 1921, pag. 115-117

  


  
    


    


    


    Parker Maxey ricevette le scarpe per mezzo di un sogno


    


    Come Dio provvide un paio di scarpe a Parker Maxey


    


    Era cominciato il periodo autunnale. Avevo tanto bisogno di un paio di scarpe. Le suole del mio unico paio di scarpe che avevo erano completamente consumate. Durante i mesi estivi avevo ritagliato dei pezzi di cartone e li avevo messi nelle mie scarpe come delle fodere interne per ‘tenere i miei piedi distaccati dal suolo’. Durante la secca estate ero stato in grado di tirare avanti in quella maniera, ma ora stavano arrivando l’autunno e l’inverno con il tempo umido e freddo. Una sera pregai: ‘Caro Padre Celeste, Tu sai che con questo tempo umido e freddo che sta arrivando io ho bisogno di un paio di scarpe migliori. Io non so come farai, ma so che tu mi provvederai un paio di scarpe’.


    Dopo un giorno o due ricevetti una lettera da una donna, una donna anziana che non si era mai sposata. Io non la conoscevo e lei non conosceva me. Ella aveva sentito parlare di me attraverso un suo amico. Nella lettera c’era del denaro per le scarpe. Ella scrisse: ‘Durante le ultime tre notti ho avuto un sogno e ciascun sogno riguardava un paio di scarpe da uomo. Mi sembrava strano che io, una donna nubile, sognassi delle scarpe da uomo. Ma ogni volta che avevo il sogno tu eri nel sogno, così io ti mando questi soldi per delle scarpe’.


    Ancora una volta il mio Padre Celeste aveva supplito al mio bisogno!


    


    Testimonianza tratta da: SIGNIFICANT DREAMS [SOGNI SIGNIFICANTI], di Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    ‘Manda del cibo a John’


    


    Come Dio provvide del cibo alla famiglia Barry in un momento di grande bisogno


    


    Sulla sommità del monte Washington, che domina dall’alto la Housatonic Valley, c’era una casupola, era la casa di John Barry, un povero carbonaio la cui famiglia era formata da lui e sua moglie. Il suo lavoro gli aveva procurato solo pochi dollari, e quando venne il tempo freddo egli era riuscito a raccogliere solo poche provviste per l’inverno. Nell’autunno del 1874, dopo un estate di duro lavoro, egli cadde malato e non poté continuare a tenere accesi i suoi fuochi. Cosicché, quando cadde la neve nel Dicembre 1874 e i cumuli di neve interruppero le comunicazioni con il paese ai piedi della montagna, John e sua moglie si trovarono in grande difficoltà.


    L’intera provvista consisteva in solo cinque pounds [1 pound = 453,60 g] di carne di maiale salata e un bushel [1 bushel=35,24 litri] di patate, zucchero, farina, caffè e te, e agli inizi di Dicembre si era esaurita e le possibilità di riempire la dispensa erano proprio scarse. Le tempeste di neve vennero di nuovo, e i cumuli di neve divennero più profondi. Tutte le strade che erano anche nella valle erano impraticabili e nessuno pensò di cercare di aprire le strade principali che persino in estate erano percorse occasionalmente, e nessuno pensò minimamente a quell’uomo anziano e a sua moglie. Venne il 15 Dicembre e con esso arrivò la più grande nevicata che la Contea di Berkshire aveva sperimentato in tanti anni. Il cibo dell’anziana coppia si era ridotto alla provvista per un giorno solo, ma John non si disperò. Egli era un Cristiano e un uomo che temeva Dio, e furono ricordate le promesse di Dio e così quando arrivò la sera, mentre soffiava la tempesta di vento del nord est e infuriava la forte tempesta di neve, John e sua moglie stavano pregando e chiedendo aiuto a Dio.


    Nel villaggio di Sheffield, che distava dieci miglia, viveva il signor Brown, che era un diacono, un agiato agricoltore di cinquant’anni, che era conosciuto per la sua pietà e la sua coerente condotta, sia come uomo che come Cristiano. Il diacono e sua moglie erano andati a letto presto, e nonostante fuori ci fosse la tempesta, essi stavano dormendo profondamente quando Brown si svegliò di soprassalto e disse a sua moglie: ‘Chi ha parlato? Chi c’è là?’ La moglie disse: ‘Perché dici questo, qui non c’è nessuno tranne io e te; che hai?’ Il diacono disse: ‘Ho sentito una voce che mi ha detto: ‘Manda del cibo a John’. ‘Sciocchezze’, rispose la signora Brown, ‘mettiti a dormire. Tu stai sognando’. Il diacono pose il suo capo sul cuscino, e si addormentò dopo un minuto. Presto si risvegliò e svegliando sua moglie disse: ‘Ecco, ho sentito di nuovo quella voce che mi ha detto: ‘Manda del cibo a John’.


    ‘Bene, bene!’ disse la signora Brown. ‘Diacono, tu non stai bene; la cena non faceva per te. Mettiti giù e cerca di dormire’. Il diacono chiuse di nuovo gli occhi, e sentì di nuovo la voce: ‘Manda del cibo a John!’ Questa volta il diacono era completamente sveglio. ‘Moglie’, egli disse, ‘chi conosciamo noi che si chiama John che ha bisogno di cibo?’ ‘Nessuno, che io ricordi’, rispose la signora Brown, ‘a meno che non sia John Barry, il vecchio carbonaio che vive sulla montagna’.


    ‘E’ lui’, esclamò il diacono. ‘Adesso ricordo che quando ero al negozio di Sheffield l’altro giorno, Clark il mercante, parlando di John Barry, disse: ‘Mi domando se quel vecchio uomo è vivo, perché non lo vedo da sei settimane, e ancora non ha fatto la sua scorta invernale di generi alimentari’. John deve essere malato e bisognoso di cibo’.


    Così dicendo il buon diacono si levò e si vestì. ‘Moglie, vieni qua,’ disse lui, ‘sveglia Willie il nostro ragazzo e digli di dare da mangiare ai cavalli, e di prepararsi per venire con me, e tu riempi i due cesti più grandi che hai con una buona provvista di cibo, e preparaci una colazione mattiniera, perché io ho intenzione di andare sulla montagna a portare il cibo che io so John Barry ha bisogno’. La signora Brown, che era abituata agli improvvisi impulsi del suo buon marito e credeva che lui avesse sempre ragione, acconsentì di buon animo, e dopo una calda colazione, il diacono Brown e suo figlio Willie, un ragazzo di diciannove anni, legarono i cavalli alla doppia slitta, e poi con una provvista di cibo per un mese, e un ‘Arrivederci, mamma’ alle cinque di mattina di quella fredda mattina di Dicembre partirono per un viaggio che quasi nessuno altro – eccetto il diacono Brown e suo figlio Willie – avrebbe osato intraprendere.


    La bufera del nord-est stava ancora infuriando, e la neve stava cadendo e accumulandosi velocemente, ma il coraggioso e ben cibato gruppo stava andando a fare una commissione di misericordia; avvolti in coperte e in supplementari vestiti di bufalo, gli occupanti della slitta spronavano i cavalli attraverso i cumuli di neve e dinnanzi alla tempesta. Quel percorso di dieci miglia, che d’estate richiedeva a malapena un’ora o due, non terminò fino a quando l’orologio del diacono non mostrò che erano passate cinque ore. Alla fine essi si avvicinarono e si fermarono di fronte alla casupola dove quei poveri e fiduciosi coniugi Cristiani erano in ginocchio chiedendo aiuto a Colui che ‘ascolta ed esaudisce la preghiera’, e quando il diacono arrivò alla porta, egli sentì la voce di supplicazione, e allora egli comprese che il messaggio che lo aveva svegliato era stato mandato dal cielo. Egli bussò alla porta; gli fu aperto e noi possiamo immaginare la gioia di quella coppia di anziani quando fu portata dentro casa loro quell’abbondante provvista di cibo, e i rendimenti di grazie che furono pronunciati dagli affamati proprietari di quella casupola di montagna. --- Albany Journal.


    


    Touching Incidents and Remarkable Answers to Prayer [Episodi Toccanti e Rimarchevoli Risposte alla Preghiera], di S. B. SHAW. Grand Rapids, Mich. 1893: S.B. SHAW, PUBLISHER,1188 S. Division St.


    


    Testimonianza tratta da: http://www.ccel.org/

  


  
    


    


    


    Le prime lezioni nella vita di fede


    


    Rosalind Goforth racconta alcuni fatti che fortificarono la sua fede nel Signore


    


    “Io amo l’Eterno perch’egli ha udito la mia voce e le mie supplicazioni” Salmo 116:1


    


    Quando ero molto piccola, così giovane che non ricordo niente prima, un forte temporale passò sopra la nostra abitazione. Terrorizzata corsi da mia madre, la quale unì le mie mani e guardando in alto ripeté molte volte questa unica parola ‘Gesù’.


    Da quel giorno sono passati più di cinquant’anni, ma l’impressione lasciata sulla mia mente da bambino di un Essere invisibile ma capace di ascoltare ed aiutare non si è mai cancellata.


    I ricordi più preziosi della mia prima infanzia sono associati a delle storie raccontateci da nostra madre, molte delle quali illustravano la potenza della preghiera.


    Una storia che mi fece una particolare e profonda impressione concerneva nostro nonno, che quando era un ragazzetto andò a visitare dei cugini nel sud dell’Inghilterra la cui casa era situata vicino ad una fitta foresta. Un giorno i bambini, attirati dai bei fiori di campo, si persero irrimediabilmente nei boschi. Dopo avere tentato inutilmente di trovare la via d’uscita, il più vecchio di loro che era una ragazzetta chiamò attorno a sè i piccoli bambini che erano terrorizzati e piangenti e disse loro: ‘Quando nostra mamma morì ci disse di rivolgerci sempre a Gesù se noi ci fossimo trovati in una distretta. Inginocchiamoci e domandiamogli di riportarci a casa’.


    Essi si inginocchiarono e mentre ella pregava uno dei piccoli bambini aprì i suoi occhi e si ritrovò un uccello così vicino alla sua mano che egli la stese per afferrarlo. L’uccello saltò via ma si mantenne così vicino al bambino come se volesse prenderlo in giro. Presto tutti i bambini si unirono nella caccia all’uccello che volò e saltellò davanti a loro o appena sopra e qualche volta sul terreno quasi a portata di mano. Poi improvvisamente l’uccello volò via in aria e sparì. I bambini guardarono in alto per ritrovarsi sull’orlo dei boschi e in vista della casa.


    Essendo stata influenzata in questa maniera quando avevo un’età impressionabile, non sorprende che persino quando ero una piccola bambina mi rivolgevo a Gesù quando mi trovavo in una distretta.


    Attraverso le nebbie della memoria un fatto viene fuori chiaramente, fatto che accadde quando avevo sei o sette anni. Un giorno mentre giocavo in giardino mi venne quello che noi allora chiamavamo il mal di denti ‘saltatore’. Corsi da mia madre per trovare conforto, ma quello che ella poté fare non alleviò il mio dolore.


    Il nervo doveva essersi scoperto, perché il dolore era acuto. Improvvisamente pensai: ‘Gesù può aiutarmi’, e proprio come mi trovavo, con il mio viso poggiato sul seno di mia madre, dissi in cuore mio: ‘Signore Gesù, se tu mi toglierai questo mal di denti proprio ora, ora, io sarò la tua ragazzetta per tre anni’.


    Prima che la preghiera fosse ben pronunciata il dolore era completamente andato via. Io credetti che Gesù lo aveva tolto; e il risultato fu che per anni, quando ero tentata a fare la mascalzona, io avevo paura di fare ciò che io sapevo essere sbagliato per paura che – se io infrangevo la mia parte di quello che sapevo essere un contratto - il mal di denti ritornasse. Quel piccolo fatto ebbe una reale influenza sulla mia infanzia, mi diede un costante senso della realtà di una presenza divina, e così mi aiutò a prepararmi per la pubblica confessione di Cristo come mio Salvatore che feci pochi anni dopo, all’età di undici anni.


    Circa un anno dopo avere confessato Cristo mi accadde un fatto che fortificò grandemente la mia fede, e mi indusse a guardare in una nuova maniera a Dio come Padre.


    Quando arrivò la domenica di Pasqua faceva così caldo che potevano essere indossati solo abiti primaverili. Io e mia sorella decidemmo a colazione di non andare in chiesa, dato che avevamo solo i nostri abiti invernali. Quando andai nella mia stanza aprii la mia Bibbia per studiarla ed essa si aprì al capitolo sei di Matteo e i miei occhi si posarono su queste parole: “E intorno al vestire perché siete con ansietà solleciti? …. Cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte”.


    Fu come se Dio avesse detto quelle parole direttamente a me. Decisi di andare in chiesa, anche se dovevo umiliare me stessa andandoci con i miei abiti invernali. Il Signore mantenne la sua promessa; posso ancora sentire il potere che i messaggi sulla resurrezione esercitarono sul mio cuore quel giorno di così tanto tempo fa. E inoltre, il giorno successivo arrivò una scatola da parte di una zia che abitava lontano, che conteneva non solo dei nuovi vestiti ma molto altro che poteva essere ben incluso in ‘tutte queste cose’.


    Attorno a quel periodo, durante il quale i miei genitori stavano affrontando una grave crisi finanziaria, noi come famiglia ricevemmo una indimenticabile prova della cura amorevole di Dio. Isaia 65:24: “E avverrà che, prima che m’invochino, io risponderò; parleranno ancora, che già li avrò esauditi” si adempì letteralmente.


    Bisogna dire che in quel tempo noi dipendevamo da una entrata trimestrale che arrivava tramite l’avvocato di nostra mamma in Inghilterra. Delle insolite circostanze avevano prosciugato così tanto le nostre risorse che noi ci trovammo nel mezzo del trimestre con abbastanza denaro per soddisfare i bisogni di una sola settimana. La mia cara mamma ci assicurò che il Signore avrebbe provveduto, che Lui non avrebbe abbandonato coloro che riponevano la loro fiducia in Lui. Quello stesso giorno arrivò una lettera da parte dell’avvocato in Inghilterra che includeva un assegno per una somma più che sufficiente per supplire ai nostri bisogni fino a che fosse arrivata la regolare rimessa. Quell’inaspettato e tempestivo assegno risultò essere un bonus che ricevemmo solo quella volta.


    


    Rosalind Goforth (1864-1942), moglie del missionario Jonathan Goforth


    Missionaria in Cina


    


    Testimonianza tratta da: Rosalind Goforth, How I know God answers prayer [Come So Che Dio Risponde Alla Preghiera], Philadelphia, The Sunday School Times Company, 1921, pag. 6-10

  


  
    


    

  


  
    Capitolo 7


    


    


    PERICOLI SCAMPATI


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Dio ci protegge


    


    La Scrittura insegna che il nostro Dio non sonnecchia e non dorme, ma ci protegge del continuo. Ecco quello che è scritto nei Salmi: “Io alzo gli occhi ai monti... Donde mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto vien dall’Eterno, che ha fatto il cielo e la terra. Egli non permetterà che il tuo piè vacilli; colui che ti protegge non sonnecchierà. Ecco, colui che protegge Israele non sonnecchierà né dormirà. L’Eterno è colui che ti protegge; l’Eterno è la tua ombra; egli sta alla tua destra. Di giorno il sole non ti colpirà, né la luna di notte. L’Eterno ti proteggerà da ogni male; egli proteggerà l’anima tua. L’Eterno proteggerà il tuo uscire e il tuo entrare da ora in eterno” (Salmo 121). Essendo dunque il nostro Dio il nostro protettore, Lui ci libera dai tanti pericoli che possiamo correre e questo lo fa in svariate maniere. E alcune volte noi non ci avvediamo neppure che Lui ci ha liberato da un pericolo o ce ne avvediamo che lo ha fatto solo tempo dopo.

  


  
    


    


    Liberazioni trascritte nella Bibbia


    


    Nella Scrittura sono menzionate parecchie liberazioni operate da Dio in favore dei suoi servi. Ne voglio citare solo alcune per farvi capire come Dio è l’Iddio delle liberazioni e che a lui appartiene il preservare dalla morte (cfr. Sal. 68:20).


    Dio liberò Giuseppe dalla morte impedendo che i suoi fratelli lo mettessero a morte: “Or i fratelli di Giuseppe erano andati a pascere il gregge del padre a Sichem. E Israele disse a Giuseppe: ‘I tuoi fratelli non sono forse alla pastura a Sichem? Vieni, che ti manderò da loro’. Ed egli rispose: ‘Eccomi’. Israele gli disse: ‘Va’ a vedere se i tuoi fratelli stanno bene, e se tutto va bene col gregge; e torna a dirmelo’. Così lo mandò dalla valle di Hebron, e Giuseppe arrivò a Sichem. E un uomo lo trovò che andava errando per i campi e quest’uomo lo interrogò, dicendo: ‘Che cerchi?’ Egli rispose: ‘Cerco i miei fratelli; deh, dimmi dove siano a pascere il gregge’. E quell’uomo gli disse: ‘Son partiti di qui, perché li ho uditi che dicevano: Andiamocene a Dotan’. Giuseppe andò quindi in traccia de’ suoi fratelli, e li trovò a Dotan. Essi lo scorsero da lontano; e prima ch’egli fosse loro vicino, macchinarono d’ucciderlo. E dissero l’uno all’altro: ‘Ecco cotesto sognatore che viene! Ora dunque venite, uccidiamolo, e gettiamolo in una di queste cisterne; diremo poi che una mala bestia l’ha divorato, e vedremo che ne sarà de’ suoi sogni’. Ruben udì questo, e lo liberò dalle loro mani. Disse: ‘Non gli togliamo la vita’. Poi Ruben aggiunse: ‘Non spargete sangue; gettatelo in quella cisterna ch’è nel deserto, ma non lo colpisca la vostra mano’. Diceva così, per liberarlo dalle loro mani e restituirlo a suo padre. Quando Giuseppe fu giunto presso i suoi fratelli, lo spogliarono della sua veste, della veste lunga con le maniche che aveva addosso; lo presero e lo gettarono nella cisterna. Or la cisterna era vuota; non c’era punt’acqua. Poi si misero a sedere per prender cibo; e avendo alzati gli occhi, ecco che videro una carovana d’Ismaeliti, che veniva da Galaad, coi suoi cammelli carichi di aromi, di balsamo e di mirra, che portava in Egitto. E Giuda disse ai suoi fratelli: ‘Che guadagneremo a uccidere il nostro fratello e a nascondere il suo sangue? Venite, vendiamolo agl’Ismaeliti, e non lo colpisca la nostra mano, poiché è nostro fratello, nostra carne’. E i suoi fratelli gli diedero ascolto. E come que’ mercanti Madianiti passavano, essi trassero e fecero salire Giuseppe su dalla cisterna, e lo vendettero per venti sicli d’argento a quegl’Ismaeliti. E questi menarono Giuseppe in Egitto” (Gen. 37:12-28).


    Dio impedì tante volte che Davide cadesse nelle mani di Saul che gli dava la caccia per metterlo a morte, in una particolare occasione è scritto: “Saul con la sua gente partì in cerca di lui; ma Davide, che ne fu informato, scese dalla roccia e rimase nel deserto di Maon. E quando Saul lo seppe, andò in traccia di Davide nel deserto di Maon. Saul camminava da un lato del monte, e Davide con la sua gente dall’altro lato; e come Davide affrettava la marcia per sfuggire a Saul e Saul e la sua gente stavano per circondare Davide e i suoi per impadronirsene, arrivò a Saul un messo che disse: ‘Affrèttati a venire, perché i Filistei hanno invaso il paese’. Così Saul cessò d’inseguire Davide e andò a far fronte ai Filistei; perciò a quel luogo fu messo nome Sela-Hammahlekoth” (1 Sam. 23:25-28).


    Dio liberò dai loro nemici gli esuli Israeliti durante il loro viaggio di ritorno in Israele. Esdra dice: “E colà, presso il fiume Ahava, io bandii un digiuno per umiliarci nel cospetto del nostro Dio, per chiedergli un buon viaggio per noi, per i nostri bambini, e per tutto quello che ci apparteneva; perché, io mi vergognavo di chiedere al re una scorta armata e de’ cavalieri per difenderci per istrada dal nemico, giacché avevamo detto al re: ‘La mano del nostro Dio assiste tutti quelli che lo cercano; ma la sua potenza e la sua ira sono contro tutti quelli che l’abbandonano’. Così digiunammo e invocammo il nostro Dio a questo proposito, ed egli ci esaudì. Allora io separai dodici dei capi sacerdoti: Scerebia, Hashabia e dieci dei loro fratelli, e pesai loro l’argento, l’oro, gli utensili, ch’eran l’offerta fatta per la casa del nostro Dio dal re, dai suoi consiglieri, dai suoi capi, e da tutti quei d’Israele che si trovan colà. Rimisi dunque nelle loro mani seicentocinquanta talenti d’argento, degli utensili d’argento per il valore di cento talenti, cento talenti d’oro, venti coppe d’oro del valore di mille dariche, due vasi di rame lucente finissimo, prezioso come l’oro, e dissi loro: ‘Voi siete consacrati all’Eterno; questi utensili sono sacri, e quest’argento e quest’oro sono un’offerta volontaria fatta all’Eterno, all’Iddio de’ vostri padri; vigilate e custoditeli, finché li pesiate in presenza dei capi sacerdoti, dei Leviti e dei capi delle famiglie d’Israele a Gerusalemme, nelle camere della casa dell’Eterno’. I sacerdoti e i Leviti dunque ricevettero pesato l’argento e l’oro, e gli utensili, per portarli a Gerusalemme nella casa del nostro Dio. E noi ci partimmo dal fiume d’Ahava il dodicesimo giorno del primo mese per andare a Gerusalemme; e la mano di Dio fu su noi, e ci liberò dalla mano del nemico e da ogni insidia, durante il viaggio. Arrivammo a Gerusalemme; e dopo esserci riposati quivi tre giorni, il quarto giorno pesammo nella casa del nostro Dio l’argento, l’oro e gli utensili, che consegnammo al sacerdote Meremoth figliuolo d’Uria; con lui era Eleazar, figliuolo di Fineas, e con loro erano i Leviti Jozabad, figliuolo di Jeshua, e Noadia, figliuolo di Binnu. Tutto fu contato e pesato; e nello stesso tempo il peso di tutto fu messo per iscritto. Gli esuli, tornati dalla cattività, offersero in olocausti all’Iddio d’Israele dodici giovenchi per tutto Israele, novantasei montoni, settantasette agnelli; e, come sacrifizio per il peccato, dodici capri: tutto questo, in olocausto all’Eterno. E presentarono i decreti del re ai satrapi del re e ai governatori d’oltre il fiume, i quali favoreggiarono il popolo e la casa di Dio” (Esd. 8:21-36).


    Dio liberò da morte certa Shadrac, Meshac e Abed-nego, ecco il racconto di questa potente liberazione: “Il re Nebucadnetsar fece una statua d’oro, alta sessanta cubiti e larga sei cubiti, e la eresse nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. E il re Nebucadnetsar mandò a radunare i satrapi, i prefetti, i governatori, i giudici, i tesorieri, i giureconsulti, i presidenti e tutte le autorità delle province, perché venissero alla inaugurazione della statua che il re Nebucadnetsar aveva eretta. Allora i satrapi, i prefetti e i governatori, i giudici, i tesorieri, i giureconsulti, i presidenti e tutte le autorità delle province s’adunarono per la inaugurazione della statua, che il re Nebucadnetsar aveva eretta; e stavano in piedi davanti alla statua che Nebucadnetsar aveva eretta. E l’araldo gridò forte: ‘A voi, popoli, nazioni e lingue è imposto che, nel momento in cui udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, della lira, del saltèro, della zampogna e d’ogni sorta di strumenti, vi prostriate per adorare la statua d’oro che il re Nebucadnetsar ha eretta; e chiunque non si prostrerà per adorare, sarà immantinente gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente’. Non appena quindi tutti i popoli ebbero udito il suono del corno, del flauto, della cetra, della lira, del saltèro e d’ogni sorta di strumenti, tutti i popoli, tutte le nazioni e lingue si prostrarono e adorarono la statua d’oro, che il re Nebucadnetsar aveva eretta. Allora, in quello stesso momento, alcuni uomini caldei si fecero avanti, e accusarono i Giudei; e, rivolgendosi al re Nebucadnetsar, gli dissero: ‘O re, possa tu vivere in perpetuo! Tu, o re, hai emanato un decreto, per il quale chiunque ha udito il suono del corno, del flauto, della cetra, della lira, del saltèro, della zampogna e d’ogni sorta di strumenti deve prostrarsi per adorare la statua d’oro; e chiunque non si prostra e non adora, dev’esser gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Or vi sono degli uomini giudei, che tu hai preposti agli affari della provincia di Babilonia: Shadrac, Meshac e Abed-nego; cotesti uomini, o re, non ti tengono in alcun conto; non servono i tuoi dèi, e non adorano la statua d’oro che tu hai eretta’. Allora Nebucadnetsar, irritato e furioso, ordinò che gli fossero menati Shadrac, Meshac e Abed-nego; e quegli uomini furon menati in presenza del re. Nebucadnetsar, rivolgendosi a loro, disse: ‘Shadrac, Meshac, Abed-nego, lo fate deliberatamente di non servire i miei dèi e di non adorare la statua d’oro che io ho eretto? Ora, se non appena udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, della lira, del saltèro, della zampogna e d’ogni sorta di strumenti, siete pronti a prostrarvi per adorare la statua che io ho fatto, bene; ma se non l’adorate, sarete immantinente gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente; e qual è quel dio che vi libererà dalle mie mani?’ Shadrac, Meshac e Abed-nego risposero al re, dicendo: ‘O Nebucadnetsar, noi non abbiam bisogno di darti risposta su questo. Ecco, il nostro Dio che noi serviamo, è potente da liberarci, e ci libererà dalla fornace del fuoco ardente, e dalla tua mano, o re. Se no, sappi o re, che noi non serviremo i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto’. Allora Nebucadnetsar fu ripieno di furore, e l’aspetto del suo viso fu mutato verso Shadrac, Meshac e Abed-nego. Egli riprese la parola, e ordinò che si accendesse la fornace sette volte più di quello che s’era pensato di fare; poi comandò ad alcuni uomini de’ più vigorosi del suo esercito di legare Shadrac, Meshac e Abed-nego, e di gettarli nella fornace del fuoco ardente. Allora questi tre uomini furon legati con le loro tuniche, le loro sopravvesti, i loro mantelli e tutti i loro vestiti, e furon gettati in mezzo alla fornace del fuoco ardente. E siccome l’ordine del re era perentorio e la fornace era straordinariamente riscaldata, la fiamma del fuoco uccise gli uomini che vi avevan gettato dentro Shadrac, Meshac e Abed-nego. E quei tre uomini, Shadrac, Meshac e Abed-nego, caddero legati in mezzo alla fornace del fuoco ardente. Allora il re Nebucadnetsar fu spaventato, si levò in gran fretta, e prese a dire ai suoi consiglieri: ‘Non abbiam noi gettato in mezzo al fuoco tre uomini legati?’ Quelli risposero e dissero al re: ‘Certo, o re!’ Ed egli riprese a dire: ‘Ecco, io vedo quattro uomini, sciolti, che camminano in mezzo al fuoco, senz’aver sofferto danno alcuno; e l’aspetto del quarto è come quello d’un figlio degli dèi’. Poi Nebucadnetsar s’avvicinò alla bocca della fornace del fuoco ardente, e prese a dire: ‘Shadrac, Meshac, Abed-nego, servi dell’Iddio altissimo, uscite, venite!’ E Shadrac, Meshac e Abed-nego uscirono di mezzo al fuoco. E i satrapi, i prefetti, i governatori e i consiglieri del re, essendosi adunati, guardarono quegli uomini, e videro che il fuoco non aveva avuto alcun potere sul loro corpo, che i capelli del loro capo non erano stati arsi, che le loro tuniche non erano alterate, e ch’essi non avevano odor di fuoco. E Nebucadnetsar prese a dire: ‘Benedetto sia l’Iddio di Shadrac, di Meshac e di Abed-nego, il quale ha mandato il suo angelo, e ha liberato i suoi servi, che hanno confidato in lui, hanno trasgredito l’ordine del re, e hanno esposto i loro corpi, per non servire e non adorare altro dio che il loro! Perciò, io faccio questo decreto: che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, dirà male dell’Iddio di Shadrac, Meshac e Abed-nego, sia fatto a pezzi, e la sua casa sia ridotta in un immondezzaio; perché non v’è alcun altro dio che possa salvare a questo modo’. Allora il re fece prosperare Shadrac, Meshac e Abed-nego nella provincia di Babilonia” (Dan. 3:1-30).


    Dio liberò Daniele dalle fauci dei leoni pronti a sbranarlo, ecco il racconto biblico di quest’altra potente liberazione del nostro Dio: “Parve bene a Dario di stabilire sul regno centoventi satrapi, i quali fossero per tutto il regno; e sopra questi, tre capi, uno de’ quali era Daniele, perché questi satrapi rendessero loro conto, e il re non avesse a soffrire alcun danno. Or questo Daniele si distingueva più dei capi e dei satrapi, perché c’era in lui uno spirito straordinario; e il re pensava di stabilirlo sopra tutto il regno. Allora i capi e i satrapi cercarono di trovare un’occasione d’accusar Daniele circa l’amministrazione del regno; ma non potevano trovare alcuna occasione, né alcun motivo di riprensione, perch’egli era fedele, e non c’era da trovare in lui alcunché di male o da riprendere. Quegli uomini dissero dunque: ‘Noi non troveremo occasione alcuna d’accusar questo Daniele, se non la troviamo in quel che concerne la legge del suo Dio’. Allora quei capi e quei satrapi vennero tumultuosamente presso al re, e gli dissero: ‘O re Dario, possa tu vivere in perpetuo! Tutti i capi del regno, i prefetti e i satrapi, i consiglieri e i governatori si sono concertati perché il re promulghi un decreto e pubblichi un severo divieto, per i quali chiunque, entro lo spazio di trenta giorni, rivolgerà qualche richiesta a qualsivoglia dio o uomo tranne che a te, o re, sia gettato nella fossa de’ leoni. Ora, o re, promulga il divieto e firmane l’atto perché sia immutabile, conformemente alla legge dei Medi e de’ Persiani, che è irrevocabile’. Il re Dario quindi firmò il decreto e il divieto. E quando Daniele seppe che il decreto era firmato, entrò in casa sua; e, tenendo le finestre della sua camera superiore aperte verso Gerusalemme, tre volte al giorno si metteva in ginocchi, pregava e rendeva grazie al suo Dio, come soleva fare per l’addietro. Allora quegli uomini accorsero tumultuosamente, e trovaron Daniele che faceva richieste e supplicazioni al suo Dio. Poi s’accostarono al re, e gli parlarono del divieto reale: ‘Non hai tu firmato un divieto, per il quale chiunque entro lo spazio di trenta giorni farà qualche richiesta a qualsivoglia dio o uomo tranne che a te, o re, dev’esser gettato nella fossa de’ leoni?’ Il re rispose e disse: ‘La cosa è stabilita, conformemente alla legge dei Medi e dei Persiani, che è irrevocabile’. Allora quelli ripresero a dire in presenza del re: ‘Daniele, che è fra quelli che sono stati menati in cattività da Giuda, non tiene in alcun conto né te, o re, né il divieto che tu hai firmato, ma prega il suo Dio tre volte al giorno’. Quand’ebbe udito questo, il re ne fu dolentissimo, e si mise in cuore di liberar Daniele; e fino al tramonto del sole fece di tutto per salvarlo. Ma quegli uomini vennero tumultuosamente al re, e gli dissero: ‘Sappi, o re, che è legge dei Medi e de’ Persiani che nessun divieto o decreto promulgato dal re possa essere mutato’. Allora il re diede l’ordine, e Daniele fu menato e gettato nella fossa de’ leoni. E il re parlò a Daniele, e gli disse: ‘L’Iddio tuo, che tu servi del continuo, sarà quegli che ti libererà’. E fu portata una pietra, che fu messa sulla bocca della fossa; e il re la sigillò col suo anello e con l’anello de’ suoi grandi, perché nulla fosse mutato riguardo a Daniele. Allora il re se ne andò al suo palazzo, e passò la notte in digiuno; non si fece venir alcuna concubina e il sonno fuggì da lui. Poi il re si levò la mattina di buon’ora, appena fu giorno, e si recò in fretta alla fossa de’ leoni. E come fu vicino alla fossa, chiamò Daniele con voce dolorosa, e il re prese a dire a Daniele: ‘Daniele, servo dell’Iddio vivente! Il tuo Dio, che tu servi del continuo, t’ha egli potuto liberare dai leoni?’ Allora Daniele disse al re: ‘O re, possa tu vivere in perpetuo! Il mio Dio ha mandato il suo angelo, e ha chiuso la bocca de’ leoni che non m’hanno fatto alcun male, perché io sono stato trovato innocente nel suo cospetto; e anche davanti a te, o re, non ho fatto alcun male’. Allora il re fu ricolmo di gioia, e ordinò che Daniele fosse tratto fuori dalla fossa; e Daniele fu tratto fuori dalla fossa, e non si trovò su di lui lesione di sorta, perché s’era confidato nel suo Dio. E per ordine del re furon menati quegli uomini che aveano accusato Daniele, e furon gettati nella fossa de’ leoni, essi, i loro figliuoli e le loro mogli; e non erano ancora giunti in fondo alla fossa, che i leoni furon loro addosso, e fiaccaron loro tutte le ossa. Allora il re Dario scrisse a tutti i popoli, a tutte le nazioni e lingue che abitavano su tutta la terra: ‘La vostra pace abbondi! Io decreto che in tutto il dominio del mio regno si tema e si tremi nel cospetto dell’Iddio di Daniele; poich’Egli è l’Iddio vivente, che sussiste in eterno; il suo regno non sarà mai distrutto, e il suo dominio durerà sino alla fine. Egli libera e salva, e opera segni e prodigi in cielo e in terra; Egli è quei che ha liberato Daniele dalle branche dei leoni’. E questo Daniele prosperò sotto il regno di Dario, e sotto il regno di Ciro, il Persiano” (Dan. 6:1-28).


    Paolo e i suoi compagni si trovarono molto vicini alla morte in una particolare circostanza e avevano persino pronunciato la loro sentenza di morte ma Dio li liberò. Ecco quello che dice Paolo: “Poiché, fratelli, non vogliamo che ignoriate, circa l’afflizione che ci colse in Asia, che siamo stati oltremodo aggravati, al di là delle nostre forze, tanto che stavamo in gran dubbio anche della vita. Anzi, avevamo già noi stessi pronunciata la nostra sentenza di morte, affinché non ci confidassimo in noi medesimi, ma in Dio che risuscita i morti, il quale ci ha liberati e ci libererà da un così gran pericolo di morte, e nel quale abbiamo la speranza che ci libererà ancora; aiutandoci anche voi con le vostre supplicazioni, affinché del favore ottenutoci per mezzo di tante persone, grazie siano rese per noi da molti” (2 Cor. 1:8-11).


    Dio liberò l’apostolo Pietro dalla prigione il giorno prima che fosse fatto comparire davanti ai Giudei, ecco il racconto di questa potente liberazione: “Or intorno a quel tempo, il re Erode mise mano a maltrattare alcuni della chiesa; e fece morir per la spada Giacomo, fratello di Giovanni. E vedendo che ciò era grato ai Giudei, continuò e fece arrestare anche Pietro. Or erano i giorni degli azzimi. E presolo, lo mise in prigione, dandolo in guardia a quattro mute di soldati di quattro l’una; perché, dopo la Pasqua, voleva farlo comparire dinanzi al popolo. Pietro dunque era custodito nella prigione; ma fervide preghiere eran fatte dalla chiesa a Dio per lui. Or quando Erode stava per farlo comparire, la notte prima, Pietro stava dormendo in mezzo a due soldati, legato con due catene; e le guardie davanti alla porta custodivano la prigione. Ed ecco, un angelo del Signore sopraggiunse, e una luce risplendé nella cella; e l’angelo, percosso il fianco a Pietro, lo svegliò, dicendo: Levati prestamente. E le catene gli caddero dalle mani. E l’angelo disse: Cingiti, e legati i sandali. E Pietro fece così. Poi gli disse: Mettiti il mantello, e seguimi. Ed egli, uscito, lo seguiva, non sapendo che fosse vero quel che avveniva per mezzo dell’angelo, ma pensando di avere una visione. Or com’ebbero passata la prima e la seconda guardia, vennero alla porta di ferro che mette in città, la quale si aperse loro da sé; ed essendo usciti, s’inoltrarono per una strada: e in quell’istante l’angelo si partì da lui. E Pietro, rientrato in sé, disse: Ora conosco per certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha liberato dalla mano di Erode e da tutta l’aspettazione del popolo dei Giudei. E considerando la cosa, venne alla casa di Maria, madre di Giovanni soprannominato Marco, dove molti fratelli stavano raunati e pregavano. E avendo Pietro picchiato all’uscio del vestibolo, una serva, chiamata Rode, venne ad ascoltare; e riconosciuta la voce di Pietro, per l’allegrezza non aprì l’uscio, ma corse dentro ad annunziare che Pietro stava davanti alla porta. E quelli le dissero: Tu sei pazza! Ma ella asseverava che era così. Ed essi dicevano: È il suo angelo. Ma Pietro continuava a picchiare, e quand’ebbero aperto, lo videro e stupirono. Ma egli, fatto lor cenno con la mano che tacessero, raccontò loro in qual modo il Signore l’avea tratto fuor della prigione. Poi disse: Fate sapere queste cose a Giacomo ed ai fratelli. Ed essendo uscito, se ne andò in un altro luogo. Or, fattosi giorno, vi fu non piccol turbamento fra i soldati, perché non sapevano che cosa fosse avvenuto di Pietro. Ed Erode, cercatolo, e non avendolo trovato, esaminate le guardie, comandò che fosser menate al supplizio. Poi, sceso di Giudea a Cesarea, vi si trattenne” (Atti 12:1-19).


    Dio liberò gli apostoli prima dalla prigione in cui erano stati messi, e poi dall’essere messi a morte. Ecco il racconto di Luca: “Or il sommo sacerdote e tutti quelli che eran con lui, cioè la setta de’ Sadducei, si levarono, pieni di invidia, e misero le mani sopra gli apostoli, e li gettarono nella prigione pubblica. Ma un angelo del Signore, nella notte, aprì le porte della prigione; e condottili fuori, disse: Andate, presentatevi nel tempio e quivi annunziate al popolo tutte le parole di questa Vita. Ed essi, avendo ciò udito, entrarono sullo schiarir del giorno nel tempio, e insegnavano. Or il sommo sacerdote e coloro che eran con lui vennero, e convocarono il Sinedrio e tutti gli anziani de’ figliuoli d’Israele, e mandarono alla prigione per far menare dinanzi a loro gli apostoli. Ma le guardie che vi andarono, non li trovarono nella prigione; e tornate, fecero il loro rapporto, dicendo: La prigione l’abbiam trovata serrata con ogni diligenza, e le guardie in piè davanti alle porte; ma, avendo aperto, non abbiam trovato alcuno dentro. Quando il capitano del tempio e i capi sacerdoti udiron queste cose, erano perplessi sul conto loro, non sapendo che cosa ciò potesse essere. Ma sopraggiunse uno che disse loro: Ecco, gli uomini che voi metteste in prigione, sono nel tempio, e stanno quivi ammaestrando il popolo. Allora il capitano del tempio, con le guardie, andò e li menò via, non però con violenza, perché temevano d’esser lapidati dal popolo. E avendoli menati, li presentarono al Sinedrio; e il sommo sacerdote li interrogò, dicendo: Noi vi abbiamo del tutto vietato di insegnare in cotesto nome; ed ecco, avete riempita Gerusalemme della vostra dottrina, e volete trarci addosso il sangue di cotesto uomo. Ma Pietro e gli altri apostoli, rispondendo, dissero: Bisogna ubbidire a Dio anziché agli uomini. L’Iddio de’ nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi uccideste appendendolo al legno. Esso ha Iddio esaltato con la sua destra, costituendolo Principe e Salvatore, per dare ravvedimento a Israele, e remission dei peccati. E noi siam testimoni di queste cose; e anche lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro che gli ubbidiscono. Ma essi, udendo queste cose, fremevano d’ira, e facevan proposito d’ucciderli. Ma un certo Fariseo, chiamato per nome Gamaliele, dottor della legge, onorato da tutto il popolo, levatosi in piè nel Sinedrio, comandò che gli apostoli fossero per un po’ messi fuori. Poi disse loro: Uomini Israeliti, badate bene, circa questi uomini, a quel che state per fare. Poiché, prima d’ora, sorse Teuda, dicendosi esser qualche gran cosa; e presso a lui si raccolsero intorno a quattrocento uomini; ed egli fu ucciso; e tutti quelli che gli aveano prestata fede, furono sbandati e ridotti a nulla. Dopo costui, sorse Giuda il Galileo, a’ dì del censimento, e si trascinò dietro della gente; anch’egli perì, e tutti coloro che gli aveano prestata fede, furon dispersi. E adesso io vi dico: Non vi occupate di questi uomini, e lasciateli stare; perché, se questo disegno o quest’opera è dagli uomini, sarà distrutta; ma se è da Dio, voi non li potrete distruggere, se non volete trovarvi a combattere anche contro Dio. Ed essi furon del suo parere; e chiamati gli apostoli, li batterono, e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù, e li lasciaron andare” (Atti 5:17-40).

  


  
    


    


    Gli angeli del Signore ci proteggono


    


    “Gli angeli del Signore sono accampati intorno a quelli che lo temono, e li liberano” (Sal. 34:7). La sua protezione dunque, come si può leggere, Dio ce la concede tramite i suoi santi angeli che sono potenti e forti e che ubbidiscono ai suoi comandi e che noi anche se non li vediamo siamo sicuri sono all’opera. Questi angeli del Signore spesso intervengono per liberare dalla morte i figliuoli di Dio apparendo a coloro che stanno per ucciderli e mettendoli in fuga.

  


  
    


    


    Una parola di incoraggiamento e di avvertimento


    


    Fratello nel Signore, chi confida in Dio con tutto il suo cuore se ne sta al sicuro come il leone nella sua tana, egli non ha paura di niente sapendo che Dio lo protegge del continuo. Ricordati di quello che dice il Salmo novantunesimo: “Chi dimora nel ritiro dell’Altissimo alberga all’ombra dell’Onnipotente. Io dico all’Eterno: Tu sei il mio rifugio e la mia fortezza, il mio Dio, in cui confido! Certo egli ti libererà dal laccio dell’uccellatore e dalla peste mortifera. Egli ti coprirà con le sue penne, e sotto le sue ali troverai rifugio. La sua fedeltà ti è scudo e targa. Tu non temerai lo spavento notturno, né la saetta che vola di giorno, né la peste che va attorno nelle tenebre, né lo sterminio che infierisce in pien mezzodì. Mille te ne cadranno al fianco, e diecimila alla destra; ma tu non ne sarai colpito. Solo contemplerai coi tuoi occhi e vedrai la retribuzione degli empi. Poiché tu hai detto: O Eterno, tu sei il mio rifugio; tu hai preso l’Altissimo per il tuo asilo, male alcuno non ti coglierà, né piaga alcuna s’accosterà alla tua tenda. Poiché egli comanderà ai suoi angeli di guardarti in tutte le tue vie. Essi ti porteranno in palma di mano, che talora il tuo piè non urti in alcuna pietra. Tu camminerai sul leone e sull’aspide, calpesterai il leoncello e il serpente. Poich’egli ha posta in me la sua affezione, io lo libererò; lo leverò in alto, perché conosce il mio nome. Egli m’invocherà, ed io gli risponderò; sarò con lui nella distretta; lo libererò, e lo glorificherò. Lo sazierò di lunga vita, e gli farò vedere la mia salvezza”. Quando dunque ti trovi in un pericolo invoca Dio e Lui ti libererà da quel pericolo. Vorrei però dirti anche questo, il fatto che Dio ci protegga e che abbia i suoi angeli accampati attorno a noi, non significa che noi non possiamo essere perseguitati o magari percossi o messi a morte a cagione del Vangelo, tanto è vero che Stefano che era un credente fu lapidato (cfr. Atti 7:54-60), e Giacomo di Zebedeo, che era un apostolo, fu messo a morte per la spada (cfr. Atti 12:2). E potrei parlare pure dei profeti che furono messi a morte. La protezione che Dio ci accorda dunque va considerata alla luce di quello che è il piano di Dio verso di noi, perché se Dio ha deciso di fare morire un credente in un incidente stradale quell’incidente stradale come anche la sua morte si verificheranno; se ha decretato che un credente muoia arso al rogo per motivo del Vangelo farà sì che così accada, ecc. In questo caso non è che Dio non avrebbe potuto liberarlo il credente che era in pericolo di morte, ma manda ad effetto il suo piano verso di lui che comprende quel particolare evento funesto. Dio avrebbe potuto liberare il suo Figliuolo dalle mani dei peccatori, ed impedire che lui fosse arrestato, oltraggiato e crocifisso ma tutto ciò rientrava nel suo piano per la nostra salvezza per cui non operò in quel senso. In ogni caso, tu devi essere sicuro che Dio ti ama e ti è vicino.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    TESTIMONIANZE


    


    Beniamino Franklin e il parafulmine


    


    Come l’inventore del parafulmine fu protetto da Dio da un fulmine


    


    A Parigi nel 1788 fu dato un ricevimento in onore di Beniamino Franklin, ambasciatore degli Stati Uniti in Francia, che era già celebre per la sua invenzione del parafulmine. Il presidente di una società di scienziati dell’epoca pensò bene di rivolgere all’alto personaggio un discorso in versi latini, nel quale dichiarava pomposamente: ‘Franklin ha rapito al cielo il suo fulmine e il loro scettro ai tiranni’.


    Franklin guardò bene in faccia il suo interlocutore: ‘Stia attento, signore! Ciò che lei ha appena detto è una vera sfida a Dio! Io gli ho rapito il fulmine? Non sa che, quando mi sono accorto di essere sulla strada di questa scoperta, ho avuto paura e mi sono persino gettato in ginocchio? E’ vero che in seguito mi sono detto che non c’era più male nell’arrestare il fulmine che nel fermare il corso di una malattia; allora, il terrore ha lasciato il posto alla riconoscenza e, dal più profondo della mia anima, ho adorato Dio.


    Ma ascolti la fine della mia storia: Mentre stavo tornando dall’Inghilterra in America, un po’ inebriato dagli elogi che mi erano stati prodigati, e mi trovavo sul ponte della nave, addossato ad un albero, scoppiò una tempesta. All’improvviso un violento lampo mi abbagliò, mentre contemporaneamente il fulmine spezzava l’albero contro cui ero appoggiato. Mi rialzai perché il colpo mi aveva atterrato, e dissi: ‘Grazie, mio Dio, di avermi ricordato che tu sei sempre grande, e che io non sono che un verme!’


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Una gamba rotta


    


    Come Dio liberò dalla morte Bernardo Gilpin


    


    La regina d’Inghilterra Maria Tudor (1516-1558) soprannominata Maria la sanguinaria fece perire, si dice, più di trecento persone sul rogo e lasciò in prigione numerosi credenti. Uno di loro, Bernardo Gilpin, fu a sua volta condannato a morire per la sua fede. Durante il suo imprigionamento nella purtroppo celebre torre di Londra, egli amava ripetere il versetto biblico che lo sosteneva: “Non sappiamo pregare come si conviene …. Ma sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio” (Romani 8:26,28).


    Un giorno, Bernardo Gilpin cadde lungo la scala della torre e si ruppe una gamba. Mentre gemeva dal dolore, il guardiano si beffò della sua fede e del suo testo preferito. Ah! ah! Questa volta non mi verrà a dire che la sua gamba rotta è una buona cosa che le è accaduta! Ebbene, rispose il prigioniero, nonostante tutto, ciò è vero poiché Dio l’ha detto: “Tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio” anche quando non lo comprendiamo.


    Infatti l’indomani era il giorno previsto per l’esecuzione; il trasporto del condannato ferito, per questo motivo, diventava problematico, e pertanto fu momentaneamente lasciato in prigione. Poco tempo dopo la regina Maria morì. Elisabetta I salì sul trono e ordinò la cessazione delle persecuzioni. Qualche giorno più tardi, Bernardo Gilpin fu messo in libertà.


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    “Mani in alto!”


    


    Steso per terra, colpito da un’emorragia interna, Billy Petit si trova di fronte alla morte. Dice al Signore: “Se bisogna che rientri oggi a casa, sono pronto”. Ma Dio ha altri disegni per lui.


    


    La “donna” si dirigeva dritto dritto verso Billy Petit, seduto dietro lo sportello numero 2 di una banca di Pontoise. L’agenzia aveva appena aperto alle otto e mezzo, quel 11 agosto del 2001. Per Billy, impiegato di banca di 31 anni, e anche pastore di una Chiesa evangelica, era il suo ultimo giorno di lavoro prima della sua partenza in vacanza. Alcuni clienti aspettavano pazientemente che ci si occupasse di loro.


    Billy non avrebbe mai immaginato, persino nei suoi peggiori incubi, che quella “donna” facesse ciò che stava per fare. In realtà, si trattava di un giovane travestito. Quell’ex-impiegato dell’agenzia era stato licenziato due anni prima per appropriazione indebita di fondi. Durante tutto quel tempo, aveva tramato la sua vendetta. Billy non lavorava nemmeno là all’epoca dei fatti, ma stava per essere il primo a fare le spese della vendetta del “giustiziere”.


    Affondando la mano nella borsa, l’uomo estrasse una rivoltella con il silenziatore: “Mani in alto”! ordinò. Prima che Billy avesse il tempo d’obbedire, lo sconosciuto gli sparò una pallottola a bruciapelo, proprio a fianco del cuore.


    “Nella mia testa non mi rendevo conto di quello che mi accadeva. C’è stato l’impatto e il sangue ha cominciato a colare. Ciò mi faceva molto male. Ma pensavo: Questo non può essere vero. Dev’essere uno scherzo. È sicuramente una pallottola di caucciù”.


    Originario di Haiti, Billy era immigrato in Francia ad otto anni, e la vita nel suo paese adottivo era stata tranquilla, fino a quel famoso giorno.


    Un collega era anche stato costretto a chiudere la porta a chiave e a tirare le persiane affinché tutti pensassero che l’agenzia era chiusa. Il calvario di Billy stava per durare cinque ore.


    Il malvivente fece scendere nella stanza della cassaforte gli impiegati e il direttore. Obbligò quest’ultimo a legare le altre persone con un grosso scotch nero resistente. Billy era per terra e il suo sangue colava. Arrivato vicino a lui, il direttore rifiutò di legarlo: “È ferito”, disse.


    E l’altro rispose freddamente: “Ad ogni modo con quello che ha ricevuto gli resta pochissimo tempo”.


    “Così, quell’uomo era sicuro che io stavo per morire”, racconta Billy.


    Billy continua: “È salito al primo piano con il direttore; era stato lui che aveva dovuto licenziarlo su ordine della banca. Quell’uomo era premuroso, alla mano, un amico, ricorda Billy. Un momento dopo abbiamo sentito degli spari soffocati dal silenziatore della pistola. E poi il rumore sordo di un corpo che cade per terra”. Poco tempo dopo, l’uccisore scese. Prese un altro impiegato che conosceva il codice che dava accesso al denaro, e insieme risalirono. Poi, ancora quel rumore di spari. Il bandito ridiscese, senza il collega. Esigette che un altro salisse con lui.


    “A questo punto, abbiamo cominciato a capire ciò che accadeva” spiega Billy. Ancora degli spari. In conclusione, due persone furono uccise e un'altra ricevette una pallottola nella gamba.


    


    Una “visita” dal cielo


    


    Fra quelli che rimanevano in basso c’era angoscia: tutti guardavano la morte in faccia.


    Billy faceva fatica a respirare: era vittima di un’emorragia interna. Quando comprese che l’uccisore stava per abbattere i suoi colleghi, seppe che non era un macabro scherzo.


    “Ho detto: Signore, se bisogna che rientri oggi a casa, sono pronto. Poi qualcosa d’eccezionale si è verificato: fu come una vampata di calore, la mano di Dio. Sentii lo Spirito che veniva nel mio cuore e seppi che non stavo per morire. Avevo la pace di Dio”.


    La polizia aveva accerchiato il quartiere. L’uccisore uscì con due ostaggi e riuscì a darsi alla fuga, uccidendo un altro uomo che passava di là e ferendo sua moglie prima di rubare la loro macchina. Fu arrestato due giorni più tardi, a casa sua.


    Sebbene Billy fosse stato portato all’ospedale in urgenza e fosse stato operato subito, erano già sei ore che la pallottola aveva trapassato il suo petto. Aveva perso molto sangue. Il suo collega, il pastore Dominique Taillifet racconta: “Ci hanno telefonato dicendo che Billy era morto. Più tardi, abbiamo appreso che non era vero, ma che era stato gravemente ferito”. Il pastore così come altri membri della Chiesa si sono messi a pregare.


    Quindici giorni dopo l’operazione, Billy andava in convalescenziario. All’uscita dall’ospedale, incontrò il professore che l’aveva operato.


    “Non comprendo”, gli disse. Si mise ad enumerare sei o sette ragioni per le quali Billy sarebbe dovuto morire.


    “(…) È un miracolo! Si stupì. Signore, crede ai miracoli?” (Billy racconta questa parte della storia con gli occhi sfavillanti e un riso gioviale). “Gli ho risposto che credevo in Gesù Cristo”.


    


    Un male per un bene


    


    Billy non ha nessun pensiero di vendetta. “Non ho nessun odio. Prego affinché quell’uomo incontri Dio”.


    Il giovane pastore vede che quell’orribile esperienza ha avuto molte conseguenze positive. “Nell’agenzia dove lavoro, la storia è conosciuta, e la maggior parte dei trecento cinquanta impiegati sanno che sono cristiano”.


    Dei colleghi vengono talvolta nel suo ufficio al momento della pausa. Certi che fino a quel momento erano stati un po’ scettici, si pongono delle domande. Alcuni hanno anche assistito ai servizi di battesimo nella Chiesa evangelica di Saint-Germain-en-Laye, che è la Chiesa madre dell’annessa di Chanteloup, nella periferia parigina, dove serve come pastore.


    Il cambiamento che è avvenuto nel quartiere dove si trova la sua Chiesa lo ha lui stesso sorpreso.


    “È un quartiere difficile, sottolinea il pastore Petit. Spesso, perché i giovani vi rispettino, bisogna aver fatto della prigione o avere avuto uno scontro con la polizia. Quello che mi è accaduto ha fatto il giro del quartiere e mi ha recato un certo rispetto da parte dei giovani. Tutti sanno che ho ricevuto una pallottola. Prima, quando li incontravo, mi gettavano uno sguardo pieno d’odio. Ora, quest’odio ha lasciato il posto al rispetto. Quando li vedo e li saluto, mi rispondono”.


    Billy parla con passione del suo quartiere, e soprattutto dei giovani e dei bambini. “Alle undici di sera o mezzanotte, vedi dei bambini di cinque o sei anni all’esterno. Sono dei piccoli adulti, dei veri duri”.


    Recentemente Billy ha organizzato con la sua Chiesa una riunione speciale per loro. Aspettavano qualche ragazzino ma con sorpresa generale, la sala era arcicolma. “In quel giorno, ha osservato il pastore, nello spazio di un momento, sono ridiventati bambini. Cantavano, ridevano”, racconta con entusiasmo.


    Quando pensa ai tremila bambini nella città di Chanteloup, è come se gli si ponesse la stessa domanda del medico: “Signore, crede ai miracoli?” Ha già visto la mano di Dio nella sua vita e non dubita che Dio ha ancora dei miracoli in serbo per le persone del suo quartiere ferito.


    


    David Porter


    


    Tratto da: Pentecôte (Pentecoste), Février 2004, pag. 20-21


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La potenza della preghiera


    


    Come Dio, in risposta a fervide preghiere, salvò dalla morte una giovane infermiera cinese e i credenti di un orfanotrofio


    


    In una città del nord della Cina, un piccolo orfanotrofio raccoglieva le bambine abbandonate e senza famiglia; una missione si occupava di loro dall’età più tenera fino all’età della ragione. Quando il regime comunista s’installò nel paese, i cristiani cinesi invitarono quei missionari ad andarsene. “Sarebbe preferibile per voi e per noi, dissero. Avremmo meno difficoltà se voi ci lasciate soli per affrontare la tempesta”. Così i missionari si ritirarono.


    Ma con la loro dipartenza, cessarono di arrivare le sovvenzioni estere; la casa giunse nondimeno a bastare a se stessa; il grano che si comprava al mercato veniva macinato con la macina della casa, poi se ne faceva del pane che si poteva vendere. Si vendette anche l’asinello che era appartenuto alla missione perché non si poteva più nutrirlo; le bambine, per non rimanere stordite, si misero dei foulard sugli occhi, e ognuna a turno girò la macina.


    La direzione dell’orfanotrofio si trovava nelle mani di una giovane infermiera cinese; il nuovo governo si rese conto della potente testimonianza che emanava da questa comunità, perciò un giorno l’infermiera fu portata davanti alla giustizia e condannata a morte. Quando le bambine l’appresero si gettarono sui loro ginocchi e si misero a pregare. Per una ragione o l'altra, quella sentenza non fu eseguita. Ci furono una seconda, una terza condanna, ed ogni volta, una circostanza imprevista ne impedì l’esecuzione. La quarta volta il giudice si alzò pieno di rabbia: “Datemi una corda, esclamò; la farò morire io stesso. Non credo affatto che ci sia un Dio che la protegga”.


    Mentre le bambine pregavano il giudice, con la corda in mano, seguito dai boia, scendeva la strada che conduceva all’orfanotrofio. Appena posò il piede sulla soglia della porta, cadde fulminato da un attacco, e dovette essere trasportato a casa sua.


    Alcuni mesi più tardi, i comunisti dovettero evacuare la città, e i nazionalisti vi rientrarono. Il nuovo sindaco esortò l’infermiera e le bambine a lasciare la loro casa per trovare una protezione più efficace all’interno della città. Ancora una volta si cercò il soccorso di Dio, tutti si misero in ginocchio e pregarono; durante le preghiere l’infermiera si ricordò di quelle parole del Salmo 118,8: “È meglio rifugiarsi nell’Eterno che confidare nell’uomo”.


    Rispose al sindaco che lei e le sue compagne si sentivano spinte a dimorare là dove erano; la stessa notte, i comunisti penetrarono intempestivamente nella città, uccisero o portarono via tremila persone. Solo il piccolo gruppo di cristiani dell’orfanotrofio restò sano e salvo.


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La vittoria del piccolo Wong


    


    Un piccolo cinese rifiutò di inginocchiarsi davanti ad un idolo e perciò fu prima picchiato e poi gettato in un fiume per essere annegato, ma Dio venne in suo aiuto


    


    Wong era un piccolo Cinese che, avendo seguito una scuola diretta da dei missionari, imparò a credere nel Signore Gesù e ad amarlo. Era un allievo attento, e il suo cuore fu attirato sempre più verso il Salvatore che cerca i piccoli fanciulli gialli come pure i bianchi. A scuola imparò anche dei cantici, e dovunque andava si poteva sentirlo cantare le lodi di Dio.


    Un giorno Wong ed un suo amico, convertito come lui, scendevano la strada cantando con tutto il loro cuore. Le loro voci infantili attirarono l’attenzione di un vecchio ciabattino che uscì sulla soglia della sua bottega per ascoltare meglio.


    La prima volta che i due ragazzi ripassarono di là, li chiamò e li pregò di cantare per lui; e, a poco a poco, mediante quei cantici, egli intese la verità e credette nel Signore Gesù. Il risultato di quel cambiamento nel cuore del vecchio ciabattino fu che egli desiderò ardentemente che anche altri venissero alla conoscenza della salvezza.


    Una sera invitò alcuni vicini a venire nella sua casa a sentire cantare i ragazzi. Parecchi accettarono, e l’interesse destato fu così grande che rivennero tante volte con lo stesso scopo. Di lì a poco tempo un missionario, avendo appreso quello che accadeva, si stabilì in quella parte della città per insegnare a quelle persone qualcosa di più sul Signore e sulla sua grande salvezza. Ed è così che dagli sforzi di due ragazzetti derivò un’opera gloriosa per il Signore.


    Qualche tempo dopo, Wong si trovava in una piccola barca che scendeva un fiume dai flutti rapidi. Vicino ad un luogo particolarmente pericoloso si ergeva un idolo di pietra. Quattro uomini che si trovavano nella stessa imbarcazione si misero a parlare dell’aiuto che procurava quell’idolo nei casi di naufragio.


    


    -- Sì, disse uno di loro rivolgendosi a Wong, se qualcuno corre un pericolo qualsiasi su questo fiume, deve solo guardare quell’immagine e non annegherà.


    


    Wong sapeva molto bene che avrebbe irritato quegli uomini, contraddicendoli; ma non poteva lasciare passare quell’occasione di rendere testimonianza alla verità. Perciò disse coraggiosamente:


    


    -- Quell’immagine di pietra non può aiutare nessuno. Il Signore è l’unico che può salvare.


    


    Quella parola sollevò una vera tempesta fra gli uomini. Si misero tutti insieme a rimproverare vivamente il bambino, cercando di convincerlo che aveva torto e che loro stessi avevano ragione.


    Naturalmente fu invano. Alla fine diventarono così furiosi che decisero di costringere Wong ad inginocchiarsi davanti all’immagine.


    Wong dichiarò che non poteva farlo, perché la Bibbia gli aveva insegnato che bisogna adorare solo Dio.


    Essi allora l’afferrarono per la sua lunga treccia e batterono la sua testa contro i bordi della barca finché il sangue sgorgò da parecchie ferite. Però egli non cedette.


    


    -- Potete torturarmi e dominare il mio corpo, disse, però la mia anima resterà libera.


    


    Non era una risposta coraggiosa da parte di quel piccolo Cinese?


    


    Allora quei malvagi uomini esclamarono:


    


    -- Se non adori il nostro dio, t’affogheremo.


    


    -- Non l’adorerò, rispose Wong. Ogni volta che voi invocherete il vostro dio, io invocherò il Signore Gesù.


    


    Essi allora lo gettarono nel fiume. Il bambino scomparve sotto l’acqua e i suoi persecutori si affrettarono a forza di remi verso la riva. Provvidenzialmente alcuni amici avevano assistito alla scena, ma da troppo lontano per poter intervenire efficacemente. Spiarono il momento in cui Wong riapparve in superficie e riuscirono ad afferrarlo e a riportarlo sulla terra ferma. Il ragazzetto aveva perso conoscenza; lo distesero sulla riva e i suoi soccorritori fecero tutto il possibile per farlo tornare in sé. Alla fine aprì gli occhi, ma non sapeva dove si trovava, né chi stava vicino a lui. Pensava d’essere ancora in potere dei malvagi uomini, e mormorò dolcemente:


    


    -- Voi dite “idolo”, ma io dico “Signore Gesù”.


    


    Quanto fu felice quando cominciò a capire che era in mezzo ad amici che conoscevano anche loro il Signore Gesù e l’amavano.


    È tutto quello che sappiamo di Wong. Non morì, ma si ristabilì e rimase fedele al suo Salvatore. L’avvenire è ancora davanti a lui; chi sa? Forse è chiamato a portare l’Evangelo ai suoi compatrioti. Che il Signore benedica il coraggioso piccolo Wong!


    


    “Chiunque adunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io riconoscerò lui davanti al Padre mio che è ne’ cieli”. (Matteo 10:32)


    


    Tratto da: Dans l’Orient lointain, Récits de l'Empire du Milieu (Nel lontano Oriente, Racconti dalla Cina imperiale)


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Sembravano carabinieri


    


    Una storia di come Dio protegge i Suoi accaduta negli anni 50 nella zona tirrenica di Messina


    


    Volevo comunicarti una testimonianza che ci fa vedere come il Signore protegge i suoi figliuoli dalle insidie tese dal maligno. Erano gli anni 50 e nella zona tirrenica di Messina si era formato il primo nucleo di Evangelici che si radunavano in casa del fratello Scavitto di Calvaruso. I fratelli del mio paese per raggiungere la sala di culto dovevano fare molti chilometri a piedi, un giorno i preti assoldarono dei ragazzi per andare a picchiare i fratelli in chiesa, ma quando arrivarono davanti al cancello del giardino videro due uomini armati che sembravano carabinieri davanti ai pilastri che reggevano il cancello e pensavano che qualcuno li avesse traditi palesando il loro iniquo disegno ai fratelli i quali si erano protetti chiamando due guardiani, e così andarono via spaventati. I fratelli non sapevano nulla dell'accaduto; tempo dopo seppero questa storia da uno dei ragazzi, e poterono affermare che il Signore Gesù li aveva protetti mandando due angeli. Questa testimonianza mi e stata raccontata da un fratello presente in quella chiesa ancora vivente che frequenta ancora assiduamente i culti.


    


    Andrea Pollicino
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    L’Angelo dell’Eterno s’accampa intorno a quelli che lo temono


    


    Come Dio impedì che il pastore Arnold Bovet fosse ucciso


    


    Quando il pastore Arnold Bovet cominciò l’opera della Croce Blu a Berna, ebbe molto a soffrire dai suoi nemici. Non c’è affronto che egli non abbia subìto. Alla prima riunione, furono delle grida, del rumore, degli scherni senza fine. Si venne perfino ai fatti violenti. Uno sciagurato aveva preso con sé una bottiglia d’acquavite. La gettò violentemente attraverso la finestra contro il Pastore, mentre parlava. La bottiglia passò vicino alla testa d’A. Bovet e si schiantò contro la parete. La riunione fu interrotta.


    Il pastore ritornava a casa e il bevitore lo seguiva, pensando di ridurlo a mal partito.


    Alcuni anni più tardi, un uomo entrava nello studio d’Arnold Bovet. Apparteneva alla Croce Blu:


    


    - Signor pastore, devo chiederle qualcosa. Chi era vicino a lei in quella terribile serata, quando ritornava a casa?


    - Nessuno era accanto a me.


    - Eppure, Signore, c’era un uomo forte accanto a lei.


    - No, lei si sbaglia. Sono certo d’essere stato completamente solo, in quella sera.


    - Scusi, Signor pastore. Andavo dietro a lei con l’intenzione di ucciderla quando vidi vicino a lei un uomo più forte di me. Il mio piano fu sventato.


    


    Bovet si tacque. Pensò al Salmo 34:8.


    


    Tratto da: Glanures, Récits authentiques destinés à illustrer l'enseignement biblique (Spigolature, Racconti autentici destinati ad illustrare l’insegnamento biblico), Divers auteurs, Lausanne 1912
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    Una storia vera dove si parla di una tigre


    


    Come Dio venne in soccorso di una donna cinese assalita da una tigre


    


    Suppongo che tutti i bambini che leggeranno questo libro hanno visto una tigre, ma certamente la belva si trovava dietro a delle sbarre di ferro, ed era così ridotta all’impotenza. In Cina invece s’incontrano molte tigri che errano a loro piacimento nelle montagne. Quelle solitudini selvagge, con i loro burroni e le loro caverne, sono delle vere tane di bestie feroci.


    Le colline che circondano le città sono, fino alla cima, ricoperte di tombe. Il cuore si stringe vedendo quelle innumerevoli collinette e pensando alle centinaia di migliaia di persone i cui corpi sono ritornati alla polvere e che mai avevano sentito parlare di Dio né della sua grande salvezza. Un’erba lunga e dura cresce fra le tombe. Le donne vanno a tagliarla e la vendono come combustibile, poiché in Cina il legno è raro e caro, e la gente è molto povera. Potete talvolta incontrare una mezza dozzina di donne che rientrano in città portando dei pesanti fasci di erbe secche. Quei fasci sono legati alle due estremità di un bastone ch’esse portano sulla spalla. Sembra, quand’esse avanzano così, quasi curvate in due, che ci si trovi in presenza di piccoli covoni di fieno messi in moto da qualche meccanismo nascosto.


    Ora un giorno, da allora sono trascorsi alcuni anni, una povera donna se n’andò sulle colline per tagliare l’erba. Portava il suo bimbo legato sulla sua schiena, e un altro bambino l’accompagnava. Teneva in mano un piccolo falcetto. Nel momento in cui la donna raggiunse la cima della collina, sentì un ruggito spaventoso. Spaventata si fermò e attirò suo figlio vicino a lei. Nello stesso istante una tigre, accompagnata dai suoi due piccoli, balzò fuori dalla boscaglia.


    Probabilmente la belva credeva di trovare una preda facile sulla sua strada una debole donna e due piccoli bambini indifesi. La tigre prese lo slancio e piombò vicino vicino alla povera madre. Quest’ultima brandì il suo piccolo falcetto, la sola arma che avesse fra le mani, e ne colpì il mostro.


    Bisogna che vi dica che, se quella donna cinese era molto coraggiosa, era anche molto ignorante; non aveva in vita sua varcato la soglia di una chiesa, né assistito ad una riunione. Non aveva mai visto la Bibbia, e, se anche ne avesse posseduta una, non sarebbe stata capace di leggerla; ma un giorno, per la strada della città che abitava, aveva incontrato una missionaria che parlava a un gruppo di donne di Qualcuno che si chiamava Gesù. Ella diceva loro che quel Gesù poteva aiutare quelli che erano nel dolore e che Lui era sempre là per soccorrerle. Allora, nel momento in cui la tigre stritolava la sua spalla e il suo braccio fra le sue terribili mascelle, la povera donna si ricordò di quel racconto meraviglioso, e, mentre colpiva la belva con la sua minuscola arma, gridava: -- O Gesù, aiutami!


    Pensate ch’Egli sentì il suo grido? Sì, sicuramente, poiché le sue orecchie sono sempre aperte alle nostre supplicazioni ed Egli ci ha lasciato questa promessa: “Invocami nel giorno della distretta: io te ne trarrò fuori, e tu mi glorificherai”.


    Noi facciamo spesso delle promesse che non manteniamo. Forse le dimentichiamo; oppure siamo incapaci, all’ultimo momento, di eseguire i nostri impegni. Ma col Signore Gesù va in tutt’altro modo. È detto d’Abrahamo in Romani 4 che fu pienamente convinto che ciò che il Signore ha promesso, è anche potente da effettuarlo. Noi possiamo avere la stessa certezza. La povera donna fece una simile esperienza. Con la sua mano sinistra continuava a colpire la tigre, e, ogni volta che il piccolo falcetto si abbatteva sulla mostruosa testa, ella gridava: “O Gesù, aiutami!” La risposta non si fece attendere. Di lì a qualche minuto la terribile bestia, rinunciando a dominare una preda che tuttavia gli offriva solo una ben debole resistenza, si voltò e fuggì nella montagna. La povera donna, gravemente ferita, riuscì a trascinarsi fino al villaggio; perdeva molto sangue. I suoi amici la trasportarono in un ospedale missionario dove le si prodigarono tutte le cure che necessitava il suo stato e dove si ristabilì completamente.


    Ma ciò che è ancora meglio, è che imparò a conoscere di più quel Gesù che l’aveva salvata dalla morte; e scoprì ch’Egli poteva anche salvarla dalla morte eterna. Davide disse nel Salmo 103: “Egli è quel che ti perdona tutte le tue iniquità, che sana tutte le tue infermità”.


    Quanto quella povera Cinese dovette essere felice di trovare un tal Salvatore che poteva fare per lei delle cose così meravigliose!


    


    Tratto da: Dans l’Orient lointain, Récits de l’Empire du Milieu (Nel lontano Oriente, Racconti dalla Cina imperiale)


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La liberazione di Pietro


    


    Come Dio liberò il piccolo King-Wa dalle mani dei briganti che lo avevano preso in ostaggio


    


    King-Wa (nome che in cinese significa Fiore d’Oro) era il figlio unico di genitori anziani che consideravano quel bambino come il loro più prezioso tesoro. Era d’altronde il solo bene che gli restava, poiché erano stati rovinati dalla Rivoluzione.


    Il signor Wong, il padre di King-Wa, non era stato disorientato da quella povertà improvvisa, perché conosceva le vere ricchezze, quelle procurate dalla fede nel Signore Gesù.


    Una sera il signor Wong, con un’aria particolarmente seria, entrò nella stanza in cui stava la famiglia. King-Wa guardava un libro di storia biblica illustrato. Scorgendo suo padre, gli si precipitò incontro.


    - Papà, puoi raccontarmi questa storia? Disse indicando una pagina in cui era riportato il racconto della liberazione dell’apostolo Pietro.


    Con uno sforzo visibile, il padre sorrise a suo figlio, prese il libro e scorse il testo.


    È un racconto meraviglioso, disse. L’apostolo Pietro era in prigione, stavano per metterlo a morte il giorno dopo, e lui dormiva tranquillamente. Il Signore mandò un angelo che svegliò Pietro, lo fece uscire dalla prigione senza che i guardiani se ne accorgessero. E Pietro fu libero. Che il Signore voglia anche soccorrere noi, aggiunse il signor Wong, poiché dei grandi pericoli ci minacciano.


    Qualche cosa nel tono del padre fece sussultare la signora Wong. Lei sapeva che delle bande di briganti devastavano nei dintorni. Suo marito aveva appreso una cattiva notizia? Come dice un’espressione cinese, «il suo cuore divenne come un pesce di cioccolato che si squaglia al sole».


    - Oh! Papà, disse King-Wa, non sarebbe meraviglioso essere liberati da un angelo come Pietro? Penso ch’egli non dormiva profondamente come dormo io. Mamma deve sempre gridare per svegliarmi, e perfino quando mette la lampada molto vicino ai miei occhi, dormo lo stesso. C’è solo la grande luce straniera (l’elettricità) che mi sveglia.


    Il padre e il figlio parlarono ancora un momento di quel racconto avvincente, poi la madre preparò la cena: del riso in enormi ciotole, e del pesce. La signora Wong notò che suo marito mangiava poco. Era solo perché la giornata era stata così calda? Quando il bambino fu messo a letto, il signor Wong raccontò a sua moglie le voci che circolavano in città: i briganti si avvicinavano…


    Ahimè! Le cose stavano proprio così. Quella stessa notte i briganti invasero la città. Entrarono in casa Wong, saccheggiarono tutta la casa per trovare qualche soldo nascosto, e, furiosi per il loro insuccesso, presero King-Wa come ostaggio, nella speranza di far pagare un forte riscatto ai suoi genitori.


    - Fra ventiquattro ore, disse il capo della banda, mi occorrono centomila franchi, altrimenti tuo figlio morirà, torturato.


    - Ma io sono povero, rovinato, assicurò l’infelice padre, come puoi vedere io non ho denaro, né dei mobili belli. Venderò la mia casa, e te ne darò il prezzo, ma mi occorrono più di ventiquattro ore.


    - Non un minuto di più, disse l’uomo sghignazzando. Delle persone più povere di te m’hanno rapidamente pagato grossi riscatti. Arrangiati! La vita di tuo figlio dipende dal pagamento del riscatto.


    King-Wa, risvegliatosi dal suo profondo sonno, aveva capito subito ciò che stava succedendo. Sorrise coraggiosamente ai suoi genitori e si lasciò legare senza resistenza. I genitori e il bambino sapevano ch’era inutile resistere ai briganti. Questi affidarono King-Wa ai loro soldati che lo condussero con altri prigionieri verso delle grotte situate in un luogo selvaggio e deserto. È là che avevano il loro quartier generale. Camminarono tutta la giornata. La sera, i piedi del bambino erano così indolenziti ch’egli dovette fare l’ultima tappa a dorso di mulo.


    Arrivati alle caverne, i banditi lo legarono fortemente, gli portarono un po’ di riso, e lo minacciarono di una morte crudele se avesse cercato di fuggire. Povero King-Wa! Delle persone più coraggiose di lui sarebbero rimaste terrorizzate nel sapere di essere indifese fra le mani di uomini così spietati. Obbedì agli ordini dei suoi carnefici, ma dal suo cuore s’innalzò una breve e fervente preghiera:


    - Signore, tu hai fatto uscire Pietro di prigione e l’hai liberato. Te ne supplico, libera anche me!


    Poi con una fiducia assoluta, il bambino si addormentò placidamente, certo di essere esaudito.


    Poco tempo dopo, una luce lo svegliò. King-Wa aprì gli occhi, credendo che uno dei banditi veniva a vedere se egli non si fosse salvato. Ma no, era solo, e subito il bambino ebbe la convinzione che Dio era venuto in suo aiuto.


    Grazie a quella strana luce, egli poté liberarsi dei suoi legami, poiché vedeva sufficientemente per sciogliere i nodi. Poi scavalcò coraggiosamente i corpi dei briganti che dormivano un po’ più lontano. Le sentinelle che sorvegliavano la caverna dovevano dormire o avevano dimenticato la consegna, poiché non videro passare il bambino. Di lì a qualche istante, King-Wa realizzò ch’era libero.


    La sua situazione restava critica. Non sapeva assolutamente in quale direzione doveva camminare per trovare aiuto. Era molto buio, il cielo era coperto, ma ecco che la luna, filtrando attraverso le nubi, mandò un raggio dritto ai suoi piedi. Sembrò al bambino che Dio gl’indicava la strada da seguire. Discese la collina boscosa, al chiarore intermittente della luna che lo guidava passo passo. Condotto da quel raggio, egli arrivò a una capanna solitaria. Bussò alla porta che si aprì. Un brav’uomo, un contadino, che abitava là, ascoltò il racconto di King-Wa con simpatia.


    - Sono ben conosciuto dai briganti, disse, nondimeno voglio fare il possibile per salvarti. Mio figlio è appena morto, ma essi non lo sanno. Ti farò passare per lui, essi non ti riconosceranno.


    Il contadino prestò i vestiti di suo figlio a King-Wa, lo fece lavorare con lui, e i briganti non pensarono neanche a chiedere al brav’uomo se avesse visto il fuggitivo.


    King-Wa rimase là parecchi giorni, perché non osava nè ritornare a casa e né far sapere ai suoi genitori ch’egli era ancora vivo. Fortunatamente dei soldati dell’esercito regolare attaccarono i briganti nel loro covo e li misero in fuga, il che permise al bambino di lasciare il suo protettore e tornare finalmente a casa.


    Quale gioia, quale emozione e quale riconoscenza provarono i genitori di King-Wa alla vista del loro figlio sano e salvo! Essi l’avevano creduto morto, e di quale morte, e Dio glielo rendeva in perfetta salute.


    Quella meravigliosa liberazione venne a conoscenza di tutta la città, e numerose persone credettero in Colui che sente e che esaudisce quelli che l’amano.


    Quanto a King-Wa, da allora fu chiamato Pi-the (Pietro in cinese), e il suo più grande desiderio fu di seguire le orme del Signore Gesù, e di diventare, anche lui, uno dei suoi testimoni.


    


    Tratto da: www.chine-informations.com
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    Liberata dal pozzo


    


    La piccola Hollie era caduta in un pozzo, ma Dio mandò un suo angelo a soccorrerla


    


    La famiglia di Hollie era andata a visitare un pastore presso la sua fattoria nel sud dell’Austria. Mentre i suoi genitori erano all’interno della casa del pastore e prendevano un caffè, Hollie che ha sette anni e suo fratello Greg che ne ha cinque stavano giocando fuori.


    ‘Arrampichiamoci su quest’albero!’ disse Greg, saltando verso il ramo più basso. Ma egli era troppo piccolo per raggiungerlo.


    ‘Fammi provare!’ disse Hollie. Saltò varie volte, ma non poté raggiungere il ramo più basso.


    ‘Hei guarda, c’è una scatola’ disse Hollie. ‘Se noi saliamo sulla scatola possiamo raggiungere il ramo’. Hollie andò a prendere quella che sembrava una scatola di legno. Ma non era una scatola, ma il coperchio di un pozzo.


    Mentre Hollie lo spingeva e alzava, il coperchio si mosse e Hollie cadde con la testa in giù dentro il pozzo - precipitò per 30 piedi (1 piede = 30, 48 cm) -.


    Dall’interno della casa i genitori di Hollie sentirono il giovane Greg gridare. Il loro papà, il missionario Greg Mundis, corse fuori e afferrò il giovane Greg, pensando che egli fosse stato morso da un cane o da un serpente. Il piccolo Greg era troppo spaventato per parlare, così il padre cominciò a cercare Hollie. Allora egli vide il pozzo aperto. Guardando attentamente nell’oscurità, egli scòrse due piccoli occhi. Il padre di Hollie scese giù dentro il pozzo, afferrò Hollie e la tirò fuori mettendola al sicuro.


    Gli abiti di Hollie erano strappati e la sua pelle era molto graffiata, ma ella era sorprendentemente calma.


    ‘Papà, io ho avuto paura mentre ero sott’acqua’ disse Hollie. ‘Poi una voce mi ha detto: ‘Non avere paura, Hollie, Io sono con te. Tu salirai alla superficie dell’acqua. Tu sarai in grado di afferrare un piccolo piolo che è nel pozzo’. Quando sono salita su, il piolo era proprio là. Ho steso la mano e l’ho afferrato’.


    Hollie proseguì dicendo: ‘Poi la voce mi ha detto: ‘Aspetta lì, cara, tuo papà sarà qua tra un secondo’.


    Il missionario la tenne vicino ringraziando Dio per la Sua mano sulla vita di sua figlia.


    La famiglia di Hollie crede che Dio abbia mandato un angelo a parlare a Hollie dentro il pozzo.


    


    Questa testimonianza è tratta da http://ag.org/ che è il sito delle Assemblee di Dio degli Stati Uniti d’America.

  


  
    


    


    


    Come fu salvato Jimmie!


    


    Era stato mandato dal nonno in cerca di alcune pecore, ma era caduto in un burrone. Ma Dio, in risposta alla sua preghiera, lo tirò fuori


    


    Jimmie viveva da solo con il nonno, un vecchio di quasi ottant’anni la cui moglie e i figli erano tutti morti. Accompagnato da Fidèle, il bravo cane da pastore, il ragazzino pascolava il gregge di pecore durante il giorno; la sera, alla luce della lampada, leggeva ad alta voce i racconti del buon Pastore che ha dato la Sua vita per le pecore.


    Un giorno Jimmie dovette lasciare il gregge solo e al ritorno ebbe la spiacevole sorpresa di vedere che mancavano quattro pecore! Corse ad annunciarlo a suo nonno che lo rassicurò dicendogli che stavano probabilmente dall’altro lato della montagna in cerca di migliori pasture.


    - Va’ subito a cercarle, bambino mio, soggiunse il nonno, e sbrigati, perché sta per nevicare! Riporta anche il resto del gregge il più presto possibile!


    Già cadeva la neve, dapprima piano, poi sempre più forte, e presto tutto fu ricoperto da una coltre bianca a perdita d’occhio.


    A casa il nonno si dispiacque di aver rimandato il bambino da solo poiché sapeva bene che nel caso si fosse perduto correva il rischio di morire congelato! Il vecchio rimase a lungo seduto vicino alla finestra, tendendo ansiosamente l’orecchio per riconoscere il passo ben conosciuto del bambino. Ma quando l’orologio suonò le sette, egli cadde in ginocchio nell’oscurità e supplicò Dio di rendergli il suo diletto bambino!


    Si accingeva ad uscire per andare a cercare un vicino, di nome Mackie, quando sentì grattare sulla porta: Era Fidèle! Non appena il vecchio pastore ebbe aperto la porta, il cane corse ad una piccola distanza e ritornò subito, facendo capire con questo che voleva mostrare il posto dove stava il suo padroncino. Il nonno si affrettò a chiamare il vicino, che partì immediatamente con Fidèle per cercare di ritrovare il bambino perduto.


    Procedevano tutti e due velocemente, tanto quanto era possibile a Mackie camminando, poiché il cane correndo sempre avanti lo pressava ad avanzare. Alla fine si fermò ed emettendo gemiti lamentosi si mise a scavare furiosamente nella neve; quando Mackie si avvicinò percepì un vocino molto debole che ripeteva: “Aiuto! Salvatemi!”


    Si scorgeva proprio la piccola testa di Jimmie che usciva dalla neve! Mackie riuscì a fatica a liberarlo e a portarlo a casa, dove egli lo mise nel suo letto e sfregò vigorosamente le sue membra intorpidite dal freddo. Nel frattempo sua moglie preparava una buona minestra bollente e il nonno Robin vegliava accanto al letto, col cuore traboccante di riconoscenza verso Dio che aveva salvato il suo ragazzino!


    Il mattino seguente, Jimmie, pressoché ristabilito, raccontò al nonno ciò che gli era accaduto il giorno precedente, assaporando la colazione, con Fidèle ai suoi piedi.


    Aveva cercato le pecore per tutta la montagna senza successo, fino al momento in cui dalla stanchezza era incespicato e caduto nel buco da dove Mackie l’aveva tirato fuori. Fidèle si era sforzato di liberarlo, ma vedendo che non ci riusciva, era corso alla capanna e grattato alla porta per chiedere aiuto. Rimasto solo, Jimmie aveva gridato a Dio, chiedendoGli di tirarlo fuori da quella spiacevole posizione.


    Due preghiere erano dunque state esaudite, poiché due persone avevano gridato a Dio nella loro distretta ed erano state udite.


    Questo ricorda un passaggio dei Salmi, dove è detto: “Essi caddero, e non ci fu alcuno che li soccorresse. Allora gridarono all’Eterno nella loro distretta, e li salvò dalle loro angosce” (Salmo 107:12-13).


    Non esiste un dispiacere, né una difficoltà né una prova in mezzo a cui il credente non possa guardare a Dio e contare sulla Sua misericordiosa tenerezza e sulle Sue cure fedeli!


    Avete imparato a pregare, cari bambini? Sapete chiedere al vostro Padre celeste di aiutarvi quando siete nella distretta?


    Se chiedete al Signore Gesù di essere il vostro Salvatore, Lui, che è morto per i vostri peccati sulla croce del Calvario, vi salverà, e voi sarete figli di Dio. Dio desidera che i Suoi figli preghino!


    Egli desidera che Gli diciate grazie per il Salvatore che vi ha dato! Ed Egli desidera che Gli chiediate sempre il Suo Aiuto quando siete nella distretta!


    


    Testimonianza tratta da: Pour petits et Grands (Per piccoli e Grandi), Éditions de Bibles et Traités Chrétiens, Vevey, 1959 – Série 317
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    Un pastore racconta lo tsunami nelle isole Andaman


    


    Parla uno dei sopravvissuti allo tsunami verificatosi il 26 Dicembre del 2004 nell’Oceano Indiano


    


    Quello che segue è un messaggio ricevuto dall’organizzazione umanitaria evangelica: “Christian Aid” del pastore David Adhikesavan, che ha perso sua moglie Esther nel maremoto.


    “Domenica 26 al mattino, io e mia moglie ci siamo alzati alle 3:30 del mattino per pregare e prepararci per il culto di Natale.


    La promessa che il Signore ci aveva fatto per il nuovo anno era quella d’Isaia 12:2 : “Ecco, Iddio è la mia salvezza; io avrò fiducia, e non avrò paura di nulla; poiché l’Eterno, l’Eterno è la mia forza ed il mio cantico, ed egli è stato la mia salvezza”. Mia moglie era solita dire che questo versetto le dava una grande forza.


    Mentre ci preparavamo per il culto lo tsunami ha colpito. Le persone dei dintorni si sono precipitate verso la nostra chiesa. Ci siamo tutti aggrappati alle finestre, agli stipiti delle porte, a tutto ciò che potevamo acchiappare. Mia moglie e qualcun altro si aggrappavano alle mie spalle e alle mie mani.


    E improvvisamente l’onda ha raggiunto la chiesa e ci ha sommerso. Essa ha rotto il muro. Mentre eravamo trascinati ho visto mia moglie. Non potevo raggiungerla, allora le ho gridato di aggrapparsi a qualunque cosa che poteva galleggiare. È stata l’ultima volta che l’ho vista.


    Sono stato attirato in fondo all’acqua ma sono riuscito a ritornare a galla alla meno peggio. Ho visto un albero che galleggiava e mi ci sono aggrappato. La forza dell’onda m’ha portato a quasi 800 metri dalla chiesa.


    Ho battuto la testa, i piedi e le mani, ma in un modo o nell’altro Dio mi ha dato la forza di restare aggrappato all’albero.


    Poi l’onda che mi aveva trasportato cominciò a rifluire verso l’oceano. Durante tutto quel tempo pregavo ad alta voce e citavo le Scritture. Al momento giusto ho individuato un albero ancora in piedi e sono saltato da quello sul quale mi tenevo. Se non avessi fatto ciò sarei stato definitivamente perduto.


    L’acqua ha cominciato a ritirarsi, pensando quindi che tutto era finito sono sceso dall’albero. Ma improvvisamente ho visto un'altra onda che veniva verso di me. Mi sono affrettato a risalire sull’albero. Non so come ho avuto la forza di risalirci.


    Sono rimasto aggrappato finché l’acqua non si è ritirata. Alcuni altri superstiti mi hanno visto e mi hanno aiutato a camminare per tre ore fino all’ospedale, poiché avevo numerose ferite.


    La mia vita è stata salvata per la grazia di Dio. I miei tre figli, che si trovano a Port Blair (capitale delle isole Andaman) sono anche loro miracolosamente sopravvissuti. Ma io non ho più rivisto mia moglie.


    Ringrazio Dio per mia moglie. Era la mia forza e il mio incoraggiamento. Era la ragione della mia crescita nel ministerio. In questo momento di dolore e di sconforto, vi chiedo di pregare per me”.


    


    Salmo 116:15 : “Cosa di gran momento è agli occhi dell’Eterno la morte de’ suoi diletti”.


    


    Tratto da: www.voxdei.org
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    Nelle prigioni dell’Uganda


    


    Joshua era stato imprigionato a motivo della sua fede, ma Dio lo consolò con una visione e poi lo fece scarcerare


    


    “Io ho pazientemente aspettato l’Eterno, ed egli s’è inclinato a me ed ha ascoltato il mio grido”. (Salmo 40:1)


    


    Un giorno ho visitato i sotterranei che servono da prigione a Kampala, in Uganda. È un posto orribile, dove il dittatore Idi Amin faceva soffrire degli innocenti prima di ucciderli.


    Uno degli uomini che stava per essere ucciso era Joshua, pastore della Chiesa del Pieno Vangelo a Kampala.


    Joshua aveva sempre predicato il messaggio dell’amore e del perdono. Dei miracoli avevano avuto luogo nella sua chiesa. Dio era all’opera.


    La polizia segreta d’Idi Amin aveva fatto sapere al dittatore della formidabile crescita della chiesa, e questi aveva ordinato l’arresto del pastore Joshua. Fu gettato in quella prigione, aspettando di essere giustiziato. Gridò al Signore: “Signore, ho paura, aiutami Signore. Non ho paura della morte, ma ho paura di essere torturato prima di essere ucciso”. Bisogna dire che numerosi prigionieri non furono uccisi con armi da fuoco, ma a martellate.


    “Signore, fa che il primo colpo sia mortale, per favore”.


    Un miracolo ebbe luogo in quella buia prigione. Joshua lo racconta così: “All’improvviso una luce cominciò a risplendere nella mia buia cella. Sentii una voce che diceva: “Tu non sei solo, io sono con te, per sempre!”


    Ogni paura sparì, caddi in ginocchio lodando il Signore. Devo avere cantato più forte che potevo, poiché improvvisamente la porta della mia cella si aprì e due poliziotti mi tirarono fuori. Pensai che il momento della mia morte fosse arrivato, ma continuai a lodare il mio Signore. Quando l’ufficiale mi vide, disse ai due poliziotti: “Avete sentito come canta! Quest’uomo è completamente pazzo. Non serve a niente ucciderlo. Buttatelo fuori!”


    Un momento dopo ero libero. Posso condividere con voi quello che ho imparato?


    


    1. Non siamo mai soli, mai, mai.


    2. C’è potenza nella lode a Dio.


    3. Dio controlla sempre la situazione.


    


    Che cosa può desiderare di più un uomo?


    


    Jan Pi


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org
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    Come la dodicenne Li salvò 3000 minatori


    


    Una rivelazione data ad una ragazzetta credente salva da morte certa 3000 minatori


    


    Negli anni cinquanta del ventesimo secolo, mentre in Cina infuriava un'altra ondata di persecuzione, il pastore Li fu arrestato nella provincia meridionale di Guangdong. Fu dichiarato colpevole di ‘attività controrivoluzionarie’ e condannato ai lavori forzati in una miniera di ferro nel più lontano nord-est della Cina. La moglie di Li e i suoi cinque figli, incluso un bambino appena nato, non avevano altro mezzo di sostentamento; essi decisero di unirsi al pastore Li nel suo viaggio di 2000 miglia fino a Heilongjiang, dove forse essi avrebbero potuto visitarlo occasionalmente, e dove avrebbero potuto stargli vicino nel caso fosse stato rilasciato miracolosamente. Vendettero tutto quello che possedevano e comprarono i biglietti per quel viaggio di una settimana sul treno. Quando arrivarono a destinazione, usarono delle vecchie tavole e un telone impermeabile per costruire una fragile capanna sulla strada che conduceva al campo dei lavori forzati. Il pastore Li lavorò come uno schiavo per 14 ore ogni giorno, con scarso cibo e a temperature ben sotto lo zero. Dopo tre mesi morì. Quando la famiglia ebbe la notizia del suo decesso, tutti si disperarono e furono profondamente depressi. Sua moglie non vedeva nessun futuro, e voleva morire. Trascurò terribilmente i suoi figli. Alla fine ella disse ai suoi figli che avrebbe dovuto cercarsi un lavoro. La figlia maggiore disse: ‘No, mamma, tu non puoi andare a lavorare’. Il neonato ha bisogno di te. Lui piange per te tutto il giorno. Andrò io a lavorare’. Quella ragazza dodicenne andò dal Direttore del campo dei lavori forzati, e gli disse: ‘Mio papà fu mandato in questo posto ‘dimenticato da Dio’ a causa del suo amore per Gesù Cristo. Quello fu il suo solo crimine. Egli era un uomo buono, che amava ed aiutava la gente. Ora egli è morto, e noi non abbiamo nè cibo, né soldi e neppure un posto dove vivere. Non possiamo neppure tornare al sud. Vorrei sapere se c’è qualche lavoro che io potrei fare nel campo’. Il Direttore si ricordò del pastore Li, e riconobbe che la bambina era sua figlia. Egli cedette a quel piccolo barlume di compassione che c’era nel suo cuore, e disse: ‘Ho un lavoro per te, ma è noioso, e la paga è scarsa’. Ella accettò immediatamente il lavoro.


    Il Direttore la portò al posto dove 3000 prigionieri lavoravano nella miniera di ferro. Egli le disse: ‘Lo vedi quel pulsante rosso? Il tuo lavoro è quello di stare a fianco del pulsante tutto il giorno, e se qualcuno ti dice di premerlo, lo devi premere immediatamente. E’ il pulsante dell’allarme, che fa suonare una sirena sotto terra in profondità. Quando i minatori sentono la sirena, essi escono fuori dalla miniera il più velocemente possibile. Non devi mai premerlo per caso, ma solo quando uno di noi ti dice di farlo’. Così la piccola sorella Li stava a fianco del pulsante giorno dopo giorno, settimana dopo settimana. Lei e la sua famiglia furono ricolmi di gioia quando ella ricevette la sua prima paga, nonostante si trattasse solo di pochi dollari. Un pomeriggio ella sentì all’improvviso una voce che le disse: ‘Premi il pulsante!’ Ella si voltò, cercando di scoprire chi aveva parlato, ma in quel posto non c’era ancora nessuno. Sentì ancora la stessa voce alcuni momenti dopo che le disse: ‘Presto! Premi il pulsante ora!’ Non c’era nessuno che si poteva vedere in quel posto, ed allora lei cominciò a pensare che stava perdendo la testa. Ella doveva premere il pulsante solo in caso di emergenza, e tutto sembrava essere normale. Alcuni secondi dopo, sentì ancora una volta la voce dirle con grande urgenza: ‘Sorella Li, premi il pulsante ora!’ Solo allora ella comprese che era il suo Signore che le stava parlando. Ella non capiva perché doveva premere il pulsante, ma sapeva che doveva ubbidire. La sirena suonò, e 3000 uomini salirono su alla superficie il più velocemente possibile, confusi e curiosi di scoprire che cosa era accaduto. Il Direttore venne correndo dal suo ufficio, chiedendo di sapere perché ella aveva premuto il pulsante. Pochi attimi dopo che l’ultimo prigioniero ebbe lasciato la miniera, la zona fu scossa da un grande terremoto. Tutta la miniera crollò, e fino ad oggi nessuno ha potuto ritornarci. Uno strano silenzio si diffuse quando il terremoto finì, e tutti guardavano a quella fragile figura che aveva premuto il pulsante rosso. Alla fine il Direttore riuscì a domandare: ‘Compagna Li, come …. come hai saputo che dovevi premere il pulsante rosso?’ Li rispose più forte che poteva, dicendo: ‘Il Signore Gesù Cristo mi ha comandato di premere il pulsate rosso. Per tre volte mi ha detto di premerlo prima che io lo premessi. Gesù Cristo è la sola via tramite cui voi potete giungere a conoscere il vero e vivente Dio. Egli vi ama, e vi ha appena dimostrato il suo amore salvando le vostre vite. Voi dovete convertirvi dai vostri peccati e dare le vostre vite a lui!’ Tutti i 3000 prigionieri e il direttore si inginocchiarono e pregarono che Gesù li perdonasse e venisse a vivere nei loro cuori.


    


    Testimonianza tratta da: Asia Harvest Newsletter #80, www.asiaharvest.org

  


  
    


    


    


    Il mio assassino aveva 20 anni


    


    Il pastore Andrès Puerta racconta come Dio impedì che un sicario lo uccidesse


    


    Testimonianza del Pastore Andrès Puerta: Desidero testimoniare e glorificare il nome del Signore che mi ha protetto numerose volte. Ho sperimentato la protezione di Dio nella mia vita e senza alcun dubbio egli mi ha protetto molte volte a mia insaputa.


    Nel 1992 a Medellin ero andato a predicare in un quartiere che si chiama “Cabana” ad una cellula della nostra chiesa. Quella cellula era bella e prosperava spiritualmente. Gli uomini e le donne erano zelanti per il Signore e facevano un bel lavoro di evangelizzazione. La saletta era ben sistemata e sentivo nella lode la presenza del nostro Dio. In quel giorno c’erano circa 80 persone. Venne il momento di portare il messaggio e avevo davanti a me un uditorio attento come ai predicatori piace avere. Dei responsabili seduti in fondo alla sala pregavano per il buon svolgimento del culto. Portavo dunque il messaggio, e vidi arrivare nella chiesa un giovane di circa 20 anni. Aveva una mano dietro la schiena e io guardavo i responsabili che non si muovevano. È stato come se quel giovane fosse invisibile ai loro occhi. Era già arrivato in mezzo al passaggio centrale della chiesa, a mezza strada dal leggìo dove predicavo.


    Lo Spirito Santo mi disse: “Satana reclama la tua vita e quest’uomo è venuto per ammazzarti”. Subito con potenza, comandai a Satana di lasciare quell’uomo nel nome di Gesù Cristo, e il giovane cadde in ginocchio mollando l’arma che aveva dietro la schiena. Chiese perdono piangendo e nello stesso momento si convertì a Gesù Cristo. Confessò il suo peccato e dichiarò pubblicamente che era stato mandato da uno stregone per uccidermi. Infatti a Medellin c’era un congresso di stregoneria e gli stregoni erano già in gran numero. Li attaccammo in preghiera nel nome di Gesù Cristo, lottando contro Satana e tutto il suo potere di seduzione e di distruzione. Gli organizzatori avendo saputo che gli davamo battaglia spirituale, si resero conto dei danni che gli causavamo. Infatti il loro congresso fu un vero “fiasco” e pazzi di collera, pagarono un sicario per eliminarmi. Tuttavia gli stregoni ritrovarono quel giovane circa sei mesi dopo e lo uccisero freddamente: se n’era andato col Signore. LA GLORIA APPARTIENE AL NOSTRO DIO.


    


    Testimonianza raccolta dall’autore, in Colombia, nel mese di Marzo 1998.


    Edition Dorcas, 27 Ter Rue Jules Tellier – 31100 Toulouse. Testimonianza tratta dal libro: “Le Feu de Dieu sur la Colombie” (Il Fuoco di Dio sulla Colombia) di Philippe Belmonte


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org/
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    L’autobus della morte


    


    Il pastore Andrès Puerta e dei suoi collaboratori perdono un bus che poi cade in un burrone


    


    Genesi 28:15 : Ed ecco, io son teco, e ti guarderò dovunque tu andrai, e ti ricondurrò in questo paese; poiché io non ti abbandonerò prima d’aver fatto quello che t’ho detto


    


    “Con i miei fratelli responsabili della Chiesa di Medellin avevamo deciso un giorno di recarci in una città che si chiama Armenia. Ci volevano tre ore di bus e sapete, in Colombia, possedere una macchina è un lusso. Il bus è il mezzo di trasporto più comodo e più economico.


    Dovevamo andare a pregare in quella città, come lo facevamo anche altrove. In quel giorno non potemmo arrivare in orario, così non potemmo partire. Quando arrivammo il bus era appena partito. Pazienza, non mi misi ad incolpare il diavolo come fanno molti, ma ringraziai Dio pensando che lui aveva in serbo per noi un’altra cosa.


    Dio volle che in quel giorno il mio orecchio ricevesse un’informazione catastrofica. L’autobus che dovevamo prendere per la città di Armenia era caduto in un burrone. Tutti i passeggeri erano rimasti uccisi tranne un uomo a cui furono amputate ambedue le gambe.


    Dio ci aveva ancora protetto dalla morte”.


    


    Testimonianza del Pastore Andrès Puerta raccolta dall’autore, in Colombia.


    Edition Dorcas, 27 Ter Rue Jules Tellier – 31100 Toulouse


    Testimonianza tratta dal libro: “Le Feu de Dieu sur la Colombie” (Il Fuoco di Dio sulla Colombia) di Philippe Belmonte


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org/
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    Disastro aereo


    


    Il pastore Andrès Puerta racconta come Dio impedì che dei credenti morissero in un viaggio aereo


    


    Salmo 121/4: “Ecco, colui che protegge Israele non sonnecchierà né dormirà”.


    


    Nel 1989 a Medellin un’agenzia di viaggi mi propose un viaggio organizzato in Israele. Il prezzo era conveniente e desideravo che i miei responsabili potessero conoscere Israele e fortificare la loro fede.


    Ne volevo mandare dodici ma le difficoltà cominciarono a susseguirsi. Uno venne a trovarmi e a dirmi che il suo datore di lavoro gli rifiutava le ferie, l’altro si era impegnato troppo tardi per il rilascio del passaporto, infine ancora un altro mi disse:


    


    “Il mio credito non è accettato”


    


    Non sono di quelli che sistematicamente credono che il diavolo metta delle barriere. Lo credo, ma credo soprattutto nella potenza di Dio.


    Annullai allora il viaggio.


    Il giorno della partenza arrivò con i rimpianti degli uni e degli altri ma la notizia che ricevemmo in seguito fu terribile: il volo in questione era diventato un orrore. L’aereo urtò un altro aereo in volo sopra la Spagna, non molto lontano da Madrid. Non ci furono superstiti.


    


    “L’Eterno ci ha protetti” 1 Samuele 30:23


    


    COLUI CHE VEGLIA SU DI NOI È DEGNO DI LODE E DI ADORAZIONE.


    


    Testimonianza del Pastore Andrès Puerta raccolta nel mese di Marzo 1998


    Edition Dorcas, 27 Ter Rue Jules Tellier – 31100 Toulouse


    Testimonianza tratta dal libro: “Le Feu de Dieu sur la Colombie” (Il Fuoco di Dio sulla Colombia) di Philippe Belmonte


    


    Testimonianza tratta da: www.voxdei.org/
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    La preghiera del piccolo Henri


    


    Come Dio impedì che i soldati di Napoleone distruggessero la casa di un povero tessitore


    


    Bambini, avete forse letto qualcosa o sentito parlare di Napoleone Bonaparte che a suo tempo guerreggiò molto, fece molte battaglie, conquistò molti paesi, causò la morte di milioni di uomini, e percorse quasi tutta l’Europa con i suoi eserciti. Tra tanti posti invasi, i suoi soldati entrarono una volta in una città della Slesia (Polonia), dove decisero di passare la notte nelle case private, per cui ogni famiglia del posto era obbligata a provvedere al vitto e all’alloggio di un certo numero di soldati. Una di queste famiglie era quella di un povero tessitore che non aveva neppure di che dar da mangiare ai suoi propri figli. Come avrebbe potuto dare dei viveri a parecchi stranieri? Nondimeno, questo è quello che doveva fare. Un gruppo di soldati entrò, chiedendo di mangiare pane e carne e di bere della birra. Invano li assicurò egli che non aveva niente per loro. Il suo rifiuto fu considerato una dimostrazione di inimicizia, e i soldati esasperati minacciarono non soltanto di distruggere tutto a casa sua ma anche di maltrattarlo finché avesse soddisfatto le loro richieste. Tutte le rimostranze furono inutili, ed essi avevano già iniziato l’opera di distruzione quando un ragazzetto di nome Henri, dell’età di sei anni, che dallo spavento si era rannicchiato dietro la stufa, uscì improvvisamente dal suo nascondiglio e inginocchiandosi davanti a tutti ai piedi di suo padre terrorizzato, pregò così: “O misericordioso Salvatore! Rendi questi uomini misericordiosi affinché possano ottenere misericordia da parte tua”.


    Quella breve preghiera fu udita. Il ragazzetto aveva confessato il Signore davanti a tutti, e il Signore ne tenne conto. Uno dei soldati stupiti si voltò verso gli altri ed esclamò: “Commilitoni, andiamocene! Dio dimora nella casa dove si prega.” “Tessitore - disse egli al padre del bambino - non abbiamo intenzione di farle del male. Questo è per lei!” E gettando una moneta d’argento, lasciarono tutti la casa.


    


    “Io onoro quelli che m’onorano” (1 Samuele 2:30)


    


    Testimonianza tratta da: La Bonne Nouvelle (La Buona Novella) 1869 pag. 121-122
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    La preghiera esaudita: Chiedete e vi sarà dato


    


    Come Dio, in risposta alla preghiera di un’anziana donna, impedì che i Cosacchi saccheggiassero la sua abitazione


    


    All’inizio dell’anno 1814, quando la guerra stava devastando l’Europa, delle truppe di Svedesi, di Cosacchi, di Tedeschi e di Russi si trovavano a circa mezzo miglio di marcia dalla città di Schleswig. Numerosi rapporti allarmanti sul loro modo di comportarsi li avevano preceduti e gli abitanti della città erano molto spaventati al loro avvicinarsi. C’era stata una tregua, ma doveva finire il 5 gennaio a mezzanotte, tempo che si avvicinava rapidamente, e tutti gli orrori della guerra e di una licenza sfrenata stavano di nuovo per abbattersi sui poveri abitanti di quel paese.


    All’entrata della città di Schleswig, dalla parte dove si trovava il nemico, c’era una casa isolata, abitata da un’anziana e pia donna che, essendo venuta a sapere dell’avvicinarsi del nemico, pregava secondo le parole di un vecchio cantico che Dio “innalzasse un muro intorno a loro”. In quella casa abitavano lei, sua figlia che era vedova e suo nipote che era un giovane di venti anni. Quest’ultimo, sentendo la preghiera di sua nonna, non poté fare a meno di dire che non capiva come ella potesse chiedere una cosa così impossibile come quella, e cioè che un muro fosse innalzato intorno a loro per difendere la casa dal nemico. L’anziana donna, che era molto sorda, avendo capito ciò che suo nipote aveva detto, fece notare che lei aveva semplicemente voluto implorare la protezione divina per lei e per la sua casa, poi aggiunse: “Pensi che se veramente fosse la volontà di Dio di costruire un muro intorno a noi, questo gli sarebbe impossibile?”


    Alla fine la terribile notte del 5 gennaio arrivò, e sul rintocco della mezzanotte le truppe entrarono da tutte le parti. La casa sopra menzionata era sul ciglio della strada e più grande delle case circostanti che erano solo delle piccole capanne, le quali furono presto invase dai soldati che chiedevano ciò di cui avevano bisogno in termini ingiuriosi e minacciosi. Gli abitanti della casa sul ciglio della strada ascoltavano con ansia, aspettandosi da un momento all’altro di sentire le intimazioni dei soldati alla loro propria porta. Ma quantunque tutt’intorno a loro si sentissero il rumore confuso delle voci, l’incessante scalpitio dei cavalli, le buffonerie volgari e le risate fragorose, nessuno si avvicinò alla soglia della loro porta. A notte inoltrata l’esercito attraversò la città. Almeno quattro reparti di Cosacchi, feroci e mezzi selvaggi, formavano la retroguardia. Era caduta molta neve tutto il giorno, seguita poi da una così violenta tempesta che i Cosacchi rinunciarono a proseguire la loro marcia e pensarono solo a rifugiarsi, loro e i loro cavalli, nelle catapecchie che si trovavano sul loro cammino e che per piccole che fossero furono subito più che piene. Simili ad una nube di cavallette, uomini e cavalli si scagliavano contro gli sventurati abitanti, divorando tutto davanti a loro. Che terribile notte per quelli che furono abbandonati alla loro mercé!


    Ma in mezzo a tutto quel tumulto e a tutto quel disordine, la casa della donna di preghiera era tranquilla; neanche uno dei soldati di quella banda selvaggia che erano rimasti indietro, neanche un vicino spaventato, si avvicinò alla porta. Trascorsero le ore. Quelle anime che vegliavano si stupivano della loro meravigliosa conservazione; e mentre la fede e il timore possedevano alternativamente il loro cuore, apparve finalmente l’alba.


    Ma ecco di nuovo le truppe in movimento, risuona la sveglia, il brutale Cosacco saccheggerà probabilmente ogni casa prima di andare lui stesso alla morte. La preghiera li preserverà ancora dal pericolo che li minaccia ora più che mai? Se finora, grazie all’oscurità e all’uragano che si è scatenato tutta la notte, essi sono sfuggiti all’osservazione, la luce del mattino li tradirà probabilmente e non saranno più risparmiati come altri. No, il Signore non libera a metà per abbandonare in seguito. La fede afferra ciò che gli appartiene e dice: “Non ti lascerò prima che tu m’abbia benedetto”; quell’anziana donna che vegliava là tremando, sperando e pregando, era più potente di tutto un esercito di crudeli Cosacchi. Sì, la sua casa è ancora protetta; non si è sentito nessun passo sul suolo, nessuna mano rude fa’ tremare la porta.


    Adesso che essi osano guardare di fuori scoprono subito i mezzi di cui Dio si è servito per la loro liberazione. La neve che era caduta così abbondantemente il giorno prima era stata ammucchiata dalla tempesta della notte ad una tale altezza fra la casa e la strada che ogni accesso ne era impossibile, e così un muro si era letteralmente innalzato intorno a loro, secondo la preghiera dell’anziana donna. “Vedi ora, figlio mio, esclamò ella, che era possibile a Dio di innalzare un muro intorno a noi per preservarci dal nemico?”


    


    “Ogni cosa è possibile a chi crede”.


    


    Testimonianza tratta da: La Bonne Nouvelle (La Buona Novella) 1869 pag. 213-216


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    Alle nove


    


    Una storia che mostra come Dio risponde alla preghiera di quelli che lo invocano in verità


    


    Era una notte terrificante; inaspettatamente si era alzata improvvisamente una tempesta di una violenza inaudita; gli elementi sembravano scatenati, le onde si scagliavano contro la nave ruggendo, e ogni volta che la nave era trascinata nel vuoto che le separava, sembrava che non ne sarebbe più risalita. Sotto la violenza dell’uragano, ogni trave, ogni tavola dell’armatura cigolava e scricchiolava, come se il vascello stesse per essere diviso in due. I marinai più esperti del mestiere erano terrorizzati e quelli che non avevano alcun’esperienza lo erano a maggior ragione.


    Tra quest’ultimi c’erano due giovani mozzi, di cui il più piccolo si chiamava Ronald. Era il suo primo viaggio in mare, e la sua prima tempesta, e perciò era disperato e tremava dalla paura.


    Il capitano della nave era un uomo di cuore; passando vicino ai due bambini spaventati, stretti l’uno all’altro, li mandò nella sua propria cabina, con un sentimento di pietà paterna che gli faceva capire la loro solitudine e la loro angoscia. Una volta al riparo, si aggrapparono l’uno all’altro, parlandosi a bassa voce.


    Il maggiore dei due era già stato in mare senza tuttavia esser mai passato attraverso un simile uragano, ma egli poteva almeno assumere il ruolo di protettore a riguardo del povero amichetto, e consolarlo un po’. Delle consolazioni sarebbero state necessarie per tutti; le ore trascorrevano, e alla fine il capitano, con il buon viso sconvolto dall’emozione, fu costretto a dichiarare all’equipaggio che ogni speranza di avere salva la vita era perduta!


    Nondimeno, cosa strana, il maggiore dei due mozzi conservava, malgrado tutto, una speranza di salvezza, e niente poteva persuaderlo dell’imminenza del pericolo che essi correvano. Si chinò verso il piccolo compagno che era preso dal panico e piangeva disperatamente, e gli sussurrò all’orecchio: “Non piangere, piccolo! noi sopravviveremo a questa tempesta, se riusciremo a resistere fino alle nove!


    “Come mai?” domandò Ronald.


    Costretto a divulgare il suo segreto, il mozzo confidò allora a Ronald quello che fino a quel giorno non aveva raccontato a nessuno: Quando aveva lasciato la casa paterna, la madre, una brava e pia donna, aveva parlato molto seriamente a quel gioioso e spensierato ragazzino che lui era allora, dicendogli che avrebbe pregato per lui tutte le sere alle nove, raccomandandogli di non dimenticarlo. Se dunque essi non fossero affondati prima delle nove, non sarebbero periti, non potendo la tempesta inghiottirli mentre sua madre pregava per lui. Ronald fu ben lontano dall’essere convinto da quell’argomento, poiché non era stato allevato in un ambiente cristiano, e non conosceva niente dell’amore di Dio. La sua cara madre, quantunque fosse buona ed anche colta, era una donna mondana e frivola, che non si occupava delle cose di Dio, e non aveva la minima fede. Inoltre, al terrore che ispirava al povero bambino quel mare infuriato, si univa un’angoscia terribile in presenza di quella cosa atroce e misteriosa che si chiama morte, che l’avrebbe trascinato, contro la sua volontà, in quello ch’egli non poteva capire e non avrebbe mai sperato.


    Vedendo che non riusciva a condividere la sua fiducia con l’amichetto, il mozzo si mise a parlare di altre esperienze che aveva fatto in quel campo. Lui certo credeva alla potenza della preghiera, anche se Ronald non poteva farlo. Egli credeva in ogni caso alle preghiere di sua madre, perché aveva delle prove che Dio le udiva; e là nella cabina del capitano, sempre aggrappati l’uno all’altro, raccontò a Ronald come nel corso di un viaggio, mentre soggiornava a Singapore, era stato colpito da una di quelle febbri mortali che imperversano laggiù e fanno così grandi danni.


    Il medico di bordo, che sapeva che lui era pericolosamente malato, non credeva che avrebbe passato la notte, sebbene avesse fatto tutto ciò che era possibile alla scienza umana. Ma ecco che improvvisamente, alle nove, si verificò un cambiamento inatteso e la febbre lo lasciò.


    Quando più tardi il dottore gli raccontò che quel cambiamento era sopraggiunto dopo le nove, la notte stessa in cui disperava di salvargli la vita, il giovinetto si ricordò delle preghiere di sua madre; come in una visione del passato vide davanti a lui gli occhi supplicanti della madre che gli ricordavano che nella sua lontana città d’Aberdeen ella avrebbe pregato fedelmente, ogni sera alle nove, per il suo caro piccolo marinaio. Ascoltando le parole del dottore, egli aveva capito nello spazio di un secondo la potenza della preghiera. Non aveva pregato molto spesso da allora, ma là nella cabina del capitano, mentre tremava di paura a fianco del suo piccolo compagno, tutto gli riaffiorò alla memoria e lo raccontò con una profonda convinzione di fede al suo compagno, poiché sua madre stava per pregare per lui alle nove; non dovevano forse unire le loro preghiere alle sue? “Dobbiamo pregare, disse egli, comincerò io!”


    Non so quello che disse il giovinetto nell’implorare aiuto; ma quello che so è che quelle deboli e imperfette preghiere dei due bambini terrorizzati nella cabina, unite alle supplicazioni della madre, furono udite ed esaudite: il vento cessò e le onde infuriate si calmarono poco a poco. Molto tempo prima di mezzanotte ogni pericolo era allontanato ma la cosa impressionò profondamente Ronald che non l’avrebbe mai dimenticata. Ignorante com’era delle cose che concernevano Dio, egli adesso provava un dolore intenso al pensiero che la sua cara madre non pregava mai per il suo bambino. Ritornato sano e salvo a casa, le raccontò ciò che era accaduto e la supplicò di pregare per lui in futuro, se no, diceva egli, non avrebbe mai più potuto affrontare i terrori che gli incutevano le vaste profondità del mare! Sconvolta da quelle parole, la madre, toccata al cuore, gli confessò che avrebbe avuto bisogno, prima di tutto, di pregare per lei stessa. Il racconto del suo bambino le fece capire che in qualunque momento possiamo essere posti davanti alla morte e al giudizio, senza esservi preparati.


    Ella riconobbe quanto aveva peccato vivendo senza preghiera, e decise di cominciare a pregare subito. Cercò Dio e Lo trovò.


    


    “Cercate l’Eterno, mentre lo si può trovare; invocatelo, mentr’è vicino” (Is. 55:6).


    


    “Poiché chiunque avrà invocato il nome del Signore, sarà salvato” (Rom. 10:13).


    


    Testimonianza tratta da: Pour petits et Grands (Per piccoli e Grandi), Éditions de Bibles et Traités Chrétiens, Vevey, 1959 – Série 317
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    Esperienze in un paese in guerra


    


    Come Dio salvò da morte certa Isaac MBABAZI Kahwa e la sua famiglia


    


    Isaac MBABAZI Kahwa (1)


    


    La Repubblica Democratica del Congo (RDC) conosce la guerra civile dal 1998. In quell’anno gli eserciti stranieri (Uganda, Ruanda e Burundi) entrarono nel Congo orientale per cercare di rovesciare il defunto presidente Laurent-Désiré Kabila. Il loro tentativo di rovesciare il potere fallì. Nell’Est del paese (la regione occupata dagli oppositori di Kabila), si sono manifestate altre piccole ribellioni, mettendosi le une contro le altre, sebbene siano tutte sotto il patronato dell’esercito ugandese (nella regione dell’Ituri) e della coalizione burundo-ruandese (nella regione del Nord-Kivu e Sud-Kivu). Nell’Ituri questa crisi politica ha fatto rinascere il conflitto etnico fra i Lendu (tribù maggioritaria formata essenzialmente da coltivatori) e gli Hema (tribù minoritaria formata essenzialmente da allevatori. La mia famiglia appartiene alla tribù Hema.


    In poche parole, la situazione era avvelenata. Questo disordine politico ha fatto molte vittime, soprattutto fra gli Hema e i Lendu. Da una parte e dall’altra le perdite in vite umane e in danni materiali furono incalcolabili.


    La situazione raggiunse il suo parossismo il 6 marzo 2003, quando delle bande entrarono nella città di Bunia. Quell’incursione si tramutò presto in caccia all’uomo, e molte persone morirono in quel giorno. Con la mia famiglia siamo scampati per un pelo, mentre altri venivano uccisi, e case e negozi venivano sistematicamente saccheggiati e bruciati. La casa che noi abitavamo è stata letteralmente saccheggiata e messa a soqquadro. Tutto è stato distrutto o portato via, compreso i miei libri e delle copie di Promesses. Ho conservato soltanto alcuni libri del mio ufficio all’ISTB (2).


    Per fortuna proprio un giorno prima del dramma, ero riuscito ad evacuare la mia famiglia e avevamo trovato rifugio altrove. Avevo potuto portare via i miei diplomi, la mia Bibbia, e alcuni piccoli oggetti. Ma soprattutto avevamo avuto salva la vita.


    Sono venuto a sapere in seguito che gli assalitori erano venuti diverse volte a cercarmi per nome al mio vecchio indirizzo. Volevano molto semplicemente uccidere me così come tutta la mia famiglia.


    Avevano seriamente minacciato il mio vicino credente, accusandolo di nascondermi! Ma grazie a Dio, la sua vita venne risparmiata. Quando ripenso al male che gli uomini si sono fatti gli uni agli altri in quei giorni, le lacrime mi scendono dagli occhi senza che me ne renda conto subito. Ma Dio è grande ed io lo lodo dal profondo del cuore poiché la sua bontà è manifesta nella misura in cui quando viene lo scompiglio Egli è il rifugio, ed Egli conosce quelli che si confidano in Lui (Nah. 1:7).


    Ma quel 6 marzo, mentre le pallottole risuonavano qua e là, e gli assalitori entravano nelle case, noi avevamo già lasciato quel posto con la mia famiglia per cercare un nuovo rifugio. Con la famiglia di uno studente, trascorremmo lì tre settimane, sempre nel timore di eventuali attacchi o di rapimenti.


    La nostra segretaria di direzione e sua madre furono vigliaccamente assassinate dopo il saccheggio della loro casa nel recinto della proprietà dell’ISTB. Prima di fuggire dal mio nuovo rifugio, avevo appeso la mia giacca al muro. Curiosamente alcune pallottole vennero tirate nella mia camera, distruggendo la giacca in questione. Mi sono spesso immaginato che la nostra sorella in Cristo e sua madre fossero morte perché io avessi salva la vita, ma Dio non mi ha mai confermato questa ipotesi.


    Siccome la situazione continuava a peggiorare, ritenemmo necessario rifugiarci a Kampala. Dio ci aprì la strada il 21 marzo 2003. Era l’unica salvezza per gli scampati Hema di quell’epoca.


    Malgrado la profondità del trauma che abbiamo vissuto, abbiamo sempre pregato che Dio ci aprisse le porte per continuare gli studi. A dire il vero, non ero sicuro che sarebbe avvenuto in quello stesso anno. Ebbene, Dio ci ha sorpreso! Ecco che ci ha appena aperto le porte della NEGST. Bisogna riconoscere che c’è la sfida materiale, poiché non beneficiamo di borse di studio qui! Ma fino a questo giorno la grazia di Dio ha provveduto!


    Nonostante la tragedia che la mia famiglia ha attraversato, lodiamo Dio, poiché è solo lui che ci aiuta a togliere via ogni risentimento e ogni amarezza nei riguardi di chiunque. La vendetta appartiene al Signore, a lui che ha detto: “A Me la vendetta, a Me la retribuzione”. Egli saprà al momento opportuno agire come vuole secondo la sua divina volontà.


    Io e Jeannette abbiamo trascorso a Limuru due giorni di ritiro spirituale molto necessario. Cerchiamo di aiutare le nostre bambine a dimenticare tutto questo passato doloroso, ma sentiamo una stretta al cuore qualche volta, quando le bambine ne fanno menzione nelle loro preghiere per la situazione a Bunia e specialmente per i membri delle nostre famiglie e amici che vi sono rimasti.


    


    (1) L’autore è stato professore all’Istituto Superiore Teologico di Bunia, nella Repubblica Democratica del Congo. È sposato con Jeannette. Hanno due figlie, Grâce e Georgine. Vedere il suo articolo in questo numero Une réponse chrétienne aux conflits ethniques (Una risposta cristiana ai conflitti etnici).


    


    (2) L’Istituto Superiore Teologico di Bunia.


    


    Testimonianza tratta da: Promesses, nº 148, Avril-Juin 2004, (www.promesses.org)
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    Strane azioni


    


    Come Dio scampò un uomo da morte certa e questo poi si convertì al Signore


    


    Un uomo, in cui il Signore stava operando, lavorava sulla strada. Era l’ora di pranzo e l’uomo era seduto sotto una grande roccia accanto al bordo della strada e mangiava il suo pranzo. Mentre era seduto lì accadde una cosa strana. Un piccione si posò sulla sua spalla e poi volò via per alcune yards (1 Yard = 91,4399 cm) e andò a posarsi sulla strada.


    Presto esso tornò e ripeté quella strana azione. La terza volta l’uomo si alzò e andò dov’era il piccione per vedere se poteva scoprire qualcosa. Il piccione volò via e lui non lo vide più. Ma mentre stava esaminando il posto nella strada dove il piccione era stato, egli sentì un terribile fracasso. Egli guardò indietro e la grande roccia era caduta proprio là dove lui era stato seduto. Se fosse rimasto là, egli sarebbe rimasto schiacciato e sarebbe morto. Quell’uomo pianse e disse: ‘Signore mio, se Dio è così ansioso di salvarmi io farò bene ad arrendermi a Lui’. E si arrese al Signore.


    


    Testimonianza tratta da: EFFECTIVE ILLUSTRATIONS [ILLUSTRAZIONI EFFICACI], di William Moses Tidwell, Stampato negli U.S.A. 1943, Beacon Hill Press Kansas City, Mo.

  


  
    


    


    


    Votarono tutti di morire


    


    Decisero di non rinunciare alla loro fede e di morire per essa, ma Dio li liberò dalla mano dell’empio


    


    Nei giorni della guerra il poliziotto Giapponese che aveva un potere assoluto disse che entro tre giorni tutti coloro che stavano in un certo villaggio di montagna dell’isola di Formosa (Taiwan) dovevano venire alla stazione di polizia e giurare che non sarebbero diventati Cristiani, altrimenti sarebbero stati legati mani e piedi, delle pietre sarebbero state legate a loro e sarebbero stati gettati dall’alto ponte dentro il fiume che scorreva sotto. I Cristiani si riunirono a mezzanotte per decidere che cosa fare.


    Alcuni dissero: ‘Noi dobbiamo lasciare perdere. Noi non possiamo essere Cristiani ora. Egli di sicuro ci ucciderà’. Allora un giovane ragazzo si alzò e disse: ‘Ma non vi ricordate che Gesù disse di non temere coloro che possono uccidere solo il corpo, ma di temere colui che può fare perire il corpo e l’anima? Se lui ci uccide, ucciderà solo il nostro corpo. Le nostre anime andranno a vivere con il Signore’. Tutti dissero: ‘E’ vero’. Quando venne il momento di votare, tutte le mani si alzarono – tutti votarono di morire. Il giorno dopo il poliziotto rideva in maniera crudele, e disse: ‘Domani morirete’.


    Ora a quel poliziotto piaceva pescare, e passò a guado il fiume. Una roccia o un albero nella corrente del fiume colpì la sua gamba e gliela ruppe. Mentre le persone pregavano in montagna, un messaggero venne di corsa e disse: ‘L’uomo che domani doveva uccidervi è annegato nel fiume’.


    


    Testimonianza tratta da: Da 2700-PLUS SERMON ILLUSTRATIONS [ALMENO 2700 ILLUSTRAZIONI PER SERMONI], a cura di Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    ‘Allora ai cani!’


    


    Come Dio liberò dalla morte una ragazzina


    


    I Turchi, dopo avere torturato e ucciso i genitori di una ragazzina Armena davanti ai suoi occhi, si rivolsero a lei e dissero: ‘Rinuncerai alla tua fede in Gesù per vivere?’ Ella rispose: ‘Non vi rinuncerò’. ‘Allora ai cani!’ risposero i Turchi. Ella fu gettata dentro un canile di cani selvaggi ed affamati e lasciata lì.


    La mattina seguente essi vennero e guardarono dentro, e videro la ragazzina sulle sue ginocchia che pregava, e accanto a lei il cane più grosso e più selvaggio di tutti che azzannava ogni cane che s’azzardava ad avvicinarsi alla piccola, e in questa maniera la proteggeva. Quegli uomini corsero via terrorizzati, gridando: ‘C’è un Dio qui, c’è un Dio qui!’


    


    Testimonianza tratta da: Da 2700-PLUS SERMON ILLUSTRATIONS [ALMENO 2700 ILLUSTRAZIONI PER SERMONI], a cura di Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    Chi chiuse lo scambio delle rotaie


    


    Una potente liberazione operata da Dio


    


    Questo evento molto eccezionale si verificò molti anni fa e fu raccontato da una rivista ferroviaria.


    Una mattina d’estate furono allacciati assieme dodici vagoni di un treno contenente i membri di una Scuola domenicale del Missouri orientale che erano diretti ad un luogo che distava circa cinquanta miglia per farvi un picnic.


    Nonostante il cielo fosse senza nuvole quando cominciò l’escursione, il treno non aveva ancora percorso più della metà del tragitto quando scoppiò un temporale. La pioggia cadeva a torrenti. Il macchinista era preoccupato per il timore che quella terribile pioggia torrenziale potesse causare un dilavamento o l’allargamento delle rotaie, e quindi rallentò l’andatura del treno a circa 35 miglia all’ora.


    Mentre il treno faceva una curva e si avvicinava ad una piccola stazione da cui doveva passare senza fermarsi, il macchinista, scrutando attraverso la frantumata tenda di pioggia, vide che lo scambio ferroviario che era dinnanzi a loro era aperto, il che significava un terribile disastro. Istantaneamente egli chiuse l’acceleratore e tirò il freno a mano.


    ‘Meglio che tieni duro’ gridò il macchinista al fuochista, ‘a bordo ci sono centinaia di bambini’. ‘Lo penso anch’io’, fu la risposta. ‘Dio aiutaci tutti!’


    Le sue ultime parole furono sommerse dal terribile frastuono di un tuono che venne con un lampo che parve colpire il terreno proprio davanti alla locomotiva. La cosa successiva di cui si resero conto fu che loro avevano oltrepassato la stazione viaggiando ancora illesi sulla linea principale.


    Il treno si fermò e il macchinista e il conducente del treno si precipitarono indietro per scoprire che cosa era accaduto e come era stato possibile che il treno avesse passato lo scambio aperto. Essi scoprirono che il fulmine aveva colpito a forma di quadrato tra lo scambio e la rotaia e aveva chiuso lo scambio. ‘E’ stato un atto di Dio’ disse il macchinista. – J. M. Farrar


    


    Testimonianza tratta da: EFFECTIVE ILLUSTRATIONS [ILLUSTRAZIONI EFFICACI], di William Moses Tidwell, Stampato negli U.S.A. 1943, Beacon Hill Press Kansas City, Mo.

  


  
    


    


    


    ‘Abbassa la testa’ disse la voce ad Harmon Schmelzenbach


    


    Come Dio liberò Harmon Schmelzenbach dall’attacco di un grosso serpente


    


    Harmon Schmelzenbach fu chiamato da Dio ad andare come missionario nello Swaziland, Sud Africa. Mentre era uno studente al Peniel College, Harmon una notte ebbe una visione in cui vide una fiumana di uomini e donne e bambini neri che andavano al trono del giudizio di Dio. Harmon mi raccontò questa visione quando io vivevo a Pittsburgh: era la prima volta che si era recato in licenza in America dopo più di venti anni. ‘Ogni tanto uno di quei negri Africani allungava il passo fuori da quella grande processione e puntava un dito di accusa contro di me’. Era così forte l’urgenza nell’anima di Harmon che egli non aspettò di finire il college, e domandò al Dr. E. P. Ellyson, il rettore, di ordinarlo ministro affinchè potesse andare in Africa.


    Nella lunga carriera di questo famoso pioniere missionario, che il governo Britannico definì ‘il più grande missionario nel Sud Africa dopo David Livingstone’ molte liberazioni e salvezze miracolose si verificarono in risposta alla preghiera.


    Un certo giorno Harmon doveva fare un viaggio attraverso la veld [N.d.T. una campagna aperta non coltivata nel Sud Africa]. Si inginocchiò e dedicò di nuovo la sua vita a Dio e gli chiese di mettere le sue braccia protettrici attorno a lui. Montò sul suo cavallo, e cominciò a viaggiare attraverso la veld. Arrivato presso un determinato posto, egli avvertì un particolare senso di pericolo imminente. Una voce gli sussurrò: ‘Abbassa la testa’. Harmon abbassò la testa. Quando ebbe oltrepassato il punto pericoloso, egli guardò indietro e vide un grosso serpente che giaceva su un ramo proprio sopra la sua testa. Egli riconobbe che, mentre lui stava viaggiando a cavallo, il serpente si era allungato per afferrarlo, e la Voce di avvertimento che aveva detto: ‘Abbassa la testa’ gli aveva salvato la vita.


    Harmon teneva un diario, e in questo suo diario egli annotò il fatto, mettendo l’ora esatta del giorno.


    Qualche tempo dopo quel fatto, un amico di Harmon che viveva in America gli scrisse dicendogli che in un determinato giorno, ad una specifica ora, egli si era sentito guidato a pregare in quell’istante per il missionario nella lontana Africa.


    Allora Harmon andò a vedere i suoi appunti nel diario, e vide che nello stesso momento che il serpente lo aveva attaccato e lui era stato avvertito di abbassare la testa, il suo amico in America era in ginocchio a pregare per la sua protezione.


    


    Testimonianza tratta da: ANSWERED PRAYER IN MISSIONARY SERVICE [PREGHIERE ESAUDITE DURANTE IL SERVIZIO MISSIONARIO], di Basil William Miller, Beacon Hill Press, Kansas City, Missouri. Prima stampa, Aprile 1951 Seconda stampa, Luglio 1951. Stampato negli USA

  


  
    


    


    


    Meravigliose liberazioni


    


    Come Dio protesse un credente durante la prima guerra mondiale


    


    


    Da un giornale di Lytham


    


    J. Victor Salisbury, che era associato alla Missione Evangelica Elim di Lytham, e che spesso predicò durante i culti all’aperto tenuti sul prato, ha mandato una lettera al Signor Mogridge dai Dardanelli, da cui riportiamo i seguenti estratti:


    ‘Devo solo concludere raccontandoti un fatto che mi è successo Sabato scorso e che per poco mi è costato la vita. Senza dubbio le vostre preghiere là in Inghilterra sono state esaudite in un modo meraviglioso. Ero sceso giù dalle trincee il venerdì pomeriggio, e nel corso dei nostri dieci giorni passati là per ben tre volte io me la sono cavata per un pelo.


    Una volta un pezzo di granata entrò dentro il pentolino che io stavo pulendo. Sabato mattina ero in servizio nel ricovero sotterraneo che noi chiamiamo l’infermeria – una sorta di ambulatorio per il medico. Stavo fasciando la mano dell’ultimo paziente, e i Turchi, che ci avevano bombardato per circa mezz’ora, lanciarono una granata con un esplosivo ad alto potenziale proprio attraverso il tetto che era costituito da un telo impermeabile. La granata colpì il lato del ricovero sotterraneo ed esplose a tre piedi [1 piede = 30,48 cm] di distanza da dove stavo io. Fummo immediatamente sbattuti a terra, e tutto fu confusione e buio. Quando la polvere e il fumo si schiarirono io rimasi stupefatto nello scoprire che ero capace di correre verso l’uscita all’aria aperta, e che gli altri facevano lo stesso. Degli otto che eravamo sette rimasero feriti, ma io scampai senza nessuna ferita, e io ero pressappoco il più vicino alla granata che esplose.


    Rimasi fortemente scosso, ma soccorsi due di quelli che erano rimasti feriti. Uno era sordo e colpito in viso, un altro aveva la testa, il collo e il braccio e la caviglia a pezzi. Il medico si procurò una ferita piuttosto brutta. Noi li mandammo tutti via all’ambulanza, e poi andai nel ricovero sotterraneo per leggere con calma la mia Bibbia. Quando la tirai fuori dalla mia tasca laterale trovai un pezzo di granata lungo un inch [1 inch = 2,54 cm] incastrato a circa metà strada dentro la Bibbia. Se quel pezzo di granata non fosse stato nella mia tasca, per certo mi sarebbe costato la vita. Per un certo tempo non potei fare altro che ringraziare Dio ed esclamare: ‘O Gesù tu sei troppo buono’. In seguito mostrai la cosa a molti, incluso un uomo per il quale beffarsi della mia fede in Cristo è un dovere. Io gli dissi che delle persone a Lytham pregavano per me e che quella era la risposta di Dio.


    Due ufficiali a cui mostrai il pezzo di granata dissero che la cosa era eccezionale. Uno di loro disse che non era religioso, ma la cosa fu sufficiente a renderlo tale. Nel soffitto distrutto si può vedere un posto dove è passato un grosso pezzo di granata, che, considerando dove io mi trovavo, deve avere girato oltre la mia testa, e io trovai un altro pezzo di granata sul pavimento dove ero stato. Quanto è buono l’Iddio che noi adoriamo. Lode a Lui per la Sua bontà.


    


    Testimonianza tratta da: Confidence [Fiducia], Vol. IX, No. 3, Marzo 1916, Sunderland, Inghilterra, pag. 44,

  


  
    


    


    


    Una invasione di formiche


    


    Come Dio impedì che il missionario Murray Brown fosse mangiato vivo da un esercito di formiche africane


    


    Il letto sul quale il missionario Murray Brown giaceva era al quinto piano di un ospedale di Kumasi, nel Gana, una nazione del continente africano. Le sue mani, il suo addome e le sue gambe erano coperte da molte bende. Egli era rimasto accidentalmente bruciato in una esplosione. Le bruciature sul palmo della sua mano destra erano così profonde che i muscoli e i legamenti erano scoperti.


    ‘Per delle bruciature profonde come queste’ il suo dottore gli consigliò, ‘tu dovrai sottoporti ad un trapianto di pelle’.


    Una mattina molto presto, mentre Murray Brown giaceva sveglio, egli vide un esercito di formiche africane in processione che avanzavano lentamente sul pavimento della sua stanza. Con orrore le vide venire verso il suo letto. Avanzarono fino a che raggiunsero il suo corpo. Allora esse si infilarono sotto le bende per rosicchiare la sua carne torturata.


    Le formiche africane sono delle creature orribili. Si spostano in grandi colonie alla ricerca di cibo. Sono carnivore, il che significa che esse mangiano altre creature. Queste colonie di formiche mangiano tutto ciò che è in vista, incluso insetti, lucertole, serpenti, polli, maiali, capre e uccelli. Esse arrivano a mangiare persino altri grossi animali e le persone che non possono scappare. Persino gli elefanti scappano via in presenza di un esercito di queste terribili formiche.


    Adesso voi sapete perché il missionario Murray Brown rimase terrorizzato quando vide quelle formiche entrare nella sua stanza d’ospedale. Egli non poteva alzarsi dal letto per fuggire, e sapeva che quelle formiche lo avrebbero mangiato vivo.


    ‘Aiuto!’ gridò il signor Brown. Ma a quell’ora non c’era nessuna infermiera in quel piano dell’ospedale che potesse sentire il suo grido. ‘C’è qualcuno che mi può aiutare?’ gridò. Ma non rispose nessuno. Per tre volte egli ripeté il suo angoscioso grido.


    A Scottsbluff, nel Nebraska, era mezzanotte. Un amico del missionario Brown, che viveva in quella città, era a letto e dormiva profondamente. Improvvisamente egli fu svegliato da un grido d’angoscia. Pensando che potesse essere uno dei suoi figli, egli si alzò e andò a guardarli. Ma essi stavano dormendo tutti profondamente.


    Dopo essere ritornato al suo letto, egli sentì di nuovo un grido d’aiuto. Andò ancora una volta a vedere i suoi figli. Ma essi stavano ancora tutti dormendo.


    La volta dopo che tornò al suo letto, questo amico di Brown sentì chiaramente queste parole: ‘Aiuto! C’è qualcuno che mi può aiutare?’


    Egli svegliò sua moglie. ‘Ho appena sentito la voce del missionario Murray Brown’ egli disse. ‘Sta invocando aiuto’.


    Quest’uomo e sua moglie pregarono per il loro amico. Essi non avevano idea di quale potesse essere il suo bisogno. Ma essi pregarono e pregarono fino a che furono sicuri che era giunta la vittoria.


    Nessuno venne in aiuto del missionario quella mattina nell’ospedale di Kumasi.


    Ma improvvisamente, con suo stupore, il missionario Brown vide quelle formiche voltarsi e lasciare il suo letto. Esse se ne andarono via, attraversarono la stanza e scomparvero, proprio come se qualcuno le avesse chiamate. Murray Brown sentì pace perché sapeva che Dio aveva ascoltato le sue grida e lo aveva salvato dall’esercito delle formiche africane. Ora egli poté dormire in pace.


    Più tardi, quando venne il dottore a rimuovere le bende, Murray Brown raccontò al dottore il fatto dell’esercito di formiche. Il dottore non poté crederci. Siccome le formiche si erano infilate sotto le bende, egli temeva che la pelle e il corpo di Murray Brown fossero molto danneggiati. Il dottore rimosse lentamente le bende e rimase assolutamente sorpreso. Egli vide che la pelle stava guarendo persino sulla mano destra che era rimasta così tanto ustionata. La guarigione di Murray Brown fu così completa che non ci fu nessun bisogno di trapiantargli la pelle. Adesso lui ha solo una piccola cicatrice su una coscia per ricordargli la sua spaventevole esperienza. Dio non solo aveva salvato Murray Brown dall’esercito delle formiche africane, ma aveva guarito completamente lui e le sue ustioni.


    Molti mesi dopo, il signor Brown seppe dal suo amico che viveva a Scottsbluff come Dio gli aveva permesso di sentire la voce del missionario, nonostante egli era dall’altra parte del mondo. Quel fatto accadde esattamente mentre Murray Brown veniva attaccato da quell’esercito di formiche africane. Il missionario Brown seppe anche come il suo amico aveva pregato molto affinché Dio lo proteggesse, nonostante egli non sapeva quale fosse il problema. In quel momento Murray Brown comprese perché le formiche si erano voltate e se n’erano andate via. Fu per la potenza della preghiera!


    


    Testimonianza tratta da: http://4kids.ag.org/

  


  
    


    


    


    La coperta che respirava


    


    Come Dio impedì che Sangho morisse di freddo sulle montagne della Corea del Sud


    


    Sangho aveva sentito parlare di Gesù perché un missionario gli aveva annunciato il messaggio dell’Evangelo. E avvertì subito il peso di parlare agli altri di Gesù. Sangho ebbe il desiderio di recarsi sui monti Taebaek della Corea del Sud e predicare il Vangelo nei paesi che punteggiavano quella zona. La maggior parte delle persone che vivevano in quella zona erano Buddiste. I Buddisti adorano un uomo di nome Budda come loro dio. Essi non credono che Gesù è il Figlio di Dio, e neppure che Egli può togliere i nostri peccati.


    Un mese dopo, Sangho era pronto a lasciare la zona. Molte persone avevano udito il messaggio del Vangelo e avevano accettato Gesù. Ma Sangho non sapeva come uscire dalle montagne e tornare a Limok, il suo paese natale. Chiese aiuto ad alcuni uomini. A quegli uomini Buddisti non piaceva Sangho perché lui parlava alle persone di Gesù. Per ingannarlo, essi gli dissero di prendere una strada sbagliata.


    Sangho seguì le loro indicazioni e prese un sentiero nelle montagne. Egli pensava che stava prendendo una scorciatoia per Limok. Camminò per ore, salendo sempre più in alto. Ma non vide nessuna casa o persona.


    Sangho non voleva rimanere da solo nelle montagne quando sarebbe sopraggiunta la notte. C’erano dei cinghiali e delle tigri mangiatrici di uomini che vagavano liberamente tra le rocce e gli alberi, e non aveva nessun’arma per proteggersi.


    Presto cominciò a piovere. Mentre sopraggiungeva la notte, la foresta diventava scura. Ma Sangho continuò a camminare. Allora capì che si era perso. Come avrebbe potuto mai trovare la strada per ritornare a casa? Tutto quello a cui riusciva a pensare erano le tigri mangiatrici di uomini che percorrevano le montagne. Avrebbe potuto stare al sicuro fino alla mattina?


    A mezzanotte egli era immerso nella foresta. Non poteva vedere niente in quella oscurità nera come la pece e non aveva nessuna fonte di luce – nessuna lanterna, nessuna torcia, e nessuna possibilità di accendere una torcia.


    Sangho non poté camminare oltre. Si era irrimediabilmente perso sui monti Taebaek della Corea del Sud. I venti di Ottobre erano gelidi, e il suo corpo bagnato stava tremando.


    Alla fine cadde sulle sue ginocchia. ‘Signore, mi sono perso’ pregò. ‘Sono inzuppato d’acqua e gelo dal freddo. Sono stanco e ho sonno, e non posso fare un altro passo. Ti prego aiutami e proteggimi dalle bestie feroci. Non farmi morire qui’. Con quelle parole si coricò. E un attimo prima che si addormentasse mormorò: ‘Gesù, ti amo’.


    Durante la notte Sangho fu svegliato da una strana sensazione. C’era qualcosa che solleticava il suo collo. Era un topo serpeggiante? O un serpente che strisciava?


    Sangho afferrò velocemente la misteriosa creatura. Non era né un topo e neppure un serpente – ma la coda pelosa di una grossa bestia. Nel buio egli sentì l’animale e concluse che una tigre adulta Asiatica giaceva proprio al suo fianco tenendolo caldo!


    Questo tipo di tigre è conosciuta per essere una bestia che mangia gli uomini. Ma Sangho non ebbe paura. Egli era convinto che quella tigre era la risposta di Dio alla sua preghiera.


    ‘Signore, ti ringrazio’ disse, ‘per avere mandato questa tigre amica a proteggermi e mantenermi al caldo durante la notte’. Poi, ancora stanco ed ora caldo abbrustolito, si riaddormentò.


    La mattina dopo, Sangho si svegliò per continuare il suo viaggio verso casa. Egli si ricordò della tigre e velocemente si guardò attorno. Effettivamente la tigre giaceva ancora al suo fianco. Sembrava che la tigre sapeva che il suo lavoro era terminato. Si alzò, leccò la faccia di Sangho e se ne andò dentro la foresta. Sangho si alzò velocemente per ammirare il suo nuovo amico, ma l’animale era scomparso!


    Sangho trovò la via di casa. Negli anni che seguirono egli pasturò diverse chiese nella Corea del Sud. Egli si fece spesso delle domande su quella creatura che lo aiutò nella foresta in quella notte. Non venne mai a sapere da dove essa era venuta o dove se n’era andata. Ma una cosa è certa – egli non avrebbe mai dimenticato come Dio gli salvò la vita mandandogli una coperta che respirava!


    


    Testimonianza tratta da: http://4kids.ag.org/

  


  
    


    


    


    Api omicide


    


    Come il Signore scampò dalla morte dei fratelli che erano stati punti da api omicide


    


    In un certo anno, durante il periodo natalizio, John e Lucille Mazurek e i loro figli Bobby e Jim, si radunarono nel soggiorno della loro casa in Clinton, Iowa, per pregare prima di andare a letto. La nonna Berndt era con loro. All’improvviso Bobby, che aveva sei anni, disse ad alta voce: ‘Papà! Papà! Prega per le persone che sono nella barca!’


    Quali persone? Quale barca? Nessuno lo sapeva, neppure Bobby. Ma egli parlò con una tale urgenza che la famiglia pregò congiuntamente per ‘le persone che erano nella barca’.


    Passarono due anni e mezzo. Quell’estate, la nonna Berndt partecipò al campeggio che si tenne nello Stato del Nebraska. C’era anche Norman Correll, un missionario della Tanzania, Africa. Egli raccontò questa liberazione operata da Dio.


    Durante il periodo natalizio in Tanzania, la famiglia di Norman Correll e la famiglia di Delmar Kingsriter, che è un’altra famiglia di missionari, impacchettarono il pranzo del loro picnic, presero due pastori Africani e risalirono il fiume con la loro barca chiamata Speed the Light per tenere un servizio di battesimi in un villaggio vicino.


    Durante il loro viaggio di ritorno decisero di scendere dalla barca per consumare il loro pranzo. Una folla di Africani curiosi si radunarono per osservare queste strane persone bianche mentre mangiavano. Improvvisamente gli abitanti del villaggio cominciarono a gridare, ‘Nyuki, nyuki … api, api!’ Corsero freneticamente verso le loro capanne dove il fumo dei loro fuochi li avrebbero protetti da questi insetti letali.


    Il gruppo missionario fu immediatamente circondato da una nuvola di api omicide. Le api cominciarono a pungerli in quelle parti dei loro corpi che non erano coperte da vestiti. Delmar Kingsriter corse a far partire il motore sulla barca, mentre Norman Correll si buttò nel fiume portando e spingendo le donne e i bambini dentro la barca.


    In quel preciso momento, a mezzo mondo di distanza, la famiglia Mazurek stava pregando in seguito all’urgente richiesta di Bobby.


    Inizialmente i missionari cercarono di oltrepassare le api giù nel fiume. Vedendo che ciò era impossibile, essi si fermarono vicino ad un villaggio sulla sponda di fronte e corsero verso le capanne. Quando gli abitanti del villaggio li videro arrivare, si misero ad urlare, ‘Nyuki, nyuki!’ e lanciarono delle foglie verdi sui fuochi per produrre più fumo. Il fumo respinse efficacemente le api.


    Ambedue i pastori Africani, come pure tutti gli Americani facenti parte del gruppo, erano pieni di punzecchiature. Delmar Kingsriter poteva capire la lingua usata in quella parte della Tanzania. Gli abitanti del villaggio stavano dicendo che coloro che erano stati punti sarebbero presto morti. Dagli abitanti del villaggio cominciò a levarsi il lamento funebre.


    La signora Correll sentiva che stava morendo. Perse i sensi, e gli altri la posarono su un tappetino. Si riunirono attorno a lei e cominciarono a pregare.


    Improvvisamene lo Spirito di Dio cadde sui missionari e sui pastori Africani. Essi citarono la promessa di Marco 16:18. Mentre pregavano, le guance della signora Correll ripresero colore, e si mise a sedere. I bambini smisero di gridare.


    Con loro grande sorpresa gli abitanti del villaggio videro che gli stranieri non erano morti. Essi portarono dell’acqua calda e del sapone per lavare i loro corpi torturati e strofinarono delle foglie raggrinzite sopra le punture infiammate.


    Quando i visitatori si sentirono meglio, cominciarono ad andare sulla riva del fiume. Il signor Kingsriter verificò che non ci fossero delle api che stavano ancora sciamando in quel luogo. Allora tutti ritornarono sulla barca per tornare al campo. Presto i bambini si misero a parlare, ridere e a cantare dei cori.


    Più tardi un missionario medico disse loro che la loro guarigione era miracolosa; era come se loro fossero stati morsicati da un cobra e fossero rimasti vivi. Il veleno di quelle api omicide è così velenoso che solo una o due punture possono essere fatali e causare la morte.


    Mentre nonna Berndt ascoltava questa storia quel giorno al campeggio dello Stato del Nebraska, la sua eccitazione salì. Ella si era spesso fatta delle domande sulla strana richiesta fatta da Bobby. Dopo la riunione ella parlò al signor Correll. Quando essi misero a confronto l’ora delle loro esperienze, essi scoprirono che la richiesta di Bobby Mazurek di pregare con urgenza per ‘le persone nella barca’ era stata fatta nella stessa ora in cui questi missionari e le loro famiglie venivano attaccati dalle api omicide.


    


    Testimonianza tratta da: http://4kids.ag.org/

  


  
    


    


    


    Liberati dai ribelli


    


    Come il Signore liberò dei missionari dalle mani dei ribelli


    


    Nel 1947 nella Cina centrale infuriava l’attività dei ribelli. Alcuni missionari però stavano pianificando di stabilire una Chiesa delle Assemblee di Dio ad Hankow, una grande città cinese conosciuta per la sua industria pesante.


    Mentre cercavano un posto adatto per i loro culti, essi presero in affitto una casetta estiva sul monte Chi Kong. Si trovava un po’ distante da Hankow, ma essi pensarono che sarebbe stato un posto tranquillo dove essi e un loro collaboratore cinese potevano continuare la traduzione di un Innario Cinese. Diverse famiglie di missionari si radunarono in quel luogo per passare un tempo di comunione fraterna e di attesa in preghiera.


    Era passato meno di un mese quando i missionari ricevettero una comunicazione dal consolato. Furono avvertiti che dovevano lasciare subito la montagna perché la ferrovia tra Chi Kong e Hankow correva il pericolo di essere chiusa dai ribelli. Se ciò fosse accaduto, i missionari non avrebbero potuto ritornare a Hankow. C’era anche la possibilità che essi fossero catturati dai ribelli che si sapeva si nascondevano nelle montagne.


    C’era poco tempo per fare i preparativi per la loro partenza. La stazione ferroviaria si trovava ai piedi della montagna Chi Kong. Il giorno dopo che avevano ricevuto il messaggio, i missionari scesero il ripido sentiero della montagna, con diversi bambini e un neonato malato nel loro gruppo. Mentre essi scendevano dalla montagna, essi pregarono per la loro protezione e fecero buona guardia per non cadere in mano ai ribelli.


    Quando i missionari raggiunsero illesi il fondo della montagna, si diressero verso la stazione ferroviaria. Ma non c’era nessun treno. Essi aspettarono il treno tutto il giorno. La ferrovia era stata già chiusa? Il treno era stato intercettato dai ribelli? I missionari non sapevano cosa era successo.


    Verso sera arrivò finalmente un treno di carri merci. Salirono tutti a bordo del treno senza bagagli e cominciarono il viaggio verso Hankow. Quando raggiunsero la città era mezzanotte. Nonostante fossero stati circondati dal pericolo, essi arrivarono illesi.


    Circa due anni dopo, dopo che tutti i missionari erano evacuati dalla Cina, quel gruppo di missionari tornò in America. Mentre stavano visitando la loro Chiesa natale a Minneapolis, una signora che frequentava quella Chiesa si avvicinò a loro.


    ‘Parlatemi’, disse lei, ‘di quel periodo in cui voi foste inseguiti dai ribelli in Cina. Io vi vidi in un sogno. Stavate scendendo in gran numero da una montagna. I ribelli vi seguivano da presso’. Quella signora aveva passato buona parte di quella notte a pregare ferventemente per la salvezza di quei missionari.


    Quando ella riferì ai missionari la data del suo sogno, essi scoprirono che essa coincideva esattamente con la data della loro precipitosa dipartenza dal monte Chi Kong. In quel tempo i missionari sapevano di essere in pericolo, ma non si erano resi conto di come fossero scampati per un pelo. I missionari non videro mai il gruppo dei ribelli seguirli da presso nelle montagne, eppure Dio aveva rivelato la cosa a quella signora in un sogno affinché ella pregasse per i missionari. Per certo la protezione di quei missionari e dei loro figli era venuta in risposta alla fervente preghiera di quella donna.


    Pregare per i nostri missionari è così importante. Noi non possiamo sapere in che tipo di pericolo essi possano trovarsi. Quindi non mancate di passare ogni giorno del tempo in preghiera per loro.
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    Una caduta di massi


    


    Come Dio protesse un missionario da una caduta di massi


    


    La piccola isola di Taiwan è larga solo circa 90 miglia, ma ha delle montagne che raggiungono i 13.000 piedi [1 piede = 30,48 cm]. Alcuni villaggi in queste montagne possono essere raggiunti solo attraverso dei sentieri. Non ci sono strade che portano a questi villaggi. Le chiese delle Assemblee di Dio in questa zona possono essere raggiunte solo camminando lungo dei ripidi sentieri di montagna.


    Camminare in questi sentieri è molto faticoso. Spesso uno diventa così stanco che ha un solo desiderio – trovare un tratto di terreno piano dove potersi sedere e riposare. Alcune volte devi tenerti forte persino mentre sei seduto per evitare di rotolare giù per il fianco della montagna.


    Le montagne sull’isola di Taiwan sono molto belle e piene di piante verdi lussureggianti. Ma esse sono anche molto insidiose. Cadono frequentemente tanti massi sciolti senza preavviso.


    Un giorno il missionario David Plymire stava viaggiando da solo su uno di questi sentieri con uno zaino sulla sua schiena. Egli era diretto verso un villaggio dove avrebbe condotto un culto. Per nessuna ragione particolare, egli improvvisamente si fermò per riposarsi, sebbene in quel momento egli non fosse particolarmente stanco.


    David si era appena fermato, si tolse il suo zaino e si sedette per riposarsi, quand’egli sentì cadere delle rocce. Le rocce stavano cadendo proprio al di là del posto dove stava seduto.


    Egli aspettò fino a che si fu spento l’eco del rumore, allora egli caricò di nuovo sulle sue spalle il suo zaino. Mentre camminava attraverso lo spazio del sentiero, ora coperto di massi caduti, egli si rese conto che se non si fosse fermato a riposarsi egli sarebbe stato colpito da alcune di quelle rocce. Persino le rocce più piccole lo avrebbero ucciso.


    Riconoscente a Dio per la sua liberazione, David proseguì il suo viaggio verso il villaggio. La piccola cappella rustica, costruita con mattoni e travi con un tetto di tegole, era piena di Taiwanesi di montagna che stavano aspettando che lui ministrasse loro la Parola.


    Due anni dopo, David era negli Stati Uniti in licenza. Una domenica mattina egli parlò in una Chiesa delle Assemblee di Dio in Philipsburg, nello stato della Pennsylvania. Al termine della riunione, un membro di quella chiesa andò a parlargli. David non aveva mai incontrato quell’uomo, e quell’uomo conosceva David solo come uno dei nomi presenti nella lista dei missionari che la sua chiesa sosteneva.


    Quell’uomo domandò a David: ‘Ci fu mai un tempo durante il tuo ultimo periodo di tempo in cui la tua vita è stata in pericolo?’


    David poteva pensare a diversi pericoli che aveva attraversato, ma la sua mente ritornò immediatamente al giorno in cui lui era scampato per un pelo a quella caduta di massi.


    ‘Sì’, egli rispose, e gli raccontò quello che era successo durante il suo viaggio attraverso le montagne.


    Quando David finì di raccontare la sua storia, l’uomo gli disse: ‘Un giorno fui improvvisamente sopraffatto dal pesante fardello di pregare per la tua sicurezza’.


    ‘Puoi dirmi quando è successo?’ domandò David. Quando l’uomo gli rispose, e David confrontò la data della sua esperienza con la data in cui quell’uomo aveva pregato, egli si rese conto che quell’uomo era stato spinto a pregare per la sicurezza di David proprio quando lui si era fermato per riposarsi su quel sentiero di montagna.


    Per certo il Signore aveva fatto fermare David in risposta alla preghiera di quell’uomo che si trovava dall’altra parte del mondo.


    


    Testimonianza tratta da: http://4kids.ag.org/

  


  
    


    


    


    L’amore del Padre


    


    Una sorella della Chiesa di Bukovar, Croazia, racconta come lei e la sua famiglia scamparono alla morte durante la guerra in Croazia


    


    Ho trascorso un inverno nella mia vita, quando tutto era buio e mi chiedevo se mai avrei rivisto la luce.


    La guerra in Croazia ha portato delle sofferenze terribili. La nostra casa è stata distrutta. La mia famiglia, costituita da mia madre e mio padre, mio fratello, la sua fidanzata ed io, fummo tutti costretti a vivere nello scantinato. Era buio, era miserabile, era spaventoso. Guardando indietro non voglio neanche sapere come siamo sopravvissuti. Stavamo sotto terra proprio come fiori primaverili prima che sbocciano dal suolo quando la neve si è sciolta. Quando la terra è coperta di neve sembra un lenzuolo che protegge la creazione di Dio, ma è un lenzuolo freddo privo del calore del sole estivo. Il nostro scantinato ci proteggeva, ma era una protezione fredda, dove non c’era alcun calore. Spesso eravamo affamati, non c’era né cibo né acqua. Non potevamo lavarci, quindi i nostri corpi erano sporchi e maleodoranti. Non si riusciva neanche a dormire a causa del quasi incessante rumore dei bombardamenti. La paura dominava sulle nostre vite. Le nostre anime erano piene di dolore. Non riuscivamo a capire perché ci stesse accadendo tutto questo. Come sarebbe andata a finire? Saremmo sopravvissuti?


    Tutto a un tratto, gli spari cessarono. Un senso di sollievo inondò i nostri cuori. Era questa la fine che avevamo tanto atteso e per cui avevamo tanto pregato? Questo nuovo meraviglioso silenzio fu presto interrotto dalle voci rauche dei soldati che invadevano quello che era rimasto della nostra casa. ‘Venite fuori dello scantinato’, gridarono. ‘Se non uscite saremo costretti a lanciare una bomba su di voi’. Non avevamo scelta, quindi uscimmo. Ci afferrarono e ci misero in fila di fronte al muro della casa. Le voci crudeli gridarono ancora: ‘Vi uccideremo, non avete combattuto con noi per sbarazzarci del nemico!’ Chiusi gli occhi e attesi che mi sparassero. ‘Dopo tutto quello che abbiamo passato, moriremo così?’ mi chiesi. Non c’era più forza in me per combattere.


    Mentre stavo lì in piedi, si udì una voce nuova. ‘Non uccideteli, lasciateli vivere, io li conosco, loro non sono colpevoli. Ho lavorato con loro prima della guerra’. Pian piano aprii gli occhi. I nostri accusatori erano andati via. Noi eravamo vivi. Eravamo liberi. Lentamente, lacrime calde iniziarono a cadere sul mio viso sporco. Pochi minuti dopo ci scostammo dal muro. Eravamo liberi.


    In quei pochi momenti ricevemmo una visione di ciò che Gesù ha fatto per noi. Satana aveva cercato di distruggerci attraverso la guerra, stavamo per essere uccisi da questi soldati che non ci conoscevano affatto. Ma poi, al momento opportuno, il Signore mandò un uomo che ci conosceva. Egli era pronto a identificarsi con noi, a darci valore, a rischiare la sua vita per noi e a conquistare la nostra libertà. Gesù ci ha liberati dalle catene di Satana.


    Ci era stata donata una nuova vita. Eravamo così grati al Signore! …..


    


    Kristina I.


    


    Traduzione di Ivonne Morra


    


    Testimonianza tratta da: Voce Pentecostale, Anno XXV, N. 1, Gennaio-Marzo 2005, pag. 3

  


  
    


    


    


    Un incidente stradale evitato per un soffio


    


    Giacinto Butindaro racconta come Dio ha protetto lui, suo padre, suo fratello e sua sorella durante un viaggio in macchina


    


    Nel mese di Giugno del 2005 io e mio fratello Illuminato ci recammo a casa dei nostri genitori a Lavena Ponte Tresa (Varese), perché nostra madre era stata ricoverata urgentemente in ospedale. Inizialmente si pensava che fosse per un infarto cardiaco, perché questo avevano detto inizialmente a mio padre e a mia sorella presso la clinica dove ella si era improvvisamente sentita male (erano andati in quella clinica a trovare un fratello nella fede). Ma in seguito agli accertamenti che le fecero in ospedale una volta ricoverata ci fu detto che si era trattato di uno svenimento. Fu ricoverata presso un ospedale di Como. E là fu trattenuta per alcune settimane, durante le quali fu anche sottoposta ad un intervento.


    Noi da Ponte Tresa ci recavamo a visitarla ogni giorno. Un giorno, precisamente il 25 Giugno, verso le 5 meno un quarto di pomeriggio, nei pressi di Induno Olona avvenne quanto segue. La macchina era guidata da mio padre, e stavamo facendo una strada leggermente in salita e stavamo facendo una curva, quando improvvisamente vediamo scendere sulla nostra strada una macchina. Si trattava di uno straniero che stava guidando in contromano. Mio padre frenò immediatamente e poco mancò che ci scontrassimo con l’altra macchina (infatti ci fermammo a pochissima distanza da essa), il cui autista avvedutosi del suo errore con una rapida manovra cambiò senso di marcia e se ne andò via.


    Siamo grati a Dio perché se mio padre – come anche l’altro autista - fosse andato ad una velocità superiore non avremmo potuto evitare lo scontro frontale. Ma siamo anche grati a Dio che la macchina che stava dietro di noi non ci venne a sbattere contro perché riuscì ad evitarci proprio per un pelo. Dio ci aveva protetto. Iddio è per noi l’Iddio delle liberazioni. A Lui sia la gloria ora e in eterno. Amen.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    

  


  



  
    Capitolo 8


    


    


    PERSECUZIONI


    


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Le persecuzioni accompagnano la vita del credente dovunque


    


    Gesù Cristo, il Figlio di Dio, Colui nel quale noi abbiamo creduto e che noi seguiamo, ha detto molto chiaramente e in svariate maniere che coloro che lo seguiranno saranno perseguitati. Attenzione, non che essi possono essere perseguitati ma che lo saranno di certo.


    Ecco alcune delle sue parole a tale proposito: “Beati voi, quando v’oltraggeranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro a voi ogni sorta di male per cagion mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande ne’ cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi” (Matt. 5:11-12); “Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe quel ch’è suo; ma perché non siete del mondo, ma io v’ho scelti di mezzo al mondo, perciò vi odia il mondo. Ricordatevi della parola che v’ho detta: Il servitore non è da più del suo signore. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo ve lo faranno a cagion del mio nome, perché non conoscono Colui che m’ha mandato …. Io vi ho dette queste cose, affinché non siate scandalizzati. Vi espelleranno dalle sinagoghe; anzi, l’ora viene che chiunque v’ucciderà, crederà di offrir servigio a Dio. E questo faranno, perché non hanno conosciuto né il Padre né me” (Giov. 15:18-21; 16:1-3); “Vi metteranno le mani addosso e vi perseguiteranno, dandovi in man delle sinagoghe e mettendovi in prigione, traendovi dinanzi a re e governatori, a cagion del mio nome. Ma ciò vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi dunque in cuore di non premeditar come rispondere a vostra difesa, perché io vi darò una parola e una sapienza alle quali tutti i vostri avversari non potranno contrastare né contraddire. Or voi sarete traditi perfino da genitori, da fratelli, da parenti e da amici; faranno morire parecchi di voi; e sarete odiati da tutti a cagion del mio nome; ma neppure un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza guadagnerete le anime vostre” (Luca 21:12-19). L’apostolo Paolo ha confermato che noi Cristiani siamo stati chiamati ad essere perseguitati per cagione di Cristo. Egli disse infatti ai Tessalonicesi che noi siamo destinati a soffrire (cfr. 1 Tess. 3:3), e a Timoteo che “tutti quelli che voglion vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati” (2 Tim. 3:12).

  


  
    


    


    Esempi biblici di uomini che hanno sofferto per il nome di Gesù Cristo


    


    L’apostolo Paolo soffrì molto per il nome di Cristo: ecco alcune delle sue parole sulle sue sofferenze patite perché perseguitato a motivo del Vangelo: “Dai Giudei cinque volte ho ricevuto quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe; una volta sono stato lapidato; …. nella fame e nella sete, …. nel freddo e nella nudità” (2 Cor. 11:24,27), ed ancora: “Poiché io stimo che Dio abbia messi in mostra noi, gli apostoli, ultimi fra tutti, come uomini condannati a morte; poiché siamo divenuti uno spettacolo al mondo, e agli angeli, e agli uomini. Noi siamo pazzi a cagion di Cristo; ma voi siete savî in Cristo; noi siamo deboli, ma voi siete forti; voi siete gloriosi, ma noi siamo sprezzati. Fino a questa stessa ora, noi abbiamo e fame e sete, noi siamo ignudi, e siamo schiaffeggiati, e non abbiamo stanza ferma, e ci affatichiamo lavorando con le nostre proprie mani; ingiuriati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; diffamati, esortiamo; siamo diventati e siam tuttora come la spazzatura del mondo, come il rifiuto di tutti” (1 Cor. 4:9-13). I santi di Gerusalemme (cfr. Atti 8:1-3), quelli di Tessalonica (cfr. 1 Tess. 2:14), quelli di Smirne (cfr. Apoc. 2:8-11), quelli di Pergamo (cfr. Apoc. 2:13), ebbero a soffrire molte cose per amore del Signore Gesù. Stefano fu lapidato dai Giudei e messo a morte (cfr. Atti 7:54-60), Giacomo fratello di Giovanni fu messo a morte per mano di Erode (cfr. Atti 12:1-2), Antipa fu messo a morte per il nome di Cristo (cfr. Apoc. 2:13). Giovanni nella visione che ebbe sull’isola di Patmos vide le anime di quelli che erano stati uccisi a motivo della Parola di Dio e per la testimonianza che avevano reso (cfr. Apoc. 6:9-11). I veri Cristiani sono sempre stati perseguitati in qualsiasi età e luogo hanno vissuto. Alcune volte la persecuzione sarà più forte altre volte meno forte, ma la persecuzione ci sarà sempre. Adesso per esempio qui in Italia la persecuzione contro i santi non è più quella che c’era sotto il regime fascista, o come quella che ci fu secoli addietro per mano dell’Inquisizione Romana, ma esiste sempre qualche forma di persecuzione contro i santi. Per esempio siamo derisi, ingiuriati, calunniati, e riceviamo torti di svariato genere, a motivo della nostra fede in Cristo. In altre nazioni invece, in particolare nelle nazioni dove i Mussulmani sono la maggioranza della popolazione e dove il governo è un governo fondamentalista mussulmano la persecuzione contro i santi è molto feroce, e causa loro tanti dolori e sofferenze, e causa la morte di tanti nostri fratelli.

  


  
    


    


    Alcune parole di incoraggiamento


    


    Fratelli nel Signore, in mezzo alle persecuzioni rimanete saldi nella fede non rinnegando il Signore, sapendo che, come ebbe a dire il Signore Gesù, con la vostra perseveranza guadagnerete le anime vostre (cfr. Luca 21:19). Ricordatevi di queste parole di Paolo: “Perché io stimo che le sofferenze del tempo presente non siano punto da paragonare con la gloria che ha da essere manifestata a nostro riguardo” (Rom. 8:18), ed anche di queste: “Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria, mentre abbiamo lo sguardo intento non alle cose che si vedono, ma a quelle che non si vedono; poiché le cose che si vedono son solo per un tempo, ma quelle che non si vedono sono eterne” (2 Cor. 4:17-18). Queste parole sono di grande consolazione perchè fanno capire come dopo la sofferenza a noi Cristiani ci aspetta la gloria, una gloria eterna, dinnanzi alla quale le sofferenze sono poca cosa. Certo, la sofferenza appunto perchè è una sofferenza ci fa soffrire in svariate maniere, ma d’altronde è giusto che noi soffriamo perchè anche Gesù Cristo soffrì tanto per noi. Perchè non dovremmo soffrire noi per amore del suo nome? E poi le afflizioni cooperano al nostro bene perchè, come dice Paolo, producono in noi pazienza (cfr. Rom. 5:3) e la pazienza compie appieno l’opera di Dio in noi (cfr. Giac. 1:2-4). Dunque, non mormoriamo contro Dio in mezzo alle afflizioni, ma preghiamo raccomandando le nostre anime al fedel Creatore, facendo il bene (cfr. Giac. 5:13 e 1 Piet. 4:19).


    Non perdetevi d’animo dunque, è normale, giusto e utile quello che vi succede. Rallegratevi di essere reputati degni di essere vituperati e perseguitati per il nome di Gesù.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    ‘Questo è il più bel giorno della mia vita’


    


    Il martirio dell’evangelista Eargil


    


    Quando l’evangelista Eargil, nel 1681, fu impiccato sulla piazza del mercato di Edimburgo per la sua fedeltà all’Evangelo, posando il piede sulla scala che lo conduceva alla forca, esclamò: ‘Dio sa che salgo questa scala con meno timore di quando salivo sul pulpito per predicare’… E quando fu in alto disse: ‘Questo è il più bel giorno della mia vita: sto per ricevere la corona e benedirne il Signore. Vi chiedo di unirvi a me per ringraziarlo per avermi condotto qui ed avermi fatto trionfare su Satana, sul mondo e sul peccato; essi non potranno più colpirmi. Perdono tutti quelli che mi hanno fatto dei torti. Addio, amici miei! Mio Dio, ricevi il mio spirito!’ Allora giunse le mani per pregare e, durante la preghiera, il boia fece precipitare il tavolato.


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    L’inaugurazione del Colosseo


    


    Come l’architetto del Colosseo fu anch’egli ucciso assieme ad altri Cristiani proprio il giorno in cui il Colosseo fu dedicato


    


    Ai primordi della nostra era, un imperatore romano aveva affidato ad un architetto greco l’incarico di costruirgli un anfiteatro che sorpassasse per grandezza tutti quelli che esistevano a quell’epoca. Quell’architetto di genio concepì il Colosseo di Roma, le cui proporzioni gigantesche sono ancora oggi motivo di ammirazione.


    Si racconta che nel giorno della sua inaugurazione, cinquantamila spettatori erano ammassati sui gradini. Avvolto nella sua toga di porpora, l’imperatore presiedeva la cerimonia dalla tribuna d’onore con l’architetto seduto accanto a lui. Ad un certo momento si alzò dicendo: ‘Cari amici, il Colosseo è terminato. Siamo qui per festeggiare questo avvenimento e rendere omaggio all’architetto che ha costruito questo splendido edificio. In suo onore, incominciamo a votare alcuni cristiani ai leoni’.


    La porta dell’arena si aprì per lasciare passare un gruppo di cristiani che avevano preferito morire piuttosto che rinnegare il loro Salvatore. Degli applausi frenetici salutarono le parole dell’imperatore, ma non appena cessarono, l’architetto si alzò e, affrontando il tiranno, gridò: ‘Anch’io sono cristiano!’


    Ammutoliti per la sorpresa, gli spettatori si guardarono attorno. Ma subito dopo in uno scoppio di odio irrefrenabile, il popolo reclamò la morte di colui che aveva appena acclamato. Questi fu afferrato e buttato nell’arena. Fedele fino alla morte, riceverà dal Signore, nel giorno delle retribuzioni, la corona della vita (Apocalisse 2:10).


    


    Da: Il Buon Seme, Edizioni Il Messaggero Cristiano, 15048 Valenza

  


  
    


    


    


    Il pastore Ha, Vietnam


    


    Notizie sulla persecuzione subita dal pastore Vietnamita Ha


    


    Dopo la presa di potere comunista in Vietnam nel 1975, il pastore Ho Hieu Ha si trasferì da una zona tribale nel centro del paese dove era missionario, a Saigon, la capitale meridionale che ora è chiamata Ho Chi Minh City. Dopo aver pregato molto ottenne miracolosamente il permesso di usare la vecchia Chiesa Internazionale della Christian Missionary Alliance di Saigon, per tenere dei culti con altri 29 credenti che si erano uniti a lui. La nuova comunità fu chiamata: "Chiesa di Tran CaoVan".


    Cominciavano ogni mattina alle 5 con una riunione di preghiera di tre ore e concludevano ogni sera con uno studio biblico. Ogni mese si convertivano fra le 80 e le 100 persone. In un anno battezzavano oltre 800 nuovi convertiti. In tre anni la chiesa era gremita di oltre 5.000 credenti durante i culti. Ogni domenica erano necessari quattro culti per ospitare tutti e si tenevano complessivamente 21 incontri alla settimana.


    Le spie del governo venivano inviate lì ogni settimana per cercare di accusare il pastore di qualche presunto commento politico. Una domenica sera c'erano dodici spie. Lo si seppe perché una di loro si fece avanti per ravvedersi e parlò delle altre undici! Di fianco alla chiesa c'era il condominio nel quale abitavano gli ufficiali russi che così potevano ascoltare i culti.


    Ormai le autorità si erano pentite di aver autorizzato il pastore a svolgere la sua attività in quella chiesa. Egli però continuava a predicare la Parola di Dio con franchezza e con sapienza, e riusciva a non dire niente che valesse la pena di essere censurato.


    Infine il governo ordinò un'irruzione durante la preghiera mattutina del 10 dicembre 1983. Le autorità confiscarono le Bibbie e gli innari e chiusero la chiesa e il cancello d'entrata. Molti credenti piansero per alcuni giorni davanti a quel cancello.


    La famiglia Ha fu espulsa dal loro appartamento dietro la chiesa, e la moglie e i due figli furono obbligati a cercare un'altra casa. Finirono sul balcone del piccolo appartamento di un'altra famiglia cristiana. Il pastore Ha fu arrestato. Le autorità credevano di aver fermato il progresso del Regno di Dio in Vietnam e particolarmente nella Città di Ho Chi Minh. Durante la sua detenzione chiesero al pastore: "Come mai la tua chiesa sta crescendo ancora malgrado tu sia in prigione?" La sua risposta fu: "Perché la gente è attirata a Gesù da ciò che vede intorno a sé!"


    Dopo due anni di carcere il pastore Ha fu finalmente condotto in tribunale per una lunga serie di false accuse. Quando il cellulare della polizia giunse davanti al tribunale, il pastore rimase meravigliato nel vedere centinaia di persone che lo stavano aspettando. Molte di loro erano membri della sua congregazione.


    Sua moglie si mise a piangere quando lo incontrò. Lui le si rivolse con una voce forte eppure gentile in modo che tutti i credenti lo potessero sentire. Le disse: "Tesoro, per favore non piangere. Dio mi ha dato il privilegio di esercitare il mio ministero in prigione come prima mi permetteva di farlo in chiesa. Sono disposto a rimanere qui per servirLo!"


    Complessivamente trascorse oltre sei anni in prigione e dopo il suo rilascio emigrò con la sua famiglia negli Stati Uniti, dove raccontò ciò che Dio aveva fatto durante quegli anni importanti della sua prigionia:


    "Se Dio mi avesse chiamato nel 1975 a servirLo in prigione avrei rifiutato. Egli però usò il periodo successivo per preparare il mio cuore. Perciò accettai la sua chiamata che giunse al momento giusto. Vedo in tutto questo il piano meraviglioso di Dio.


    Durante i sei anni e 23 giorni della mia vita dietro le sbarre il Signore chiamò a sé 96 persone. Fra loro c'erano membri del governo precedente, ufficiali del nuovo governo comunista, profughi, cinesi, cambogiani e persino alcuni di coloro che ci avevano arrestato.


    La mia cella non era come quelle negli Stati Uniti che sono fornite persino di televisori. Dormivamo sul pavimento freddo ed eravamo tormentati da zanzare e piattole. I prigionieri erano sempre affamati, dovevano costantemente combattere le malattie e lottavano l'uno contro l'altro.


    Una volta fui isolato in una cella buia. Stetti sedici mesi senza vedere niente. Il cibo era guasto. Ma gloria a Dio, durante tutto quel periodo non mi ammalai neppure una volta.


    Il Signore mi condusse in prigione per farmi predicare Gesù Cristo ai reietti e ai disperati, e per dimostrare loro il Suo amore. La Sua gloria si manifestava in quella prigione. I secondini cercavano in molti modi di impedire la comunicazione fra di noi, ma la testimonianza continuava ugualmente.


    Nel corso degli anni i prigionieri avevano praticato dei buchi nelle spesse mura fra una cella e l'altra. Lo scopo era quello di passarsi le sigarette, ma io usavo i fori per parlare del Signore agli occupanti delle celle adiacenti. Nella cella di isolamento scoprii che la gente sotto di me poteva sentirmi attraverso il buco del gabinetto. Memorizzavano versetti biblici, imparavano cantici e si convertivano a Cristo."


    Nel frattempo i membri della Chiesa di Tran Cao Van impararono presto a mantenere la comunione fraterna formando gruppi che si riunivano nelle case. Questi costituirono l'inizio di un nuovo movimento di comunità familiari nel paese.


    Alla fine del 1996 una rete di comunità familiari in forte crescita rese noto che in quell'anno c'erano stati 20.203 neoconvertiti. Quel gruppo chiedeva agli aderenti di memorizzare tutto il Salmo 119 per poter ricevere in premio una delle Bibbie che dovevano arrivare.


    Il pastore Ha coltivava il sogno e la visione di poter ritornare un giorno nel suo paese per continuare il ministero fra i suoi fratelli vietnamiti. Nel 1995 ottenne il permesso di fare una breve visita in Vietnam. Si meravigliò vedendo le grandi comunità familiari, alcune delle quali guidate da fratelli che avevano fatto parte della sua chiesa.


    La sorella Ha crede che le difficoltà da lei affrontate abbiano portato a questi risultati. Crede che il Signore l'abbia ricompensata con la decisione dei suoi due figli di seguire Cristo e di diventare dei cristiani ben disciplinati.


    


    Testimonianza tratta da: POTENZA IN PRIGIONE, Come Dio usa la prigionia per estendere il Suo Regno, di Jim Cunningham & Paul Estabrooks, Porte Aperte con Fratello Andrea, 2000, Coeditori: La Casa della Bibbia, Torino - Crociata del Libro Cristiano, Roma. Titolo dell'edizione originale: "Prison Power" - ed. Open Doors International

  


  
    


    


    


    Perpetua


    


    Testimonianza di una donna cristiana del 2° secolo d.C.


    


    Perpetua aveva 22 anni. Sua madre era cristiana e suo padre pagano. Abitava a Cartagine, in Tunisia. Aveva un bambino di alcuni mesi quando, per ordine dell'imperatore Severo, fu arrestata perché era cristiana.


    Appena lo seppe, il suo anziano padre che l'amava molto venne a supplicarla di rinunciare alla sua fede. Perpetua rifiutò. Tentarono di farla cedere concedendole qualche favore: le diminuirono le torture e le portarono il suo bambino. Alla vigilia del processo suo padre tornò a trovarla: "Figlia mia, abbi pietà dei miei capelli bianchi. Non espormi al dolore e alla vergogna di vederti morire in un'arena". Si gettò ai suoi piedi e pianse.


    Al momento dell'interrogatorio, mentre la sala d'udienza era al completo, il padre dell'accusata corse portando in braccio il suo bambino. La supplicò di rinunciare alla sua fede. Persino il giudice le disse: "Abbi pietà di tuo madre e di tuo figlio! Offri sacrifici all'imperatore".


    "Non posso".


    "Sei cristiana?".


    "Sì, lo sono".


    Perpetua fu condannata ad essere gettata in pasto alle belve del circo, un giorno in cui l'imperatore avrebbe dato una festa. E quel giorno non tardò. Fu condotta al supplizio con altri martiri. Prima di morire, si abbracciarono. Se ne andavano presso Gesù.

  


  
    


    


    


    Rigettata dalla sua famiglia ma accolta da Dio


    


    Aïssata Mahamane Traoré racconta la sua conversione e le persecuzioni che ha cominciato a subire


    


    Molto tempo fa ho vissuto con una famiglia cristiana, e quando li vedevo partire per la loro Chiesa, non pensavo che sarebbe stato possibile che un giorno Gesù fosse anche il mio Signore e il mio personale Salvatore. Più tardi, due pensieri si combattevano in me, uno che mi diceva: “Credi nel Signore Gesù!” e un altro: “Non ci credere!”


    Fu allora che ebbi l’occasione di far visita alla famiglia del pastore Yattara presso la Chiesa delle Assemblee di Dio. Ho seguito le riunioni serali ed ho ricevuto la convinzione che Gesù è la verità e che non c’è alcun altro nome simile a questo nome. Quando ci fu un appello ad accettarlo, mi sono alzata e gli ho dato il mio cuore. Da quel giorno mi rallegro per la vita eterna che ho trovato in Gesù, Alleluia!


    Dopo la mia conversione i miei genitori mi hanno perseguitato; un giorno mio padre afferrò un coltello e giurò di sgozzarmi se non avessi abbandonato Gesù. In seguito volevano sposarmi con un musulmano fanatico che doveva riportarmi all’Islam, però ho rifiutato.


    Mio padre mi ha allora cacciato via dalla famiglia dicendo che non mi riconosceva più come sua figlia. Ho trovato rifugio presso la Chiesa dove il pastore e la sua famiglia mi hanno accolto.


    Ringrazio il Signore di avermi custodito e soccorso fino a questo giorno. Sono appena passata per le acque del battesimo ed ho la gioia nel mio cuore d’appartenere a Cristo, l’unica via che conduce in cielo.


    


    Aïssata Mahamane Traoré (Mali, Africa)


    


    Tratto da: Pentecôte (Pentecoste), Mars 2002, pag. 14


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    La pagina strappata al fuoco


    


    Come dei credenti di una chiesa cinese durante la persecuzione hanno trovato tanto conforto nelle parole di una pagina della Bibbia strappata al fuoco


    


    “I lacci degli empi m’hanno avviluppato, ma io non ho dimenticato la tua legge”.


    “Se la tua legge non fosse stata il mio diletto, sarei già perito nella mia afflizione”.


    Salmo 119:61 e 92


    


    A Tchoungking, in Cina, i cristiani subivano, pochi anni fa, delle dure persecuzioni. Un giorno, dei poliziotti ammucchiarono sulla piazza tutte le Bibbie e tutte le altre opere religiose trovate nelle case e le bruciarono.


    Si obbligarono i cristiani ad assistere a quella distruzione. Ma uno di loro, approfittando di un momento di distrazione del guardiano, strappò al fuoco una pagina non consumata. Da allora, per anni, la Chiesa sotterranea di Tchoungking si nutrì spiritualmente di quell’unica pagina del Libro di Dio. Ogni domenica, sul foglio strappato alle fiamme, quei credenti potevano leggere la seguente promessa, fatta da Gesù stesso: “Edificherò la mia Chiesa e le porte dell’Ades non la potranno vincere” (Matteo 16:18).


    Meravigliosa certezza per quei fedeli, esposti ogni giorno ad essere gettati in prigione e a subire la tortura o la morte! Avevano visto certi loro fratelli nella fede sepolti vivi, altri a cui erano stati cavati gli occhi o strappata la lingua.


    Ma l’uomo, non importa quanto grande sia la sua potenza apparente, non avrà l’ultima parola. Satana, l’Avversario dei credenti di tutti i tempi, non dominerà sempre. La vittoria definitiva appartiene a Colui che ha trionfato sul male per mezzo della croce del Calvario, e che Dio ha risuscitato dai morti (Atti 2:23,24; Colossesi 2:15).


    


    Credete in Gesù? È egli il vostro Salvatore? Siete dalla parte del Vincitore?


    


    Testimonianza tratta da: www.chine-informations.com/


    


    Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro

  


  
    


    


    


    ‘Più amore per Te’


    


    Come vennero ammazzati alcuni Cristiani in Corea del Nord negli anni 50


    


    Per anni il pastore Kim e 27 membri del suo gregge di santi Coreani avevano vissuto in dei tunnels scavati a mano sotto terra. Poi i Comunisti, mentre costruivano una strada, scoprirono i Cristiani che vivevano sotto terra.


    I funzionari li portarono davanti ad una folla di 30.000 persone nel villaggio di Gok San per processarli e ucciderli pubblicamente. Ai Cristiani fu detto: ‘Rinnegate Cristo, altrimenti morirete. Ma essi rifiutarono di rinnegare Gesù.


    A quel punto l’ufficiale capo comunista comandò che fossero afferrati quattro bambini del gruppo e li fece preparare per l’impiccagione. Furono legate delle corde attorno ai loro piccoli colli, e poi l’ufficiale comandò ai loro genitori di rinnegare Cristo. Nessuno dei credenti rinnegò la sua fede. Essi dissero ai bambini: ‘Vi vedremo presto in cielo!’ I bambini morirono in pace.


    L’ufficiale allora fece venire un compressore stradale. Costrinse i Cristiani a sdraiarsi sul terreno sul percorso del compressore stradale. Mentre il motore del compressore andava su di giri, ai Cristiani fu data l’ultima opportunità di ripudiare la loro fede in Gesù. Essi rifiutarono di nuovo di ripudiarla.


    Quando il compressore stradale cominciò a spingersi avanti poco alla volta, i Cristiani cominciarono a cantare un cantico che essi avevano spesso cantato assieme. Mentre le loro ossa e i loro corpi venivano schiacciati sotto la pressione dei massicci rulli, le loro labbra pronunciarono queste parole:


    


    ‘Più amore per Te, o Cristo, più amore per Te


    Io cerco Te solo, più amore per Te


    Che il dolore compia la sua opera, più amore per Te


    Allora il mio ultimo respiro sussurrerà la Tua lode


    Sia questo il grido di dipartenza che il mio cuore eleverà:


    Più amore per Te, o Cristo’


    


    L’esecuzione fu riportata sulla stampa Nord Coreana come un atto compiuto per reprimere la superstizione


    


    Testimonianza tratta da: Jesus Freaks [Gli entusiasti di Gesù], Eagle Publishing. Stampato nel Regno Unito nel 2000, pag. 124-125

  


  
    


    


    


    La sua ultima preghiera


    


    Come una ragazzina fu uccisa per essersi rifiutata di sputare sulla Bibbia


    


    I soldati comunisti avevano scoperto il loro illegale studio biblico.


    Mentre il pastore leggeva la Bibbia, degli uomini con delle pistole entrarono improvvisamente dentro la casa, terrorizzando i credenti che si erano radunati in quel luogo per adorare il Signore. I Comunisti gridarono insulti e minacciarono di uccidere i Cristiani. L’ufficiale che comandava i soldati puntò la sua pistola alla testa del pastore. ‘Dammi la tua Bibbia’ egli chiese.


    Il pastore in maniera riluttante gli consegnò la Bibbia, il suo bene di valore. Con un sogghigno beffardo sul viso la guardia gettò la Parola di Dio sul pavimento ai suoi piedi.


    Egli guardò in cagnesco la piccola congregazione. ‘Vi lasceremo andare’, egli ringhiò, ‘ma prima dovete sputare su questo libro pieno di menzogne. Chiunque si rifiuterà sarà ucciso’. I credenti non avevano altra scelta che obbedire all’ordine dell’ufficiale.


    Un soldato puntò la sua pistola ad uno degli uomini. ‘Per primo tu’.


    L’uomo si alzò lentamente e si inginocchiò a fianco della Bibbia. Con riluttanza egli sputò sopra la Bibbia, pregando: ‘Padre, ti prego perdonami’. Egli si alzò in piedi e andò alla porta. I soldati si fecero indietro e lo lasciarono andare.


    ‘Va bene, adesso tu!’ disse il soldato, spingendo avanti una donna. In lagrime, ella poté fare appena quello che il soldato pretendeva. Ella sputò solo un po’, ma fu sufficiente. Anche lei fu lasciata andare.


    In silenzio una ragazzina si fece avanti. Sopraffatta dall’amore per il Signore, ella si inginocchiò e raccolse la Bibbia. Pulì la Bibbia con il suo vestito. ‘Che cosa hanno fatto alla Tua Parola? Per favore perdonali’ ella pregò.


    Il soldato comunista puntò la sua pistola alla testa della ragazzina, e poi premette il grilletto.


    


    Testimonianza tratta da: Jesus Freaks [Gli entusiasti di Gesù], Eagle Publishing. Stampato nel Regno Unito nel 2000, pag. 50-51

  


  
    


    


    Schiavi di Dio


    


    Alcune testimonianze di credenti morti per l’Evangelo in Africa


    


    Negli anni 70 del diciannovesimo secolo nella regione del delta in Nigeria la maggioranza della popolazione erano schiavi. Quando il Cristianesimo cominciò a spandersi in quella regione, i capi dei villaggi fecero tutto quello che era in loro potere per impedire ai loro schiavi di seguire la nuova religione. Se gli schiavi diventavano dei Cristiani, i capi cercavano di forzarli ad andare contro il loro credo. Essi li facevano perfino lavorare di Domenica o mangiare la carne sacrificata ad altri dèi.


    Uno di quei capi, che si chiamava ‘il Capitano Hart’, era particolarmente crudele. Sua moglie odiava i Cristiani. Egli ordinò a Joshua, uno dei suoi schiavi che era Cristiano, di mangiare la carne di un sacrificio pagano. Quando Joshua si rifiutò di mangiarla, il Capitano Hart lo punì per la sua disobbedienza. Gli uomini del capo lo gettarono in alto nell’aria e lo fecero cadere a terra. Fecero questo più volte fino a che il suo corpo si ammaccò e ruppe. Il suo spirito però non si ruppe.


    Essi discussero con lui, lo implorarono, e lo minacciarono. Joshua disse: ‘Se il mio padrone richiede da me che io lavori per lui, io farò del mio meglio non importa quanto duro sia il lavoro. Ma se lui richiede da me che io mangi delle cose sacrificate agli dèi, io non farò mai questo’.


    Così Joshua fu condannato a morte. Essi lo legarono mani e piedi, lo misero dentro una canoa, e remarono dentro il fiume per annegarlo. Mentre andavano, Joshua pregò: ‘Perdonali, perché non sanno quello che fanno’.


    Il Capitano Hart gridò a Joshua: ‘Ancora preghi?’ Allora lo afferrò e lo gettò nell’acqua. Quando Joshua venne alla superficie, gli uomini del capo lo tirarono dentro la canoa. Il Capitano Hart diede a Joshua un'altra possibilità per rinunciare alla sua fede e avere salva la sua vita.


    Joshua scelse di rimanere aggrappato alla sua fede, cosicché gli uomini del capo lo gettarono di nuovo dentro l’acqua. Quando il suo corpo venne su, essi lo colpirono sulla testa con le loro pagaie e trafissero il suo corpo con un’asta appuntita fino a che non morì.


    Nel 1876 cinque schiavi si rifiutarono di prendere parte a dei sacrifici pagani perché essi erano dei Cristiani. A motivo di ciò il loro capo li incatenò e li costrinse a vivere nella foresta per mesi.


    Uno di loro disse: ‘Io non posso ritornare alle vecchie vie del paganesimo. Gesù ha messo un lucchetto sul mio cuore e tiene Lui la chiave!’


    Due anni dopo un altro schiavo morì di fame perché egli non volle mangiare della carne che era stata offerta in sacrificio. Altri furono legati a dei pali sul terreno e fatti mangiare dalle formiche.


    Alla fine i capi decisero di disperdere gli schiavi Cristiani, separandoli l’un dall’altro e allontanandoli dal loro luogo di culto. Questo servì solo a diffondere il Cristianesimo!


    Dopo che la moglie del Capitano Hart morì, egli cambiò. Egli permise ai suoi schiavi di adorare come essi desideravano. Prima della sua morte, egli gettò nel fiume i suoi feticci e fu battezzato.


    Attorno a quel tempo altre cose stavano accadendo nell’altra parte dell’Africa, in Kenia. La chiesa di David Koi lo mandò a insegnare la Bibbia presso un centro della Chiesa vicino Kilifi. Un gruppo di ex schiavi che si erano stabiliti a Fulodoyo domandarono a David di andare al loro villaggio per ammaestrarli. David aveva appena cominciato la sua opera a Kilifi, cosicché egli chiese alla sua Chiesa di poter andare da quegli uomini. Essi furono d’accordo che lui lasciasse quel luogo per recarsi presso quella colonia di ex schiavi.


    Nel 1883 diversi padroni di schiavi vennero a casa di David. David aveva il sospetto che essi non erano venuti da lui per compiere qualcosa di buono, ma lui li trattò con la cortesia Cristiana. Quando essi entrarono in casa sua David disse: ‘Preghiamo assieme’. Egli si inginocchiò e pregò Dio di benedire quei visitatori e di guidarli nella loro conversazione.


    I proprietari di schiavi cominciarono a fargli delle domande sugli ex schiavi che vivevano là a Fulodoyo. David Koi spiegò loro: ‘Io non incoraggio gli schiavi a cercare di scappare dai loro padroni. Quelli che vengono qua sono liberi di svolgere il loro lavoro e prendersi cura dei loro giardini’.


    Quegli uomini dettero degli sguardi truci in maniera sospettosa mentre David continuò: ‘Il mio unico lavoro qua è insegnare la Bibbia. La chiesa mi ha mandato, e queste persone non mi pagano. Io sono qui solo per aiutarli’.


    Ora quegli uomini stavano diventando furiosi. Essi si dissero l’un l’altro: ‘Noi non possiamo credere che un uomo che ha una tale cultura e capacità sia qua solo per aiutare questi ex schiavi. Egli sta cercando di ingannarci’.


    Uno di loro gli domandò: ‘Che cosa insegni a queste persone?’


    ‘Io insegno alle persone il vangelo di Gesù Cristo, come esso ci è raccontato nella Bibbia’. David cominciò a raccontare a quegli uomini come lui stesso conosceva Gesù e aveva fede in lui.


    Questo fu troppo per quegli uomini. Se le persone avessero cominciato a credere simili cose, la schiavitù sarebbe stata presto distrutta, pensarono loro. Essi decisero di fare qualcosa per spaventare i loro schiavi così fortemente che essi non sarebbero mai scappati.


    Alcuni dei proprietari di schiavi corsero fuori e scavarono una fossa che fosse in grado di contenere un uomo in piedi. Essi misero David dentro quella fossa, così solo la sua testa e le sue spalle erano visibili sopra il terreno. Poi gli tagliarono la testa.


    


    Testimonianza tratta da: Marian Hostetler, They loved their enemies [Amarono I loro nemici], 1988, Herald Press, Scottdale, Pa, USA, pag. 33-36,

  


  
    


    


    


    Non sarò smosso


    


    La morte di un servitore del Signore in Ruanda


    


    Yona Kanamuzeyi rimase sorpreso e non era sicuro di volere il lavoro. Dopo due anni passati nel Burundi a studiare presso il college teologico, egli aveva sperato di ritornare alla congregazione che aveva pasturato in precedenza nel Ruanda del Nord. Ora invece la chiesa gli aveva chiesto di andare a lavorare tra i profughi nel sud del Ruanda.


    La guerra nel Ruanda tra le tribù dei Tutsi e degli Hutu aveva lasciato molte persone senza casa. Nel 1960 il governo cominciò a sistemare un certo numero di quelle persone nel distretto di Bugesera. Poche persone vivevano in quella zona a motivo dei fiumi che erano infestati da coccodrilli e della terra che era paludosa. Yona sapeva che lavorare in quel posto non sarebbe stato facile, ma egli sapeva anche che Dio lo stava guidando a compierlo.


    Yona aveva forza e pazienza – e una intima comunione con Dio. Le sue idee pratiche e la sua abilità organizzativa facevano di lui la persona ideale per il suo nuovo lavoro a Maranyunda.


    Uno dei suoi incarichi era quello di ricevere le provviste che arrivavano per i profughi: latte in polvere, medicine, quanto serve per un letto, abiti. Egli doveva provvedere a usare i doni in denaro per comprare cibo, semenze, e dei giovani alberi di banana e caffè da piantare. Pareva che non ce ne fosse mai abbastanza, e alcuni tentarono in maniera disonesta di ottenere più della loro parte. Egli aveva bisogno della sapienza di Salomone e della mente di un investigatore.


    La prima volta che Yona incontrò i profughi Cristiani, essi si riunirono sotto un grosso albero per proteggersi dal sole. Per incoraggiarli Yona lesse nella Bibbia come il Signore era il loro rifugio e la loro ombra. Egli disse loro come essi erano simili ad alberi forti vicino al nutriente corso d’acqua. Secondo il salmo 1, questi alberi rimangono saldi durante la tempesta e la siccità. Poi egli insegnò loro a cantare il coro, ‘Proprio come un albero piantato presso le acque, io non sarò smosso’.


    Come fu contento Yona quando poté avere una casa! Sua moglie Mary e i loro figli poterono andare a vivere con lui. Gli altri non potevano capire la maniera in cui Yona e Mary si amavano; egli non la trattava come una schiava! Le donne domandavano a Mary: ‘Ti picchia o ti maledice mai?’ ‘No’, rispondeva Mary, ‘Invece, alcune volte egli chiede il mio perdono, e io chiedo il suo. E Gesù ci perdona. Poi noi preghiamo’.


    Attorno al 1961 alcuni profughi Tutsi, che erano fuggiti nelle nazioni vicine, cominciarono ad usare tattiche terroristiche. Essi speravano di rovesciare il governo Ruandese e di riportare il loro re. Quei terroristi erano chiamati ‘Inyenzi’ o ‘scarafaggi’. Siccome la situazione peggiorava, qualsiasi Tutsi poteva essere sospettato di essere Inyenzi.


    Nonostante la distruzione e il combattimento fossero comuni in molti luoghi, la gente nel distretto di Bugesera continuò a vivere in pace. Ma verso la fine del 1963 si sparsero dappertutto delle voci secondo cui gli Inyenzi stavano per invadere il Ruanda. In effetti gli Inyenzi tentarono due volte di invadere il Ruanda dalla parte del Burundi, ma l’esercito Ruandese li respinse.


    Da quel tempo in poi, l’esercito cominciò ad arrestare chiunque fosse sospettato di avere dei collegamenti con gli Inyenzi. Alcuni degli arrestati furono uccisi. Molti delle centinaia di persone che furono messe in prigione morirono a motivo delle condizioni prodotte dal sovraffollamento delle carceri.


    Yona continuò il suo lavoro. Una volta egli ignorò il coprifuoco per trovare e seppellire il corpo di un collaboratore della chiesa a cui avevano sparato mentre si trovava in strada. Egli incoraggiava i Cristiani che si riunivano per pregare in casa sua nonostante il coprifuoco.


    Nel Gennaio del 1964 un amico venne da Yona e gli disse, ‘Tu morirai’.


    Yona gli domandò: ‘Perché dici questo?’


    ‘Per due ragioni: per la tua fede nella Parola di Dio e per la maniera in cui tu ami tutti’.


    Yona disse: ‘Queste due cose – la Parola di Dio e l’amore di Dio sono due cose senza cui non posso vivere’.


    Egli raccontò a Mary tutto ciò, ed essi pregarono assieme. ‘Dio, tu mi hai chiamato e mandato qua’ disse Yona, ‘Tu mi conosci, e sai quanti giorni ho già vissuto e i giorni che mi rimangono. Se tu vuoi chiamarmi a casa, io sono pronto’.


    Giovedì mattina, 23 Gennaio, durante il culto di famiglia Yona lesse i versetti 3 e 4 del Salmo 27: “Quand’anche un esercito si accampasse contro a me, il mio cuore non avrebbe paura; quand’anche la guerra si levasse contro a me, anche allora sarei fiducioso. Una cosa ho chiesto all’Eterno, e quella ricerco: ch’io dimori nella casa dell’Eterno tutti i giorni della mia vita, per mirare la bellezza dell’Eterno e meditare nel suo tempio”.


    Alle 7 e 30 di quella sera una jeep si fermò davanti alla casa di Yona. Sei soldati entrarono in casa, circondarono Yona, e dissero: ‘Noi vogliamo interrogarti’ Yona e Mary sapevano che quando i soldati avevano preso qualcuno di notte egli non era stato più visto.


    Mentre Yona lasciava casa, suo figlio Wesley che aveva otto anni disse: ‘Farai in fretta Papà, vero?’ ‘Sì, farò in fretta’ disse Yona.


    Altri due prigionieri furono portati via nella jeep. I soldati andarono verso nord fino a che traversarono il ponte che è sul Fiume Nyaborongo. Allora essi fecero uscire i prigionieri dalla jeep e ammucchiarono tutti i loro beni. Prima che Yona mettesse giù il suo diario, scrisse in esso: ‘Noi andremo in paradiso’. Poi annotò la somma di denaro della Chiesa che lui aveva a casa. Posò il suo diario, la sua chiave, e pochi franchi sul mucchio e chiese ai soldati che quelle cose fossero date a sua moglie. ‘Farai bene a pregare invece’ gli disse un soldato.


    Yona pregò: ‘Signore, tu sai che io non ho fatto niente contro il governo. Ti prego che tu aiuti queste persone che non sanno quello che stanno facendo’. Mentre le mani dei tre prigionieri erano legate dietro le loro schiene, essi cantarono assieme: ‘C’è una patria beata lontano, lontano’


    Poi i soldati portarono via Yona, lasciando gli altri due prigionieri dietro. Mentre Yona camminava egli cantò:


    


    C’è una patria che è più bella del giorno


    E per fede noi possiamo vederla da lontano


    Dove il Padre aspetta all'entrata


    Per preparaci una dimora in quel luogo


    


    Condussero Yona al ponte, gli spararono, e gettaron il suo corpo dentro il fiume. I soldati erano sbalorditi e sapevano a mala pena che cosa fare dopo. Non avevano mai visto nessuno morire cantando. Essi rilasciarono gli altri due uomini e li minacciarono di non dire niente a nessuno. Uno di loro – Andrew – in seguito condivise questa testimonianza degli ultimi momenti di Yona.


    


    Testimonianza tratta da: Marian Hostetler, They loved their enemies [Amarono I loro nemici], 1988, Herald Press, Scottdale, Pa, USA, pag. 75-78

  


  
    


    


    Trovarono la Via


    


    La persecuzione abbattutasi sulla Chiesa in Madagascar durante il regno della regina Ravalona


    


    La popolazione sull’isola del Madagascar nei primi anni del 1800 affrontò la schiavitù, la povertà e una mancanza di scuole ed educazione. Quando il giovane Radama I diventò re, egli volle fare tutto quello che poteva per aiutare le persone a vivere una vita migliore. Una delle prime cose che fece fu di chiedere agli Inglesi di mandare delle persone ad aiutarlo a raggiungere i suoi obbiettivi.


    I missionari Inglesi che dietro sua richiesta arrivarono sull’isola del Madagascar trovarono molto da fare. Essi misero per iscritto la lingua del popolo, diedero inizio alle prime scuole sull’isola, e cominciarono a tradurre la Bibbia. Entro il 1828 le cose in Madagascar avevano cominciato a cambiare. Alcuni erano diventati Cristiani. Avevano delle Bibbie nella loro lingua, e i rapporti tra i padroni e gli schiavi erano migliori. Prima che potesse compiere altre cose, il trentaseienne Re Radama morì. Ravalona, una delle sue mogli, prese il controllo del trono.


    La regina Ravalona e i suoi consiglieri non amavano i cambiamenti che stavano avendo luogo. Essi volevano mantenere la vecchia religione del culto degli antenati. Volevano continuare a praticare la magia e la stregoneria per fortificare la loro posizione di governanti. La regina Ravalona voleva sbarazzarsi anche del Cristianesimo, dato che esso era estraneo ai loro vecchi modi di fare. Ella dichiarò che chiunque insegnava contro la stregoneria era un traditore.


    Il 2 Marzo 1835 la regina Ravalona radunò la popolazione. Ottanta mila di loro si radunarono per udire il decreto reale, che affermava: ‘La religione Cristiana è proibita in ogni luogo dell’isola. I Cristiani avranno un mese di tempo per pentirsi della loro religione dei bianchi’.


    Per assicurarsi che il decreto fosse osservato, Ravalona mandò spie ovunque. Ella organizzò anche un esercito reale e incoraggiò le persone a denunciare chiunque sospettassero di essere un Cristiano. Dato che la regina aveva costretto i missionari inglesi a lasciare il suo regno, i Cristiani erano da soli. Ma essi avevano Dio e la loro Bibbia. Essi non si impaurirono, ma furono prudenti. Cominciarono a radunarsi in segreto, alcune volte nelle foreste, altre volte nelle grotte, ma mai nello stesso luogo per due volte. Essi dovevano pure leggere le loro Bibbie in segreto, perché la regina bruciava qualsiasi Bibbia che veniva trovata.


    Due anni dopo che fu emanato il decreto della regina Ravalona, la Chiesa Cristiana stava ancora prosperando. Allora qualcuno denunciò una giovane donna Cristiana di nome Rasalama, ed ella fu condannata a morte. Mentre veniva condotta sulla sommità della collina dove doveva essere uccisa ella cantò il cantico:


    


    Ho trovato la via, e sto camminando in essa.


    Ho ricevuto la salvezza, e la sto conservando.


    O Spirito Santo, aiutami.


    


    Sul luogo dell’esecuzione Rasalama chiese il permesso di pregare. Mentre stava pregando, i soldati della regina la uccisero con i loro giavellotti. Una delle persone che la videro morire disse: ‘Se potessi morire così pacificamente e così bene come morì lei, io darei volentieri la mia vita per il Salvatore’.


    Rasalama fu la prima Cristiana a morire per la sua fede in Madagascar. In seguito alcuni furono lapidati, alcuni furono bruciati, alcuni furono costretti a bere veleno. Altri, quando rifiutarono di rinunciare al Signore, furono avvolti in tappetini di paglia e gettati giù dalla sommità della collina vicino al palazzo della regina sulle rocce sottostanti.


    La Chiesa però non scomparve. La morte di ogni Cristiano portò altri a credere in Cristo. Persino il figlio unigenito della regina diventò un Cristiano. Durante i 30 anni durante i quali la regina Ravalona perseguitò la Chiesa, ella uccise alcune migliaia di Cristiani. Ma molte altre migliaia di persone diventarono dei credenti.


    


    Testimonianza tratta da: Marian Hostetler, They loved their enemies [Amarono I loro nemici], 1988, Herald Press, Scottdale, Pa, USA, pag. 30-32

  


  
    

  


  



  
    Capitolo 9


    


    


    GIUDIZI DI DIO


    


    


    INSEGNAMENTO BIBLICO


    


    Dio è giusto


    


    La Sacra Scrittura dice che il nostro “Dio è un giusto giudice” (Sal. 7:11) che quindi giudica con giustizia sia quando deve retribuire qualcuno per una opera buona fatta e sia quando deve punire qualcuno per una sua azione malvagia. Per questo il Salmista esalta la giustizia di Dio dicendo: “Anche la tua giustizia, o Dio, è eccelsa” (Sal. 71:19), ed anche: “Io loderò l’Eterno per la sua giustizia” (Sal. 7:17). Faremo bene quindi anche noi ad esaltare Dio per la sua giustizia. Come ho detto poco fa, Dio retribuisce per il bene fatto e punisce per il male fatto.

  


  
    


    


    Il bene ricompensato da Dio


    


    Vediamo alcuni esempi biblici di retribuzioni per opere giuste o per atti compiuti in onore di Dio o in ubbidienza alla sua parola.


    Dio retribuì Abrahamo per avergli ubbidito quando gli comandò di andare a sacrificare il suo figliuolo. Dopo che Dio fermò Abrahamo affinché non facesse alcun male ad Isacco, e dopo che Abrahamo offerse un montone in olocausto invece del suo figliuolo, Dio infatti gli parlò dal cielo una seconda volta e gli disse: “Io giuro per me stesso, dice l’Eterno, che, siccome tu hai fatto questo e non m’hai rifiutato il tuo figliuolo, l’unico tuo, io certo ti benedirò e moltiplicherò la tua progenie come le stelle del cielo e come la rena ch’è sul lido del mare; e la tua progenie possederà la porta de’ suoi nemici. E tutte le nazioni della terra saranno benedette nella tua progenie, perché tu hai ubbidito alla mia voce” (Gen. 22:16-18).


    Dio benedisse e fece prosperare le case di quelle levatrici degli Ebrei le quali temettero Dio e non misero a morte i neonati maschi degli Ebrei come invece aveva loro ordinato Faraone. Ecco quanto viene detto: “Il re d’Egitto parlò anche alle levatrici degli Ebrei, delle quali l’una si chiamava Scifra e l’altra Pua. E disse: ‘Quando assisterete le donne ebree al tempo del parto, e le vedrete sulla seggiola, se è un maschio, uccidetelo; ma se è una femmina, lasciatela vivere’. Ma le levatrici temettero Iddio, e non fecero quello che il re d’Egitto aveva ordinato loro; lasciarono vivere i maschi. Allora il re d’Egitto chiamò le levatrici, e disse loro: ‘Perché avete fatto questo, e avete lasciato vivere i maschi?’ E le levatrici risposero a Faraone: ‘Egli è che le donne ebree non sono come le egiziane, sono vigorose, e, prima che la levatrice arrivi da loro, hanno partorito’. E Dio fece del bene a quelle levatrici; e il popolo moltiplicò e divenne oltremodo potente. E perché quelle levatrici temettero Iddio, egli fece prosperare le loro case” (Es. 1:15-21).


    Quando Davide fece portare l’arca dell’Eterno in casa di Obed-Edom di Gath la Scrittura dice: “E l’arca dell’Eterno rimase tre mesi in casa di Obed-Edom di Gath, e l’Eterno benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa. Allora fu detto al re Davide: ‘L’Eterno ha benedetto la casa di Obed-Edom e tutto quel che gli appartiene, a motivo dell’arca di Dio’. Allora Davide andò e trasportò l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom su nella città di Davide, con gaudio” (2 Sam. 6:11-12).


    Dio retribuì quella donna ricca (non aveva figli e suo marito era vecchio) che aveva avuto così tanta premura verso Eliseo facendogli costruire una camera in muratura e facendogli mettere un letto, un tavolino, una sedia e un candeliere. La retribuì dandole un figlio (cfr. 2 Re 4:8-17).

  


  
    


    


    Il male punito da Dio


    


    Vediamo adesso invece alcuni esempi biblici di punizioni inflitte da Dio contro delle persone per delle loro male azioni.


    Dio punì Caino per avere ucciso suo fratello Abele, Egli gli disse: “E ora tu sarai maledetto, condannato ad errar lungi dalla terra che ha aperto la sua bocca per ricevere il sangue del tuo fratello dalla tua mano. Quando coltiverai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti, e tu sarai vagabondo e fuggiasco sulla terra” (Gen. 4:11-12).


    Dio punì il mondo degli empi ai giorni di Noè facendo venire il diluvio che sterminò tutti gli animali e tutti gli esseri umani, tranne Noè e sette altri, assieme a tutti gli animali che erano entrati nell’arca che Dio gli aveva comandato di costruire. Ecco quanto dice la Scrittura: “E l’Eterno vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra, e che tutti i disegni dei pensieri del loro cuore non erano altro che male in ogni tempo. E l’Eterno si pentì d’aver fatto l’uomo sulla terra, e se ne addolorò in cuor suo. E l’Eterno disse: ‘Io sterminerò di sulla faccia della terra l’uomo che ho creato: dall’uomo al bestiame, ai rettili, agli uccelli dei cieli; perché mi pento d’averli fatti’ .... farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti, e sterminerò di sulla faccia della terra tutti gli esseri viventi che ho fatto’ .... E il diluvio venne sopra la terra per quaranta giorni; e le acque crebbero e sollevarono l’arca, che fu levata in alto d’in su la terra. E le acque ingrossarono e crebbero grandemente sopra la terra, e l’arca galleggiava sulla superficie delle acque. E le acque ingrossarono oltremodo sopra la terra; e tutte le alte montagne che erano sotto tutti i cieli, furon coperte. Le acque salirono quindici cubiti al disopra delle vette dei monti; e le montagne furon coperte. E perì ogni carne che si moveva sulla terra: uccelli, bestiame, animali salvatici, rettili d’ogni sorta striscianti sulla terra, e tutti gli uomini. Tutto quello ch’era sulla terra asciutta ed aveva alito di vita nelle sue narici, morì. E tutti gli esseri ch’erano sulla faccia della terra furono sterminati: dall’uomo fino al bestiame, ai rettili e agli uccelli del cielo; furono sterminati di sulla terra; non scampò che Noè con quelli ch’eran con lui nell’arca” (Gen. 6:5-7; 7:4, 17-23).


    Dio punì le città di Sodoma e Gomorra per tutti i loro peccati tra cui c’erano la fornicazione e dei vizi contro natura a cui si erano abbandonati i loro abitanti. Ecco quanto dice la Scrittura: “Allora l’Eterno fece piovere dai cieli su Sodoma e Gomorra zolfo e fuoco, da parte dell’Eterno; ed egli distrusse quelle città e tutta la pianura e tutti gli abitanti delle città e quanto cresceva sul suolo” (Gen. 19:24-25), e: “Ecco, questa fu l’iniquità di Sodoma, tua sorella: lei e le sue figliuole vivevano nell’orgoglio, nell’abbondanza del pane, e nell’ozio indolente; ma non sostenevano la mano dell’afflitto e del povero. Erano altezzose, e commettevano abominazioni nel mio cospetto; perciò le feci sparire, quando vidi ciò” (Ez. 16:49-50), ed anche: “Riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò alla distruzione perché servissero d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente” (2 Piet. 2:6); ed ancora: “Nello stesso modo Sodoma e Gomorra e le città circonvicine, essendosi abbandonate alla fornicazione nella stessa maniera di costoro ed essendo andate dietro a vizî contro natura, sono poste come un esempio, portando la pena d’un fuoco eterno” (Giuda 7).


    Dio punì il re Saul facendolo morire perchè non aveva ubbidito ai suoi ordini e perchè era andato a consultare gli spiriti secondo che è scritto: “Così morì Saul, a motivo della infedeltà ch’egli avea commessa contro l’Eterno col non aver osservato la parola dell’Eterno, ed anche perché aveva interrogato e consultato quelli che evocano gli spiriti, mentre non avea consultato l’Eterno. E l’Eterno lo fece morire, e trasferì il regno a Davide, figliuolo d’Isai” (1 Cron. 10:13-14).


    Dio punì il re Davide per avere fatto uccidere Uria lo Hitteo e per essersi giaciuto con sua moglie. Ecco quello che Dio gli mandò ad annunciare tramite il profeta Nathan e che in seguito si adempì pienamente: “Così dice l’Eterno, l’Iddio d’Israele: - Io t’ho unto re d’Israele e t’ho liberato dalle mani di Saul, t’ho dato la casa del tuo signore, e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo signore; t’ho dato la casa d’Israele e di Giuda; e, se questo era troppo poco, io v’avrei aggiunto anche dell’altro. Perché dunque hai tu disprezzata la parola dell’Eterno, facendo ciò ch’è male agli occhi suoi? Tu hai fatto morire colla spada Uria lo Hitteo, hai preso per tua moglie la moglie sua, e hai ucciso lui con la spada dei figliuoli di Ammon. Or dunque la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, giacché tu m’hai disprezzato e hai preso per tua moglie la moglie di Uria lo Hitteo. Così dice l’Eterno: Ecco, io sto per suscitare contro di te la sciagura dalla tua stessa casa, e prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo prossimo, che si giacerà con esse in faccia a questo sole; poiché tu l’hai fatto in segreto; ma io farò questo davanti a tutto Israele e in faccia al sole’ (2 Sam 12:7-12), ed anche: “Siccome facendo così tu hai data ai nemici dell’Eterno ampia occasione di bestemmiare, il figliuolo che t’è nato dovrà morire” (2 Sam. 12:14).


    Dio punì il re Salomone perchè questi nella sua vecchiaia lo aveva abbandonato volgendosi agli dèi delle nazioni circonvicine. Ecco quello che dice la Scrittura a proposito del giudizio divino annunciatogli da Dio e che si adempì: “E l’Eterno s’indignò contro Salomone, perché il cuor di lui s’era alienato dall’Eterno, dall’Iddio d’Israele, che gli era apparito due volte, e gli aveva ordinato, a questo proposito, di non andar dietro ad altri dèi; ma egli non osservò l’ordine datogli dall’Eterno. E l’Eterno disse a Salomone: ‘Giacché tu hai agito a questo modo, e non hai osservato il mio patto e le leggi che t’avevo date, io ti strapperò di dosso il reame, e lo darò al tuo servo. Nondimeno, per amor di Davide tuo padre, io non lo farò te vivente, ma lo strapperò dalle mani del tuo figliuolo. Però, non gli strapperò tutto il reame, ma lascerò una tribù al tuo figliuolo, per amor di Davide mio servo, e per amor di Gerusalemme che io ho scelta’ (1 Re 11:9-13).


    Dio punì Jehoram, re di Giuda, per la sua malvagità in questa maniera: “E l’Eterno risvegliò contro Jehoram lo spirito de’ Filistei e degli Arabi, che confinano con gli Etiopi; ed essi salirono contro Giuda, l’invasero, e portaron via tutte le ricchezze che si trovavano nella casa del re, e anche i suoi figliuoli e le sue mogli, in guisa che non gli rimase altro figliuolo se non Joachaz, ch’era il più piccolo. Dopo tutto questo l’Eterno lo colpì con una malattia incurabile d’intestini. E, con l’andar del tempo, verso la fine del secondo anno, gl’intestini gli venner fuori, in sèguito alla malattia; e morì, in mezzo ad atroci sofferenze; e il suo popolo non bruciò profumi in onore di lui, come avea fatto per i suoi padri” (2 Cron. 21:16-19).


    Dio punì Uzzia, re di Giuda, perchè questi si insuperbì e commise una infedeltà contro Dio. Ecco il racconto biblico di questo fatto: “Ma quando fu divenuto potente, il suo cuore, insuperbitosi, si pervertì, ed egli commise una infedeltà contro l’Eterno, il suo Dio, entrando nel tempio dell’Eterno per bruciare dell’incenso sull’altare dei profumi. Ma il sacerdote Azaria entrò dopo di lui con ottanta sacerdoti dell’Eterno, uomini coraggiosi, i quali si opposero al re Uzzia, e gli dissero: ‘Non spetta a te, o Uzzia, di offrir de’ profumi all’Eterno; ma ai sacerdoti, figliuoli d’Aaronne, che son consacrati per offrire i profumi! Esci dal santuario, poiché tu hai commesso una infedeltà! E questo non ti tornerà a gloria dinanzi a Dio, all’Eterno’. Allora Uzzia, che teneva in mano un turibolo per offrire il profumo, si adirò; e mentre s’adirava contro i sacerdoti, la lebbra gli scoppiò sulla fronte, in presenza dei sacerdoti, nella casa dell’Eterno, presso l’altare dei profumi. Il sommo sacerdote Azaria e tutti gli altri sacerdoti lo guardarono, ed ecco che avea la lebbra sulla fronte; lo fecero uscire precipitosamente, ed egli stesso s’affrettò ad andarsene fuori, perché l’Eterno l’avea colpito. Il re Uzzia fu lebbroso fino al giorno della sua morte e stette nell’infermeria come lebbroso, perché era escluso dalla casa dell’Eterno; e Jotham, suo figliuolo, era a capo della casa reale e rendea giustizia al popolo del paese. Il rimanente delle azioni di Uzzia, le prime e le ultime, è stato scritto dal profeta Isaia, figliuolo di Amots. Uzzia s’addormentò coi suoi padri e fu sepolto coi suoi padri nel campo delle sepolture destinato ai re, perché si diceva: ‘È lebbroso’. E Jotham, suo figliuolo, regnò in luogo suo” (2 Cron. 26:16-23).


    Dio punì il re Erode perchè quando in un occasione il popolo si era messo ad acclamarlo come se fosse un dio lui non aveva dato a Dio la gloria. Ecco come andarono le cose: “Or Erode era fortemente adirato contro i Tirî e i Sidonî; ma essi di pari consentimento si presentarono a lui; e guadagnato il favore di Blasto, ciambellano del re, chiesero pace, perché il loro paese traeva i viveri dal paese del re. Nel giorno fissato, Erode, indossato l’abito reale, e postosi a sedere sul trono, li arringava pubblicamente. E il popolo si mise a gridare: Voce d’un dio, e non d’un uomo! In quell’istante, un angelo del Signore lo percosse, perché non avea dato a Dio la gloria; e morì, roso dai vermi” (Atti 12:20-23).


    Dio fece morire Anania e Saffira perchè questi si erano accordati per tentare lo Spirito del Signore. Ecco come andarono le cose: “Ma un certo uomo, chiamato Anania, con Saffira sua moglie, vendé un possesso, e tenne per sé parte del prezzo, essendone consapevole anche la moglie; e portatane una parte, la pose ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: Anania, perché ha Satana così riempito il cuor tuo da farti mentire allo Spirito Santo e ritener parte del prezzo del podere? Se questo restava invenduto, non restava tuo? E una volta venduto, non ne era il prezzo in tuo potere? Perché ti sei messa in cuore questa cosa? Tu non hai mentito agli uomini ma a Dio. E Anania, udendo queste parole, cadde e spirò. E gran paura prese tutti coloro che udiron queste cose. E i giovani, levatisi, avvolsero il corpo, e portatolo fuori, lo seppellirono. Or avvenne, circa tre ore dopo, che la moglie di lui, non sapendo ciò che era avvenuto, entrò. E Pietro, rivolgendosi a lei: Dimmi, le disse, avete voi venduto il podere per tanto? Ed ella rispose: Sì, per tanto. Ma Pietro a lei: Perché vi siete accordati a tentare lo Spirito del Signore? Ecco, i piedi di quelli che hanno seppellito il tuo marito sono all’uscio e ti porteranno via. Ed ella in quell’istante cadde ai suoi piedi, e spirò. E i giovani, entrati, la trovarono morta; e portatala via, la seppellirono presso suo marito” (Atti 5:1-10).


    Dio colpì con la morte e con la malattia parecchi credenti della Chiesa di Corinto perchè si erano accostati alla Cena del Signore in maniera indegna. Disse infatti Paolo ai santi di Corinto: “Or provi l’uomo se stesso, e così mangi del pane e beva del calice; poiché chi mangia e beve, mangia e beve un giudicio su se stesso, se non discerne il corpo del Signore. Per questa cagione molti fra voi sono infermi e malati, e parecchi muoiono. Ora, se esaminassimo noi stessi, non saremmo giudicati; ma quando siamo giudicati, siam corretti dal Signore, affinché non siam condannati col mondo. Quando dunque, fratelli miei, v’adunate per mangiare, aspettatevi gli uni gli altri. Se qualcuno ha fame, mangi a casa, onde non vi aduniate per attirar su voi un giudicio” (1 Cor. 11:28-34).

  


  
    


    


    Alcune parole di incoraggiamento e di avvertimento


    


    Fratelli nel Signore, avendo un Dio giusto che remunera già sulla terra il giusto per le sue opere giuste e l’empio per le sue malvagie azioni secondo che è scritto: “Ecco, il giusto riceve la sua retribuzione sulla terra, quanto più l’empio e il peccatore!” (Prov. 11:31), io vi incoraggio a fare il bene, ad abbondare in opere buone, ma vi metto anche in guardia dal mettervi a fare il male perchè l’Iddio che abbiamo non ha riguardi personali, chi fa torto riceverà la retribuzione del torto che avrà fatto (cfr. Col. 3:25). Badate alle vostre vie, non ingannatevi perchè alla fine ciascuno di noi mieterà nella vita quello che avrà seminato. Come chi semina patate alla fine mieterà patate, chi semina spine e triboli a suo tempo mieterà, perchè Dio glieli farà mietere, spine e triboli.


    Nessuno si illuda pensando che noi siamo liberi di fare quello che vogliamo, cioè siamo liberi di fare il male, tanto alla fine Dio ci perdona, Egli è così misericordioso!! Perchè noi figliuoli di Dio siamo stati liberati dal peccato per servire la giustizia e solo la giustizia; chi fa della libertà ottenuta in Cristo una occasione per la carne, sappia quel tale che a suo tempo Dio gli farà ricadere sul capo tutto il male da lui fatto. E i giudizi di Dio sono tremendi!!!


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    TESTIMONIANZE


    


    


    10 euro e 10 centesimi


    


    Giacinto Butindaro racconta come Dio gli restituì quello che gli era stato tolto


    


    Nel mese di novembre del 2005 mi recai in un negozio di Acilia (Roma) a comprare un accessorio per il nostro computer. Il suo prezzo (quello che appariva sulla confezione che era posta in vetrina) era di 89.90 euro. Quando andai alla cassa per pagare, il negoziante mi disse che veniva 79.90, al che gli chiesi come mai, e lui mi disse che c’era uno sconto. Gli diedi 100 euro, e lui mi diede il resto con lo scontrino.


    Ora, non so per quale ragione, ma non controllai sul momento il resto che mi aveva dato. Lo presi e me ne andai. Quando fui a circa 50 metri dal negozio, pensai che il resto doveva essere 20 euro e dieci centesimi, ma lui mi aveva dato solo 10 Euro. Controllai, in effetti, per una mia svista (ma non so se per un altrettanto svista del negoziante), avevo perso dei soldi. Non volli tornare indietro, perché non potevo provare che lui mi aveva dato solo 10 euro di resto invece di 20 e dieci centesimi. E quindi piuttosto contrariato e rattristato me ne tornai a casa, senza dire niente a nessuno.


    Il giorno dopo, che era un venerdì, accompagnai la sorella Maria al mercato. Mentre eravamo in mezzo alla folla, la sorella Maria che si reggeva al mio braccio destro, mi disse: ‘Fratello Giacinto, guarda ci sono dei soldi per terra, prendili!’ Erano dieci euro! Sul momento pensai che forse si trattava di una di quelle banconote false che alcuni si divertono a mettere per terra per farsi beffe della gente che li vuole raccogliere. Ma comunque li presi e li misi in tasca, e la sorella Maria mi disse: ‘Quei soldi sono tuoi!’ Nessuno sul posto stava cercando dei soldi, quindi proseguii a camminare con la sorella Maria al mio fianco. Quei soldi erano veri.


    Ma non finì lì, perché quando poi andammo presso l’ambulante che vendeva generi alimentari a comprare delle cose da mangiare, quando chiesi quanto veniva la nostra spesa, mi rispose: ’10 euro e 10 centesimi, ma faccia 10 euro!’.


    Ebbene, quello che il giorno prima avevo perso, certamente per una mia svista, ma non so se per un atto furbesco del negoziante, Dio me lo aveva restituito! Dio è giusto, la sua giustizia è eccelsa. Anima mia non dimenticare alcuno dei Suoi benefici. Amen. A Dio sia la gloria ora e in eterno. Amen.


    


    Giacinto Butindaro

  


  
    


    


    


    Ottenne la bevanda che aveva ordinato


    


    


    (Questo evento fu riferito da Paul Frederick Elliott)


    


    Due giovani vennero ad una riunione che si teneva vicino alla casa di mio padre. All’inizio sembravano essere convinti quanto al peccato, proprio come siete alcuni di voi adesso. Grazie a Dio, lo Spirito Santo è fedele! I loro cuori orgogliosi si liberarono dalla convinzione. Essi vennero di nuovo, e furono meno convinti.


    Voi forse non avrete mai più un altro po’ di convinzione dopo che lascerete questa casa questa sera, e se Dio non parla più alla vostra anima voi siete dannati come se foste stati all’inferno da mille anni.


    Quei giovani vennero di nuovo; questa volta senza provare nessuna convinzione. Il predicatore stava predicando su Apocalisse 14:10-11 : “Beverà anch’egli del vino dell’ira di Dio mesciuto puro nel calice della sua ira: e sarà tormentato con fuoco e zolfo nel cospetto dei santi angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo del loro tormento sale ne’ secoli dei secoli; e non hanno requie né giorno né notte quelli che adorano la bestia e la sua immagine e chiunque prende il marchio del suo nome”.


    Fratello, l’inferno è un posto orribile! Prego Dio che voi corriate alla croce di Gesù Cristo e vi facciate cancellare tutti i vostri peccati.


    Essi cominciarono a ridere e a farsi beffe “del vino dell’ira di Dio”. Il predicatore parlò loro con gentilezza, ma il loro orgoglio, la loro natura diabolica fu eccitata e lasciarono la sala, attraversarono la strada ed entrarono in un saloon. Il barista domandò loro: ‘Ragazzi, che cosa volete da bere?’ Uno di loro disse: ‘Io voglio un bicchiere del vino dell’ira di Dio’.


    In quel saloon si fece silenzio. Egli versò il vino rosso nel bicchiere, sollevò il bicchiere, ma esso non raggiunse mai le sue labbra perché egli cadde all’indietro – morto; e “nell’inferno alzò gli occhi”, per ‘bere il vino dell’ira di Dio’ per tutta l’eternità.


    


    Testimonianza tratta da: UNUSUAL OCCURRENCES [EVENTI INSOLITI], compilato da Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    Il giudizio su una città


    


    Come Dio punì la città di St. Pierre per essersi fatta beffe del Vangelo


    


    Mezzo secolo fa, sull’isola di Martinica nei Caraibi c’era la città di St. Pierre, che aveva circa quaranta mila abitanti. Era una delle più empie città del mondo, e non c’era quasi nessun rappresentante religioso che vi viveva.


    Un piccolo gruppo dell’Esercito della Salvezza venne e cominciò a predicare Gesù e la Sua morte sulla croce per i nostri peccati. Dopo alcune settimane, durante una delle loro riunioni si levò una tempesta di persecuzione. In mezzo a scoppi di risa ironiche, la folla procedette a far vedere quello che pensava della Croce crocifiggendo un maiale sulla piazza del mercato. Poi il corpo dirigente della città ordinò ai Salutisti di lasciare subito la città, e dopo uno o due giorni essi erano su un battello a vapore che li riportava al loro paese di origine.


    Vicino alla città si elevava il Monte Pelee, un vulcano inattivo. Mentre a volte c’era stato del fumo e qualche lieve tremolio della terra, esso era stato tranquillo per un secolo o più. Ma non appena i Salutisti furono usciti dalla baia, Dio tolse il coperchio a quel vulcano e in pochi attimi la città fu distrutta, con la cenere che cadde fino a centinaia di miglia di distanza. Solo otto persone furono trovate vive quando i ricercatori ritornarono.


    


    Testimonianza tratta da: CHOICE ILLUSTRATIONS [ILLUSTRAZIONI SCELTE], a cura di Earl C. Wolf, Selected From The Compilations Of W. W. Clay [Selezionate dalle Compilazioni di W. W. Clay], Beacon Hill Press, Kansas City, Mo. Prima Stampa, 1965

  


  
    


    


    


    Gli schernitori fatti a pezzi


    


    Come Dio punì alcuni giovani per avere ingiuriato alcuni credenti


    


    Vicino a Sarashville, nello stato dell’Ohio, presso una scuola [N.d.T. un edificio scolastico] era in corso una riunione di risveglio, che era condotta da due evangelisti, S. K. Wheatlake che era della Chiesa Metodista Libera, e un predicatore della Chiesa Metodista Wesleyana. C’era una grande amarezza contro la riunione, e più o meno una persecuzione. Una volta una moffetta fu gettata dentro dalla finestra. Ogni sera al termine di ogni culto tre giovani si appostavano sulla cima di alcune colline che erano lì vicino, e gridavano l’uno all’altro: ‘I Metodisti Wesleyani e i Metodisti Liberi dovrebbero essere trasformati in carne tritata e dati a mangiare ai cani’. Questo andò avanti per una settimana o giù di lì. L’aria era molto chiara e calma, e le loro voci potevano essere sentite ad una grande distanza nella campagna.


    Circa tre settimane dopo che le riunioni di risveglio erano terminate, lì vicino ci fu la terrificante esplosione di un motore [N.d.T. engine, che significa anche ‘locomotiva’], e quei tre giovani che avevano gridato dalla cima delle colline, assieme ad un altro uomo, stavano nei pressi del motore e furono letteralmente fatti a pezzi, e prima che i resti dei loro corpi potessero essere raccolti i cani stavano mangiando la loro carne.


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    


    Il giudizio venne dopo vent’anni


    


    Come Dio punì un omicida


    


    ‘Un cacciatore fu ucciso in una foresta da una fucilata partita da una mano sconosciuta. Venti anni dopo, suo figlio sparò ad un cervo, ma avendolo mancato colpì un uomo che lui non aveva visto. Mentre costui giaceva morente, disse al cacciatore: ‘Io sono l’uomo che sparò a tuo padre, proprio qui, sotto questa quercia. Lo stesso terreno dove noi siamo adesso fu tinto con il sangue di tuo padre, ed era evidentemente destino che tu, figlio dell’uomo ucciso, dovessi in questo preciso posto, senza pensarci e senza intenzione di fare una cosa simile, vendicare quell’atto su di me. Dio è giusto’ egli esclamò, e di lì a poco spirò’.


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    


    Rapido giudizio su un ateo temerario!


    


    Come un ateo sfidò l’Iddio vivente e fu punito immediatamente


    


    Il Dr. Powers, un nobile evangelista di Lincoln, nello stato del Nebraska, raccontò questo in mia presenza.


    Egli disse: ‘Mio padre era un incredulo. Egli scrisse un grosso libro sull’incredulità che non fu mai pubblicato. Il figlio del fratello di mia madre assimilò l’incredulità di mio padre, e all’età di 27 anni diventò un perfetto demone, un incredulo della più rozza specie. Egli aveva l’abitudine di farsi beffe di me e mio fratello perché noi servivamo il Signore. Un giorno durante la mietitura, egli, per mostrare la sua grande audacia ateistica, gettò la sua falce e si tirò su le maniche e sfidò Dio.


    Egli disse, ‘Io sfido Dio il Padre a scendere giù e a combattere con me; io sfido Dio il Figlio a venire giù e a combattere con me’. Dio il Padre e Dio il Figlio presero l’insulto, ma il giorno dopo, con quella orribile audacia, egli posò di nuovo la sua falce, tirò su le sue maniche e disse: ‘Io sfido lo Spirito Santo a scendere giù e a combattere con me’. Quel tizio cadde a terra più veloce di un lampo, paralizzato dalle sue braccia in giù. Lo portarono a casa e mandarono a chiamare in fretta due dottori, i quali vennero e lo esaminarono e dichiararono che non sapevano che cosa egli avesse; essi non avevano mai visto niente di simile. All’inizio della sua malattia egli cominciò a lamentarsi: ‘O eternità, eternità, come spenderò l’eternità?’ Egli aveva dei bei capelli lunghi e ricci, e per quattro giorni egli se li tirò fino a che non se li strappò tutti. Il nono giorno, proprio mentre il sole stava tramontando, egli brontolò, ‘O eternità, eternità; come posso sopportare l’eternità?’, e spirò’.


    


    Testimonianza tratta da: Dying To Live [Morire Per Vivere] di A. M. Hills

  


  
    


    


    


    Il vanaglorioso dottore e i suoi otto figli morti


    


    La fine che fece un medico che asseriva che non c’era nessun caso di difterite che lui non poteva curare


    


    ‘In un cimitero della Contea di Sullivan, in questo stato, ci sono otto lapidi in linea e tutte simili, e questi sono i fatti: nel 1861 la difterite infierì nel paese, e un medico ebbe un eccezionale successo nel guarire i suoi pazienti. Diventò così fiducioso che si vantava asserendo che nessun caso di difterite poteva resistere alla sua presenza, e alla fine sfidò l’Onnipotente Dio affinché Egli producesse un caso di difterite che lui non poteva curare. Il suo figlio più giovane ben presto contrasse la malattia e morì, e così un figlio dopo l’altro, fino a che tutti e otto morirono di difterite. Il bestemmiatore sfidò Dio e Dio accettò la sfida’.


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    Sfidò Dio e morì lì sul posto


    


    Come Dio mise a morte immediatamente un ateo


    


    Un giornale di Milwaukee pubblicò il seguente fatto che mostra ancora una volta quanto sia folle sfidare apertamente l’Onnipotente.


    Il peccatore dovrebbe temere di imbattersi nei giudizi di Dio.


    ‘Appena Amos Clarke, quarantenne, agricoltore che vive nella riserva di Lewiston, venti miglia a sud di qua (Ada, Ohio), ha sfidato apertamente il Signore, ed è stato colpito a morte nel suo giardino davanti casa questa notte. Clarke era da anni conosciuto come un ateo, e questa notte alla presenza della sua famiglia e di alcuni vicini ha detto che Dio non esiste e ha sfidato l’Essere Supremo di punirlo. Non appena le parole hanno lasciato le sue labbra egli è stato colpito ed è morto pochi minuti più tardi. La sua famiglia è composta da ragazzi e ragazze Cristiani che sono stati segretamente ammaestrati e istruiti da loro madre’.


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    


    Un ateo che fu ucciso da Dio


    


    Sfidò Dio, Dio accettò la sfida e lo fece morire


    


    Un noto infedele aveva un considerevole seguito in una certa città. Egli era un millantatore, e pareva che trovasse piacere nei suoi sfoghi di bestemmia contro Dio.


    Un giorno, al colmo della sua follia, egli sfidò Dio, se un tale Essere esisteva, a combattere contro di lui in un certo bosco. Venne il giorno, e lui si recò arditamente nel bosco, vi rimase per un certo tempo, e ritornò a casa apparentemente stando bene, e senza dubbio giubilando per il suo apparente successo. Ma nel bosco un minuscolo moscerino si era posato sulla sua palpebra, e lui lo aveva cacciato via, non prestandoci attenzione. Durante la notte la sua palpebra si gonfiò, ed essendosi instaurata la setticemia, egli morì. “Lo stolto ha detto nel suo cuore: ‘Non c’è Dio’ ”. Dio mandò uno dei suoi più minuscoli insetti, e il vanaglorioso millantatore cadde davanti ad esso. – Parole Fedeli.


    


    Testimonianza tratta da: 2700-PLUS SERMON ILLUSTRATIONS [ALMENO 2700 ILLUSTRAZIONI PER SERMONI], a cura di Duane V. Maxey

  


  
    


    


    


    Chiamò Dio bugiardo e bruciò lì sul sposto


    


    Come Dio punì con la morte un uomo che lo aveva ingiuriato e sfidato


    


    L’agosto scorso (1886) un uomo si irritò a motivo della continua siccità e dei suoi raccolti che erano stati rovinati, e alla presenza dei suoi vicini egli maledì Dio, dicendo che se Egli fosse venuto lui Gli avrebbe tolto via il cuore, chiamandoLo bugiardo e codardo, e mostrando un coltello.


    E mentre stava parlando la sua mascella inferiore si abbassò, del fumo uscì dalla sua bocca e dalle sue narici, e il calore del suo corpo era così intenso che esso respingeva coloro che si avvicinavano.


    Un grande numero di persone visitarono il posto e videro il bestemmiatore mentre si apprestava a spirare in maniera orribile.


    L’elenco di coloro che sono morti con delle bestemmie sulle loro labbra è molto, molto, molto lungo.


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    


    Vilipese Gesù e immediatamente cadde al suolo


    


    Un carcerato insulta Cristo e viene messo a morte da Dio


    


    ‘Anni fa in una prigione di Pittsburgh due uomini stavano parlando della Bibbia e del Cristianesimo, e uno di loro, di nome Thompson, affibbiò a Gesù Cristo un volgare e scellerato epiteto, e mentre lo stava pronunciando cadde al suolo. Fu chiamato un medico, ma egli non poté essere aiutato in nessuna maniera. Dopo essere giaciuto per un giorno con le pupille dilatate e la lingua paralizzata, egli lasciò questo mondo’.


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    


    Un attaccabrighe messo improvvisamente a morte


    


    Disturbò durante una riunione di evangelizzazione e Dio lo fece morire


    


    Era il Maggio del 1883. Io ero soltanto un ragazzo allora e stavo predicando da solo due mesi. Il capo di una azienda di legname mi aveva invitato nelle regioni non coltivate della campagna di Muskoko, nell’Ontario, in Canada, per tenere alcune riunioni nella speranza che i suoi uomini fossero raggiunti dal messaggio del Vangelo. ‘Fu presa una sala di sopra in una pensione privata e fu fornita di posti a sedere. La prima sera la stanza era piena, in gran parte di uomini violenti. Un uomo, che era seduto vicino alla porta, decise in maniera evidente di far finire la riunione. Egli continuò a battere sul pavimento con i suoi piedi e con la sua sedia. Parlava ad alta voce, rideva e procurava un disturbo generale. Altri elementi come lui si unirono a lui, e per un momento sembrò che la riunione si sarebbe sciolta. Disperato, caddi sulle mie ginocchia e affidai tutta la faccenda al Signore, domandandogli di prendersi cura di quell’uomo che pareva determinato ad ostacolare l’opera di Dio. Appena la riunione fu terminata, ci fu quasi un fuggi-fuggi mentre gli uomini si avviarono verso la strada. Il giorno dopo lo passai digiunando e pregando. Sapevo che se Dio non si fosse preso cura del caso non si sarebbero potute tenere altre riunioni. Quella sera, mentre andavo verso l’edificio, vidi un gruppo di uomini parlare in maniera eccitata, e quando entrai dentro la sala dei piccoli gruppi di persone stavano bisbigliando. Il mio primo pensiero fu che essi stavano progettando di malmenarmi. Immaginate la mia costernazione quando fui informato che l’uomo che aveva tentato di sciogliere la riunione la sera precedente era stato improvvisamente ucciso alle cinque e mezza.


    Egli aveva preso la sua scure ed era andato ad abbattere un piccolo alberello, e fu trovato pochi momenti dopo presso la radice dell’albero con la sua testa spaccata. Un ramo era caduto e lo aveva colpito sulla fronte. In questo modo Dio manifestò la Sua potenza. Le persone furono fatte tremare e tacere, e il lavoro cambiò.


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    ‘Sto andando all’inferno’


    


    Come Dio mise a morte all’istante una persona


    


    Un esempio di giudizio improvviso è quello di un giovane nella Contea di Rock, nel Minnesota. In una fattoria vicino Blue Mound, in quella Contea, due giovani erano attivamente occupati a trasportare del grano prima dell’arrivo di un acquazzone che era imminente. Mentre essi passavano da un mucchio di covoni di grano all’altro, quello che era a terra, pensando evidentemente che quello che era sul vagone non stava guidando nella maniera giusta, gli domandò dove stesse andando. La risposta fu: ‘Sto andando all’inferno’. Un momento dopo un improvviso fulmine lo colpì e lo uccise all’istante. ‘Distrutto improvvisamente’


    


    Testimonianza tratta da: SIN, THE TELL-TALE [IL PECCATO, IL CHIACCHIERONE], a cura di William Edward Shepard, God's Revivalist Press, Ringgold, Young and Channing Sts. Cincinnati, O.

  


  
    


    


    


    Odiava i Cristiani


    


    Come Dio mise a morte un ufficiale dell’esercito Cinese per il suo odio verso i Cristiani


    


    Una volta un fratello soprannominato Zhang fu preso. Le autorità convocarono molte persone affinché lo vedessero mentre veniva torturato. Esse volevano usare quella cosa come deterrente per impedire alle persone di credere in Gesù. Lo appesero a testa in giù, lo picchiarono e lo flagellarono. Egli gridò al Signore: ‘Signore, Pietro fu appiccato a testa in giù per Te, ma io non sono degno!’ Quando gli altri fratelli e le sorelle videro quello che gli fecero, piansero amaramente. Persino alcuni dei non credenti piansero. Però coloro che perseguitarono i Cristiani più duramente fecero tutti una fine molto amara. C’era un ufficiale che era nell’esercito. Egli odiava i Cristiani.


    Una volta quando Jian [N.d.T.: un fratello che era diventato un Cristiano nel 1974 e che era molto zelante per la causa del Vangelo] fu arrestato, l’ufficiale legò Jian, lo mise sul pavimento, si mise a pestare la sua schiena e lo prese a calci. E disse: ‘Io non sto calpestando te, io sto calpestando il tuo Signore. Io non sto legando te, io sto legando il tuo Signore. Voglio vedere quello che il tuo Dio può farmi!’ Poi egli prese Jian per farlo sfilare nella strada. Egli continuò a picchiare Jian mentre diceva: ‘Dov’è il tuo Signore? Perché non viene e ti libera? Perché non viene e non compete con me?’ All’improvviso un cane randagio uscì fuori da un viottolo e gli morsicò la gamba. Poi la sua ferita si ulcerò e il suo stomaco si gonfiò. Dopo due mesi morì di una orribile morte’.


    


    Testimonianza tratta da: Danyun, Lilies amongst thorns [Gigli tra le spine], Sovereign World Ltd. Inghilterra, 1991, pag. 283-284

  


  
    


    


    


    La tomba di un incredulo infestata da serpenti


    


    Come uno schernitore dopo morto ottenne quello che aveva desiderato, cioè una tomba piena di serpenti


    


    Ogni tanto per alcuni anni abbiamo sentito parlare di un incredulo che anni fa visse fino ad una bella età e quando morì la sua tomba fu infestata da un covo di serpenti.


    Qualche tempo fa stavo tenendo una riunione, e questa storia mi fu ripetuta da un predicatore della Chiesa del Nazareno che aveva visto la tomba e aveva ucciso dei serpenti che strisciavano sopra la tomba.


    Domandai subito che fossi portato a vedere questa insigne tomba. Ci misi metà giornata per andare a vedere il cimitero, e avendo portato con me una Kodak scattai una fotografia del monumento, come la si può vedere sulla copertina di questo libretto.


    Ci fu detto che quest’uomo prendeva piacere specialmente nel farsi beffe della Bibbia, chiamandola superstizione e storie di fantasmi.


    Egli prendeva particolare piacere nel ridicolizzare la storia di Eva e del serpente che le parlò nel Giardino dell’Eden. Egli era conosciuto perché era stato sentito dire che ‘qualsiasi idiota poteva scrivere una favola irreale più credibile di quella che c’era nella Bibbia. L’idea di uno sporco serpente viscido che strisciava sulla sua pancia nel giardino e che entrò in conflitto con Eva. L’errore più goffo della superstizione ebraica, che un orribile serpente riuscì a mettere nel sacco una donna furba e sedurla per mezzo della sua logica. Ridicolo! Prendete la storia di un serpente come questa per dimostrare l’autenticità della vostra Bibbia. La prima storia scritta nella Bibbia è ridicola. Preferirei avere dei serpenti strisciare sopra tutto il mio cadavere piuttosto che credere una tale stupidaggine’.


    Queste sono le storie correnti a proposito di questo uomo e della sua tomba nella zona dove lui visse. Viene detto che questo monumento funebre con la sua statua fu fatto da lui ed eretto prima della sua morte. Esso domina le tombe di alcuni Cristiani che erano molto consacrati al Signore.


    La fotografia con i serpenti nel monumento funebre fu scattata da un ministro di culto, che aveva ucciso questi serpenti ai piedi del monumento funebre. L’appezzamento di terreno su cui si erge questa tomba è piena di buchi di serpenti che minano il monumento funebre, ed altri posti sul terreno. Noi abbiamo visto un serpente morto sulla tomba in quel freddo giorno d’inverno in cui visitammo il posto.


    Il cimitero ha più di cento anni, dato che là trovammo delle tombe in cui erano state sepolte delle persone nel 1817, e molte persone erano state sepolte prima del 1830. E’ uno dei più bei cimiteri che abbiamo mai visitato, coperto di fienarola che viene tenuta accuratamente mietuta, e noi non trovammo da nessuna altra parte nell’intero cimitero un solo buco di serpente eccetto quei buchi che sono su questa tomba.


    Viene attualmente riportato che durante un qualsiasi giorno d’estate uno può trovare dei serpenti che strisciano su questa tomba. I serpenti che si vedono nella fotografia furono uccisi sulla tomba in un giorno soleggiato di Novembre, e appesi sul bastone che è appoggiato al monumento funebre dove la fotografia è stata scattata da questo ministro di culto.


    Come si può spiegare questo strano fenomeno? Tutto ciò che io so è quello che ho visto e sentito a tale proposito.


    Certamente quell’uomo ha seminato infedeltà e raccolto serpenti.


    


    La storia della tomba infestata da serpenti confermata


    


    Nel mese di Marzo del 1930 fui aiutato dal quartetto della Radio Vaughan in una riunione di risveglio tenutasi nella grande Chiesa del Nazareno di East Liverpool, nello stato dell’Ohio, e una sera offrii in vendita ad un uditorio di 800 persone questo libro (Una Tomba Infestata da Serpenti), e mentre un membro del quartetto stava distribuendo il libro in mezzo alla congregazione, egli incontrò un gentiluomo che gli disse che aveva sposato la nipote di questo noto infedele, e che lui desiderava avere un colloquio con me.


    Dopo la riunione, venne da me un uomo elegante; si presentò come il Signore B_____, il direttore di una delle grandi catene di negozi della città. Egli disse: ‘La mia prima moglie era la nipote di quell’uomo la cui statua è sul monumento funebre sulla copertina di questo libro. Lei adesso è morta, ed è sepolta a fianco di questo monumento funebre. L’infedele era un elemento molto conosciuto ed era molto ricco per il suo tempo, essendo che possedeva ricchezze per un valore di almeno cinquecentomila dollari. Egli era conosciuto per il suo odio verso la Bibbia, che lui chiamava un fagotto di ignoranza e superstizione, e sfidava pubblicamente le persone a discutere la questione con lui’. L’appezzamento di terreno dove lui fu sepolto era sul fianco di una collina, ed era pieno di pietre ed altre immondizie, ed era letteralmente un covo di serpenti.


    Il giorno dopo il quartetto Vaughan viaggiò per 40 miglia per vedere questo monumento funebre, e la tomba della moglie di quell’uomo, e trovarono le cose come aveva detto quell’uomo.


    La sera successiva il Signore B_____ ci portò una fotografia di quel noto infedele, e la sera successiva egli venne al pulpito e fu gloriosamente convertito.


    


    La verità è più strana della finzione.


    


    Testimonianza tratta da: UNUSUAL OCCURRENCES [EVENTI INSOLITI] compilato da Duane V. Maxey
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    La scritta in inglese dice: Serpenti uccisi presso ‘La Tomba infestata dai serpenti’
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